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a cura dello “Studio Bacigalupo-Lucidi” 

In questo numero:  

1 – LE SEDIVA NEWS DAL 16/1/2025 AD OGGI 

16/01/2025 Legge di bilancio 2025  

   (Studio Bacigalupo-Lucidi) 

28/01/2025 Il debito cui si riferisce una fideiussione si trasferi-

sce agli eredi                                      (cesare pizza) 

20/01/2025 Le banche riducono gli interessi       

(franco lucidi) 

29/01/2025 La vexata quaestio della punibilita` della mera de-

tenzione di farmaci scaduti     (gustavo bacigalupo) 

20/01/2025  Attenzione: Scade il 31 p.v. la tassa annuale di 

concessione regionale per l`esercizio di farmacia                             

 (Studio Bacigalupo-Lucidi) 

29/01/2025 Ancora due parole sulla ristrutturazione della far-

macia                                              (franco lucidi) 

20/01/2025 Adeguamento Istat per DICEMBRE 2024 

  (Studio Bacigalupo-Lucidi) 

30/01/2025 Dunque, finalmente a regime la rivalutazione delle 

quote sociali ma con aliquota “iper-maggiorata” al 

18%                                         (gustavo bacigalupo) 

21/01/2025 Novità dal Collegato lavoro – Legge di Bilancio 

2025                                        

(giorgio bacigalupo) 

03/02/2025 Le assenze ingiustificate del lavoratore il meritorio 

intervento del legislatore in vigore dal 12 gennaio 

2025                                          (giorgio bacigalupo) 

21/01/2025 Bollo e Superbollo auto - Attenzione alla sca-

denza del pagamento che [per lo più] è del 31 

gennaio                         (Studio Bacigalupo-Lucidi) 

03/02/2025 Marketing in farmacia per non improvvisare mai 

(michela pallonari – valeria landi) 

22/01/2025 Gli effetti negativi del bonus 110% per le ristrut-

turazioni                                         (franco lucidi) 

03/02/2025 Webinar del Giovedì -  Legge di Bilancio 2025 

  (Studio Bacigalupo-Lucidi) 

22/01/2025 Se l’assenza del dipendente è certificata da una 

struttura sanitaria privata  

(aldo montini) 

04/02/2025 È possibile ravvedere la decadenza dall`esenzione 

dall’imposta su donazioni e successioni 

(franco lucidi) 

23/01/2025 Ancora sull’obbligo degli amministratori di co-

municare la propria Pec in CCIAA  

(matteo lucidi) 

04/02/2024 Legge di Bilancio 2025: aumenta il limite di spesa 

detraibile per le spese scolastiche      

(giuditta procaccini) 

23/01/2025 Ancora aggiornamenti sulla Zes unica  

(marco righini) 

05/02/2025 Quando l`ex marito tenuto al mantenimento…  

(cesare pizza) 

23/01/2025 Comunicazione dell'AdE: i crediti emersi 

 (cesare pizza) 

05/02/2025 I nuovi utilizzi di ChatGPT…                    

(carlo villata) 

24/01/2025 Gli effetti della riduzione della compagine so-

ciale sul concordato preventivo biennale  

(matteo lucidi) 

06/02/2025 Riporto delle perdite pregresse nel CPB   

(stefano civitareale) 

24/01/2025 Stabili nel 2025 i coefficienti per l`usufrutto e le 

rendite                                      (andrea raimondo) 

06/02/2025 La cessione dell`abitazione principale prima dei 

cinque anni                                 (andrea raimondo) 

24/01/2025 Taccheggio nei negozi di vendita al pubblico  

(valerio salimbeni) 

06/02/2025 Webinar del Giovedì - Legge di Bilancio 2025 

 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

27/01/2025 Il primo Webinar della stagione è naturalmente 

sulla Legge di Bilancio 2025 

  (Studio Bacigalupo-Lucidi) 

07/02/2025 Comunione/società ereditaria e titolarità della 

farmacia caduta in successione 

(gustavo bacigalupo) 

27/01/2025 Quesiti-risposte in sintesi 27.01.2025   

(gustavo bacigalupo) 

10/02/2025 Se gli eredi proseguono l`attività d’impresa: gli 

effetti sul CPB…                          (mario astrologo) 

28/01/2025 Il tema del momento - il “ravvedimento speciale” 

per le annualità 2018-2022    

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

10/02/2025 Se il locatore è l’accomandatario e il conduttore è 

la sas…                                         

(cesare pizza) 
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11/02/2025 La consegna “a domicilio” di farmaci a base di 

cannabis                                      (cecilia sposato) 

26/02/2025 La rideterminazione del credito d`imposta Mezzo-

giorno…                                      (mario astrologo) 

11/02/2025 E` in arrivo la TARI – tassa rifiuti   

(franco lucidi) 

26/02/2025 Indici di produttività dei lavoratori in farmacia 

(roberto santori) 

12/02/2025 Il coniuge superstite non versa l’imu anche se ri-

nuncia all’eredità                    

(andrea raimondo) 

27/02/2025 Anche per l`acquisto dell`immobile “colla-

bente”vale l’agevolazione prima casa 

(marco righini) 

12/02/2025 L’imposta di registro non e’ dovuta per la pro-

roga della locazione…con cedolare secca  

(francesco sonnino silvani) 

27/02/2025 CPB e impresa familiare: l’inserimento nella I.F. 

di nuovi collaboratori non preclude il concordato 

 (andrea raimondo) 

12/02/2025 Utilizziamo la CIE….[Apponiamo la firma elet-

tronica con la carta d’identità elettronica - CIE] 

(carlo villata) 

27/02/2025 Rischi catastrofali prorogata al 31 marzo p.v. la 

scadenza dei termini     

     (aldo montini) 

13/02/2025 Detrazioni per spese università non statali 2024: 

valgono i limiti dell’anno precedente  

(stefano civitareale) 

28/02/2025 La vendita di farmaci veterinari senza ricetta 

 

(aldo montini) 

13/02/2025 Il CPB e il prelievo utili in una società di persone 

(andrea raimondo) 

28/02/2025  La locazione parziale dell’abitazione principale  

(stefano civitareale) 

14/02/2025 Le clausole di derivazione anglosassone negli 

statuti societari: il drag along  

(gustavo bacigalupo – aldo montini) 

03/03/2025 Le “attribuzioni compensative” nel patto di fami-

glia: l`AdE si adegua alla posizione della Suprema 

Corte                (matteo lucidi-gustavo bacigalupo) 

14/02/2025 L’esenzione dal canone RAI          

 (matteo lucidi) 

04/03/2025 Adempimenti alla scadenza del contratto di loca-

zione 3+2 con cedolare secca             (aldo montini) 

17/02/2025 Confronto dei costi tra farmacista dipendente e a 

partita iva                                    (roberto santori) 

04/03/2025 L’Imu non è dovuta se nella casa vivono la ex mo-

glie e il figlio, ma…                   (andrea raimondo) 

18/02/2025 Comodato al figlio: in caso di separazione 

quando i genitori possono riprendersi l’immo-

bile?                                                (aldo montini) 

04/03/2025 L’Inps rilascia l’app. versione 4…       

 

(carlo villata) 

18/02/2025  Un caso di autotutela obbligatoria e di un mes-

saggio pec dimenticato…             (valerio pulieri) 

05/03/2025 Cessioni di terreni agricoli e aree edificabili al test 

della convenienza...                (stefano civitareale) 

19/02/2025 Il farmacista non ha l’obbligo di verificare i do-

saggi di un farmaco industriale  

(gustavo bacigalupo) 

06/03/2025 La spedizione errata di una ricetta medica 

 

(gustavo bacigalupo) 

20/02/2025 Cessione di fabbricato con cambio di destina-

zione d`uso senza opere: per il calcolo del quin-

quennio si guarda sempre alla data di acquisto o 

costruzione                               (stefano civitareale) 

7/03/2025 Auto aziendale a uso promiscuo: il principio di ir-

riducibilità della retribuzione del lavoratore già as-

segnatario della vettura                       

(cesare pizza) 

20/02/2025 Sulla deducibilita' delle spese per l`assistenza a 

persone disabili…                         (matteo lucidi) 

7/03/2025 Ai fini del CPB della società i debiti dei soci sono 

irrilevanti                                (stefano civitareale) 

21/02/2025 L’approvazione dei bilanci a distanza…  

 

(giuditta procaccini) 

10/03/2025  La riconsegna anticipata del bene locato non libera 

il conduttore inadempiente      

 (stefano lucidi) 

21/02/2025 Un nuovo elenco aggiornato di autocarri…  

 

(roberto santori) 

10/03/2025 Welfare Aziendale: un possibile investimento nel 

futuro delle c.d. Risorse Umane 

(michela pallonari - valeria landi) 

24/02/2025 Riaperto il Bando Isi                      

 

(marco righini) 

11/03/2025 Cessioni di quote di Srl dietro corrispettivi non 

proporzionali… 

(stefano civitareale) 

24/02/2025 Interessi passivi bancari il TAN e il TAEG  

(franco lucidi) 

11/03/2025 Detraibili le spese per il podologo 

(marco righini) 

25/02/2025 Quesiti-Risposte in sintesi del 25.02.2025 

 

(gustavo bacigalupo) 

12/03/2025 Sas - obbligazioni sociali – socio accomandatario - 

sentenza esecutiva di condanna della sas al paga-

mento                                           (cesare pizza) 

24/02/2025 Adeguamento Istat per GENNAIO 2025 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

12/03/2025 Donazione: quando il donante [o il donatario] non 

può partecipare al rogito notarile        (aldo montini) 
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13/03/2025 AdE Riscossione: le rate possono essere addebi-

tate [a richiesta] direttamente sul proprio cc ban-

cario                                            (andrea raimondo) 

27/03/2025 Una “chiacchierata” di sintesi sulle responsabilità 

dei soci per le obbligazioni sociali  

(gustavo bacigalupo) 

 

13/03/2025 La cessione di quote rivalutate non ricade 

nell’abuso del diritto 

                                                     (matteo lucidi) 

27/03/2025 Società estinta e imposte non versate: gli ex soci 

restano responsabili                         (franco lucidi) 

14/03/2025 I rimedi contro il fornitore inadempiente  

(cesare pizza) 

28/03/2025 Aperta la riammissione alla “rottamazione quater”                            

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

14/03/2025 La [eccessiva?] luminosità della croce verde 

della farmacia                                             

(aldo montini) 

28/03/2025 La procura speciale al socio accomandante  

(matteo lucidi) 

17/03/2025 Patto di famiglia: i legittimari sopravvenuti 

(matteo lucidi) 

31/03/2025 -  Lo spostamento della farmacia all`interno della 

sede non comporta la decadenza dal concordato… 

(andrea raimondo) 

17/03/2025  L’eterna criticità del socio che utilizza un`auto 

aziendale per fini personali  (valerio t. salimbeni) 

01/04/2025 Polizza rischi catastrofali: approvata la proroga 

(andrea raimondo) 

18/03/2025 La PEC dell’amministratore [di snc, sas, srl] non 

può essere quella della società: il chiarimento de-

finitivo del MIMIT 

(stefano stati – mario astrologo) 

01/04/2025 La registrazione del verbale di distribuzione degli 

utili di srl può avvenire anche in modalità telema-

tica                                                  (franco lucidi) 

18/03/2025 Cessione di quote o di azienda: perché il certifi-

cato ex art. 14 D.lgs. 47297 è essenziale  

(aldo montini) 

02/04/2025 Piccola lezione di economia: il bilancio d`esercizio 

 (roberto santori) 

19/03/2025 Prevenire i conflitti tra soci: alcune clausole pos-

sono favorire una gestione migliore della società 

(gustavo bacigalupo) 

03/04/2025 Quesiti-risposte in sintesi del 03.04.2025 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

19/03/2025 Quando le agevolazioni sull`acquisto prima casa 

spettano anche …                    (mario astrologo) 

04/04/2025 Farmacia conferita in società: diversità tra i debiti 

aziendali di natura tributaria e quelli di altra natura 

(stefano lucidi) 

20/03/2025 La donazione di quote sociali tra i componenti di 

una unione civile                              (cesare pizza) 

04/04/2025 Il figlio che collabora in un`altra farmacia  

(gustavo bacigalupo) 

20/03/2025 Esonero contributivo 2025 “bonus mamme”  

(giuditta procaccini) 

07/04/2025 Il figlio maggiorenne che non studia e non lavora: 

i genitori devono mantenerlo?          (aldo montini) 

20/03/2025 Adeguamento Istat per FEBBRAIO 2025 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

07/04/2025 La detraibilità delle spese funebri 

(cesare pizza) 

21/03/2025 Il concordato preventivo biennale è a regime…. 

(stefano lucidi) 

09/04/2025 Firma degli assegni societari: quando il timbro 

della società può evitare rischi personali  

(matteo lucidi) 

21/03/2025 Il Webinar del giovedì: “Il controllo 

Bolle/Fatture e le altre novità di Skynet per le 

Farmacie” 

 (Studio Bacigalupo-Lucidi) 

10/04/2025 L’assegno divorzile può [anche] compensare il co-

niuge che ha sacrificato la carriera  

(gustavo bacigalupo) 

24/03/2025 Un caso singolare di reperibilità della farmacia 

di turno...                              (gustavo bacigalupo) 

10/04/2025 L’iva agevolata nel settore edile  

(mario astrologo) 

24/03/2025 Novità in tema di adempimenti tributari: ancora 

un decreto delegato                  (andrea raimondo) 

11/04/2025 L’accordo di riservatezza nella prassi precontrat-

tuale                                     (gustavo bacigalupo) 

25/03/2025 La partecipazione a due sas titolari di farmacie 

potenzialmente concorrenti  

(gustavo bacigalupo) 

11/04/2025 Chi deve liquidare agli eredi la quota del socio de-

ceduto? 

                      (stefano lucidi) 

26/03/2025 Può prelevare somme dal c/c del defunto chi ha 

rinunciato all’eredità?                        (aldo montini) 

14/04/2025 La dichiarazione di conformità dei contenitori uti-

lizzati in farmacia  

(laura giordani – gustavo bacigalupo) 

26/03/2025 I mutui green [sembrerebbero] particolarmente 

convenienti                                      (franco lucidi) 

14/04/2025 Locale farmacia in affitto: vizi dell’immobile e di-

ritti della farmacia                           (aldo montini) 

26/03/2025 L’istituzione di un fondo cassa condominiale  

(cesare pizza) 

15/04/2025 Installazione di telecamere finte in farmacia: qual-

che rischio può derivarne           (stefano civitareale) 
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15/04/2025 La partecipazione a una società titolare di farma-

cia di una persona incapace    

(stefano lucidi) 

12/05/2025 La farmacia dei Servizi: la copertura assicurativa 

ordinaria non sarebbe secondo l’Inail sufficiente  

(aldo montini) 

 

16/04/2025 Notazioni sui contratti di rete tra farmacie 

(gustavo bacigalupo) 

12/05/2025 Il consenso del genitore per la foratura dell’orec-

chio del minore                             (matteo lucidi) 

16/04/2025 Bonus nuove nascite, chiarimenti da parte 

dell`INPS                                       (cesare pizza) 

13/05/2025 La donazione della “prima casa” alla figlia… 

 (andrea raimondo) 

17/04/2025 L’assenza ingiustificata di un collaboratore 

(giorgio bacigalupo) 

13/05/2025 Scade al 31.05.2025 il termine per l’estromissione 

agevolata dall’impresa individuale dell’immobile 

strumentale                                (stefano civitareale) 

17/04/2025 Il bonus mobili 2025     

 (franco lucidi) 

14/05/2025 Volantini della farmacia all’interno di studi medici 

 (gustavo bacigalupo)  

18/04/2025 L’assegno di mantenimento: i limiti delle intese 

patrimoniali                        (gustavo bacigalupo) 

14/05/2025 Niente under 14 sui social senza il consenso dei ge-

nitori                                                 (cesare pizza) 

18/04/2025  Adeguamento Istat per MARZO 2025  

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

15/05/2025 Sulle forniture di farmaci [etici, stupefacenti, ecc.] 

alle RSA                                      (gustavo bacigalupo) 

18/04/2025 Bonus donne e bonus giovani                  

(cesare pizza) 

16/05/2025 Bonus giovani e bonus donne: dal 16 maggio si po-

trà inoltrare la domanda all’INPS        (cesare pizza) 

28/04/2025 Nuda proprietà e usufrutto: chi paga l’Imu? 

(cesare pizza) 

16/05/2025 Ogni anno è “aperto” per il Concordato preventivo 

biennale (CPB)                       (stefano civitareale) 

28/04/2025 Modello 730 eredi 2025: quando utilizzarlo e le 

scadenze                                         (franco lucidi) 

19/05/2025 La cedolare secca quando l’immobile sia locato ad 

un’impresa                                   (valerio salimbeni) 

29/04/2025 Nuda proprietà e usufrutto chi paga l’Imu  

(cesare pizza) 

19/05/2025 IMU più leggera sull’immobile in comodato al fi-

glio                                                     (valerio pulieri) 

29/04/2025 Modello 730 eredi 2025: quando utilizzarlo e le 

scadenze                                            (franco lucidi) 

19/05/2025 Adeguamento Istat per APRILE 2025  

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

30/04/2025 Quando una farmacia e un MMG condividono....  

(gustavo bacigalupo) 

20/05/2025 Consenso informato e documento d’identità, se e 

quando la farmacia è tenuta a conservarli  

(aldo montini) 

30/04/2025 Il valore dei pareri [circolari, risoluzioni ecc…] 

delle autorità una bussola spuntata                   

(aldo montini) 

21/05/2025 Credito d’imposta 4.0 per acquisti effettuati nel 

2025: per ottenere il beneficio fiscale  occorrono 

tre comunicazioni        (Studio Bacigalupo Lucidi) 

02/05/2025 Entro il 30 maggio l`autoliquidazione all’Enpaf...  

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

21/05/2025 Ecco l’“evasometro”: un nuovo strumento nelle 

mani dell’Ade                                 (matteo lucidi) 

02/05/2025 Tassazione dividendi srl: quando si paga la rite-

nuta  

(andrea raimondo) 

22/05/2025 Attenzione all’apprendistato: se manca la forma-

zione, scatta il tempo indeterminato  

(giorgio bacigalupo) 

05/05/2025 Generazione Z e lavoro: come attrarre i talenti 

più giovani     

(valeria landi) 

22/05/2025 Ravvedimento speciale 2018-2022: con il mancato 

versamento della prima o unica rata si perde il be-

neficio?                                      (andrea raimondo) 

06/05/2025  Nel contratto di finanziamento il Tan deve essere 

indicato espressamente?                   (cesare pizza) 

23/05/2025 Gli stalli di sosta davanti alla farmaci:, non un “pri-

vilegio”, ma un elemento funzionale del servizio 

pubblico                                  (gustavo bacigalupo) 

06/05/2025 La riduzione al 50% dei contributi Inps per 

tutti…                                              (matteo lucidi) 

26/05/2025 Polizza pensionistica complementare: deducibili 

nel 2025 i premi assicurativi      (andrea raimondo) 

07/05/2025 Agevolazioni prima casa fissate a 2 anni… 

(mario astrologo) 

26/05/2025 Anticipo mensile del TFR al collaboratore? Una 

pratica possibilmente da evitare   

(valerio salimbeni) 

07/05/2025 La trasformazione da sas a srl non comporta la 

decadenza dal  

(stefano civitareale) 

26/05/2025 Il Webinar del giovedì “Il farmacista digitale e l’e-

commerce: quale il futuro?”  

(Studio Bacigalupo - Lucidi)  

08/05/2025 Valido il testamento anche se il testatore presenta 

un deficit linguistico              (gustavo bacigalupo) 

27/05/2025 Una “leggera modifica” agli orari di lavoro da 

parte del datore…                   (giorgio bacigalupo) 

09/05/2025 E’ esente da Iva la cessione di oro da investi-

mento                                       (stefano olivieri) 

27/05/2025 Anche quest’anno tre serate con Farla [a  Roma, 

Latina e Viterbo] sulla “farmacia dei servizi”  

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

09/05/2025 Contratti a termine in farmacia: il nuovo calcolo 

del periodo di prova tra legge e CCNL 

(giorgio bacigalupo) 

27/05/2025 La Tari cambia nome:TARIP          

(franco lucidi) 
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28/05/2025 La nuova Convenzione: soglie di fatturato e do-

tazione minima di personale laureato  

(aldo montini) 

16/06/2025 Tra gli oneri accessori detraibili non rientrano le 

spese per la stipula del contratto di compravendita 

 (giuditta procaccini) 

28/05/2025 L’IVIE: l’imposta sul valore degli immobili de-

tenuti all`estero [da residenti in Italia] 

(giuditta procaccini) 

17/06/2025 DOMANDE & RISPOSTE “AI” [Il “Referente Pa-

rafarmacia” e il “Farmacista Referente”] 

(gustavo bacigalupo) 

29/05/2025 Credito d`imposta 4.0 – Cambia il termine per la 

“ripresentazione “ della comunicazione  

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

17/06/2025 Al Fisco piace “giocare” a carte      

(franco lucidi) 

 

29/05/2025 Il Webinar del giovedì “Il farmacista digitale e 

le-commerce: quale il futuro?”     

(Studio Bacigalupo Lucidi) 

18/06/2025 Un`iniziativa comunale sui farmaci di natura pro- 
concorrenziale                    

(stefano lucidi) 

30/05/2025 Le “pagelle” del Fisco per il 2024   

(stefano civitareale) 

18/06/2025 Adeguamento Istat per Maggio 2025  

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

03/06/2025 Controlli formali dell'Ade            

(cesare pizza) 

19/06/2025 Farmacista in ferie: quando il titolare può disporne 

il rientro                                   (giorgio bacigalupo) 

03/06/2025 Gli aggiornamenti delle intestazioni catastali  

(matteo lucidi) 

19/06/2025 Detraibilità spese per il biologo nutrizionista 

(valeria s.) 

04/06/2025 Locazioni di immobili intestati a più persone, 

quando figura come locatore uno solo dei com-

proprietari  

(gustavo bacigalupo – stefano civitareale) 

20/06/2025 Il mancato riconoscimento da parte del giudice 

dell’assegno di mantenimento             

 

(cesare pizza) 

05/06/2025 Il recupero delle spese di ristrutturazione degli 

immobili prima casa                         

 (franco lucidi) 

20/06/2025 Le detrazioni per interventi di efficientamento 

energetico non spettano al coniuge non proprieta-

rio                                  (francesco sonnino silvani) 

06/06/2025  La vendita di DPI con Iva al 5%      

        (fernanda boffi) 

23/06/2025 Detrazioni fiscali per i familiari ultratrentenni 

(giuditta procaccini) 

06/06/2025 Comunicazione della PEC degli amministratori: 

obbligo inderogabile entro il 30 giugno         

(aldo montini) 

23/06/2025 I prodotti omeopatici rientrano tra le spese sanita-

rie                                                 (mario astrologo) 

06/06/2025 IMU e aree edificabili: istruzioni per l'uso  

(stefano civitareale) 

23/06/2025 E' scattata dal 17 giugno u.s la possibilità di pre-

sentazione del nuovo modello per la comunica-

zione dei crediti d`imposta 4.0 

(andrea raimondo) 

09/06/2025 In Pillole la Giurisprudenza di rilievo di Gen-

naio-Aprile 2025           

(gustavo bacigalupo & C) 

24/06/2025 Domande & Risposte “AI” [Scissione di società 

“bi-titolare” e successiva cessione a terzi da parte 

della società scissionaria...      (gustavo bacigalupo) 

10/06/2025 Controllo sulle e-mail in farmacia: solo con ga-

ranzie reali per i dipendenti               (aldo montini) 

25/06/2025 La climatizzazione della farmacia e le agevolazioni 

fiscali                                           (mario astrologo) 

10/06/2025 Buoni pasto in farmacia: entro quali limiti re-

stano esenti?                              (giorgio bacigalupo) 

25/06/2025 L’obbligo di motivazione dell’avviso di liquida-

zione                                                (cesare pizza) 

11/06/2025 Bonus ristrutturazione edilizia: cosa succede se il 

coniuge è incapiente               (andrea raimondo) 

25/06/2025 Proroga al 21 luglio 2025 del termine per il versa-

mento delle imposte       (Studio Bacigalupo Lucidi) 

11/06/2025 L’immobile dato in comodato costituisce reddito 

fondiario del comodante                 (cesare pizza) 

26/06/2025 Il registro delle materie prime in farmacia 

(valeria s.) 

11/06/2025 La scrittura privata non registrata modifica-

tiva/risolutiva di un contratto di locazione  

(matteo lucidi) 

26/06/2025 Trasmissione alle CCIAA delle pec degli ammini-

stratori di società ulteriore proroga del termine 

(matteo lucidi) 

12/06/2025 CPB: le conferme delle anticipazioni e le novità 

introdotte dal decreto “correttivo” della riforma 

fiscale                                             (stefano lucidi) 

27/06/2025 Porte e uscite di emergenza dalla farmacia: qualche 

indicazione utile                                      

 (valeria s.) 

12/06/2025 Un’istanza di annullamento inoltrata a un ufficio 

incompetente                                  (cesare pizza) 

27/06/2025 La non imponibilità dei redditi da attività sportiva 

dilettantistica                                     (cesare pizza) 

13/06/2025 I buoni pasto ai full time e ai part-time  

(francesco sonnino) 

30/06/2025 Un “cambio di rotta” del testatore      

 (aldo montini) 

13/06/2025 La detraibilità delle spese relative al dottorato di 

ricerca                                            (mario astrologo) 

30/06/2025 Il Webinar del giovedì “Problematiche e criticità 

nella conduzione professionale della farmacia”  

(gustavo bacigalupo) 

13/06/2025 Un secondo magazzino lontano dalla farmacia 

(mauro giovannini) 

01/07/2025 Gli adempimenti successivi al conferimento della 

farmacia in società                              (matteo lucidi) 

16/06/2025 Qualche notazione sulle vendite sottocosto in far-

macia                                        (stefano civitareale) 

02/07/2025 Se il Comune tarda nell’apertura della farmacia 

prelazionata                            (gustavo bacigalupo) 
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02/07/2025 Il figlio convivente lavora: l’assegno alla moglie 

può essere ridotto                            (aldo montini) 

18/07/2025 Adeguamento Istat per GIUGNO 2025  

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

03/07/202 Quando la bombola d`ossigeno non viene resti-

tuita...                                                           (aldo montni) 

18/07/2025 Donazione di immobile agevolata: i costi indiretti                                

(francesco sonnino silvani) 

03/07/2025 Quando l’impianto di aria condizionata        

 (valeria s.) 

21/07/2025 Credito di imposta ZES unica 

(stefano civitareale) 
03/07/2025 Il Webinar del giovedì - Problematiche e criticità 

nella conduzione professionale della farmacia  

(gustavo bacigalupo) 

21/07/2025 Il costo reale per la farmacia di un lavoratore di-

pendente                                     

(giorgio bacigalupo) 

04/07/2025 Srl titolare di più farmacie: la delega a un non so-

cio a partecipare all`assemblea     (matteo lucidi) 

22/07/2025 Casa coniugale e spese condominiali: chi paga 

dopo la separazione?                     (aldo montini) 

04/07/2025 Dispositivi medici come individuarli  

(cesare pizza) 

22/07/2025 Contributo ENPAF agli eredi di un farmacista [già] 

iscritto all’Albo                                  (franco lucidi) 

07/07/2025 Istanza di rimborso di imposte non dovute  

(stefano olivieri) 

22/07/2025 La proroga di un contratto di locazione con cedo-

lare secca                     (francesco sonnino silvani) 

07/070/2025 Spese condominiali straordinarie deliberate 

prima dell’acquisto del locale farmacia  

(valeria s.) 

23/07/2025 Bonus affitto giovani  

(giuditta procaccini) 

08/07/2025 Quando il dipendente non comunica alla farma-

cia l’assenza per malattia…               (aldo montini) 

23/07/2025 Incostituzionale il limite di sei mensilità previsto 

dai Jobs Act…  

(giorgio bacigalupo – cesare pizza) 

08/07/2025  Questo benedetto ISEE                    (franco lucidi) 24/07/2025 La gestione dei collaboratori in farmacia 

(michela pallonari) 

09/07/2025 Fringe benefit e utenze domestiche  

(matteo lucidi) 

24/07/2025 La dichiarazione dei redditi di locazione breve …  

(mario astrologo) 

09/07/2025 Bonus affitto                                      (cesare pizza) 25/07/2025 I permessi “speciali” dei collaboratori 

 (giorgio bacigalupo) 

10/07/2025 Separazione con addebito: il vitalizio a carico del 

coniuge responsabile si trasmette agli eredi 

(cesare pizza) 

25/07/2025 Valida la notifica anche se l’indirizzo pec non 

è registrato 
(cesare pizza) 

10/07/2025 CPB 2024–2025: quale la sua sorte in caso di ces-

sione della farmacia?                 (andrea raimondo) 

28/07/2025 Cittadini in attesa di regolarizzazione: la tessera sa-

nitaria                                         (mauro giovannini) 

11/07/2025 E se a venir meno è il coniuge “non responsabile” 

della separazione?                           (cesare pizza) 

28/07/2025 Studio medico, ambulatorio e poliambulatorio e 

studio polimedico                                  (valeria s.) 

11/07/2025 Neppure il socio accomandante può assumere la 

direzione di un` “altra farmacia”   (matteo lucidi) 

28/07/2025 Conto estero online quando va dichiarato? 

(cesare pizza) 

11/07/2025 Il ricalco [e le sue sfumature] nelle vendite in far-

macia                                               

(valeria landi) 

15/09/2025 Il via libera [ma non incondizionato…] del Consi-

glio di Stato al deblistering in farmacia  

(gustavo bacigalupo) 

14/07/2025 Revoca della donazione per ingratitudine il ter-

mine di decadenza                           (aldo montini) 

15/09/2025 Adeguamento Istat per LUGLIO 2025 

(Studio Bacigalupo Lucidi) 

14/07/2025 Sostanze infiammabili...da conservare in farma-

cia                                                         (valeria s.) 

16/09/2025 In caso di impossibilità di sottoscrizione del testa-

mento                                                 (cesare pizza) 

15/07/2025 Prima casa, seconda casa, agevolazioni ecc. 

(andrea raimondo) 

16/09/2025 Convertito in legge con importanti modifiche il de-

creto fiscale di inizio estate               (stefano lucidi) 

15/07/2025 Vendere con successo in farmacia   

(valeria landi) 

17/09/2025 Carta d’identità elettronica         

(franco lucidi) 

16/07/2025 Non tutte le spese veterinarie sono detraibili 

(mauro giovannini) 

 Il dipendente che non rientra dalle ferie, quali con-

seguenze per la farmacia       (giorgio bacigalupo) 

16/07/2025 Quesiti-Risposte in sintesi del 16.07.2025 

(gustavo bacigalupo) 

18/09/2025 Abolita dal 1° gennaio 2026 la ventilazione dei 

corrispettivi                                        (stefano lucidi) 

17/07/2025 Canone speciale radio – tv: si riaffacciano (anche 

per le farmacie) le richieste del fisco 

(stefano civitareale) 

18/09/2025 Sulla cabina estetica in farmacia 

(roberto santori) 

17/07/2025 Dichiarazione dei redditi 8, 5 e 2 per mille 

(franco lucidi) 

19/09/2025 Un caso particolare di successione tra cugini 

(valeria s.) 

18/07/2025 Canoni di locazioni non percepiti  

(giuditta procaccini) 

19/09/2025 L’esenzione imu e la residenza anagrafica 

(giuditta procaccini) 
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22/09/2025 Dal 01.09.2025 più “appetibili” i buoni pasto per 

gli esercenti convenzionati  

(stefano civitareale) 

06/10/2025 Chi paga le tasse in Italia?                      

(franco lucidi) 

22/09/2025 Adeguamento Istat per AGOSTO 2025  

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

07/10/2025 Devo accettare il reso della merce alla farmacia? 

(gustavo bacigalupo) 

22/09/2025 Il primo Webinar di questa stagione Farmacia dei 

Servizi come introdurli...  

(Studio Bacigalupo Lucidi) 

07/10/2025 “Il farmacista imprenditore 2.0” evento formativo 

dell`Utifar alle terme di Saturnia 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

23/09/2025 Gli obblighi tributari in caso di scioglimento del preli-

minare di vendita                                    

(mario astrologo) 

08/10/2025 Secondo la Cassazione, non è sufficiente che il ge-

nitore sperperi il suo patrimonio per  un ammini-

stratore di sostegno                          (aldo montini) 

 

23/09/2025 La detraibilità delle spese condominiali sostenute 

dal familiare convivente del proprietario 

 (giuditta procaccini) 

08/10/2025 Farmacie in prima linea nel nuovo modello di assi-

stenza territoriale           

 (michela pallonari) 

24/09/2025 Sconti fiscali per figli a carico, le novità dal 2025  

(stefano civitareale) 

09/10/2025 Carta di credito con Iban estero         

(mario astrologo) 

24/09/2025 Utilizzo irregolare dei permessi l. 104  

(giorgio bacigalupo) 

09/10/2025 Locazioni ad uso abitativo a chi spetta la ripara-

zione degli impianti di un immobile già arredato 

(matteo lucidi) 

25/09/2025 L’accesso all̀ IRES premiale                    

(matteo lucidi) 

10/10/2025 Bonus mobili ed elettrodomestici  

(francesco sonnino silvani) 

25/09/2025 Polizza catastrofale - prima scadenza a ottobre...  

(aldo montini) 

10/10/2025 L’inizio effettivo delle prestazioni di lavoro del di-

pendente                  .             (giorgio bacigalupo) 

26/09/2025 Devo cambiare elettrodomestici di casa: i bonus 

(franco lucidi) 

10/10/2025  Un flash sull’art. 110 del T.U.San           

(valeria s.) 

26/09/2025 Sulla deducibilità dell’assegno di mantenimento 

(cesare pizza) 

13/10/2025 Il calcolo del sabato sulle ferie  

(giorgio bacigalupo) 

26/09/2025 Vendita dell’appartamento ereditato…  

(andrea raimondo) 

13/10/2025 Il Ddl semplificazioni approvato dal senato  

(mario astrologo) 

29/09/2025 I pignoramenti presso la farmacia [ quale datrice 

di lavoro ] dei... dei crediti retributivi del dipen-

dente                                                 (cesare pizza) 

14/10/2025 Il “Problem Solving” come competenza manage-

riale del titolare di farmacia             (valeria landi) 

29/09/2025 Prodotti rubati... in farmacia                (valeria s.) 14/10/2025 Il reintegro del farmacista in prova che ha revocato 

le dimissioni                             …….(cesare pizza) 

29/09/2025 Scade domani, 30 settembre, il termine per l’ade-

sione al CPB 2025-2026                

 (Studio Bacigalupo- Lucidi) 

15/10/2025 La farmacia che espone beni venduti da altre 

aziende… 

(stefano civitareale) 

30/09/2025 La cessazione dal CPB 2024-2025 non sempre 

preclude l’accesso al CPB 2025-2026        

(matteo lucidi) 

15/10/2025 La funzione compensativa dell`assegno divorzile 

(matteo lucidi) 

30/09/2025 La conservazione dei contenitori per la “differen-

ziata”…                                                 

(valeria s.) 

16/10/2025 Auto elettrica in uso promiscuo al dipendente il 

trattamento fiscale della card di ricarica 

(marco righini) 

01/10/2025 Ancora sulla comunicazione della pec dell`am-

ministratore in CCIAA                                        

(aldo montini) 

16/10/2025 Registrazione tardiva dei contratti di locazione: 

sulle sanzioni l`AdE rivede la sua posizione 

(cesare pizza) 

01/10/2025 L’obbligo di motivazione nei successivi atti im-

positivi                                               

(cesare pizza) 

17/10/2025 Domande & risposte “AI”: L’incompatibilità dello 

status di socio con un rapporto di lavoro pubblico 

o privato - Il diritto di prelazione in caso di asse-

gnazione agevolata dell’immobile al socio 

(matteo lucidi- aldo montini-cesare pizza) 

02/10/2025 Se l’assegnazione definitiva della sede non coin-

cide con l`assegnazione provvisoria 

(gustavo bacigalupo) 

17/10/2025 Adeguamento Istat per SETTEMBRE 2025 

(Studio Bacigalupo Lucidi) 

02/10/2025 La tassabilità della liquidazione alla srl della po-

lizza assicurativa in caso di premorienza di un so-

cio                                            (andrea raimondo) 

20/10/2025 Manovra di bilancio 2026 si torna a parlare di ce-

dolare secca anche per uffici e negozi 

(valerio salimbeni) 

03/10/2025 Notifica della cartella la Cassazione ribadisce il 

ruolo centrale della raccomandata informativa  

(francesco sonnino silvani) 

20/10/2025 Ruderi e terreni che il contribuente non sapeva di 

avere 

(franco lucidi) 

03/10/2025 Cessione di quote sociali: il mancato pagamento 

del saldo prezzo e le opzioni del venditore  

(cesare pizza-aldo montini) 

20/10/2025 L’accesso ai documenti in un procedimento riguar-

dante altri... 

(valeria s.) 
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21/10/2025 Il trasferimento dell’azienda mediante patto di 

famiglia qualche chiarimento sugli aspetti fiscali 

(matteo lucidi-cesare pizza) 

5/11/2025 Polizze assicurative con compagnie residenti 

all’estero                                        (stefano olivieri) 

21/10/2025 Ancora sulle vending machines  

(stefano civitareale) 

6/11/2025 Zes Unica: sì alla sostituzione, nella dichiarazione 

integrativa del bene strumentale indicato nella co-

municazione preventiva 

(marco righini) 

22/10/2025 Un utilizzo “ambiguo” dei congedi parentali 

(giorgio bacigalupo) 

6/11/2025 Zes Unica: sì alla sostituzione, nella dichiarazione 

integrativa del bene strumentale indicato nella co-

municazione preventiva                    (marco righini) 

22/10/2025 La conservazione dello scontrino cartaceo del 

pos                                             (roberto santori) 

6/11/2025 La mancata impugnazione dell’intimazione di pa-

gamento “cristallizza” il credito tributario anche 

se prescritto                                   (valerio pulieri) 

23/10/2025 Preliminare di cessione di quote di società tito-

lare di farmacia: le conseguenze fiscali se il pro-

mittente acquirente recede dal contratto e la con-

troparte ritiene la caparra             (valerio pulieri) 

6/11/2025 In caso di vendita dell’immobile seconda casa in 

corso d’anno l’imu è rapportata ai mesi di possesso            

 (giuditta procaccini) 

23/10/2025 I veicoli per disabili non pagano il bollo  

(mario astrologo) 

7/11/2025 Nella “Legge Pella” farmacie in prima linea contro 

l’obesità                              (mauro giovannini) 

24/10/2025 L’unità immobiliare in ristrutturazione e l’Irpef  

(stefano olivieri) 

7/11/2025 Quando l’“isola”della farmacia ospita...cosmetici  

(valeria s.) 

24/10/2025 Transizione 4.0: la stipula del contratto di leasing 

non è sufficiente per bloccare l’agevolazione 

(francesco sonnino silvani) 

10/11/2025 Rateizzazione delle imposte sulle plusvalenze de-

rivanti dalla cessione di beni strumentali della far-

macia…                                        (stefano olivieri) 

27/10/2025 Esclusione del socio e prescrizione quinquen-

nale: anche nelle società di persone il tempo 

conta                                                  (aldo montini) 

10/11/2025 Il secondo Webinar di questa stagione: “La crescita 

imprenditoriale: come acquisire un’altra farmacia” 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

27/10/2025 La cessione dell’usufrutto sulla prima casa non 

fa decadere dai relativi benefici 

(marco righini) 

11/11/2025 Conto corrente estero non dichiarato. Quali san-

zioni?                                               

(mario astrologo) 

28/10/2025 Sulla trasformazione da snc in srl  

(andrea raimondo) 

11/11/2025 Il consumo dell’acqua nei condomìni 

(franco lucidi) 

28/10/2025 Rottamazione delle cartelle delle tasse: quinta 

edizione                                            (franco lucidi) 

12/11/2025 Quando il decreto ingiuntivo a carico della snc e 

dei soci  fa decadere questi ultimi dal beneficium 

excussionis                                       (matteo lucidi) 

29/10/2025 Il “sospetto” furto di carburante da parte di un di-

pendente della farmacia          

(giorgio bacigalupo) 

12/11/2025 Comunicazione AdE: cosa fare quando “emergono 

uno o piu` crediti a suo favore”   

(valerio salimbeni) 

29/10/2025 L’impugnazione e la sospensione di una delibera 

assembleare di srl                          

(matteo lucidi) 

13/11/2025 Il mancato trasferimento della residenza entro i 18 

mesi dall`acquisto della prima casa 

(cesare pizza) 

30/10/2025 Legge di bilancio 2026: reintrodotti gli iperam-

mortamenti                                    (stefano lucidi) 

13/11/2025 La rinuncia alla proprietà di un…“rudere” 

(matteo lucidi) 

30/10/2025 Dichiarazione dei redditi del de cuius: solo 

l’erede può presentarla                   (aldo montini) 

14/11/2025 “La crescita imprenditoriale: come acquisire un`al-

tra farmacia...”             (Studio Bacigalupo Lucidi) 

31/10/2025 Farmacia conferita in srl: come impedire la par-

tecipazione di soggetti non graditi? 

 (aldo montini) 

14/11/2025 Dovrebbe ritornare l’iper-ammortamento per i beni 

industria 4.0                              

(stefano civitareale) 

31/10/2025 Attenzione… spid  a  pagamento!   

(carlo villata) 

17/11/2025 La nullità del c.d. patto leonino 

(gustavo bacigalupo) 

03/11/2025 L’apertura di un nail corner in farmacia [o para-

farmacia]                                        (matteo lucidi) 

17/11/2025 Planogramma: come disporre i prodotti  

(michela pallonari – v. landi) 

03/11/2025 Domande e Risposte AI: L’acquisto di una para-

farmacia…- Il locale adiacente alla farmacia… 

 (aldo montini) 

18/11/2025 Il controllo del pc aziendale 

 

(giorgio bacigalupo) 

04/11/2025 La definizione in un documento di compiti e re-

sponsabilità degli operatori sanitari…   

(valeria s.) 

18/11/2025 Cedolare secca: cessione del contratto e imposta di 

registro 

(valerio pulieri) 

04/11/2025 La nomina del nuovo amministratore di una srl è 

immediatamente efficace                (cesare pizza) 

19/11/2025 La franchigia nell’imposta di successione 

(stefano lucidi) 

05/11/2025 Bonus ristrutturazioni del 50% sulla nuova casa 

anche senza la residenza, a patto che… 

(mauro giovannini) 

19/11/2025 Adeguamento Istat per Ottobre 2025 

 

(Studio Bacigalpo – Lucidi) 
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19/11/2025 L’apertura da parte della farmacia di un blog a 

pagamento…                                        (valeria s.) 

10/12/2025 Comodato d’uso gratuito al fratello: non si ha di-

ritto allo sconto dell’IMU      (valerio salimbeni) 

20/11/2025 Riduzione contributi Enpaf per pensionati 

(cesare pizza) 

10/12/2025 Ancora sull’abbinamento RT–POS nel 2026.. at-

tenzione agli errori di cassa    (andrea raimondo) 

20/11/2025 Attenzione: un nuovo tentativo di truffa segna-

lato proprio dall’Agenzia delle Entrate  

(marco righini) 

11/12/2025 La leadership in farmacia e le sfide quotidiane 

  

(valeria landi) 

21/11/2025 Pranzo natalizio con i dipendenti e/o collaboratori 

e/o fornitori e/o clienti e/o ecc.       (franco lucidi) 

10/12/2025 Ancora sull'Abbinamento RT–POS nel 2026… 

(andrea raimondo) 

21/11/2025 Affitti brevi le novità in arrivo  

(roberto santori-mario astrologo) 

12/12/2025 Le erogazioni liberali a favore degli enti del Terzo 

Settore                                              (cesare pizza) 

24/11/2025 Con l’installazione dell’impianto fotovoltaico sì 

al bonus mobili                           

(andrea raimondo) 

12/12/2025 Anche per la Cassazione vanno sempre tassati an-

che i canoni da locazioni commerciali non incas-

sati…                                        (stefano civitareale) 

24/11/2025 Farmaci in ”omaggio” dal grossista  

(stefano civitareale) 

15/12/2025 Come amministrare la sas se l’accomandatario 

deve assentarsi                                  (matteo lucidi) 

25/11/2025 Omaggi natalizi con pagamento tracciato 

(mario astrologo) 

15/12/2025 Il mantenimento del box pertinenziale non com-

porta la decadenza dal beneficio “prima casa” 

(francesco sonnino s.) 

25/11/2025 Pagamenti in contanti                       

(franco lucidi) 

16/12/2025 Come attirare i giovani in farmacia nell’era dello 

shopping online                       (michela pallonari) 

26/11/2025 L’estromissione di un cespite dalla farmacia 

(mauro giovannini) 

16/12/2025 Rinegoziazione del canone di locazione: effetti e 

adempimenti                                 (mario astrologo) 

26/11/2025 M.B.O. in farmacia: come trasformare gli obiet-

tivi in risultati concreti              (michela pallonari) 

17/12/2025  La detrazione iva delle fatture di acquisto di fine 

2025                           (Studio Bacigalupo Lucidi) 

27/11/2025 Donazione modale della farmacia: il rapporto tra 

il valore del modus e quello aziendale  

(matteo lucidi) 

17/12/2025 La responsabilità del socio di srl …  

 

(stefano lucidi) 

27/11/2025 I compensi pagati agli intermediari immobiliari: 

sono detraibili?                                  (cesare pizza) 

18/12/2025 Se l’affittuario vuole recedere anticipatamente dal 

contratto                                               (cesare pizza) 

28/11/2025 Srl governata da due amministratori:  vale sem-

pre l'obbligo di comunicazione della PEC? 

(stefano civitareale) 

18/12/2025 Qual è il disavanzo del bilancio italiano? 

 

(franco lucidi) 

28/11/2025 Credito d’imposta 4.0: i documenti che possono 

sostituire il DURC                   (andrea raimondo) 

18/12/2025 Adeguamento Istat per NOVEMBRE 2025 

                                     (Studio Bacigalupo Lucidi) 

01/12/2025 Domande & Risposte ”AI” [Quando un vincitore 

di sede farmaceutica...]        (gustavo bacigalupo) 

19/12/2025 La Corte Costituzionale sulle locazioni turistiche 

                                                        (stefano lucidi) 

02/12/2025 Agevolazione prima casa in caso di successione: 

residenza dell’erede nell’immobile o nel Co-

mune?                                       (andrea raimondo) 

19/12/2025 Come ottenere lo sconto sul bollo auto-moto 

 

(roberto santori) 

02/12/2025 POS e RT: collegamento anche per quelli utiliz-

zati per le fatture                    (stefano civitareale) 

22/12/2025 La Tobin Tax                                     

(franco lucidi) 

03/12/2025 Omesso versamento dell’IMU della srl: la re-

sponsabilità dell’amministratore     (cesare pizza) 

22/12/2025 Legge di bilancio 2026: il punto sugli ultimi emen-

damenti                                      (stefano civitareale) 

03/12/2025 Il Business Coaching come strumento di crescita 

organizzativa della farmacia  

(michela pallonari – valeria landi) 

23/12/2025 Prorogata fino al 2028 la detrazione dell`iva al 

40% sui veicoli aziendali          

(stefano civitareale) 

04/12/2025 Split payment ancora dubbi.. ma in realtà tutto 

sembra tornare                         

 (stefano civitareale) 

23/12/2025 Quando la durata della società è fissata [statuta-

riamente] ben oltre la vita di uno [o più] dei soci 

(cesare pizza) 

04/12/2025 Ancora sulla detraibilità delle spese veterinarie 

(valerio pulieri) 

24/12/2025 Ventilazione dei corrispettivi, rinviata l`abolizione 

dal 2026               (Sediva/Studio Bacigalupo Lucidi) 

05/12/2025 I termini di pagamento degli stipendi al personale 

(giorgio bacigalupo) 

24/12/2025 Il licenziamento di un dipendente per giustificato 

motivo oggettivo …                            (aldo montini) 

05/12/2025 Quando la farmacia affidataria del dispensario 

invoca locali a canone “zero”              

 

(valeria s.) 

29/12/2025 Superminimo in farmacia, quando è-può essere 

una leva retributiva e quando invece diventa/può 

diventare un costo fisso per l’azienda 

(giorgio bacigalupo) 

9/12/2025 Rottamazione quinquies - niente da fare per 

l’IMU 

(stefano civitareale) 

29/12/2025 Tasso d’interesse legale: riduzione all’1,6% dal 

2026                                  

(Studio Bacigalupo Lucidi) 

9/12/2025 Pensione di reversibilità Enpaf       

(franco lucidi) 

30/12/2025 L’IA in farmacia: cambia il sistema o è solo fumo 

tecnologico?                                     (valeria landi) 
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30/12/2025 Marca temporale: cosa è, quando e come utiliz-

zarla                                                (carlo villata) 

31/12/2025 Chi ha paura di Amazon?    

(gustavo bacigalupo) 

2 - NORMATIVA, GIURISPRUDENZA & PRASSI (IN PILLOLE)  

3 – SCADENZE FISCALI GENNAIO 2026 
    

 

1 - LE SEDIVA NEWS DAL 17/1/2025 AD OGGI 

2025/01/17 - La Legge di Bilancio 2025  

Anche quest’anno, come sostanzialmente è avvenuto anche 

negli anni scorsi, la Rubrica riparte con una sia pur rapida 

disamina della Legge di Bilancio appena approvata e relativa 

evidentemente al 2025. 

Si tratta della l. n. 207 del 30 dicembre 2024, pubblicata nella 

GU del giorno successivo che sarà anche oggetto di un apposito 

Webinar, e probabilmente del primo webinar di quest’anno, 

come preciseremo meglio nei giorni successivi. 

Quanto all’analisi della Legge di Bilancio 2025, per facilitarne 

la consultazione, abbiamo ritenuto opportuno di doverla 

frazionare in due tranches, la prima in data di oggi e l’altra in 

quella di domani. 

Di seguito quindi le principali novità. 

Scaglioni IRPEF: è stata confermata a regime la riduzione degli 

scaglioni di reddito da quattro a tre introdotta nell’anno 2024.  

Perciò: 

- i redditi fino a Euro 28.000 sconteranno l’aliquota del 23%;  

- oltre Euro 28.000 e fino a Euro 50.000, l’aliquota è fissata nel 

35%; 

- mentre sui redditi eccedenti Euro 50.000 si applicherà il 43%.  

Come vediamo, la modestia [rispetto alle attese governative, 

evidentemente] degli introiti derivanti dal concordato 

preventivo biennale – pur pubblicizzato insistentemente con 

spot pubblicitari su tutti i media - non ha consentito di attuare la 

[programmata] riduzione al 33% dell’aliquota del 35% che è 

rimasta dunque invariata. 

Detrazioni d’imposta per lavoro dipendente e assimilati: viene 

confermato l’aumento a Euro 1.955 delle detrazioni d’imposta 

per i titolari di redditi di lavoro dipendente [esclusi i pensionati] 

con un reddito non superiore a Euro 15.000, i quali tuttavia 

potranno godere di un trattamento integrativo della retribuzione 

sia pure a determinate condizioni, come del resto già disposto 

per il periodo d’imposta 2024.  

Addizionali regionali e comunali: per l’anno 2025 le Regioni e 

i Comuni potranno stabilire entro il prossimo 15 aprile le 

aliquote addizionali regionali e comunali all’IRPEF sulla base 

dei tre scaglioni IRPEF sopra menzionati, ferma la facoltà di 

mantenere la misura delle addizionali sulla base dei precedenti 

quattro scaglioni. 

Il cuneo fiscale: è stata confermata la riduzione del c.d. “cuneo 

fiscale” per i lavoratori dipendenti [cioè la differenza tra il costo 

lordo e quanto materialmente da loro percepito], anche se con 

un meccanismo diverso da quello in vigore fino al 31.12.2024, 

e che consiste: 

- in un abbattimento del reddito imponibile ai fini IRPEF, per i 

redditi fino a Euro 20.000;  

- e in una nuova detrazione d’imposta per i redditi da Euro 

20.000 a Euro 40.000 [in particolare, per i redditi compresi tra 

20.000 e 32.000 Euro viene riconosciuta una detrazione Irpef 

pari a 1.000 Euro; per quelli compresi tra 32.000 e 40.000 Euro, 

più ci si avvicina al “tetto” di 40.000 – oltre il quale il lavoratore 

non beneficia di alcuna misura - e più la detrazione si riduce fino 

ad azzerarsi appunto al superamento del tetto].   

 Detrazioni IRPEF connesse a familiari a carico: vengono 

abolite dal 1° gennaio 2025 le detrazioni IRPEF per i figli a 

carico con più di trent’anni, a meno che essi non siano portatori 

di handicap; inoltre, le detrazioni IRPEF per gli “altri” familiari 

a carico, diversi perciò dal coniuge e dai figli, spettano soltanto 

se si tratta di ascendenti conviventi con il contribuente [non 

spettano pertanto per i fratelli, le sorelle, i generi, le nuore, il 

suocero e la suocera]. 

Nuovi limiti alle detrazioni IRPEF per oneri detraibili: i 

contribuenti con reddito complessivo superiore a Euro 75.000 

[con esclusione, tuttavia, del reddito relativo all’abitazione 

principale e alle relative pertinenze] - e che hanno sostenuto 

oneri e spese per i quali la legge prevede, come sappiamo, una 

detrazione dall’imposta pari al 19% dell’intero ammontare - 

incontreranno dal 1° gennaio 2025 un ulteriore limite alla 

detraibilità costituito dall’ammontare complessivo di Euro 

14.000 [di oneri e spese] se il reddito è superiore a Euro 75.000 

ma non a Euro 100.000, e di Euro 8.000 se il reddito 

complessivo è superiore a Euro 100.000.  

L’ammontare degli oneri e delle spese va poi moltiplicato per un 

coefficiente pari a 0,50 se nel nucleo familiare non ci sono figli 

a carico, a 0,70 se è presente un figlio fiscalmente a carico, a 0,85 

con due figli a carico e a 1 con più di due figli a carico, o almeno 

un figlio disabile.  

Dal detto nuovo limite [variabile, come abbiamo visto, in 

funzione del reddito e della consistenza numerica del nucleo 

familiare] sono comunque escluse: a) le spese sanitarie, b) le 

somme investite nelle start up innovative o nelle PMI 

innovative; e c) gli importi relativi a interessi passivi versati per 

mutui ipotecari contratti fino al 31.12.2024 per l’acquisto o la 

costruzione o ristrutturazione dell’unità immobiliare da adibire 

ad abitazione principale.  

Sono escluse dal nuovo limite altresì le spese sostenute fino al 

31.12.2024 ma fruibili in più anni [come, ad esempio, quelle 

relative a interventi per il recupero del patrimonio edilizio, o la 

riqualificazione energetica degli edifici], come pure i premi di 

assicurazione detraibili sostenuti in dipendenza di contratti 

stipulati fino al 31.12.2024, e perciò i premi per l’assicurazione 

del rischio di “non autosufficienza nel compimento degli atti 

della vita quotidiana”, del rischio di morte e, infine, del rischio 

di eventi calamitosi riguardanti immobili ad uso abitativo. 

Il credito d’imposta per gli interventi del recupero edilizio: per 

le spese sostenute dal 1° gennaio 2025 dai proprietari di unità 

immobiliari adibite ad abitazione principale l’aliquota di 

detrazione è del 50% delle spese sostenute nel 2025 [nel solito 

limite di spesa agevolata pari ad Euro 96.000], mentre [sempre 

nel limite di Euro 96.000] diventa del 36% delle spese sostenute 

negli anni 2026 e 2027. 

Per gli interventi eseguiti su unità immobiliari diverse 
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dall’abitazione principale, l’aliquota è invece fissata al 36% per 

le spese sostenute nel 2025 e del 30% per quelle sostenute nel 

2026 e 2027, mentre vengono escluse dall’agevolazione – a 

decorrere proprio da quest’anno - le caldaie alimentate a 

combustibili fossili.  

Sismabonus: le stesse aliquote appena viste per gli interventi del 

recupero edilizio si applicano anche al sismabonus per le spese 

sostenute dal 1° gennaio 2025 [ma senza il limite di Euro 

96.000], con esclusione, anche in questo caso, delle caldaie 

alimentate a combustibili fossili.  

Superbonus: sono stati introdotti [ed è noto il dibattito che questa 

specifica vicenda ha suscitato e continua a suscitare soprattutto 

tra i partiti…] ulteriori limitazioni al c.d. Superbonus con la 

previsione di particolari nuovi requisiti per poter beneficiare 

dell’aliquota al 65% della spesa sostenuta nel 2025.  

È stata anche consentita la possibilità di dedurre in dieci anni [in 

luogo di quattro] il Superbonus maturato in relazione alle spese 

sostenute nel 2023. Inoltre, attenzione: l’accesso a tale 

agevolazione fiscale è precluso ai contribuenti che non si siano 

“prenotati” con la Cilas [se del caso abbinata alla delibera 

condominiale] relativa agli interventi già avviati alla data del 15 

ottobre 2024. 

Bonus mobili: in presenza di spese per il recupero edilizio, è 

stato prorogato anche per il 2025 il c.d. bonus mobili, che si 

traduce tuttora nella detraibilità del 50% [con limite di Euro 

5.000] delle spese sostenute per l’acquisto di mobili e grandi 

elettrodomestici con determinate caratteristiche e comunque 

sempre all’interno di opere riguardanti il recupero del 

patrimonio edilizio. 

Bonus elettrodomestici: in caso di acquisto di elettrodomestici 

ad elevata efficienza energetica, è previsto un contributo in 

misura non superiore al 30% del costo di acquisto 

dell’elettrodomestico e comunque per in importo massimo di 

Euro 100, elevato a Euro 200 se il nucleo familiare ha un ISEE 

inferiore a Euro 25.000.  

Bonus verde: non è stato invece prorogato il bonus verde, che 

era pari al 36% delle spese sostenute per la sistemazione a verde 

di giardini e aree scoperte: questo bonus, infatti, è cessato al 31 

dicembre dello scorso anno. 

Spese scolastiche: è stato elevato a Euro 1.000 [dai precedenti 

Euro 800] l’importo su cui calcolare la detrazione IRPEF del 

19% per le spese di frequenza delle scuole materne, della scuola 

primaria e delle scuole secondarie di secondo grado. 

Fringe benefit: è stata estesa anche agli anni 2025, 2026 e 2027 

– sempre nell’importo di Euro 1.000, elevati a Euro 2.000 in 

presenza di figli fiscalmente a carico - la non imponibilità dei 

fringe benefit erogati a favore dei lavoratori dipendenti e 

continuano a rientrare nel beneficio anche le somme erogate o 

rimborsate dal datore di lavoro per il pagamento da parte del 

lavoratore di utenze domestiche, delle spese per l’affitto della 

prima casa, o per gli interessi sul mutuo relativo all’abitazione 

principale. 

Auto concesse in uso ai dipendenti: sono state individuate 

nuove agevolazioni relative all’imponibile che si determina sulla 

base del tipo di auto concessa in uso promiscuo ai dipendenti, 

che aumentano in funzione dell’elettrificazione dell’autovettura. 

Fabbricati locati ai dipendenti: tra i fringe benefit rientrano 

anche le somme rimborsate o erogate dai datori di lavoro – sia 

pure fino a Euro 5.000 annui - per il pagamento di canoni di 

locazione e delle spese di manutenzione dei fabbricati locati ai 

dipendenti assunti a tempo indeterminato, e con un reddito non 

superiore a Euro 35.000 nell’anno precedente l’assunzione, e 

che abbiano trasferito la residenza in un comune a più di 100 km 

dal precedente. 

Imposta sostitutiva sui premi di risultato: per gli anni 2025, 

2026 e 2027 viene applicata l’IRPEF nella misura del 5% [in 

luogo del 10%] sui premi di risultato. 

Il regime forfettario per i percettori di lavoro dipendente e 

assimilati: i dipendenti e i pensionati potranno adottare il regime 

forfettario per le attività di impresa e di lavoro autonomo ove 

queste ultime non eccedano il limite di Euro 35.000 [in luogo 

degli attuali Euro 30.000]. 

Rivalutazione di quote e terreni: è entrata finalmente a regime 

– come d’altronde già reso noto - la rivalutazione di quote sociali 

e di terreni. In particolare, sarà dunque possibile, entro il 30 

novembre di ogni anno, rivalutare quote e terreni posseduti al 1° 

gennaio dello stesso anno mediante perizia asseverata da parte 

di un professionista iscritto all’Albo. 

L’aliquota dell’imposta sostitutiva, tuttavia, è stata aumentata 

dal 16% al 18% e questo rende naturalmente più onerosa la 

rivalutazione e diventa dunque necessario che da parte nostra si 

ritorni su questo tema, che certo non è di poco conto [come 

vedremo presto, dedicandogli una specifica News]. 

IRES premiale: per il solo anno 2025 è prevista l’applicazione 

dell’IRES [l’imposta sulle società di capitali] del 20% in luogo 

dell’ordinario 24%, a condizione peraltro: 

a) che gli utili dell’anno 2024 siano destinati a riserva per 

almeno l’80%; 

b) che il 30% dell’importo accantonato, e comunque in un 

ammontare non inferiore al 24% degli utili dell’esercizio in 

corso al 31.12.2023, sia investito, per almeno 20.000 Euro, 

in nuovi beni strumentali transizione 4.0 e 5.0 [questi ultimi 

sono investimenti c.d. green che consentono la riduzione del 

consumo energetico];  

c) che, infine, l’impresa abbia incrementato l’occupazione 

almeno dell’1% e non abbia fatto ricorso alla Cig. 

Attenzione: le condizioni indicate sub a), b) e c) devono essere 

osservate cumulativamente, cioè “tutte o nessuna”. 

Deduzione al 120% del costo per nuove assunzioni: viene 

prorogata anche per gli anni 2025, 2026 e 2027 la deduzione al 

120% delle spese per le nuove assunzioni di personale a tempo 

indeterminato e contestuale incremento della compagine 

lavorativa. 

Assegnazione agevolata di beni ai soci: sono stati riaperti i 

termini per l’assegnazione agevolata di beni immobili ai soci 

[esclusi quelli strumentali per destinazione e quindi, ad esempio, 

deve ovviamente ritenersi escluso il locale farmacia]; le stesse 

disposizioni si applicano alle società che hanno per oggetto 

esclusivo o principale la gestione dei beni predetti e che si 

trasformano in società semplici.  

Sulle plusvalenze realizzate mediante l’assegnazione di tali beni 

è prevista un’imposta sostitutiva dell’8%, mentre sulle riserve 

createsi a seguito di queste operazioni l’imposizione sostitutiva 

è del 13%.  

Il valore dei beni immobili assegnati, sul quale si calcolerà 

l’eventuale plusvalenza, sarà quello derivante dalla 

capitalizzazione della rendita catastale; inoltre, l’imposta di 

registro è ridotta nella misura del 50%, mentre quelle catastali e 
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ipotecarie sono dovute in misura fissa.  

I benefici si applicano alle operazioni poste in essere entro il 30 

settembre 2025. 

 Estromissione agevolata dell’immobile dell’imprenditore 

individuale: viene agevolato il trasferimento dalla sfera 

imprenditoriale a quella personale dell’immobile strumentale 

per destinazione [per l’appunto, il locale della farmacia di cui sia 

titolare in forma individuale un farmacista idoneo] mediante 

l’applicazione di un’imposta sostitutiva dell’8% sulla 

plusvalenza, assumendo il valore catastale dell’unità 

immobiliare.  

Il termine è quello del 31 maggio 2025 per l’annotazione nelle 

scritture contabili di tale estromissione, mentre l’imposta 

sostitutiva deve essere versata entro il 30 novembre 2025, ferma 

la possibilità di beneficiare di una rateazione pari al 60% 

dell’imposta dovuta entro il 30 novembre e del 40% entro il 30 

giugno 2026. 

Tracciabilità delle spese di rappresentanza e per omaggi: le 

spese di rappresentanza e quelle per omaggi sono deducibili, nei 

limiti previsti dalle norme fiscali vigenti, soltanto se il 

pagamento – ecco un’altra novità - sarà eseguito con strumenti 

tracciabili. 

Credito d’imposta per investimenti 4.0:  è stato introdotto un 

tetto di spesa – praticamente un budget - di Euro 2.200 milioni 

per il credito d’imposta relativo agli investimenti effettuati nel 

2025 in beni 4.0: assumerà pertanto rilevanza l’ordine 

cronologico di presentazione delle domande di fruizione. 

Credito d’imposta ZES: anche per il 2025 è stato finanziato il 

credito d’imposta ZES per gli investimenti del Mezzogiorno per 

Euro 2.200 milioni. 

Invio di corrispettivi realizzati tramite strumenti di pagamento 

elettronico: a decorrere dal 1° gennaio 2026 – ripetiamo: 

1° gennaio 2026 - i dati dei pagamenti elettronici giornalieri 

devono essere trasmessi unitamente ai dati dei corrispettivi. 

Dovranno perciò essere collegati tra loro gli strumenti relativi 

all’invio dei corrispettivi e quelli che consentono i pagamenti 

elettronici. 

Il mancato adeguamento comporta l’applicazione di sanzioni 

pecuniarie, unitamente a penalità accessorie. 

Esenzioni a seguito del sisma dell’Italia centrale del 2016 e del 

2017: sono prorogate le esenzioni dall’IRPEF, dall’IRES, 

dall’IMU dei fabbricati ubicati nei comuni colpiti dagli eventi 

sismici nel 2016 e 2017 dell’Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, 

fino alla loro ricostruzione e agibilità e comunque fino all’anno 

d’imposta 2024. 

Per l’IMU l’esenzione è comunque estesa al 31.12.2025. 

Esenzioni IMU per il sisma delle Marche e dell’Umbria del 

2022 e 2023: spetta l’esenzione IMU dei fabbricati ad uso 

abitativo distrutti o inagibili ubicati nei territori delle Marche e 

dell’Umbria colpiti dagli eventi sismici del 2022 e 2023, fino – 

anche qui - alla definitiva loro ricostruzione o agibilità, e 

comunque non oltre il 31.12.2025. 

Agevolazione prima casa: è stata esteso a due anni il termine 

per poter vendere la propria prima casa senza perdere 

l’agevolazione applicata in sede di acquisto di una nuova 

abitazione. 

Obbligo di istituire organi di controllo nelle società in presenza 

di contributi pubblici significativi: le società, che percepiranno 

dal 1° gennaio 2025 contributi pubblici di entità significativa 

[che sarà stabilita da un apposito DCPM], dovranno dotarsi di 

un organo di controllo - sindaci o revisori - anche se non 

vengono superate le soglie previste dal codice civile.  

La norma riguarda evidentemente le srl e le spa, con esclusione 

quindi delle società di persone, per le quali il codice civile 

notoriamente non prevede tali organi. 

Legge Sabatini: è stata rifinanziata per gli anni dal 2025 al 2029 

e si tratta di un contributo per gli acquisti, anche in leasing, di 

beni strumentali d’impresa per un importo compreso tra 20 mila 

euro e 4 milioni di euro. 

Riduzione contributiva per i nuovi iscritti alla gestione 

artigiani e commercianti: gli imprenditori individuali o i soci – 

farmacisti o non farmacisti - di società [anche titolari di una o 

più farmacie] e i collaboratori dell’impresa familiare, e quindi 

anche i collaboratori non farmacisti di titolari di farmacia che si 

iscrivono per la prima volta nel 2025 alla gestione artigiani e 

commercianti dell’Inps, potranno beneficiare per 36 mesi di una 

riduzione al 50% della contribuzione Inps.  

Decontribuzione sud: è stato previsto un nuovo sgravio 

contributivo a favore dei datori di lavoro che occupano 

lavoratori a tempo indeterminato nelle regioni Abruzzo, Molise, 

Campania, Basilicata, Sicilia, Puglia, Calabria e Sardegna. Si 

tratta delle micro, piccole e medie imprese, tra le quali rientrano 

le farmacie, e l’agevolazione consiste in un esonero parziale dal 

versamento dei contributi previdenziali a carico del datore di 

lavoro in presenza di assunzioni a tempo indeterminato che 

incrementino la compagine lavorativa.  

La percentuale di decontribuzione diminuisce nel tempo a 

partire dal 2025 e sino al 2029 e però – giova ricordarlo - 

l’esonero contributivo non è cumulabile con altre agevolazioni 

del genere. 

Bonus giovani: i datori di lavoro, che assumono – a tempo 

indeterminato e nel periodo compreso tra il 1° settembre 2024 e 

il 31 dicembre 2025 - giovani under 35 mai occupati, potranno 

ottenere l’esonero totale della contribuzione per un periodo di 24 

mesi, ma nel limite di Euro 500 su base mensile, elevato a Euro 

650 per le assunzioni in una delle regioni del sud sopra elencate. 

Bonus donne: i datori di lavoro che assumono dal 1° settembre 

2024 al 31 dicembre 2025 dipendenti donne a tempo 

indeterminato, potranno ottenere l’esonero contributivo per 24 

mesi con il limite di Euro 650 mensili, sempreché la donna di 

qualsiasi età sia priva di un impiego regolarmente retribuito da 

almeno sei mesi e sia residente in una delle regioni della ZES, 

oppure la donna di qualsiasi età sia priva di un impiego 

regolarmente retribuito da almeno 24 mesi, ovunque residente. 

Bonus ZES: il beneficio consiste nell’esonero contributivo a 

favore del datore di lavoro che occupa fino a 10 dipendenti nel 

limite massimo di 650 euro mensili per ciascun dipendente 

assunto a tempo indeterminato dal 1° settembre 2024 e fino al 

31 dicembre 2025, a condizione che il dipendente non abbia 

compiuto 35 anni, sia disoccupato da almeno 24  mesi e sia 

assunto in una sede lavorativa ubicata nella ZES. 

Decontribuzioni lavoratrici con figli: è previsto un esonero 

contributivo sulla quota dei contributi previdenziali a carico 

della lavoratrice dipendente e/o autonoma che sia madre di due 

o più figli. L’esonero spetta fino al compimento del decimo anno 

di età del figlio più piccolo e a condizione che la retribuzione o 

il reddito imponibile della lavoratrice madre non sia superiore a 

Euro 40.000 annui. 
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Bonus nuove nasciteè stato introdotto un bonus di Euro 1.000 

per i figli nati o adottati dal 1° gennaio 2025, sempreché il 

nucleo familiare del genitore abbia un Isee non superiore a 

40.000 euro annui. 

Bonus asili nido: per i bambini nati dall’1/1/2024 in nuclei 

familiari con Isee fino a 40.000 euro l’importo del bonus asili 

nido è aumentato fino a 3.600 euro annui. Per le famiglie con 

Isee superiore ai detti 40.000 euro il bonus è di 1.500 euro annui. 

Obbligo per gli amministratori di società di comunicare alla 

CCIAA la propria Pec: a decorrere dal 1° gennaio di quest’anno 

gli amministratori di società, di capitali o di persone, dovranno 

dotarsi, se non ne siano già in possesso, di una pec - personale, 

quindi diversa da quella della società amministrata - che 

dovranno comunicare al Registro delle Imprese. 

Quel che ancora è incerto è se questo sia un obbligo facente 

carico ai soli amministratori di società costituite dal 1° gennaio 

2025. 

* * * 

Questa, dunque, una panoramica sulle novità più rilevanti della 

Legge di Bilancio 2025, su alcune delle quali in ogni caso 

contiamo di ritornare con approfondimenti, riservandoci – come 

già anticipato – di programmare in un Webinar dedicato la 

migliore trattazione degli aspetti di maggiore rilevanza che si 

possono cogliere dalla Legge di Bilancio 2025, tenendo presente 

tuttavia che, come spesso è accaduto negli anni scorsi, altre 

novità potranno “tranquillamente” essere inserite in altri 

provvedimenti legislativi di questi primi mesi dell’anno, 

dall’immancabile “Milleproroghe” in poi. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/01/2020 – Attenzione - Scade il 31 p.v. la tassa 

annuale di concessione regionale per l`esercizio di 

farmacia 

Come ogni anno, il prossimo 31 gennaio scade il termine per il 

versamento della tassa ricordata nel titolo, escluse naturalmente 

le Regioni in cui essa non è dovuta. 

Dato inoltre che le singole Regioni hanno facoltà di disporre 

aumenti dei relativi importi - anche per singole voci di tariffa – 

è opportuno, prima di procedere al pagamento, verificare [sul 

sito web ufficiale della Regione] le misure vigenti in quella di 

appartenenza, che potrebbero differire da quella originaria 

fissata dal provvedimento istitutivo [per le Regioni a statuto 

ordinario] del tributo [D.lgs. 230/1991]. 

La tassa - sia di rilascio [c.d. una tantum] che di rinnovo annuale 

- non è dovuta dalle farmacie rurali che godono dell’indennità di 

residenza. 

Infine, per le Regioni a statuto speciale [Sardegna, Sicilia, Friuli 

Venezia Giulia, Valle d’Aosta e Trentino Alto Adige], 

soprattutto tenendo conto proprio della specificità dei rispettivi 

ordinamenti, sarà opportuno verificare anche l’applicabilità 

della tassa nel singolo territorio regionale e la sua misura. 

In caso di pagamento tardivo, si ricorda che anche per la tassa di 

concessione regionale è applicabile l’istituto del ravvedimento 

operoso per regolarizzare l’eventuale violazione, ricordando 

anzi che il versamento della sanzione ridotta deve essere 

eseguito contestualmente alla regolarizzazione del pagamento 

del tributo e degli interessi moratori, calcolati al tasso legale, con 

maturazione giorno per giorno. 

Rammentiamo infine, se necessario, che la tassa annuale di 

concessione regionale rappresenta un costo deducibile nel 

bilancio della farmacia, e che rientra - per chi ama questi temi - 

nella categoria “oneri diversi di gestione”. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/01/20 –  Adeguamento Istat per Dicembre  2024 

Nella G.U. è stato pubblicato l’indice di aggiornamento Istat che 

vede per il mese di DICEMBRE l’indice mensile salire dallo 

0,0% allo 0,1%, mentre quello annuale scendere dall’1,2% 

all’1,1%. 

Ulteriore discesa per l’indice biennale che si consolida all’1,7% 

rispetto al precedente 1,9%. 

Per dicembre, quindi, l’indice di variazione del canone di 

locazione annuale è dello 0,825% (il 75% di 1,1%), mentre 

quello biennale è pari al 1,275% (il 75% di 1,7%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/01/21 – Novità dal Collegato lavoro – Legge di 

Bilancio 2025 

Come ogni anno, anche la Legge di Bilancio 2025 si è oc-

cupata – e d’altronde ne abbiamo dato conto nella recente 

sintetica analisi del provvedimento - di “rivedere” alcune 

norme relative ai rapporti di lavoro, ma anche di introdurre 

nuove regole per alcune tipologie lavorative. 

Ne riassumiamo qui alcune. 

- Apprendistato (art. 18) 

La legge 203/2024 prevede ora la possibilità di convertire 

l’apprendistato di primo livello [quello di durata variabile 

tra uno e quattro anni riservato a giovani tra i 15 e i 25 anni 

per il conseguimento di diplomi professionali] in appren-

distato professionalizzante [quello di durata non superiore 

a tre anni rivolto a giovani tra i 18 e 29 anni]. 

- Dimissioni per fatti concludenti 

Qui l’intervento legislativo ha avuto una gestazione 

tutt’altro che breve, perché è stato necessario un lungo iter 

per tentare – mediante nuove disposizioni – di introdurre 

una disciplina più soddisfacente [sotto vari aspetti] dei li-

cenziamenti dei lavoratori dovuti alla loro assenza ingiu-

stificata. Infatti, in queste eventualità, il lavoratore aveva 

finora diritto – tout court - alla corresponsione della NA-

SPI [ex disoccupazione] pur essendo l’assenza, come è di 

tutta evidenza, dettata esclusivamente dalla sua volontà. 

La nuova normativa, in caso appunto di assenza ingiustifi-

cata del lavoratore protratta oltre i termini previsti dai con-

tratti - o, in mancanza di indicazione degli stessi, per oltre 

15 giorni - “sancisce” la risoluzione del rapporto per vo-

lontà del lavoratore [cioè, per presunte “dimissioni” di 

quest’ultimo]. Nel caso in cui, tuttavia, il lavoratore riesca 

a dimostrare l’impossibilità – anche se per la verità sembra 

un’ipotesi abbastanza remota – di comunicare i motivi re-

lativi all’assenza, le “dimissioni” non producono effetto. 

È facoltà del datore di lavoro sia considerare il rapporto 

risolto per volontà del lavoratore e senza applicazione 

della procedura telematica, sia comunicare l’assenza 

all’Ispettorato Territoriale del Lavoro, che avrà facoltà di 

eseguire accertamenti. Nel momento in cui le “dimissioni” 

sono ex lege “scattate” [nel senso di cui si è detto], il datore 

di lavoro può non solo trattenere l’indennità di mancato 

preavviso, ma non è tenuto a versare il contributo NASPI, 

e questo perché – a questo punto sarà forse chiaro - non si 

tratta di licenziamento e/o di una perdita involontaria del 

lavoro da parte del lavoratore: e tanto basta, secondo le 
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nuove disposizioni, perché a quest’ultimo sia precluso 

l’accesso alla NASPI. 

- Il periodo di prova nei rapporti a tempo determinato (art. 

13) 

Il periodo di prova nei contratti a tempo determinato è ora 

stabilito in un giorno per ogni quindici giorni [di calenda-

rio] di durata del rapporto, con un minimo di due giorni e 

un massimo di quindici giorni per contratti della durata di 

sei mesi e di trenta giorni per contratti della durata di un 

anno. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/01/21 –  Bollo e Superbollo auto - Attenzione alla 

scadenza del pagamento che [per lo più] è del 31 gen-

naio 

I proprietari, gli usufruttuari e gli utilizzatori a titolo di locazione 

finanziaria sono soggetti al pagamento delle tasse 

automobilistiche per le autovetture e i motoveicoli. 

L’importo dovuto per il bollo auto va versato entro una data di 

scadenza che varia in relazione alla data di immatricolazione del 

veicolo, ma che nella maggior parte dei casi è ancora quella del 

31 gennaio di ogni anno. 

Inoltre, come noto, gli autoveicoli che hanno potenza superiore 

a 185 KW sono anche soggetti all’addizionale erariale alla tassa 

automobilistica, meglio conosciuta come superbollo, che deve 

essere versato – alla stessa data del bollo - mediante modello F24 

Elide (Elementi Identificativi) con il codice tributo 3364 e 

l’indicazione della targa del veicolo. 

Il calcolo da fare per il superbollo è il seguente: 

- € 20 per ogni KW eccedente i 185 KW entro i cinque anni dalla 

data di costruzione del veicolo; 

- € 12 per ogni KW eccedente i 185 KW dopo i cinque anni dalla 

data di costruzione del veicolo; 

- € 6 per ogni KW eccedente i 185 KW dopo i dieci anni dalla 

data di costruzione del veicolo; 

- € 3 per ogni KW eccedente i 185 KW dopo i quindici anni dalla 

data di costruzione del veicolo; 

- il superbollo non è più dovuto dopo i venti anni dalla data di 

costruzione del veicolo. 

In caso di tardivo versamento, è sempre bene ricordarlo, è anche 

applicabile il ravvedimento operoso versando la sanzione con il 

codice tributo 3365 e gli interessi con il codice tributo 3366. 

Attenzione quindi anche a questa scadenza. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/01/22 - Gli effetti negativi del bonus 110% per le 

ristrutturazioni   

Lo Stato cerca disperatamente - come stiamo rilevando ormai da 

qualche tempo - di recuperare, almeno in parte, gli oneri che nei 

fatti ha sostenuto e sta sostenendo per l’attribuzione del famoso 

superbonus e quindi siamo nell’ambito di operazioni di 

manutenzione straordinaria degli immobili. 

Inoltre, e purtroppo è un pregiudizio che ci tocca un po’ tutti, 

alcuni di questi lavori sono stati letteralmente “inventati”, altri 

“quasi inventati”, anche se – eccoci al punto centrale di queste 

note - ora tutto o quasi tutto si rifletterà sul valore della rendita 

catastale, che notoriamente è quell’importo che il Catasto 

assegna a ogni immobile con riferimento alla zona/area di 

localizzazione, ai metri quadrati, ai servizi collaterali, ecc.  

La nuova rendita avrà effetti anche – negativi, ovviamente – sul 

versante dell’IMU e sul valore attribuito all’immobile donato o 

caduto in successione o ceduto a titolo oneroso, cioè laddove 

l’imponibile alle citate imposte viene determinato sulla base dei 

valori catastali. 

È fatto obbligo per il contribuente che ha goduto 

dell’agevolazione del 110% di aggiornare la rendita catastale 

dell’immobile ristrutturato, per cui già dalla prossima scadenza 

della dichiarazione dei redditi e dell’IMU, gli importi dovuti ai 

vari titoli saranno/dovranno essere aggiornati. 

Ecco allora che diventa imprescindibile la segnalazione allo 

Studio di riferimento dell’ammontare della nuova rendita, così 

da consentire anche – tra l’altro – l’aggiornamento degli archivi 

e soprattutto permettere il calcolo corretto delle imposte dovute 

che, è chiaro, generalmente sono quelle indirette, ma in qualche 

caso vengono coinvolte anche quelle dirette [si pensi al 

maggiore imponibile da dichiarare nel mod. Unico]. 

(franco lucidi) 

2025/01/22 - Se l’assenza del dipendente è certificata da 

una struttura sanitaria privata 

Sono il titolare di una farmacia e ho ricevuto da un mio 

dipendente un certificato medico rilasciato da una 

struttura sanitaria privata per giustificare un’assenza dal 

lavoro.  

Dato che questo dipendente ha fatto ricorso altre volte alla 

stessa clinica sulla quale nutrirei qualche perplessità per 

varie ragioni, vorrei sapere se i certificati rilasciati dalla 

clinica devono comunque essere da noi accettati perché 

incontestabili o perlomeno quali indicazioni questi 

certificati devono riportare perché io sia costretto ad 

accettarli. 

 

La risposta è affermativa, ma con alcune precisazioni.  

Un certificato medico rilasciato da una struttura sanitaria privata 

è valido per giustificare pienamente un’assenza dal lavoro, 

purché rispetti i requisiti previsti dalla normativa vigente. 

Esattamente, il certificato per essere inoppugnabile [anche dal 

datore di lavoro] deve: 

1. essere redatto in modo chiaro e leggibile, indicando la 

data di emissione e il periodo di inabilità al lavoro; 

2. riportare i dati identificativi del medico che ha emesso 

il certificato, compresi il nome, il cognome e il numero di 

iscrizione all’Ordine professionale; 

3. evitare informazioni che possano direttamente o 

indirettamente rivelare lo stato di salute del lavoratore, in 

conformità quindi al principio di riservatezza sancito dal GDPR 

e dal Codice della Privacy. 

Come si vede, il certificato deve sostanzialmente – per molti 

suoi aspetti – omologarsi a quello del medico di base, e però, 

eccoci al punto, non è necessario che indichi il tipo di 

prestazione sanitaria erogata, e men che meno la diagnosi 

medica. 

E’ dunque, almeno in principio, sufficiente la certificazione 

dell’inabilità temporanea al lavoro. 

E tuttavia, in caso di controversie tra l’azienda e il 

lavoratore – e questo vale la pena sottolinearlo – 

quest’ultimo è tenuto a “corroborare” quanto affermato nel 

certificato, ad esempio con ulteriori dichiarazioni [anche 

diagnostiche] del medico prescrittore e/o addirittura della 

clinica come tale. 

(aldo montini) 
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2025/01/23 - Ancora sull’obbligo degli amministratori 

di comunicare la propria Pec in CCIAA  

Ho letto la Vs. Sediva News sulla legge di bilancio e mi è 

“cascato l’occhio” sull’obbligo che è stato introdotto per 

gli amministratori di società di persone e di capitali di 

comunicare alla camera di commercio la propria pec. Io 

sono attualmente socio accomandatario di una sas 

costituita a giugno 2024; quest’obbligo vale solo per le 

nuove società o anche per quelle costituite prima 

dell’entrata in vigore dell’ultima legge di bilancio? 

 

Come per l’appunto già anticipato nel ns commento alla 

Legge di Bilancio 2025, il provvedimento ha modificato 

l’art. 5, comma 1, della l. 179/2012. 

Esattamente, il testo oggi così recita: “L’obbligo di cui 

all’art. 16, comma 6, del decreto legge 29 novembre 2008, 

n. 185 [n.b.: si tratta evidentemente dell’obbligo in argo-

mento, quello cioè della comunicazione della propria pec] 

è esteso alle imprese individuali nonché agli 

amministratori di imprese costituite in forma societaria 

che presentano domanda di prima iscrizione al registro 

delle imprese o all’albo delle imprese artigiane 

successivamente alla data di entrata in vigore della legge 

di conversione del presente decreto”. 

Stando quindi al tenore letterale della disposizione, sem-

brerebbe che tale prescrizione si applichi solo a decorrere 

dal 1° gennaio 2025 e soltanto ai casi di costituzione di 

una nuova società [indifferentemente, ribadiamo, che si 

tratti di società di capitali o di persone] o di vicende che 

abbiano registrato un mutamento dell’organo amministra-

tivo. 

Soffermandoci un momento su questa seconda ipotesi, im-

maginiamo che - a seguito di una trasformazione da sas a 

srl - il precedente socio accomandatario Mario Rossi sia 

stato “sostituito” all’inizio di quest’anno da Francesco 

Bianchi, che quindi è stato nominato amministratore unico 

della srl; oppure che, a seguito di cessione a titolo oneroso 

o di donazione di quote, al cessionario/donatario siano stati 

estesi i poteri e il ruolo dell’amministratore. 

Ebbene, sia nel primo come nel secondo caso, il nuovo or-

gano amministrativo dovrà comunicare la propria pec in 

Camera di Commercio, e dunque, dato che l’operazione 

che Lei descriva si è perfezionata interamente nel corso del 

2024, crediamo che, se non interverranno chiarimenti uf-

ficiali di segno contrario, quest’obbligo a Lei non faccia 

carico. 

     (matteo lucidi)   

2025/01/23 - Ancora aggiornamenti sulla Zes unica 

L’entrata in vigore dell’ultima Legge di Bilancio ha por-

tato con sé – come d’altronde abbiamo già anticipato - 

anche la proroga per il 2025 della Zes unica Mezzo-

giorno. 

Pertanto, le imprese che si trovano all’interno della Zes 

potranno richiedere di fruire del credito d’imposta 

previsto per l’acquisto di macchinari nuovi, impianti e/o 

attrezzature, come anche per l’acquisizione di terreni e 

la compravendita [o la ristrutturazione/ampliamento] di 

immobili strumentali all’esercizio dell’attività 

d’impresa*. 

* N.B. - Attenzione: riguardo a quest’ultimo punto, si tenga presente che il valore 

dei terreni o degli immobili non deve superare il 50% del valore complessivo 
dell’investimento agevolato.  

Per ottenere il credito, sarà necessario: 

 inoltrare dal 31 marzo al 30 maggio 2025 una co-

municazione all’Agenzia delle Entrate in cui viene ripor-

tato l’ammontare delle spese ammissibili che si prevede di 

sostenere fino al 15 novembre 2025; 

 inviare sempre all’AdE, ma questa volta dal 18 no-

vembre al 2 dicembre 2025, una comunicazione integra-

tiva in cui si attesta l’avvenuta realizzazione degli investi-

menti appunto entro il citato termine del 15 novembre 

2025, oltre all’indicazione dell’ammontare del credito 

d’imposta maturato. 

Dunque, coloro che si trovano nella Zes ed intendano usu-

fruire del credito è bene che fissino con molta attenzione 

queste nuove scadenze. 

(marco righini) 

2025/01/23 - Comunicazione dell'AdE: i crediti emersi  

L’Agenzia delle Entrate mi ha scritto che dalla mia 

dichiarazione sono emersi crediti in mio favore in quanto 

ho versato due volte la stessa rata dell’Irpef. 

Cosa devo fare? 

 

Una volta verificato l’effettivo doppio versamento della 

medesima imposta, Lei dovrà confermare il credito 

all’AdE attraverso il canale civis. 

Contestualmente alla conferma dovrà rendere noto 

all’Agenzia se preferisce ottenere un rimborso [indicando 

il codice Iban] o utilizzare il credito in compensazione. 

Ribadiamo che è imprescindibile un’attenta verifica 

sull’effettività del credito, in quanto l’Ufficio - anche nel 

caso in cui non fosse realmente dovuto - potrebbe accet-

tarne la conferma senza particolari riscontri per poi però, 

si badi bene, fare “marcia indietro” con tutte le conse-

guenze [pregiudizievoli] per il contribuente che è agevole 

immaginare. 

(cesare pizza) 

2025/01/24 - Gli effetti della riduzione della compagine 

sociale sul concordato preventivo biennale 

Io e due miei colleghi siamo soci di una snc titolare di 

farmacia e abbiamo aderito al concordato preventivo 

biennale. Tuttavia, uno di noi, a causa di gravi problemi 

di salute è costretto a dover abbandonare la società e ha 

optato di cedere la sua quota sociale a me e al restante 

socio nella misura della metà per ciascuno. Informandoci 

abbiamo riscontrato che la modifica della compagine 

sociale cagionerebbe l’esclusione dal concordato. E’ un 

rischio concreto? 

 

Come ci pare di aver chiarito ampiamente nella Sediva 

News del 19 novembre 2024 [“la riduzione della compa-

gine sociale potrebbe ora rivelarsi compatibile con l’ac-

cesso al concordato preventivo biennale”], e anche nel 

Webinar dello scorso 5 dicembre, la riduzione della com-

pagine sociale non comporta l’esclusione del concor-

dato preventivo biennale, come non la comporta neppure 

la sostituzione di un socio a un altro lasciando quindi in-

variato il numero dei componenti la compagine sociale. 
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E’ solo l’aumento del numero dei soci, pertanto, a deter-

minare l’esclusione dal concordato. 

(matteo lucidi) 

2025/01/24 - Stabili nel 2025 i coefficienti per l`usufrutto 

e le rendite   

Infatti, nonostante il tasso d’interesse legale sia sceso dal 

1° gennaio di quest’anno dal 2,5 al 2% [v. Sediva News 

del 19/12/2024], è rimasto invariato il calcolo della base 

imponibile per la determinazione di usufrutti e rendite. 

Questo calcolo è cioé sganciato dal tasso di interesse legale 

che lo condiziona solo quando sia pari o superiore al 2,5%. 

Si trat ta della prima applicazione del  DM ema-

nato dal  Ministero dell’Economia e delle Fi-

nanze i l  27/12/2024 [pubblicato in GU n. 305 

del 31/12/2024] a seguito della legge di riforma recata dal 

D.Lgs. n. 139/2024 con la quale è stato disposto per l’ap-

punto che il tasso da considerare ai fini di quel calcolo - 

di regola pari proprio al tasso d’interesse legale - non può 

scendere sotto la soglia del 2,5% [art. 46, comma 5-ter del 

DPR 131/86 e art. 17, comma 1-ter del D.Lgs. 346/90]. 

Quindi, per essere ancor più chiari, nonostante la modifica 

del tasso di interesse legale [sceso dal 2,5% al 2% dal 1° 

gennaio 2025, come già detto], essa non determinerà ef-

fetti sui coefficienti per la determinazione delle rendite e 

dell’usufrutto ai fini fiscali, che resteranno dunque nel 

2025 identici a quelli applicati nel 2024, pari cioè al 2,5%. 

Per una maggiore completezza esplicativa, riportiamo qui 

di seguito il prospetto dei Coefficienti utilizzati per la de-

terminazione dei diritti di usufrutto a vita delle rendite o 

pensioni vitalizie calcolati al saggio di interesse del 2,5% 

 
Età del beneficiario Coefficienti da applicare dal 

1° gennaio 2025 

0 – 20 anni compiuti 38 

21 – 30 anni compiuti 36 

31 – 40 anni compiuti 34 

41 – 45 anni compiuti 32 

46 – 50 anni compiuti 30 

51 – 53 anni compiuti 28 

54 – 56 anni compiuti 26 

57 – 60 anni compiuti 24 

61 – 63 anni compiuti 22 

64 – 66 anni compiuti 20 

67 – 69 anni compiuti 18 

70 – 72 anni compiuti 16 

73 – 75 anni compiuti 14 

76 – 78 anni compiuti 12 

79 – 82 anni compiuti 10 

83 – 86 anni compiuti 8 

87 – 92 anni compiuti 6 

93 – 99 anni compiuti 4 

Per concludere, il consueto esempio esplicativo: per un ap-

partamento del valore di 200.000 euro, l’usufrutto vitalizio 

di una persona che ha compiuto 70 anni vale (200.000 euro 

x 2,5% x 16 =) 80.000 euro, mentre, la complementare 

nuda proprietà vale 120.000 euro. 

(andrea raimondo) 

2025/01/24 - Taccheggio nei negozi di vendita al pub-

blico  

Ormai l’esposizione dei prodotti nei negozi è una “regola” 

che viene seguita da tutti, comprese le farmacie. 

D’altronde, nel 2023 il taccheggio è stato di 6,7 miliardi, 

una somma enorme. 

Il mese di dicembre è quello riservato all’inventario, che 

permette di individuare le fughe dei prodotti. 

Le domande allora sono due: 

• la prima: come deduco fiscalmente il taccheggio 

che ho subito? 

• la seconda: cosa faccio per eliminare questo pro-

blema? 

Dal punto di vista fiscale, bisogna predisporre una dichia-

razione sostitutiva di atto di notorietà firmata dal titolare 

[il cui testo è comunque disponibile in Internet] nella quale 

vanno indicati i prodotti mancanti e il loro costo. 

Una dichiarazione falsa, teniamolo sempre presente, è pu-

nita penalmente. 

In contabilità, merita precisarlo, bisogna inserire l’arti-

colo: “sopravvenienze passive” a “merce c/perdite” e inol-

tre, attenzione, è necessario dichiarare un inventario a fine 

anno effettivo, perciò al netto dei furti. 

E’ chiaro anche, del resto, che - riducendo il valore di in-

ventario - c’è una corrispondente diminuzione del reddito 

imponibile, con una minore imposta da versare. 

Ed eccoci alla seconda domanda. 

Qui bisogna procedere, come si sarà compreso, alla tutela 

dei prodotti in esposizione, soprattutto con un sistema di 

allarme e magari apponendo anche - all’ingresso della far-

macia - un cartello tipo “attenzione, sistema di allarme”. 

I furti in farmacia riguardano particolarmente – come sa-

pete meglio di noi - soprattutto gli articoli dell’infanzia, 

quelli di profumeria e la sanitaria in generale. 

Il titolare di una farmacia assistita, per portare un esempio 

concreto, ci ha mostrato un filmato che evidenzia ampia-

mente come possa essere perfezionato un efficientissimo 

sistema antitaccheggio: c’erano infatti telecamere dapper-

tutto, anche se nelle zone più isolate della farmacia i pro-

dotti sembravano di scarso valore. 

Ma questi sono dettagli perché i sistemi di protezione sono 

in realtà molto numerosi e talora anche onerosi dal punto 

di vista della spesa, ma in parecchie circostanze può valere 

la pena “investire” parte dei nostri utili anche in questa di-

rezione, senza contare che si tratta pur sempre di costi pie-

namente deducibili. 

(valerio salimbeni) 

2025/01/27 - Il primo Webinar della stagione è natural-

mente sulla Legge di Bilancio 2025 

La legge è stata esaminata, nei suoi passaggi di maggior 

rilievo, nelle Sediva News del  16 e 17.01.2025 ma l’im-

portanza di alcuni temi e le richieste che ci sono pervenute 

ci hanno convinto – come del resto avevamo anticipato – 

a dedicare un Webinar, il primo della stagione, proprio a 

questo argomento. 

L’appuntamento è fissato per  

Giovedì 6 febbraio 2025 

con inizio sempre alle ore 14.30. 

Come in altre circostanze dello stesso genere, l’incontro 

sarà caratterizzato da numerose slides e sarà soprattutto 

l’Avv. Lucidi a illustrarle. 

Siamo sicuri che, oltre agli iscritti “storici”, saranno nu-

merosi anche altri partecipanti che tuttavia, come è sempre 
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stato, dovranno  inviare la loro adesione a: 

webinar@sediva.it 

La ns. Segreteria – a ridosso dell’incontro - invierà tempe-

stivamente a tutti gli iscritti il link di accesso. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/01/27 - Quesiti-risposte in sintesi 27.01.2025 

- Le spese di trasporto relative alla cessione di beni  

- Se la sede è assegnata per concorso al coniuge di un 

dirigente Asl  

- La polizza assicurativa di responsabilità civile 

professionale del farmacista 

*** 

LE SPESE DI TRASPORTO RELATIVE ALLA CESSIONE DI 

BENI  

Molti grossisti, con la scusa del "caro energia" stanno ap-

plicando dei costi fissi a consegna, inserendoli diretta-

mente nella stessa fattura dei farmaci. Essendo un servizio 

che il titolare può scaricare, queste spese di trasporto o 

spese aggiuntive non dovrebbero essere fatturate a parte 

con dei documenti ben distinti? 

 

La risposta non può che essere estremamente concisa. 

Infatti, come peraltro dovrebbe essere noto dalla “pratica” 

di tutti i giorni, le spese di trasporto relative alla cessione 

di beni possono soltanto: 

- essere addebitate dal fornitore alla farmacia cessionaria 

con apposita voce nella fattura emessa per la fornitura; 

oppure 

- a scelta del fornitore stesso, in un documento separato. 

(stefano civitareale) 

LA FARMACIA VINTA DAL CONIUGE DI UN PRIMARIO DI 

SERV. FARMACEUTICO 

Un Primario di Serv. Farmaceutico ha incompatibilità 

laddove la consorte dovesse vincere una farmacia (in so-

cietà) nella zona di pertinenza dell'ASL che dirige. Da 

quanto ho trovato, non vi è incompatibilità ma deve natu-

ralmente non essere implicato direttamente nelle Deter-

mine o nell'ispezione della farmacia. 

 

Nel caso che Lei prospetta non sembra in effetti si pongano 

autentici profili di incompatibilità, e comunque nessuna 

delle condizioni previste negli artt. 7 e 8 della l. 362/91, 

che riguardano soltanto la partecipazione a una società di 

persone o di capitali titolare di una o più farmacie. 

E però, quel “Primario di serv. Farmaceutico” potrebbe in-

cappare facilmente in situazioni di conflitto di interessi 

con la farmacia cui partecipa il coniuge e non solo nei casi 

ipotizzati nel quesito. 

Naturalmente, in tali eventualità egli ne risponderebbe so-

prattutto nei confronti dell’amministrazione di cui esercita 

evidentemente funzioni pubbliche, tenuto conto che l’Asl 

in cui opera ha poteri di vigilanza anche sulla farmacia del 

coniuge. 

Una questione comunque delicata e che quel “Primario 

ecc.” dovrà “gestire” con la massima cura. 

(aldo montini) 

LA POLIZZA ASSICURATIVA DI RESPONSABILITÀ CIVILE 

PROFESSIONALE DEL FARMACISTA 

Vorrei sapere quali sono (se ci sono: a mio avviso sì) gli 

obblighi assicurativi a carico dei Farmacisti alla luce 

dell'entrata in vigore del DM 232/2023. Quali gli obblighi, 

in particolare del titolare di farmacia in forma individuale 

e senza collaboratori farmacisti? Può ritenersi sufficiente 

la polizza stipulata dalla Farmacia come impresa? 

 

Intanto, ricordiamo che il DM da Lei citato [che è del Mi-

nistero delle Imprese e del Made in Italy] contiene - in ese-

cuzione del disposto di cui al comma 6 dell’art. 10 della l. 

24/2017 - le disposizioni che, detto in sintesi, regolano: a) 

la determinazione dei requisiti minimi delle polizze assi-

curative per le strutture sanitarie e sociosanitarie pubbliche 

e private e per gli esercenti le professioni sanitarie; b) la 

determinazione dei requisiti minimi di garanzia e le condi-

zioni generali di operatività delle misure analoghe a quelle 

meramente assicurative; c) l’assunzione diretta del rischio 

e le regole per il suo trasferimento nel caso di subentro 

contrattuale di un'impresa di assicurazione; d) infine, la 

previsione nel bilancio delle strutture sanitarie di un fondo 

rischi. 

Dunque, “combinando” il citato art. 10 con il DM di attua-

zione [provvedimento, quest’ultimo, non casualmente de-

finito “Decreto polizze”], se ne ricava l’obbligo per tutti i 

professionisti sanitari - tra i quali indiscutibilmente rien-

trano, perlomeno fin dal TU.San. 1934, anche i farmacisti 

- di stipulare una polizza assicurativa per la responsabi-

lità civile professionale, quel che del resto è previsto anche 

da altre normative e/o linee guida per gli esercenti profes-

sioni diverse.  

Stando inoltre all’art. 1, comma 1, lett. f) e g) del DM, 

l’obbligo fa carico al farmacista sia in quanto “esercente 

la professione sanitaria” e sia quale “esercente attività li-

bero professionale” [che è l'esercente la professione sani-

taria, anche in convenzione con il Servizio Sanitario Na-

zionale, al di fuori della struttura o all'interno della stessa 

o di cui si avvale in adempimento delle obbligazioni che 

contrattualmente assume con il paziente, indipendente-

mente dalla tipologia di rapporto intercorrente con la strut-

tura o dal ruolo ricoperto]. 

L'obbligo della polizza riguarda insomma – ecco il punto 

- il farmacista in quanto professionista e sol perché pro-

fessionista, indipendentemente quindi [per rispondere al 

quesito] che egli lavori in una farmacia come titolare, col-

laboratore o dipendente. 

Quindi, neppure per casi specifici come il Suo [titolare di 

farmacia individuale senza collaboratori] la normativa pre-

vede disposizioni in deroga e pertanto anche a Lei deve 

ritenersi faccia carico l’obbligo in argomento, cosicché la 

Sua attività – sempre quella professionale, s’intende - sia 

coperta da un’adeguata polizza di responsabilità civile 

professionale. 

Infine, quando la farmacia sia assicurata da una polizza 

collettiva, bisogna soffermarsi   un  istante  a  valutare  at-

tentamente  quale  sia  la   copertura  effettivamente da essa 

derivante, ed esattamente: 

- se la polizza riguarda solo la responsabilità civile 

della farmacia come impresa, e non quindi del farmacista 

come tale, cioè come esercente una professione sanitaria, 

il titolare potrebbe dover stipulare una polizza individuale 

mailto:webinar@sediva.it
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appunto per la propria responsabilità professionale; 

- se invece la polizza collettiva copre anche i rischi 

del farmacista come professionista, potrebbe rivelarsi suf-

ficiente, anche se forse varrebbe la pena esplicitare in ter-

mini non equivoci l’area di effettiva operatività della po-

lizza. 

Con quest’ultima precisazione abbiamo anche risposto 

all’altro interrogativo della Sua mail. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/01/27 - Il tema del momento - il “ravvedimento 

speciale” per le annualità 2018-2022 

Un argomento fiscale di massima attualità è infatti il “rav-

vedimento speciale”, cioè quella sorta di sanatoria delle 

annualità dal 2018 al 2022 che è riservata esclusivamente 

a coloro che hanno aderito al concordato preventivo bien-

nale.  

Negli scorsi decenni si sarebbe chiamato condono, ma al 

giorno d’oggi questo termine viene considerato “politica-

mente scorretto” e quindi è stato trovato un nome più ac-

cattivante e contemporaneo.  

Le prossime settimane saranno pressoché integralmente 

dedicate – posizione per posizione – all’opportunità di 

aderire o meno al ravvedimento speciale, tenendo conto 

che la scadenza per l’adesione è fissata [come ricorderete, 

perché ne abbiamo già parlato in più occasioni] per il pros-

simo 31 marzo; questa potrebbe apparire una data ancora 

lontana ma in realtà è molto più vicina di quel che possa 

sembrare se non altro per le attente e numerose verifiche 

cui è necessario procedere prima di operare la scelta finale. 

Il vantaggio per le imprese o anche per i lavoratori auto-

nomi sta in particolare nella preclusione in linea generale 

- per l’Agenzia delle Entrate - a procedere nei loro con-

fronti ad accertamenti analitici, analitici induttivi e indut-

tivi. 

Quindi, nei fatti, l’Amministrazione finanziaria non potrà, 

ad esempio: 

a) rideterminare il reddito d’impresa [o di lavoro au-

tonomo], eliminando – poniamo - costi [ritenuti] non 

propriamente inerenti l’attività; 

e neppure 

b) aumentare i ricavi [e di conseguenza l’utile] sulla 

base di una maggiore marginalità applicata sul costo del 

venduto, laddove cioè l’AdE ritenga che una tale mag-

giore marginalità sia rilevabile dall’analisi delle fatture 

di acquisto di merce. 

Naturalmente, il “ravvedimento speciale” non sana gli 

omessi o insufficienti versamenti come anche non ri-

guarda gli altri redditi di natura personale non derivanti 

da partita iva o da partecipazione. 

Per ciascuna annualità che si decide di condonare [quindi 

non necessariamente cinque, ma da uno a cinque, perché il 

quinquennio 2018-2022 è soltanto il periodo di riferimento 

all’interno del quale il contribuente può scegliere…] biso-

gna versare un importo determinato direttamente 

dall’Agenzia delle Entrate e pubblicato nel cassetto fiscale 

del contribuente e di ammontare comunque abbastanza 

contenuto [un importo minimo di € 1.000, leggermente 

crescente in base al reddito dichiarato]. 

Insomma, probabilmente non è campato in aria il giudizio 

che sia stato dato del “ravvedimento speciale”, quello cioè 

di un “condono” a “prezzi veramente stracciati”. 

Per di più, i contribuenti che nel Mod. Redditi 2019-anno 

2018 hanno ottenuto nella pagella fiscale ISA un punteg-

gio almeno pari a 8 possono evitare di aderire per l’annua-

lità 2018 essendo per loro già prescritta.      

Il versamento di quanto dovuto potrà essere effettuato in 

un'unica soluzione o rateizzato fino a un massimo di 24 

mesi. 

La prima o unica rata andrà pagata entro la data stessa di 

scadenza del termine concesso per l’adesione, cioè entro 

31 marzo p.v.; e anzi è proprio il pagamento della prima 

o unica rata entro la detta data a perfezionare l’adesione, 

tant’è che – in caso di tardività – il contribuente decade dal 

beneficio non essendo qui ammesso il “ravvedimento ope-

roso”. 

In sostanza e per concludere, l’adesione al “concordato 

preventivo”, nel caso in cui l’impresa o il lavoratore auto-

nomo si avvalga del “ravvedimento speciale”, potrà far 

dormire sonni quasi tranquilli; diciamo quasi, perché – se 

pur è vero che il Fisco non potrà dedicargli “attenzioni” 

per gli anni 2024-2025 in base al CP e per gli anni 2018-

2022 in base al “ravvedimento speciale” – è anche vero 

che in astratto non si può certo escludere che l’impresa [o 

il lavoratore autonomo] possa decadere dal “ravvedimento 

speciale”, quando, ad esempio, sia incappato in una causa 

di decadenza dal “concordato preventivo” o dallo stesso 

“ravvedimento speciale”, oppure in un procedi-

mento/provvedimento insorto a suo carico in materia pe-

nale tributaria; tutte eventualità, dunque, nelle quali il 

“ravvedimento speciale” non può evidentemente… “rav-

vedere” seriamente. 

Da ultimo, se è necessario ribadirlo, da questo giro di val-

zer 2018-2025 resta fuori – come avrete forse colto – l’an-

nata 2023, e questo non per distrazione del legislatore o 

per mantenere in mano al Fisco un’arma qualsiasi contro 

il contribuente ravveduto, ma semplicemente per rendere 

davvero concretamente funzionale questa duplice misura, 

soprattutto per le difficoltà che deriverebbero nel rapporto 

tra il 2023 e il 2024 nel caso in cui nella “maxi-operazione 

fiscale” rientrasse anche il 2023. 

In questo periodo, tuttavia, stiamo procedendo – insieme 

ai singoli interessati - a una verifica caso per caso dei vari 

elementi che possono spingere in una direzione o nell’al-

tra, fermo in ogni caso che sull’argomento dovremo in pro-

sieguo tornare più volte. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/01/28 - Il debito cui si riferisce una fideiussione si 

trasferisce agli eredi 

Una nostra zia è deceduta da poco e i suoi eredi siamo 

soltanto io e i miei due fratelli e noi abbiamo accettato 

l’eredità. 

Uno dei miei fratelli però ha acceso tempo fa un mutuo per 

l’acquisto di un piccolo appartamento e sull’acquisto era 

intervenuta come garante proprio mia zia. 

La banca sostiene che come erede io sono subentrato 

insieme ai miei fratelli come fideiussore nonostante sia 

stato soltanto uno di loro a beneficiare della fideiussione 

della zia. 
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È così? 

 

La risposta è solo parzialmente affermativa. 

Ai sensi degli art. 1955 e ss. cod. civ. tra le cause di estin-

zione della fideiussione non è espressamente previsto il 

decesso del garante, differentemente da altri istituti [artt. 

1330, 1412, 1614, 1627, ecc.…]. 

Pertanto, quando viene assunto l’impegno di garantire 

un’obbligazione, il debitore principale può essere liberato 

solo al verificarsi dell’estinzione del debito, quindi, in altre 

parole, il contratto di fideiussione si conclude in modo na-

turale quando il debito garantito viene estinto. 

Alla premorienza del garante, quindi, non comportando in 

quanto tale l’estinzione del debito principale, gli eredi su-

bentrano con gli stessi diritti e doveri del fideiussore dece-

duto. 

Questo non vuol dire, peraltro, che Lei con l’accettazione 

dell’eredità sia diventato il solo e unico nuovo garante di 

Suo fratello e soprattutto non lo è diventato per l’intero 

importo del mutuo. 

Infatti, gli eredi subentrano ai debiti fideiussori in propor-

zione alla quota ereditata e quindi Lei e anche l’altro Suo 

fratello siete diventati garanti del mutuatario in ragione di 

un 1/3 ciascuno. 

(cesare pizza) 

2025/01/29 - La vexata quaestio della punibilita` della 

mera detenzione di farmaci scaduti   

Sono stata multata dalla Asl perché la commissione 

ispettiva ha rilevato in una normale ispezione la presenza 

in farmacia di tre farmaci scaduti, anche se diversi tra 

loro. 

In tutta onestà ero convinta che – salvo il caso in cui siano 

trovati farmaci scaduti in quantità molto rilevante – la 

detenzione di un numero esiguo come questo non sia di per 

sé contravvenzionabile, e che sia invece necessaria la loro 

vendita effettiva al pubblico. 

Alcuni colleghi mi hanno però dato per certo che questo è 

un vecchio problema la cui soluzione, tuttavia, ormai non 

sembra possa darmi più scampo perché la detenzione 

sarebbe da sola causa di responsabilità anche penale. 

Potete darmi dei chiarimenti al riguardo? 

 

E’ un tema che abbiamo effettivamente affrontato parec-

chie volte e ancor più e meglio all’indomani della l. Lo-

renzin n. 3/2018: ma i Suoi colleghi Le hanno detto il vero.  

Per Sua comodità, comunque, richiamiamo – invitandoLa, 

se ha tempo e modo, a rileggerle traendole dal ns quoti-

diano online Piazza Pitagora - le Sediva News del 9 otto-

bre 2024 [“I rifiuti in farmacia”], del 24 novembre 2022 

[“Medicinali scaduti, guasti o imperfetti come vanno con-

servati”] e del 5 ottobre 2022 [“Farmaci scaduti: le con-

dizioni di depenalizzazione”], ma anche – andando un po’ 

indietro nel tempo – del 20 aprile 2018 [Una sentenza di 

Tribunale [forse la prima] sulla detenzione di farmaci sca-

duti dopo gli inasprimenti della “Lorenzin”], del 21 no-

vembre 2019 [La detenzione in farmacia di un farmaco 

stupefacente scaduto: vicenda delicata, ma basta una 

Pec], ma soprattutto – per la maggior ampiezza dell’analisi 

che vi è contenuta - la Sediva del 1° marzo 2018 [Nella 

Lorenzin un fil rouge con la “tenuità del fatto” sui farmaci 

scaduti]. 

Può comunque valere egualmente la pena evidenziare an-

che qui che la Lorenzin, nel modificare il testo dell’art. 123 

T.U.L.S., ha previsto che “la detenzione di medicinali sca-

duti, guasti o imperfetti è punita con la sanzione ammini-

strativa pecuniaria da euro 1.500,00 ad euro 3.000,00, se 

risulta che, per la modesta quantità di farmaci, le modalità 

di conservazione e l’ammontare complessivo delle riserve, 

si può concretamente escludere la loro destinazione al 

commercio”. 

Come ricorderete, il testo previgente, quindi prima della 

Lorenzin, dell’art. 123 prevedeva invece, trasmettendo 

sensi di inquietudine [solo in parte, e non sempre, dissipati 

dalla Cassazione…] a tutti gli operatori e non solo, che la 

mera detenzione in farmacia di medicinali guasti o imper-

fetti – e perciò, quasi per definizione, anche quelli scaduti 

- integrasse tout court, quasi escludendo qualsiasi prova 

contraria, perfino gli estremi del delitto di cui all’art. 443 

c.p. [“Commercio o somministrazione di medicinali gua-

sti”]. 

Il nuovo testo, dunque, ha esteso espressamente l’ambito 

applicativo della norma del T.U. – sgombrando così il ter-

reno da qualsiasi residuo dubbio interpretativo - anche ai 

medicinali scaduti, e però indicando una possibile via di 

fuga rispetto sia all’intervento della Procura che al rischio 

[virtuale, finché vogliamo] di un procedimento di deca-

denza dalla titolarità, introducendo, come abbiamo letto, la 

possibilità per il titolare o il direttore responsabile della 

farmacia di riuscire a dimostrare che, “per la modesta 

quantità di farmaci, le modalità di conservazione e l’am-

montare complessivo delle riserve”, cioè per il contempo-

raneo ricorrere di tutti tali presupposti, la “destinazione al 

commercio” dei farmaci incriminati possa essere “concre-

tamente” esclusa. 

Abbiamo voluto fare ancora un cenno a un problema qui 

trattato ripetutamente [e più a fondo nella citata Sediva 

News del 1° marzo 2018] perché le ispezioni in farmacia 

sembrano ispirarsi sempre più a un sano [detto senza iro-

nia] rigore, che può spingere i verificatori e/ i NAS - anche 

in vicende come quella che Lei segnala, per la verità sem-

pre meno frequenti – a procedere, bene che vada, a verba-

lizzazioni foriere di non lievissime sanzioni amministra-

tive, quando evidentemente non “girate” addirittura alla 

Procura. 

Del resto, come abbiamo già ripetutamente rimarcato, 

l’art. 12 della Lorenzin ha conferito attribuzioni discrezio-

nali agli organi di controllo, e dunque le farmacie devono 

anche tener conto delle difficoltà che i verificatori/accer-

tatori possono tutt’ora incontrare [specie in circostanze, di-

ciamo, borderline] nel “trattenere” con tranquillità sul ver-

sante amministrativo i fatti eventualmente rilevati, prefe-

rendo così talvolta, tanto per non avere grane, optare ma-

gari per la trasmissione immediata del verbale alla Pro-

cura. 

Con tutte le conseguenze che possono derivarne. 

Insomma, anche se in attenuazione – come appena accen-

nato – il fenomeno è ancora vivo e vegeto come vive e 

vegete sono le disposizioni che ne regolano il controllo. 
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(gustavo bacigalupo) 

2025/01/29 Ancora due parole sulla ristrutturazione 

della farmacia 
 

Spesso viene infatti richiesto quale sia l’ammontare limite 

di investimento per la ristrutturazione della farmacia. 

Per rispondere adeguatamente alla domanda, occorre pre-

liminarmente distinguere l’arredamento, le stigliature e i 

macchinari, rispetto alle opere edili. 

Ora, quanto alle spese relative ad arredamento, stigliature 

e  macchinari [sulle quali intendiamo incentrare questa 

news], potrà essere utile questo esempio: 

Ricavi vendite annue € 2.351.952 

meno    

SSN    € 1.598.133 

meno 

Ticket    €     60.253 

meno 

Fatture   €      1.721 

uguale  

Vendite contanti   €  691.845 

Come conseguenza [perlomeno indiretta] del nuovo arre-

damento, l’aumento previsto degli incassi dovrebbe – ma 

forse sarebbe più corretto dire potrebbe - essere del 15%, 

pari quindi a € 103.777, mentre il reddito sarà [general-

mente] quello contenuto nel 30% dell’incremento, pari 

quindi a € 31.133. E però, dato che il costo del nuovo ar-

redamento deve rientrare nell’arco di quattro anni, la 

somma-limite da impiegare [e pari al maggior reddito mol-

tiplicato per quattro] è quindi € 124.532, visto che deve 

essere pagato con l’aumento del guadagno conseguente 

proprio alla nuova attrezzatura. 

Qualora si opti per un finanziamento: 

- si potrebbe ricorrere ai mezzi propri rappresentati da 

utili pregressi non distribuiti e pertanto contenuti nel pa-

trimonio netto o nel conto personale; 

- oppure si può optare per un leasing in quattro anni il cui 

costo, comprensivo di interessi, non deve tuttavia essere 

superiore a € 31.133 annuo proprio perché pagato dal 

maggior utile realizzato. 

Quindi, ogni farmacia avrà in sostanza il “suo” tetto di 

spesa che può anche essere calcolato, come abbiamo ap-

pena visto, addirittura a costo zero tenuto conto che viene 

pagato dall’utile contenuto nell’incremento delle vendite. 

Infine, per concludere, la ristrutturazione deve inquadrarsi 

nell’ambito [anche] della farmacia dei servizi, che - quale 

che sia il pensiero di ognuno di noi al riguardo - è indub-

biamente una realtà, perché la clientela cerca di risolvere 

i problemi della propria salute senza fare la fila alla ASL e 

agli ospedali e prima o poi la “famosa” Convenzione dovrà 

tenere conto. 

Ecco però, in definitiva, perché un nuovo arredamento può 

rivelarsi addirittura, perché no (?), necessario. 

(franco lucidi) 

2025/01/30 - Dunque, finalmente a regime la rivaluta-

zione delle quote sociali ma con aliquota “iper-maggio-

rata” al 18%. Può dunque essere ancora conveniente 

per le farmacie? E fino a che punto? 

Abbiamo già dato ampiamente spazio – ancor prima della 

sua ufficialità conseguita alla pubblicazione della Legge di 

Bilancio 2025 – alla notizia dell’introduzione a regime 

della rivalutazione delle partecipazioni sociali che infatti, 

dopo oltre vent’anni di “riaperture”, pone termine alle in-

certezze di tutti coloro che, avendo programmato/pro-

grammando di cedere partecipazioni sociali, si chiedevano 

se il Governo avrebbe quantomeno concesso anche 

quest’anno, magari anche “sul filo di lana”, l’ennesima 

proroga dell’agevolazione.  Ma se tutto questo appartiene 

ormai – diciamo pure, fortunatamente - al passato, la “sta-

bilizzazione” della misura non è stata affatto “indolore”, 

perché l’aliquota dell’imposta sostitutiva è stata disinvol-

tamente elevata di ulteriori 2 punti percentuali toccando 

quota 18%. Prima di entrare nel vivo dell’argomento di 

queste righe, e quindi se sia ancora conveniente nel nostro 

settore optare per la sostitutiva in caso di cessione di par-

tecipazioni societarie, ricordiamo che la rivalutazione 

viene/va effettuata con riferimento alla situazione patrimo-

niale della società [le cui quote saranno oggetto, in tutto o 

in parte, della/delle cessione/i] al 1° gennaio di ciascun 

anno con giuramento della relativa perizia e pagamento, in 

unica soluzione o  della prima rata, entro il 30 novembre 

dello stesso anno. 

In pratica, la “finestra” della rivalutazione rimane aperta 

ogni anno per ben 11 mesi (da gennaio a novembre) e però, 

nel caso in cui si “scavalli” la scadenza del 30 novembre, 

la rivalutazione slitta fatalmente all’anno successivo.  

Dunque, poiché la perizia di rivalutazione deve riferirsi, 

come accennato, al bilancio al 1° gennaio di un anno “X”, 

sarà necessario che la società a quella data sia già costi-

tuita [quindi anche già iscritta nel registro imprese] per po-

ter accedere alla rivalutazione nello stesso anno; se viene 

costituita successivamente bisognerà attendere il primo 

gennaio dell’anno successivo (X+1). Cosicché, esemplifi-

cando, per tutte le società costituite anteriormente al 1° 

gennaio 2025 sarà possibile accedere alla rivalutazione en-

tro il prossimo 30 novembre; superata quella data biso-

gnerà attendere il 1° gennaio 2026 con termine - per peri-

zia e pagamento dell’imposta sostitutiva - al 30 novembre 

2026; e però, se la società si costituisce, poniamo, il 31 

marzo 2025 non sarà ovviamente possibile effettuare la ri-

valutazione entro il 30 novembre 2025 ma si dovrà neces-

sariamente attendere (almeno) il 1° gennaio 2026, con pe-

rizia e pagamento entro il 30 novembre successivo. 

Chiarito questo, affrontiamo finalmente la questione prin-

cipale e cioè se, con un’aliquota dell’imposta sostitutiva 

“schizzata” dal 16% al 18%, vi sia ancora convenienza, 

circa la scelta del regime sostitutivo, da parte dei soci di 

società titolari di farmacie che siano in procinto [o abbiano 

progettato] di cedere le partecipazioni.  

Sono considerazioni che abbiamo già avuto occasione di 

svolgere, come probabilmente ricorderete, quando l’ali-

quota dell’imposta di rivalutazione crebbe, dapprima, 

dall’11% al 14% e successivamente dal 14% al 16% (ora 

siamo appunto al 18%...). 

Ricordiamo altresì, per rinverdire il quadro della vicenda 

a chi avesse perduto qui la retta via, che la cessione di 

quote sociali (snc, sas e srl), operata da persone fisiche 

non nell’esercizio di impresa/arte o professione – e dun-

que non parliamo di quote possedute e detenute da 
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un’impresa individuale o sociale nell’esercizio dell’atti-

vità e che ne operi quindi la cessione sempre nell’esercizio 

dell’attività - dal 2019 è soggetta a un’imposta ordinaria 

del 26% (c.d. ritenuta secca) che grava tuttavia soltanto 

sulla plusvalenza, cioè sulla differenza tra il prezzo di ces-

sione e il costo fiscale della partecipazione ceduta, anche 

se la determinazione di quest’ultima grandezza è suscetti-

bile di diverse declinazioni anche in base al titolo di pro-

venienza: successione mortis causa o negozio tra vivi. 

Insomma, ho acquistato a suo tempo come persona fisica 

una quota sociale a 100 e ora la rivendo a 250: ho quindi 

realizzato come persona fisica una plusvalenza di 150 e 

devo  perciò pagare il 26% di tale importo. 

Ben diversamente, anche se questo crediamo sia più o 

meno chiaro a tutti, l’imposta sostitutiva – quella che ap-

punto è salita ora del 18% - si paga sull’intero valore pe-

riziato.   

Considerando tuttavia che normalmente si accede alla ri-

valutazione già con le idee chiare sull’operazione da effet-

tuare [in pratica avendo spesso già “compromesso” la ces-

sione delle quote], assumeremo nel prosieguo del nostro 

discorso che i due valori (di perizia e prezzo di cessione) 

siano sostanzialmente coincidenti. Chiarito questo, una 

semplice equazione matematica ci può aiutare a stabilire il 

c.d. punto di indifferenza, cioè il valore della plusvalenza 

- espressa in percentuale del prezzo di cessione - per cui è 

“indifferente” la scelta tra rivalutazione e tassazione ordi-

naria, visto che ambedue le soluzioni generano lo stesso 

carico fiscale. 

Chiamando, infatti: 

P il prezzo complessivo di cessione; 

D la plusvalenza; 

e ricordando ancora una volta che l’aliquota della tassa-

zione ordinaria è il 26% mentre quella della rivalutazione 

è il 18%, si ha che: 

26%D = 18%P 

Da cui, attraverso alcuni semplici passaggi, si ricava che: 

D=69,231%P 

Quindi, possiamo concludere che, quando la plusvalenza è 

pari al 69,231% del valore periziato, diventa “indiffe-

rente” la scelta tra i due regimi. 

N.B. In realtà, a ben guardare, se si considera anche il costo 

della perizia giurata, già per questo la bilancia penderebbe a 

favore della tassazione ordinaria… 

Diventa invece più conveniente la rivalutazione – non c’è 

dubbio - quando la plusvalenza è superiore a quella per-

centuale; conclusione opposta, intuibilmente, nel caso in 

cui la plusvalenza sia inferiore, rivelandosi evidentemente 

più vantaggioso applicare la tassazione ordinaria. 

Insomma, ogni cessione di partecipazione – e certo non 

fanno eccezioni quelle di società titolari di farmacie – deve 

essere ragionevolmente assoggettata a questo giudizio 

comparativo per tentare di cogliere il regime più conve-

niente. 

Ma soprattutto, proprio nel mondo delle farmacie, con che 

frequenza si proporrebbe la convenienza ad aderire a que-

sta definitiva(?) versione della rivalutazione, ora che l’ali-

quota dell’imposta sostitutiva è giunta al 18%?  

Per cercare di dare una risposta all’interrogativo, ricor-

riamo allora a un altro semplice esempio riferendoci que-

sta volta a una snc titolare di una farmacia con un fatturato 

di 1.200.000 euro1, composta da due soci con partecipa-

zioni paritarie che siano in procinto di essere integralmente 

cedute. 

La nostra società, grazie ad un’oculata gestione, è suffi-

cientemente capitalizzata con un capitale sociale di 10.000 

euro, interamente versato, e con riserve di utili pregressi 

non distribuiti per circa 300.000 euro, per un totale di pa-

trimonio netto di 310.000 euro. 

La stima attuale dell’avviamento ascrivibile alle cessioni 

di partecipazioni di società titolari di farmacie oscilla tra il 

150% e il 200% del fatturato (c.d. metodo dei multipli)2 a 

cui bisogna generalmente aggiungere, per arrivare al 

prezzo complessivo di cessione, il valore degli assets - 

cioè delle attività cedibili al netto delle passività 

dell’azienda-farmacia sottostante (cioè la farmacia conte-

nuta nella “scatola” societaria) - che per lo più vengono 

assunti per il loro valore netto contabile. 

In definitiva, dobbiamo sommare all’avviamento il valore 

del patrimonio netto contabile (PNC) dell’azienda ceduta3. 

In questi termini il prezzo complessivo varia allora tra un 

minimo di 2.110.000 euro (1.800.000 euro di avviamento 

+310.000 euro di PNC) e un massimo di 2.710.000 euro 

(2.400.000 euro di avviamento +310.000 euro di PNC). 

Il costo fiscale delle partecipazioni cedute è pari a 310.000 

euro, dato dal valore nominale delle quote sottoscritte 

(10.000 euro) cui si aggiunge l’ammontare degli utili [tas-

sati per trasparenza ma] non distribuiti che costituiscono 

la riserva (300.000 euro) (art. 68, comma 6, TUIR). 

Volendo assumere per l’avviamento, per continuare nel 

nostro esempio, un valore medio  tra quello minimo e 

quello massimo proposto di 2.100.000 euro [(1.800.000 

euro + 2.400.000 euro)/2], abbiamo che la plusvalenza, 

quale differenza tra il prezzo complessivo di 2.410.000 

euro (2.100.000 euro di avviamento +310.000 euro di 

PNC) e il costo fiscale delle partecipazioni di 310.000 

euro, è pari a 2.100.000 euro, corrispondente all’87,14% 

del prezzo complessivo. 

Nessun dubbio, a questo punto, che convenga ancora la ri-

valutazione [sia pure con l’aliquota iper-maggiorata del 

18%] che infatti costerebbe 433.800 euro (2.410.000 euro 

x 18%) mentre con la tassazione ordinaria i nostri soci 

verserebbero ben 546.000 euro (2.100.000 euro x 26%). 

Ma la conclusione di questo banalissimo esempio – che, 

come vediamo, depone nettamente a favore della rivaluta-

zione - può essere indicativa per l’intero settore?  

Con un prezzo di 2.410.000 euro il punto di indifferenza 

tra i due regimi si verificherebbe per una plusvalenza di 

1.668.467 euro (2.410.000 euro x 69,231%). 

Da cui si evince che, per far pendere la bilancia a favore 

della tassazione ordinaria, e quindi a sfavore della rivalu-

tazione, il PNC della società ceduta - che, ricordiamolo, è 

il secondo elemento costituente il prezzo complessivo di 

cessione - dovrebbe superare il 30,769% del prezzo di ces-

sione. Nel nostro caso: 741.533 euro (2.410.000 euro – 

1.668.467 euro). 
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Se, invero, il PNC fosse superiore a quella percentuale, la 

plusvalenza - dato il prezzo di cessione - si collocherebbe 

inevitabilmente al di sotto del “fatidico” 69,231% ren-

dendo, di conseguenza, più conveniente la tassazione or-

dinaria. 

L’esperienza ci dice che per una farmacia con quell’am-

montare di ricavi un tale grado di patrimonializzazione è 

estremamente improbabile tenuto conto che un siffatto vo-

lume di “capitale proprio” investito nella società o è al ser-

vizio di un ampio progetto di sviluppo oppure rappresenta 

un’allocazione di risorse finanziarie palesemente scor-

retta; e ancora l’esperienza ci suggerisce che patrimonia-

lizzazioni del genere non si rinvengono neppure nei casi in 

cui la farmacia abbia acquistato con risorse proprie (cioè 

non ricorrendo all’indebitamento) i locali ove esercita l’at-

tività. 

Certamente l’esempio svolto non può pretendere di giun-

gere a conclusioni valide in tutti i casi, tanto più che – 

giova ribadirlo - ogni cessione di partecipazione,  ivi com-

prese quelle di società titolari di farmacie, deve essere as-

soggettata [ricordiamolo ancora una volta] al giudizio 

comparativo tra rivalutazione e tassazione ordinaria, per 

essere abbastanza, ma non più di abbastanza, sicuri di co-

gliere il regime più conveniente. 

Tutto sommato, però, ci pare possa essere sufficiente - per 

concludere, e rispondere così alla domanda iniziale - che i 

casi in cui, per una cessione di partecipazioni sociali di so-

cietà titolari di farmacia, non convenga aderire alla rivalu-

tazione scegliendo così la tassazione ordinaria, costitui-

scono francamente ancora un numero ridotto; e questo, 

nonostante il non lieve aumento dell’aliquota dell’imposta 

sostitutiva.  

--- 
1Che costituisce ancora – euro più, euro meno - il fatturato “medio” delle farma-

cie italiane che quindi riflette la dimensione economico-patrimoniale “tipica” di 

questi esercizi nel nostro paese. 
2Anche questo è un dato suggerito dall’osservazione del mercato in questi ultimi 

mesi, anche se la redditività propria dell’esercizio ceduto sta acquistando sempre 

di più un ruolo centrale nelle trattative. 
3 In verità per gli immobili e per le merci non si assume il valore contabile, ri-

correndo per i primi ad una valutazione di mercato e per le seconde ad una stima 

elaborata con criteri convenzionali ed applicata alle consistenze fisiche delle 

merci stesse, determinate sulla base di un inventario redatto alla data di cessione. 

(stefano civitareale) 

* * * 

Ci rendiamo conto di avervi oggi intrattenuto al di là [ve-

rosimilmente] di ogni ragionevole sopportazione e del re-

sto, come alcuni di voi ci hanno fatto rimarcare senza tut-

tavia mostrare segni di vera insoddisfazione [anzi, forse… 

tutt’altro], ormai da qualche tempo abbiamo ritenuto pre-

feribile orientare questa nostra Rubrica – che continua, 

bontà vostra, ad essere apprezzata – verso Sediva News 

più leggere, ma più numerose e variegate e coinvolgenti 

anche aspetti meglio attinenti alla vita del “banco”. 

Quella, dunque, che ha redatto oggi il Dr. Civitareale può 

forse costituire, almeno per certi versi, quasi un’eccezione 

cui tuttavia potranno anche seguirne altre evitando in ogni 

caso di rendervene eccessivamente onerosa la lettura, e co-

munque  si  tratterà  di temi  di particolare  attualità e/o  

coinvolgenti trasversalmente, ma in termini approfonditi, 

più versanti del vostro sistema normativo. 

D’altronde, se guardiamo bene, il lavoro di Civitareale si 

sviluppa in termini tutto sommato intellegibili e scorrevoli, 

anche perché ripropone aspetti già da lui in precedenza af-

frontati con osservazioni che queste sue note per lo più 

hanno inteso replicare. 

E poi, se pure qualche passaggio potrà apparire eccessiva-

mente “tecnico”, non dimentichiamo che stiamo parlando 

di passi importanti nella vita di chi [farmacista o non far-

macista, persona fisica o società] decida/abbia deciso di 

partecipare a una società di una o più farmacie e dunque, 

proprio perché tale, dovrebbe francamente sentirsi interes-

sato [quale possibile futuro cedente della quota acquisita] 

a questa tanto sospirata  “stabilizzazione” della rivaluta-

zione delle partecipazioni sociali che ha infatti reso queste 

operazioni più agevoli e spedite se non altro sotto il profilo 

della loro pianificazione temporale. 

(gb) 

2025/02/03 - Le assenze ingiustificate del lavoratore il 

meritorio intervento del legislatore in vigore dal 12 

gennaio 2025 

Sono il titolare di una farmacia e una mia dipendente, con 

la quale i rapporti sono da tempo piuttosto tesi, mi ha 

insistentemente chiesto di essere licenziata, facendomi 

capire anche senza dirmelo chiaramente che in questo 

modo potrebbe accedere alla NASpI. 

Avrei voluto aderire a questa richiesta ma onestamente 

mi sembra di aiutare le cose verso il peggio, perché 

sfruttare indebitamente le casse erariali è comunque 

indecoroso, e quindi non ho ritenuto alla fine di 

accontentarla. 

Ma per tutta risposta la dipendente risulta assente 

ingiustificata da oltre un mese e non ha mai voluto dare 

spiegazioni a nessuno, e comunque non a me, volendo 

probabilmente in questo modo provocare il suo 

licenziamento per giustificato motivo o giusta causa, 

raggiungendo così l’obiettivo. 

Se devo arrendermi a questo progetto, perché la legge 

glielo consente, procederò al licenziamento liberandomi 

comunque di una persona che del resto si era da tempo 

estraniata dalla farmacia. 

 

Qui, crediamo, Le venga in soccorso la recente L. 17 

dicembre 2024, n. 203 [in GU n. 303 del 28 dicembre 

2024], perché Le permetterebbe di non fare il “gioco” - se 

i Suoi dubbi sono fondati - di questa Sua collaboratrice. 

L’art. 19 della detta l. 203/24, infatti, modifica l’art. 26 

del D.lgs. 151/2015 [uno dei decreti attuativi dei famosi 

Jobs Act], aggiungendo il nuovo comma 7-bis, che 

disciplina – con una disposizione in vigore dal 12 gennaio 

scorso – proprio le conseguenze di assenze prolungate 

ingiustificate. 

Esattamente, il comma 7-bis stabilisce che l’assenza 

ingiustificata del lavoratore superiore al termine previsto 

al riguardo dal CCNL applicabile, o  protrattasi – quando 

manchi una specifica previsione contrattuale - oltre i 15 

giorni, determina effetti immediati e soprattutto incide in 

termini non equivoci sulla continuità del rapporto di 

lavoro. 
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In particolare: 

• il datore di lavoro ha l’obbligo di segnalare 

l’assenza alla sede territoriale dell’Ispettorato Nazionale 

del Lavoro (INL); 

• l’assenza prolungata è considerata una 

manifestazione implicita della volontà del lavoratore di 

interrompere il rapporto di lavoro [rendendolo in pratica 

un lavoratore dimissionario e non licenziato]; 

• il rapporto di lavoro, quindi, s’intende in queste 

evenienze risolto automaticamente, senza necessità di 

atti formali da parte del datore di lavoro; 

• non è richiesto, infine, neppure il ricorso alla 

procedura telematica contemplata dalla legge per le 

dimissioni volontarie. 

Per di più, proprio a chiarire ulteriormente il 

funzionamento della norma, è intervenuto l’INL con la 

nota n. 9740 del 30 dicembre 2024, precisando che la 

risoluzione del rapporto non necessita di un preventivo 

accertamento da parte dell’Ispettorato, trattandosi [come 

accennato] di una conseguenza automatica dell’assenza 

ingiustificata. 

Naturalmente, secondo le regole generali, questo quadro 

dispositivo non si applica laddove il lavoratore dimostri 

che l'assenza è dovuta a cause di forza maggiore o a fatti 

imputabili al datore di lavoro, che gli hanno impedito di 

comunicare i motivi dell'assenza. 

In conclusione, come a questo punto avrete sicuramente 

compreso, questo intervento legislativo mira esattamente 

a contrastare un fenomeno che aveva assunto proporzioni 

sorprendenti e che effettivamente meritava un giro di vite 

che perciò  – diremmo, fortunatamente – è giunto proprio 

con la norma di cui abbiamo appena dato conto. 

Non c’è dubbio infatti che la sua ratio è quella di 

contrastare condotte opportunistiche, quali – se è 

necessario precisarlo - l’assenza ingiustificata prolungata 

come mezzo per ottenere il licenziamento in alternativa 

alle dimissioni, con l’unico scopo [come Lei sospetta 

essere il caso che La riguarda] di accedere alla NASpI, 

essendo ben noto che l’indennità di disoccupazione non è 

riconosciuta in caso di dimissioni volontarie. 

Ed è per questo che, come ricorda il titolo, l’intervento del 

legislatore deve qui ritenersi senz’altro “meritorio”. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/02/03 - Marketing in farmacia per non improvvi-

sare mai 

I profondi cambiamenti sociali e del mercato degli ultimi 

tempi hanno - tra l’altro - determinato la necessità di un 

cambiamento anche della figura del farmacista, che deve 

infatti anche adattare le proprie abilità/capacità/attitudini 

alle esigenze contingenti ed essere così pronto a rivestire 

un ruolo diverso, pur non facendo venir meno quel sistema 

di valori e quell’etica professionale che da sempre lo 

contraddistinguono. 

Proporre un nuovo e aggiornato metodo di azione, 

strutturato e concreto, ha comunque - è chiaro - il fine 

unico, o di gran lunga prevalente, di far aumentare la 

clientela, e non certo di snaturare il ruolo del farmacista. 

E qui ci piace parlare delle varie “situazioni di acquisto”. 

Le variegate esigenze del famoso mercato, lo sappiamo, 

hanno nei fatti generato un quadro di conseguenze 

imperniato sul fatto - incontestabile e centrale - che in 

farmacia non si entra soltanto per le ricette mediche [per 

giunta sempre più inviate online dai medici di base] ma 

anche se non soprattutto per avere consigli sul benessere, 

inteso quest’ultimo nella sua accezione più ampia e 

generale, comprensiva dunque anche dei fatti puramente 

estetici. 

Ecco che allora, proprio in relazione ai comportamenti di 

acquisto, i clienti della farmacia possono ragionevolmente 

essere distinti tra: 

- coloro [in cui riteniamo di dover essere annoverati anche 

noi…] che hanno un farmacista di fiducia cui riferirsi per 

consigli e suggerimenti; 

- coloro che invece sono, o si sentono, autentici “self 

made”, perché non ritengono di aver bisogno di fare 

richieste a chicchessia [semmai limitandosi in casi estremi 

a ricorrere a medici specialisti] in quanto già informati; e 

- coloro, facilmente definibili come  “ clienti ricetta”, che 

acquistano soltanto i farmaci prescritti dal medico.  

Chi appartiene alla prima categoria ascrive al farmacista 

– condivisibilmente, per noi – competenze, professionalità 

e capacità di cogliere le esigenze del cliente/paziente così 

da proporgli soluzioni adeguate e consigli personalizzati.   

Se rientra invece nella seconda categoria, il cliente ha già 

un bagaglio di informazioni acquisite “random” [o giù di 

lì] e pertanto è necessario che la farmacia sia in grado di 

offrirgli un ambiente capace di catturare il suo interesse, in 

modo da spostare altrove le sue attenzioni [dove, cioè, 

riteniamo che egli possa trarre le migliori soddisfazioni]. 

Se, infine, i nostri clienti sono della terza categoria [e ce 

ne rendiamo conto ben presto, perché li vediamo entrare 

spesso con una ricetta in mano], sono anche coloro che in 

fondo, e a ben guardare, garantiscono tendenzialmente un 

traffico costante e allora la farmacia potrà tentare di 

indirizzare i loro acquisti verso prodotti correlati [ai 

farmaci prescritti in quella famosa ricetta, 

evidentemente…], ma in tal caso è imprescindibile 

adottare le giuste strategie. 

Prima di chiudere, però, uno sguardo - sempre in linea con 

quanto abbiamo osservato fin qui - anche all’opportunità 

di individuare le “leve” più adeguate cui  il farmacista 

possa far ricorso per migliorare la qualità del servizio e di 

conseguenza soddisfare le esigenze del cliente e in 

definitiva favorire le vendite. 

E ci pare che queste “leve” [di sell out, ovviamente] 

possano essere per lo meno: 

- una competenza tale da metterci nelle condizioni di 

fornire consigli professionali e personalizzati sia 

nell’ambito del benessere ma anche, perché no?, della 

bellezza e la nostra abilità sarà quella di proporre prodotti 

complementari tra loro, ma di indubbia efficacia, così da 

fidelizzare il cliente: di qui l’esigenza di protocolli 

specifici di consigli adeguati alle esigenze; 

- un assortimento di prodotti esposti in farmacia con criteri 

chiari  e  accattivanti  [ricordando che  il  consumatore 

non è s pinto  all’acquisto solo dalla necessità,  ma  anche  
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dall’impulso del momento], così da stimolare anche i 

bisogni non espressi, ed è anche per questo che la farmacia 

deve essere un luogo per niente cupo, ma osservare qui il 

visual merchandising, e curare l’esposizione delle aree 

destinate con il migliore assortimento di prodotti come 

abbiamo accennato poco fa; infatti la pulizia, 

l’illuminazione e i colori di un ambiente, e anche il sistema 

espositivo, influenzano di gran lunga le persone che 

entrano in un luogo e oggi più che mai, con la diffusione 

dell’e-commerce, è importante puntare anche su questi 

aspetti, ricordando che non si entra in un negozio 

qualunque, e men che meno in una farmacia, spinti 

soltanto da necessità, ma anche – molto spesso - per il 

piacere di frequentarlo, per la professionalità del personale 

e magari per provare emozioni; 

- da ultimo, eccoci all’adozione di tecniche specifiche di 

consiglio con una buona comunicazione digitale: il cliente 

“vecchio stampo”, che entra cioè con la prescrizione 

medica, potrebbe infatti essere così “accompagnato” nella 

scelta di altri prodotti compresi nell’assortimento della 

farmacia [e quindi cosmetici, integratori ecc.] che egli, per 

ragioni che forse neppure lui è in grado di cogliere, fino ad 

allora ha acquistato in altri contesti o canali di 

distribuzione. 

Come molti di voi avranno forse già colto, di “leve” in 

grado di esserci di aiuto in queste direzioni ce ne sono 

anche altre e di alcune abbiamo già parlato, ma d’altra 

parte sono proprio questi i temi su cui insistiamo da tempo, 

e sui quali dunque crediamo sarete ben presto “costretti” a 

soffermare ulteriormente la vostra attenzione. 

(michela pallonari – valeria landi) 

2025/02/03 - Webinar del Giovedì -  Legge di Bilancio 

2025 

Come già preannunciato 

Giovedì, 6 febbraio p.v. 

al consueto orario delle 14.30 andrà in onda il Webinar 

sull’argomento indicato nel titolo. 

I relatori del Webinar saranno Stefano Lucidi, Stefano Ci-

vitareale, Cesare Pizza, Matteo Lucidi e Giuditta Procac-

cini, ma potranno intervenire anche altri collaboratori; in 

ogni caso, al termine i relatori risponderanno – come al 

solito – anche a due o tre domande [tra quelle già perve-

nute dai partecipanti o che perverranno durante il Webi-

nar] scelte dall’Avv. Bacigalupo che introdurrà l’incontro. 

Come nelle altre occasioni, chi già non vi avesse provve-

duto, o non fosse comunque compreso nell’elenco dei par-

tecipanti “iscritti d’ufficio” e intendesse quindi inviare do-

manda di iscrizione, potrà farlo anche in stretta prossimità 

dell’inizio del Webinar, indirizzando la richiesta a: 

webinar@sediva.it 

e la nostra Segreteria, come sempre, trasmetterà tempesti-

vamente a tutti gli iscritti il link di accesso. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/02/06 - È possibile ravvedere la decadenza 

dall`esenzione dall`imposta su donazioni e successioni? 

Due anni fa mio padre mi ha donato la sua farmacia; 

nell’atto di donazione è stata inserita una clausola, su 

suggerimento del notaio, in cui io dichiaravo di 

proseguire l’attività per un periodo non inferiore a cinque 

anni dalla data del rogito, citando anche un articolo di 

legge; quando ho chiesto spiegazioni su questo punto il 

notaio mi ha spiegato che, inserendo questa dicitura, sarei 

stato esente dal pagamento dell’imposta sulla donazione. 

Un paio di settimane fa ho ricevuto una proposta di 

acquisto della farmacia da parte di un collega…e 

francamente sarei molto interessato vista l’offerta che mi 

ha presentato. La domanda è la seguente: qualora io 

cedessi la farmacia al collega prima dello scadere dei 

fantomatici cinque anni di cui sopra, rischio di decadere 

dall’esenzione sull’imposta di donazione? Qualora fosse 

così, sarebbe possibile optare per un ravvedimento 

operoso?  

 

La risposta al quesito deve necessariamente passare per 

una pur breve disamina dell’art. 3, comma 4-ter, del d.lgs. 

n. 346/1990, quindi – in soldoni – di quell’“articolo di 

legge” che quel notaio rogante ha correttamente riportato 

nell’atto di donazione. 

Questa fattispecie normativa prevede infatti che, in caso di 

cessione di azienda [come anche di cessione di quote so-

ciali], non si applica l’imposta sulle donazioni “[…] a con-

dizione che gli aventi causa proseguano l'esercizio dell'at-

tività d'impresa per un periodo non inferiore a cinque anni 

dalla data del trasferimento”; il comma 4-ter precisa al-

tresì che “il mancato rispetto delle condizioni di cui ai pe-

riodi dal primo al quarto [ndr. la prosecuzione dell’attività 

per almeno cinque anni] comporta la decadenza dal bene-

ficio, il pagamento dell'imposta in misura ordinaria, della 

sanzione amministrativa prevista dall'articolo 13 del de-

creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e degli inte-

ressi di mora decorrenti dalla data in cui l'imposta mede-

sima avrebbe dovuto essere pagata”. 

Pertanto, come si rileva agevolmente dai testi appena ri-

portati, nel caso in cui Lei dovesse optare per la cessione 

della farmacia al collega, fatalmente decadrà dai benefici 

fiscali di cui si è detto e sarà tenuto, non solo al pagamento 

dell’imposta sulle donazioni, ma anche delle relative san-

zioni e interessi. La risposta alla prima parte del quesito è, 

dunque, positiva.  

Quanto al ravvedimento operoso, il discorso è un po’ più 

articolato.  Ad oggi, infatti, pare che non vi sia alcun chia-

rimento [in positivo o in negativo] da parte della stessa 

Amministrazione Finanziaria sulla possibilità di ravvedere 

la decadenza - e dunque anche tutte le conseguenze che ne 

derivano - dall’esenzione dall’imposta su successioni e do-

nazioni. D’altra parte, la giurisprudenza di legittimità [cfr.  

Cass. n. 7608/2018] ha affermato su questo punto che 

l’art. 13 del d.lgs. n. 472/1997 – vale a dire la norma che 

disciplina l’istituto del ravvedimento – è una previsione 

“di carattere generale”, il cui ambito applicativo deve 

pertanto ritenersi “esteso a tutti i tributi”. 

Anche il Consiglio Nazionale del Notariato ha sostenuto 

l’applicabilità del ravvedimento a questa vicenda: “[…] il 

ravvedimento operoso è ben possibile…” alla “condizione 

che non siano già sopravvenuti atti di liquidazione e ac-

certamento” [Studio n. 17-2020/T]. 

Per cui, secondo questi principi generali e vista anche l’as-

senza di chiarimenti in senso contrario, il ravvedimento 

mailto:webinar@sediva.it


        Piazza Pitagora n. 715 del 31 dicembre 2025                                                        Pag. 25 
 

 25  

dovrebbe essere applicabile anche nel caso in cui si decada 

dall’esenzione dall’imposta su donazioni e successioni; 

cosicché, concludendo, qualora optasse per la cessione 

della farmacia al collega, potrà eventualmente usufruire di 

questo istituto se non altro per “limitare i danni” derivanti 

dalla decadenza dal regime agevolativo fiscale. 

     (matteo lucidi) 

2025/02/06 - Legge di Bilancio 2025: aumenta il limite 

di spesa detraibile per le spese scolastiche  

Mio figlio ha iniziato la prima elementare e vorrei sapere 

se le spese scolastiche che sosterrò quest’anno saranno 

detraibili. 

 

Non prevediamo – se non altro per ragioni di tempo - di 

parlarne nel Webinar che terremo giovedì 6 febbraio p.v. 

proprio sulla Legge di Bilancio 2025 e dunque ne facciamo 

cenno qui, dicendole subito che la risposta non può che 

essere affermativa. 

Sono, infatti, detraibili “le spese per la frequenza di scuole 

dell'infanzia del primo ciclo di istruzione e della scuola 

secondaria di secondo grado del sistema nazionale di 

istruzione di cui all'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, 

n. 62” [art. 15 comma e-bis TUIR]. 

Inoltre, giova precisarlo, sempre dal 1° gennaio di 

quest’anno – ai sensi dell’art. 1, comma 13 della legge n. 

207/2024 [che è appunto la Legge di Bilancio 2025] - il 

tetto di spesa detraibile è stato aumentato da 800 Euro [li-

mite in vigore dal 2019 e fino al 31 dicembre scorso] a 

1000 Euro per alunno/studente. 

Naturalmente, per ribadirlo una volta di più, il beneficio 

potrà essere riconosciuto, come al solito, soltanto sulle 

spese il cui pagamento sia stato effettuato con metodi trac-

ciabili [bonifico, bancomat, carte di credito, ecc…] e 

quindi, ad esempio, le spese sostenute per contanti non sa-

ranno detraibili. 

(giuditta procaccini 

2025/02/05 - Quando l`ex marito tenuto al manteni-

mento riceve per successione una cospicua eredità 

Il mio ex marito mi versa mensilmente un assegno di 

mantenimento così come deciso dal giudice. Poco tempo 

fa, però, è venuto a mancare il padre che gli ha lasciato 

una grossa eredità. Il mutamento della sua condizione 

patrimoniale potrebbe giustificare una revisione – a mio 

favore - dell’assegno di mantenimento? 

 

Come più volte ribadito dalla giurisprudenza [oltre che, in 

almeno due o tre circostanze, in questa nostra Rubrica], le 

vicende che, anche indirettamente, si traducono in un ar-

ricchimento dell’onerato - comprese proprio le sopravve-

nienze ereditarie - non giustificano di per sé revisioni 

dell’assegno di mantenimento. 

Una modifica in melius del mero assetto patrimoniale del 

Suo ex marito, pertanto, è e resta [non solo di fatto] estra-

nea alla funzione – c.d. tripartita [assistenziale, compensa-

tiva e perequativa] – dell’assegno di mantenimento. 

Diversa, invece, sarebbe naturalmente l’ipotesi in cui il be-

neficiario del lascito ereditario non fosse il coniuge one-

rato, ma il coniuge percipiente l’assegno [in questo caso, 

proprio Lei]. 

Qui, infatti, le sopravvenienze ereditarie – essendo ap-

punto a favore del beneficiario dell’assegno - potrebbero 

incidere, anche consistentemente, sulla revisione, in 

quanto suscettibili di valutazione ai sensi dell’art. 9 della 

legge 898/70 e 710 c.p.c. 

(cesare pizza) 

2025/02/05  - I nuovi utilizzi di ChatGPT 

Almeno qualche riga ci pare doveroso spenderla anche per 

un breve aggiornamento sulle ultime novità in materia di 

intelligenza artificiale, un tema attualissimo di cui, infatti, 

sentiamo parlare ormai tutti i giorni al punto che non si può 

escludere [pensando soprattutto ai rapporti degli USA con 

la Cina ma non solo…] un’autentica guerra informatica. 

In particolare, l’attenzione va rivolta alla nuova funzione 

che viene offerta agli utenti gratuitamente da ChatGPT, 

che è quella di chattare direttamente su Whatsapp, of-

frendo così un sistema intuitivo e immediato per ottenere 

risposte, suggerimenti e supporto in tempo reale. 

Anche se probabilmente è ormai noto, ChatGPT è un mo-

dello di linguaggio sviluppato da OpenAI che comprende 

– ma allo stesso tempo rinnova/aggiorna praticamente 

senza sosta – testi, ma tanto altro ancora, in modo sorpren-

dentemente naturale: si tratta del resto, lo sapete, di un si-

stema che ha accesso a una vastissima quantità di dati te-

stuali [attenzione: una quantità, ripetiamo, in incessante e 

pressoché in inesauribile aumento!] e che può quindi ri-

spondere a domande sempre più numerose, per di più for-

nendo risposte straordinariamente diverse [pur tutte cor-

rette…] a una stessa domanda, interagendo con modalità 

coerenti e immediate con gli utenti. 

Per utilizzare ChatGPT su WhatsApp – è questa, come ac-

cennato all’inizio, una della novità più recenti - è necessa-

rio collegare ChatGPT al proprio account WhatsApp, at-

traverso un numero di telefono dedicato o un bot creato 

appositamente per WhatsApp. 

A tal fine, chi vuole potrà semplicemente salvare il numero 

di ChatGPT tra i contatti della propria rubrica e inviare un 

banalissimo “Ciao” per iniziare. 

Numero Whats App di ChatGpt: 001 800 242 8478 

Beninteso, come molti di voi avranno sicuramente rile-

vato, si tratta pur sempre di un numero “estero” e allora, 

proprio perché tale, va utilizzato solo in ambito WhatsApp. 

Non è quindi il caso che si tenti di operare chiamate, per-

ché potrebbero comportare costi magari non immagina-

bili… 

Quanto alla privacy, è bene sapere anche che le conversa-

zioni con ChatGPT sono soggette – ma non solo in questo 

caso, evidentemente - alle politiche di privacy previste per 

WhatsApp e OpenAI. 

Questi sono temi su cui torneremo certamente in prosie-

guo, dato che il mondo dell’intelligenza artificiale apre nu-

merose possibilità, ma suscita anche, per la verità, più di 

un interrogativo addirittura… inquietante. 

Neppure il mondo della farmacia, s’intende, ne resterà im-

mune... 

(carlo villata) 

2025/02/06  - Riporto delle perdite pregresse nel CPB 

Avendo aderito al CPB per il 2024-2025 vi chiedo se posso 

utilizzare perdite fiscali di anni precedenti per ridurre 
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l’imponibile da assoggettare a tassazione e, in caso 

affermativo, come poterlo fare concretamente nel caso in 

cui optassi per l’imposta sostitutiva (che con il mio voto 

ISA 2023 “peserebbe” per il 10%). 

 

Come prescritto dall’art. 16, comma 3, del D.lgs. 13/2024, 

le perdite fiscali conseguite nei periodi di imposta prece-

denti riducono il reddito concordato secondo le regole 

previste in materia (art. 8 e 84 TUIR). 

Quindi l’incidenza delle perdite fiscali sul reddito concor-

dato non può superare l’80% del reddito imponibile di cia-

scuno dei periodi di imposta di riporto, ma in ogni caso – 

attenzione – “per l’intero importo che trova capienza in 

tale ammontare”. 

Premesso questo, in caso di opzione per l’imposta sostitu-

tiva [come Lei chiede], l’Agenzia delle Entrate ha chiarito 

in una delle FAQ sull’argomento (n. 5 dell’08/10/2024) 

che le perdite possono essere compensate esclusivamente 

sulla differenza tra il reddito concordato 2024 e la “parte 

eccedente” dello stesso rispetto al reddito imponibile del 

2023 preso a base per il calcolo della proposta, assogget-

tata da imposta sostitutiva. 

Un esempio chiarirà forse meglio tutto questo.  

Poniamo che il reddito imponibile 2023 sia pari a 100; il 

reddito concordato 2024 a 120 e le perdite riportabili a 

nuovo ammontino complessivamente a 100, cosicché – in 

caso appunto di opzione per l’imposta sostitutiva - la 

“parte eccedente” da assoggettare a tassazione al 10% è 

pari a 20, con un’imposta liquidata di 2. 

Ora, la restante parte, pari quindi a 100, può essere ridotta 

per effetto del riporto delle perdite pregresse fino al loro 

80% [quindi per 80] e per tale intero importo di 80 sem-

preché, eccoci al punto, esso trovi capienza [come in ef-

fetti la trova, essendo le perdite pregresse ipotizzate, come 

abbiamo visto, pari a 100] proprio nell’ammontare di 100.  

La parte restante del reddito non abbattuto dalle perdite 

(20) – è chiaro - sarà assoggettata a tassazione ordinaria. 

Ben diversamente, in assenza di opzione per l’imposta so-

stitutiva, e riprendendo anche qui i numeri del nostro 

esempio, le perdite potrebbero invece essere utilizzate 

sull’intero reddito concordato 2024 [sia pure sempre nel 

limite massimo dell’80% di esso e cioè 96] e troverebbero 

comunque capienza per tale intero ammontare essendo 

pari a 100, e infine, sulla differenza di reddito non com-

pensata (120-96=) 24 si applicherebbe la tassazione ordi-

naria.  

Non c’è dubbio, allora, che in presenza di perdite fiscali 

pregresse, si impone un’attenta valutazione sulla conve-

nienza a optare o meno per la tassazione sostitutiva, che 

era in realtà il problema che Lei aveva posto.  

Del resto, nell’esempio che abbiamo proposto e ipotiz-

zando per semplicità che si parli di una Srl che sconta 

un’Ires del 24%, si può agevolmente ricavare che il carico 

fiscale complessivo – sempre in caso di opzione per l’im-

posta sostitutiva - sia pari a [2+(20*24%)=]6,80,  e che, 

in assenza invece dell’opzione, sarà pari a (24*24%=) 

5,76. 

Dobbiamo dunque concludere che, almeno per questo 

caso, l’applicazione della sostitutiva non conviene, anche 

se -s’intende - possono porsi nel concreto situazioni in cui 

per l’ammontare delle perdite e per la consistenza della 

“parte eccedente” da assoggettare a tassazione sostitutiva 

quella conclusione si ribalti a favore della scelta di appli-

care la sostitutiva. 

Di qui la raccomandazione – che vale la pena rilevare - di 

esaminare e valutare attentamente ogni fattispecie. 

(stefano civitareale) 

2025/02/06 - La cessione dell’abitazione principale 

prima dei cinque anni 

Ho acquistato una nuova abitazione a seguito di una 

vendita effettuata prima dei famosi cinque anni 

dall’acquisto. La mia nuova casa l’ho adibita fin 

dall’acquisto ad abitazione principale. 

Devo pagare la plusvalenza che si è generata?  

 

La risposta, sicuramente a Lei gradita, è negativa e quindi 

Lei non deve pagare alcunché a titolo di plusvalenza no-

nostante la cessione sia avvenuta all’interno del quinquen-

nio.  

Infatti, è vero che – come sappiamo tutti - in caso di ces-

sione a titolo oneroso di fabbricati entro cinque anni dalla 

costruzione o dall’acquisto si genera una plusvalenza tas-

sabile, pari alla differenza [ovviamente se] positiva tra il 

prezzo di vendita e il costo d’acquisto.  

E però, sono escluse dalla tassazione [e quindi veniamo 

alla Sua situazione] le plusvalenze derivanti dalla cessione 

di unità immobiliari urbane adibite ad abitazione princi-

pale del cedente e dei suoi familiari per la maggior parte 

del periodo intercorso tra acquisto e cessione [art. 67, 

comma 1, lettera b, del Tuir]. 

Il diritto di avvantaggiarsi di questa “esimente”, inoltre, 

non è subordinato ad alcun adempimento formale da parte 

del venditore, il quale dovrà soltanto predisporre la docu-

mentazione utile e necessaria [ad esempio, il certificato di 

residenza, le bollette delle utenze domestiche, ecc…] a di-

mostrare – nell’ipotesi di un eventuale controllo del Fisco 

– l’effettivo utilizzo dell’immobile venduto come propria 

abitazione principale. 

(andrea raimondo) 

2025/02/06 - Webinar del Giovedì - Legge di Bilancio 

2025 

Come ampiamente già reso noto, oggi 

Giovedì, 6 febbraio  

alle 14.30 si terrà il Webinar di approfondimento sul tema 

indicato nel titolo. 

Nel corso dell’incontro, tuttavia, faremo cenno - come ci è 

stato espressamente richiesto – anche ai commi 324-325 

della legge sulla “Rideterminazione delle quote di spet-

tanza delle aziende farmaceutiche e dei grossisti e soste-

gno ai distributori farmaceutici” e quindi sulle questioni 

che stanno ruotando intorno allo 0,65%. 

Si tratterà comunque solo di qualche breve notazione per-

ché la questione è in questo momento tutt’altro che defi-

nita, e quindi sono ancora da chiarire gli effetti che ne de-

rivano su produttori, grossisti e farmacie. 

Come già anticipato, i relatori del Webinar saranno Ste-

fano Lucidi, Stefano Civitareale, Cesare Pizza, Matteo Lu-

cidi e Giuditta Procaccini, ma potranno intervenire anche 
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altri collaboratori e in ogni caso, al termine, i relatori ri-

sponderanno – come al solito – anche a due o tre domande 

[tra quelle già pervenute dai partecipanti o che perverranno 

durante il Webinar] scelte dall’Avv. Bacigalupo che intro-

durrà l’incontro. 

Anche in questa circostanza,  chi già non vi avesse prov-

veduto, o non fosse comunque compreso nell’elenco dei 

partecipanti “iscritti d’ufficio” e intendesse quindi inviare 

domanda di iscrizione, potrà farlo anche in stretta prossi-

mità dell’inizio del Webinar, indirizzando la richiesta a: 

webinar@sediva.it 

e la nostra Segreteria, come sempre, trasmetterà tempesti-

vamente a tutti gli iscritti il link di accesso. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

 

2025/02/07 – Comunione/società ereditaria e titolarità 

della farmacia caduta in successione 

Siamo tre fratelli, nessuno farmacista, e quasi tre mesi fa 

abbiamo ereditato la farmacia di nostra madre; siamo 

tutti e tre impegnati in attività diverse, ma in questi mesi 

della gestione mi sono in realtà occupato soprattutto io 

perché ho più tempo e anche perché tra noi tre non 

corrono buonissimi rapporti. 

Non vogliamo quindi continuare a essere tutti e tre soci 

anche nella società che diventerà titolare della farmacia e 

quindi in pratica stiamo decidendo chi liquiderà gli altri 

avendo infatti altri importanti beni in comunione. 

Ci risulta che dovremo presentare entro sei mesi dal 

decesso di mamma la denuncia di successione riguardante 

la farmacia e poi chiedere che la nostra società diventi 

formalmente titolare  della farmacia rispettando tutte le 

regole previste per i soci, naturalmente solo per quelli di 

noi che resteranno nella società. 

Ma ci viene detto da qualche farmacista e anche da 

un’associazione sindacale che a seguito della legge sulla 

concorrenza del 2017 non è più necessario essere 

farmacista per partecipare a una società titolare di 

farmacia, e quindi la nostra società attuale risulterebbe 

titolare della farmacia addirittura dal decesso, anche se il 

comune non ha mai emesso il decreto di titolarità. 

Abbiamo invece letto nella vs rubrica che gli eredi hanno 

comunque sei mesi per gestire provvisoriamente la 

farmacia e decidere con una divisione quali di loro 

resteranno soci della società destinata a diventare 

titolare. 

 

Proprio esaminando vicende analoghe, abbiamo già avuto 

occasione di chiarire più volte – e soprattutto all’indomani 

della legge sulla Concorrenza - che l’opinione che avete 

ora riferito partiva/parte da un presupposto errato.  

Tenuto conto, cioè, che per partecipare a una società tito-

lare di farmacia [questa era/è la tesi] non è più richiesto ad 

alcuno, quindi neppure agli eredi di un titolare in forma 

individuale, alcun requisito professionale, ne deriverebbe 

che la società di gestione dell’esercizio – formatasi ipso 

jure alla data del decesso, secondo i principi civilistici, tra 

tutti gli aventi causa, quando ovviamente a succedere al 

titolare premorto siano più di uno – assumerebbe a quella 

data stessa anche la titolarità e il diritto di esercizio. 

Di qui, tra l’altro, anche l’obbligo già a quel momento di 

preporre alla direzione della farmacia caduta in succes-

sione un farmacista idoneo. 

La tesi, come peraltro anche quest’ultimo assunto, non ha 

però alcun fondamento, come tentiamo di illustrare anche 

qui richiamando quanto già osservato ampiamente in pre-

cedenza. 

È vero, cioè, che all’apertura della successione ciascuno 

degli eredi – a meno che non sia un minore di età oppure 

esprima formalmente e tempestivamente la sua volontà di 

non partecipare all’esercizio collettivo dell’impresa di far-

macia – diventa in quanto tale partecipe alla società insorta 

di diritto tra tutti loro come società di fatto [anche se in 

qualunque momento successivo regolarizzabile come so-

cietà di persone o di capitali]; e però, questa non è (an-

cora) né può essere (ancora) una società cui possa di per 

sé ritenersi ascritta né ascrivibile la titolarità della farma-

cia. 

È infatti necessario a questo fine il perfezionamento di una 

duplice condizione: da un lato, l’espressione/formalizza-

zione di una volontà negoziale di ogni erede e/o di tutti gli 

eredi congiuntamente e/o di loro eventuali aventi causa di 

partecipare a una società titolare di farmacia [quale ne sia 

la forma] e, dall’altro, la verifica – ricorrendo però gene-

ralmente ad autocertificazioni/autodichiarazioni – circa 

l’insussistenza per ognuno di loro di cause che ne impedi-

scano la partecipazione e pertanto di una delle ipotesi di 

incompatibilità previste negli artt. 7 e 8 della l. 362/91, 

come modificati dalla l. 124/2017. 

Si tratta quindi, fino al compimento di ambedue le dette 

condizioni, di una società per la mera gestione provviso-

ria dell’esercizio caduto in successione e il limite di durata 

di tale provvisorietà - entro il quale perciò entrambi i pre-

supposti dovranno essere perfezionati - è naturalmente 

quello della scadenza del sesto mese successivo alla pre-

sentazione della dichiarazione di successione [e non del 

sesto mese successivo al decesso del titolare, come avete 

affermato…] perché, tanto per chiarire meglio, i commi 9 

e 10 dell’art. 7 della l. 362/91 - pur nel loro incerto dettato 

letterale, che dal 1991 nessuno ha trovato mai il coraggio 

di modificare - sono ancora oggi in vigore, anche se con 

gli imprescindibili adattamenti [tuttora almeno in parte mi-

steriosi…] conseguenti alla Legge Concorrenza. 

Nessuno vieta agli eredi, s’intende, di formare [anche il… 

giorno stesso della morte del de cuius] tra uno o più di loro, 

e/o anche da/tra/con soggetti oggi estranei alla società di 

gestione ereditaria che si rendano evidentemente cessio-

nari delle quote degli eredi, una società regolare alla quale 

quindi - ricorrendone gli altri presupposti - possa legitti-

mamente essere poi assentita l’autorizzazione all’esercizio 

definitivo della farmacia. 

Ma anche in tale evenienza sarà ineludibile che questo loro 

intendimento sia esplicitato in termini non equivoci in un 

atto costitutivo/statuto, semplice e lapidario finché si vuole 

ma tale da non lasciare dubbi sulla loro precisa volontà di 

formare/regolarizzare una società [di persone o di capitali] 

che abbia per oggetto esclusivo la gestione della farmacia 

ricevuta per successione e che contenga perciò anche la 

dichiarazione di ogni socio circa l’insussistenza di cause 

mailto:webinar@sediva.it
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ostative alla sua partecipazione. 

E, come abbiamo ampiamente illustrato in altre circo-

stanze, sarà soltanto dal riconoscimento della titolarità a 

favore della società che il direttore responsabile della far-

macia sociale dovrà essere un farmacista idoneo, socio o 

non socio e pertanto prima di allora, tanto per ribadirlo una 

volta di più, potrà anche essere un “semplice” farmacista 

iscritto all’albo, erede o non erede e, anche qui, socio o 

non socio. 

Per quanto ci riguarda, dunque, voi avete il diritto di man-

tenere la gestione provvisoria – ragionevolmente regola-

rizzando nel frattempo la sdf insorta tra voi [si tratta perciò 

di una società e non di una comunione…] in snc o sas – 

fino al compimento di sei mesi dalla presentazione della 

dichiarazione di successione [anche solo parziale] della 

farmacia. 

Tenete però presente che, come è stato definitivamente 

chiarito dalla giurisprudenza, la durata complessiva della 

gestione provvisoria ereditaria non può comunque supe-

rare il termine complessivo di diciotto mesi, perché la 

norma tributaria – ed è quanto basta secondo i giudici am-

ministrativi – prevede l’obbligo degli eredi di presentare 

la dichiarazione di successione [indipendentemente da 

quali siano i beni che ne sono oggetto] entro il tempo limite 

di dodici mesi dal decesso. 

Avrete comunque tutto il tempo, ci pare, per operare tutte 

le scelte che riterrete opportune e per rimuovere eventuali 

cause di incompatibilità attualmente gravanti su chi di voi 

intendesse partecipare alla società (futura) titolare della 

farmacia e che invece per il momento, proprio perché si 

tratta ancora di una società di gestione provvisoria eredi-

taria, non possono costituire nessun ostacolo a parteci-

parvi. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/02/10 - Se gli eredi proseguono l`attività d’im-

presa: gli effetti sul CPB… […l’ennesimo dietro front 

dell’Agenzia delle Entrate] 

Qualche giorno fa c’è stato il consueto appuntamento an-

nuale “Telefisco 2025” sulle novità fiscali per professioni-

sti, imprese e contribuenti, nel corso del quale si sono sus-

seguiti naturalmente sia relazioni di esperti di settore e sia 

interviste, confronti e chiarimenti, in particolare, degli “or-

gani accertatori”. 

Ed è proprio in tale circostanza che è stato diffuso un ulte-

riore chiarimento [tradottosi in realtà, come vedremo, in 

una sorta di… “dietrofront”] sulle fattispecie che potreb-

bero far insorgere cause di decadenza o di cessazione dal 

CPB, che poi è la questione più sentita, più incerta e quindi 

anche più dibattuta.  

Può dunque giovare ripercorrere brevemente l’evoluzione 

normativa in questo specifico segmento della vicenda. 

Il D.Lgs. 13/2024 [“Disposizioni in materia di accerta-

mento tributario e di concordato preventivo biennale”] ha 

disposto, con gli artt. 11 e 21, che le operazioni di modifica 

della compagine societaria avrebbero dovuto costituire 

cause di esclusione/decadenza [ove verificatesi nel primo 

dei due anni del CPB] o cause di cessazione [ove verifica-

tesi nel secondo anno del biennio].  

Il D.L. 155/2024, con l’art. 7-quinquies, è intervenuto – in 

particolare – circoscrivendo l’area di operatività delle 

cause di esclusione/decadenza/cessazione alle sole ipotesi 

di aumento del numero dei componenti la compagine so-

cietaria, rendendo così irrilevante la diminuzione del nu-

mero dei soci e/o la “sostituzione” di uno o più di loro. 

Unica eccezione a questa regola – secondo le disposizioni 

del dl. citato - è il caso di due o più eredi che subentrano 

di diritto nella compagine societaria in seguito al decesso 

del socio, fattispecie che infatti non comporta l’esclu-

sione/cessazione dal CPB pur costituendo di fatto [meno 

frequentemente, di diritto] un aumento dei componenti 

della compagine societaria: al riguardo v. domanda/rispo-

sta n. 1 in Sediva News del 9.12.2024 “14 domande/rispo-

ste sul Concordato Preventivo Biennale CPB”.  

Eccoci quindi all’accennata novità dell’ultimo “Telefisco”, 

perché l’Agenzia delle Entrate ha affermato che la succes-

sione ereditaria implica di fatto [non sempre, peraltro] la 

continuazione dell’attività in capo a soggetti [gli eredi] 

evidentemente diversi e in ogni caso distinti rispetto al be-

neficiario originario del CPB, cioè al de cuius; e allora, 

conclude l’AdE, proprio per questo il decesso dell’impren-

ditore individuale deve comportare inevitabilmente la ces-

sazione dell’attività e per ciò stesso anche la cessazione 

del concordato preventivo. 

* * * 

Ancora una volta, per concludere, siamo dunque costretti 

a fare i conti con “chiarimenti” dell’Agenzia delle Entrate 

che - posto pure che si tratti davvero di “chiarimenti” – 

avrebbero dovuto per ovvi motivi intervenire ed essere resi 

noti antecedentemente rispetto alle scadenze fissate, e non, 

come questo specifico “chiarimento”, successivamente. 

(mario astrologo) 

2025/02/10 - Se il locatore è l’accomandatario e il con-

duttore è la sas… 

Sono socio accomandatario di una sas titolare di farmacia 

e sono proprietario personalmente di due immobili molto 

vicini al locale. Il primo ho deciso di affittarlo a un 

medico, mentre il secondo vorrei affittarlo alla sas.  

Ma ecco il mio dubbio: posso stipulare un contratto di 

locazione ad uso abitativo tra la sas come conduttore ed 

io che sono accomandatario come locatore e soprattutto 

posso anche in questo caso beneficiare della cedolare 

secca? Mi sembra di aver letto che la Cassazione abbia 

aperto a tale possibilità. 

 

Come già chiarito nella Sediva News del 24 maggio u.s. 

[“Se per la farmacia la snc prende in locazione un immo-

bile di proprietà di un socio”], ai sensi dell’art. 1395 cod. 

civ.*, per poter stipulare un contratto di locazione tra Lei 

come persona fisica e la sas, quando quest’ultima, come 

qui, sia Lei stesso a rappresentarla quale socio accoman-

datario, Lei dovrà - essendo evidente il conflitto di inte-

ressi per questa Sua doppia veste - acquisire preventiva-

mente il consenso degli altri soci, e in questo caso ovvia-

mente soltanto dell’accomandante. 

Inoltre, sarebbe opportuno che il consenso riguardasse an-

che il contenuto contrattuale, perlomeno nelle sue linee es-

senziali, tenendo anche presente che – proprio perché ne-

cessariamente [parlando di cedolare secca] ad uso 
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abitativo – la sas deve essere in grado almeno astratta-

mente di dimostrare l’inerenza del locale, e quindi del con-

tratto, all’esercizio della farmacia con conseguente dedu-

cibilità come costo del canone di locazione [un esempio di 

inerenza potrebbe essere l’utilizzo del locale ad uso “fore-

steria” per il direttore o altro farmacista]. 

*N.B. Art. 1395 cod. civ.: “È annullabile il contratto che 

il rappresentante conclude con se stesso, in proprio o come 

rappresentante di un'altra parte, a meno che il rappresen-

tato lo abbia autorizzato specificamente ovvero il contenuto 

del contratto sia determinato in modo da escludere la pos-

sibilità di conflitto d'interessi”  

Venendo ora alla seconda parte del quesito, non si può 

escludere – viste le premesse - la possibilità per Lei di ac-

cedere al regime della cedolare secca. 

La sentenza a cui verosimilmente il quesito [Cass. n. 

12395/24] intende riferirsi, in ogni caso, si pone indubbia-

mente in contrasto con alcune precedenti letture restrittive 

dell’Agenzia delle Entrate proprio in merito all’applicabi-

lità a favore del locatore – sempreché, attenzione, egli agi-

sca nel contratto come persona fisica - della cedolare 

secca, anche quando, come in questo caso, il conduttore 

sia un’impresa. 

In conclusione, con l’autorizzazione/consenso dell’altro 

socio, ci pare che Lei possa legittimamente – con tutti i 

presupposti e tutte le conseguenze di cui si è detto - stipu-

lare nella veste di locatore il contratto di locazione ad uso 

abitativo con la sas pur da Lei stesso rappresentata e usu-

fruire così della cedolare secca. 

(cesare pizza) 

2025/02/11 - La consegna “a domicilio” di farmaci a 

base di cannabis 

Vi scrivo per sapere se, come farmacia, possiamo 

rivolgerci a un corriere privato per consegnare 

direttamente al domicilio del paziente un preparato 

magistrale a base di cannabis, ovviamente dietro 

esibizione di ricetta medica. 

 

È un tema che, se non ricordiamo male, non dovremmo 

ancora aver affrontato, ma sul quale può valere la pena 

spendere almeno qualche parola, visto che anche i giudici 

di legittimità [v. CdS n. 6877 del 31.07.2024] appena qual-

che mese fa hanno avuto occasione di intervenire su questo 

tema. 

Prescindendo dalla questione oggetto del giudizio [riguar-

dante l’impugnazione di una circolare del Ministero della 

salute che aveva fornito alcuni chiarimenti sulla monogra-

fica Cannabis extractus normatum relativa alle attività di 

buona preparazione dei medicinali a base di infiorescenze 

di cannabis per uso medico in farmacia] e anche dall’arti-

colata disciplina normativa in materia di farmaci a base di 

stupefacenti, dettagliatamente ripercorsa nella citata pro-

nuncia, ci sembra - per rispondere al quesito - di poter ri-

chiamare brevemente i due principi che vi sono enunciati, 

ed esattamente: 

i) la consegna e la dispensazione dei medicinali stupefa-

centi sono disciplinate dagli artt. 41, 43, 44 e 45 del DPR 

309 del 1990; 

ii) la fornitura a distanza dei medicinali con obbligo di pre-

scrizione medica è vietata ai sensi dell’art. 112-quater del 

d.lgs. n. 219 del 2006 [Codice comunitario medicinali per 

uso umano]. 

La consegna di medicinali stupefacenti può avvenire, in 

base alla disciplina richiamata, solo da parte di enti o im-

prese autorizzate a commerciarli [grossisti, ecc.] a mezzo 

di agenzia di trasporto o corriere privato, con buono acqui-

sto, ai sensi dell’art. 38 del D.P.R. n. 309 del 1990, con 

specifiche prescrizioni.  

La farmacia, dunque, proprio perché soggetto non autoriz-

zato, non rientra tra le imprese che possono utilizzare tale 

mezzo per la consegna dei medicinali ai pazienti*. 

[*NB: per la consegna dei medicinali stupefacenti è 

prevista solo una deroga, introdotta dalla legge n. 38 del 

2010 sulle cure palliative e la terapia del dolore, deroga 

che riguarda solo la consegna agli operatori sanitari, 

qualora ritirino i farmaci in luogo del paziente, con 

precise prescrizioni]. 

D’altra parte, la normativa vigente ammette la possibilità 

per i pazienti di ricevere i farmaci stupefacenti - presso la 

loro farmacia di prossimità - mediante un sistema “pro-

tetto”, che consente alle farmacie che non effettuano pre-

parazioni magistrali [quali che ne siano le ragioni…] di ac-

quisire comunque la ricetta del paziente, attivandosi poi 

presso un’altra farmacia - che naturalmente effettua invece 

tali preparazioni - affinché, una volta preparato il farmaco, 

lo consegni, sempre alla farmacia, in sicurezza. 

Queste sembrerebbero, in estrema sintesi, le strade reali-

sticamente percorribili. 

(cecilia sposato) 

2025/02/11 - E` in arrivo la TARI – tassa rifiuti 

I condoni edilizi e/o i cambiamenti della destinazione di 

unità immobiliari [pensiamo, ad esempio, a cantine diven-

tate garage, a magazzini trasformati nella loro destinazione 

in attività di laboratorio medico o igienico, e così via] pos-

sono comportare/aver comportato – ancor più dopo i re-

centi interventi del Parlamento, in particolare con il 

dl. 69/2024, il c.d. “Salva casa” – la modifica delle origi-

narie loro superfici, che dunque possono essersi rivelate  

diverse da quelle in possesso dei Comuni, le quali notoria-

mente costituiscono infatti [anche] la base per la determi-

nazione della tassa sui rifiuti. 

Gli Enti locali, del resto, stanno lavorando proprio in fun-

zione – in particolare - degli elementi e delle notizie che 

sono loro pervenute dal Catasto e quindi prepariamoci a 

ricevere una lievitazione del tributo nei casi sopra esem-

plificati e non solo. 

È bene però tenere presente anche – un aspetto che per la 

verità molti sembrano ignorare - che le case disabitate sa-

ranno escluse dalla Tari solo se sono state formalmente 

private delle utenze [come luce e gas] e inoltre, per gli im-

mobili per i quali il contribuente dichiara che vi abita un 

solo familiare, sarà effettuato il controllo mediante le rile-

vazioni dei consumi di energia elettrica. 

Così, per esemplificare, le case vacanze - ove indicate 

come abitazione principale del coniuge o di altro familiare 

- pagheranno la Tari senza sconti o diminuzione di alcun 

https://www.brocardi.it/dizionario/1780.html
https://www.brocardi.it/dizionario/1749.html
https://www.brocardi.it/dizionario/1750.html
https://www.brocardi.it/dizionario/1750.html
https://www.brocardi.it/dizionario/1753.html


        Piazza Pitagora n. 715 del 31 dicembre 2025                                                        Pag. 30 
 

 30  

genere e quanto ai ristoranti, che hanno continuato  tran-

quillamente a esercitare l’attività nei loro “dehors” [quindi 

con tavoli fuori gli ingressi], anch’essi pagheranno una 

Tari maggiorata. Potremmo continuare a lungo su questi aspetti 

ma crediamo che avremo occasione di farlo in prosieguo. 

(franco lucidi) 

2025/02/12 - Il coniuge superstite non versa l’imu anche 

se rinuncia all’eredità 

Alla morte di mio marito ho deciso di rinunciare all’ere-

dità lasciando l’immobile dove risiedo ai miei due figli pro 

quota al 50%. Ai fini imu, avendo io il diritto di abitazione 

(nonostante non sia proprietaria), l’imu è dovuta dai miei 

figli? 

 

L’art. 540 c.c. dispone che: “(…) al coniuge, anche 

quando concorra con altri chiamati, sono riservati i diritti 

di abitazione sulla casa adibita a residenza familiare e di 

uso sui mobili che la corredano, se di proprietà del defunto 

o comuni. Tali diritti gravano sulla porzione disponibile e, 

qualora questa non sia sufficiente, per il rimanente sulla 

quota di riserva del coniuge ed eventualmente sulla quota 

riservata ai figli (…)”. 

Pertanto, come abbiamo appena letto, il diritto di abita-

zione è acquisito ipso iure dal coniuge ed è un diritto che 

permane anche in caso di rinuncia da parte sua all’eredità. 

Quindi, l’unico soggetto passivo ai fini imu è proprio Lei, 

quale coniuge superstite, che però non verserà l’imposta 

dovuta proprio perché l’immobile è – di diritto, giova ri-

badirlo - la Sua abitazione principale.  

(andrea raimondo) 

2025/02/12 - L’imposta di registro non e’ dovuta per la 

proroga della locazione…con cedolare secca 

Mia moglie ha locato un immobile ad uso abitativo 

usufruendo della cedolare secca. Tra pochi mesi il 

contratto scadrà, ma il conduttore ha già manifestato 

l’intenzione di prorogare il contratto. 

Mia moglie è d’accordo, ma ci è sorto un dubbio: in caso 

di proroga della locazione, è dovuta l’imposta di registro? 

 

Come ormai dovrebbe essere ben noto, la cedolare secca 

è un regime fiscale facoltativo che - a fronte del pagamento 

di un’imposta sostitutiva [con aliquota al 21%] dell’Irpef 

e delle addizionali - consente di non corrispondere l’impo-

sta di registro e di bollo dovute per la registrazione dei 

contratti di locazione ad uso abitativo. 

N.B.: precisiamo, ancora una volta, che questo regime 

agevolativo vale al momento solo per le locazioni ad uso 

abitativo e quindi NON per quelle commerciali, anche se 

- ormai da un anno a questa parte - si parla di una possibile 

estensione della cedolare secca anche a queste loca-

zioni…e però non ci risultano novità ufficiali del legisla-

tore su questa eventualità. 

L’agevolazione in argomento, come del resto ha avuto 

modo di chiarire più volte l’Agenzia delle Entrate, resta 

“in piedi” anche nel caso di proroga del contratto di loca-

zione e quindi – almeno questo è sicuro - Sua moglie non 

dovrà corrispondere l’imposta di registro. 

(francesco sonnino silvani)  

2025/02/12 - Utilizziamo la CIE….[Apponiamo la 

firma elettronica con la carta d’identità elettronica - 

CIE] 

La Carta di Identità Elettronica (CIE), lo sappiamo bene, 

è rilasciata dallo Stato italiano e può essere utilizzata anche 

come dispositivo di firma elettronica avanzata (FEA) per 

firmare – è chiaro - documenti elettronici. 

Le tipologie di firma consentite sono: 

“PAdES” – se si intende produrre un file PDF firmato di-

gitalmente; 

“CAdES” – utilizzato per firmare tutte le tipologie di file 

ed ottenere file con estensione p7m. 

Ora, per firmare un file – poniamo - con la CIE occorre 

esserne materialmente in possesso [modalità di firma “in 

locale”], e conoscere il relativo PIN. 

Sono attualmente disponibili due modalità di firma:  

Modalità “Desktop”: si utilizza un computer cui è colle-

gato un lettore di smart card NFC [questi lettori facilmente 

reperibili on line, del costo di qualche decina di euro de-

vono riportare la dicitura “lettore per CIE 3.0”] e previa 

installazione del “Software CIE” reperibile sul sito 

https://www.cartaidentita.interno.gov.it/ 

Oppure in modalità “Mobile”, molto comoda e intuitiva, 

che presuppone l’impiego di uno smartphone di recente 

fattura dotato di interfaccia integrata NFC [generalmente 

presente sui dispositivi IPhone versione 7 e successive] e 

dell’app “CieSign”, disponibile su Google Play e App 

Store. 

In questo caso, il documento firmato elettronicamente con 

CIE potrà essere facilmente condiviso tramite e-mail, 

WhatsApp e altre app di messaggistica. 

(carlo villata) 

2025/02/13 - Detrazioni per spese università non statali 

2024: valgono i limiti dell’anno precedente  

Come sappiamo, da qualche anno ormai, la detrazione fi-

scale del 19% per spese universitarie è calcolata sull’intera 

spesa sostenuta soltanto se l’università è statale; per le non 

statali, invece, l’importo ammesso in detrazione non deve 

essere superiore a quello stabilito annualmente per cia-

scuna facoltà universitaria da un decreto del MIUR, che ha 

confermato per l’anno 2024 – quello oggetto della pros-

sima dichiarazione dei redditi – gli stessi importi dell’anno 

precedente. 

E pertanto, anche per quest’anno per la frequenza di corsi 

presso le non statali di:  

- laurea;  

- laurea magistrale; 

- laurea magistrale a ciclo unico.  
I relativi limiti di spesa massima su cui calcolare la detra-

zione - sempre distinti per area disciplinare e in base alla 

regione in cui ha sede l’Ateneo presso il quale è attivato il 

corso di studio - sono i seguenti:  

- area medica: Nord € 3.900, Centro € 3.100, Sud e Isole € 

2.900;  

- area sanitaria: Nord € 3.900, Centro € 2.900, Sud e Isole 

€ 2.700;  

- area scientifico-tecnologica: Nord € 3.700, Centro € 

2.900, Sud e Isole € 2.600;  

https://www.cartaidentita.interno.gov.it/
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- area umanistico-sociale: Nord € 3.200, Centro € 2.800, 

Sud e Isole € 2.500.  
N.B. Nei limiti di spesa così individuati, si badi bene, è compresa anche 

quella sostenuta per il test di ammissione; e però, in caso di sostenimento 

di più prove di ammissione presso università non statali situate in aree 

geografiche diverse e appartenenti a diverse aree tematiche, occorre veri-

ficare se lo studente proceda o meno ad iscriversi ad una delle fa-

coltà/corso per cui ha sostenuto il test. In caso di iscrizione, le spese so-

stenute per i test di ammissione rientrano nel limite proprio del corso a 

cui lo studente si è iscritto; in caso di non iscrizione, ai fini del calcolo 

della detrazione vale il limite di spesa più elevato tra quelli fissati per i 

corsi/facoltà per le quali è stato il test.  

Anche per le spese sostenute per la frequenza di corsi:  

➢ post-laurea; 

➢ di dottorato;  

➢ di specializzazione;  

nonché di master universitari di primo e secondo livello, 

vengono confermati i limiti massimi dell’anno precedente 

e quindi:  

➢ Nord € 3.900;  

➢ Centro € 3.100;  

➢ Sud e isole € 2.900.  

A tutti gli importi va sommata la tassa regionale per il di-

ritto allo studio.  

I medesimi limiti, infine, si applicano anche per le spese 

sostenute per la frequenza di corsi di perfezionamento [an-

che se non espressamente menzionati nel decreto ministe-

riale]. 

(stefano civitareale) 

2025/02/13 - Il CPB e il prelievo utili in una società di 

persone 

Ho aderito al concordato preventivo biennale con la mia 

farmacia costituita sotto forma di una snc. Il maggior utile 

che andrò a dichiarare a seguito della proposta di CPB, 

potrà essere distribuito? Se sì, si distribuisce per quote di 

spettanza? 

 

Secondo l’art. 20-bis del D.Lgs. 13/2024 che sancisce: 

“(…) per i periodi d'imposta oggetto del concordato, i con-

tribuenti che aderiscono alla proposta dell'Agenzia delle 

entrate possono assoggettare la parte di reddito d'impresa 

o di lavoro autonomo derivante dall'adesione al concor-

dato, che risulta eccedente rispetto al corrispondente red-

dito dichiarato nel periodo d'imposta antecedente a quelli 

cui si riferisce la proposta, rettificato secondo quanto di-

sposto dagli articoli 15 e 16, a una imposta sostitutiva delle 

imposte sul reddito, addizionali comprese (…)”. 

Come vediamo, dunque, è la norma stessa a chiarire in ter-

mini non equivoci che l’accettazione da parte del contri-

buente [e quindi, nel Suo caso specifico, di un farmacista 

socio] della proposta del Fisco di CPB lo impegna a di-

chiarare gli importi concordati nelle dichiarazioni dei red-

diti e dell’irap relative ai periodi d’imposta oggetto di con-

cordato. 

Quindi, venendo al quesito, nelle società di persone – 

giova premetterlo a chiare note ancora una volta perché è 

vero che ne abbiamo già parlato, ma il tema sembra pur-

troppo continui a essere sottovalutato con grande disinvol-

tura… - l’utile può essere distribuito solo nei limiti del ri-

sultato del rendiconto degli amministratori.  

Infatti, vale la pena ribadirlo ancora, l’art. 2262 c.c. pre-

vede che – salvo patto contrario – ciascun socio ha diritto 

di percepire la sua parte di utili dopo l’approvazione del 

rendiconto, mentre l’art. 2303 c.c. dispone che non può 

farsi luogo a ripartizione di somme tra i soci se non per 

utili realmente conseguiti. 

Così, se la Sua snc ha aderito al CPB per gli anni 

2024/2025 e nel 2023 aveva dichiarato un reddito imponi-

bile di € 100.000, e se la proposta per il 2024 ammonta, 

poniamo, ad € 110.000, l’importo che i soci potranno le-

gittimamente prelevare/distribuirsi dipende dal reddito ri-

sultante dal rendiconto, quindi ad esempio di € 100.000 e 

questo, beninteso, indipendentemente dal reddito propo-

sto/dichiarato nel 2024 di 110.000.  

Per concludere, dunque, l’individuazione degli utili legit-

timamente ripartibili dipende dal risultato derivante dal 

rendiconto e questo – eccoci al punto - non viene influen-

zato dal reddito accordato [anche se maggiorato] con il Fi-

sco a seguito dell’adesione al CPB. 

(andrea raimondo) 

2025/02/14 - Le clausole di derivazione anglosassone 

negli statuti societari: il drag along  

Io e due miei colleghi ci stiamo preparando a costituire 

una srl titolare di farmacia. La definizione di alcuni punti 

sta creando qualche attrito e il problema che Vi 

sottopongo riguarda soprattutto il se e il come disciplinare 

la circolazione delle quote. 

Su quest’aspetto particolare ci siamo infatti letteralmente 

bloccati e del resto le ns. divergenze sono giustificate dalla 

diversità delle quote possedute perché in ogni caso la mia 

sarà almeno del 60%, mentre gli altri due soci dovrebbero 

partecipare, credo, per il 20% ciascuno. 

È chiaro però, ed ecco il problema che è soprattutto mio, 

che un’eventuale cedibilità della mia quota, che avrebbe 

sicuramente un mercato perché è maggioritaria, potrebbe 

essere praticamente pregiudicata, quantomeno sul valore, 

proprio dalla mancata disponibilità degli altri soci a 

vendere le loro quote se non a condizioni tali da 

scoraggiare perfino un capitalista d’assalto. 

Ci può essere una via d’uscita che possa accontentare 

tutti? 

 

Negli ultimi anni istituti di derivazione anglosassone 

stanno sempre più trovando applicazione anche nel nostro 

ordinamento e il trust [nelle sue varie forme] è soltanto 

uno di essi e certo non il meno importante. 

Questa “tendenza” sta infatti coinvolgendo altresì le nego-

ziazioni tra privati che vogliano costituire una società [an-

che] con l’introduzione di clausole contrattuali tratte dalla 

famosa common law, che è l’ordinamento giuridico che 

notoriamente vigente in alcuni stati come il Regno Unito 

o gli USA. 

Parte della dottrina e anche della giurisprudenza hanno per 

la verità dubitato a lungo circa l’applicabilità e la validità 

di queste “nuove” clausole nell’ordinamento italiano, fin-

ché la Cassazione - con la sentenza [quasi “storica”] del 25 

luglio 2023 n. 22375 – ha sancito la legittimità, e pertanto 

la piena applicabilità anche di queste pattuizioni. 
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Ora, ed eccoci al punto, tra queste clausole potrebbe anche 

essere annoverata – facendo quindi forse al Suo caso, ma, 

come vedremo, anche non pregiudicare gli altri soci - la 

clausola c.d. di “trascinamento”, cioè la clausola drag 

along. 

Con questa previsione negoziale, si dà facoltà al socio di 

maggioranza - in caso di cessione a titolo oneroso della sua 

partecipazione - di vendere al terzo acquirente anche la 

quota [l’intera quota, generalmente] del socio di mino-

ranza e, s’intende, proporzionalmente allo stesso prezzo, e 

anche alle stesse condizioni, della quota di maggioranza. 

In sostanza, la Sua quota “trascinerebbe” anche quelle de-

gli altri soci. 

Indubbiamente, questa clausola può favorire [anche parec-

chio…] il socio di maggioranza che intenda – quali ne 

siano le ragioni – vendere liberamente la propria quota e 

che debba in ipotesi fronteggiare qualche difficoltà oppo-

sta dagli altri soci, perché con il drag along egli finisce per 

“bypassare” il problema e poter procedere senza ostacoli 

alla vendita. 

Non è detto, tuttavia, che in una soluzione del genere an-

che i soci di minoranza non possano essere tutelati, ad 

esempio con il classico patto parasociale che proteggesse 

il valore delle loro quote o contemplasse loro opzioni di 

vendita [diciamo, allo stesso cessionario della quota di 

maggioranza] con condizioni già predeterminate, magari 

anche più remunerative/vantaggiose rispetto a quelle con 

cui sia stato perfezionato l’acquisto della quota maggiori-

taria [clausola tag along] o altre clausole del genere. 

Queste, in definitiva, potrebbero essere “vie di uscita” ra-

gionevolmente praticabili in casi come il vostro ma – come 

certo si sarà compreso – l’autonomia negoziale che carat-

terizza e guida le ns. scelte giuridiche può spingerci verso 

numerose soluzioni diverse da quelle “canoniche” e anzi, 

come abbiamo ripetutamente sottolineato in tutti questi 

anni per gli statuti delle società di persone, anche per 

quelle di capitali può valere la pena ricercare misure il più 

possibile conformi alle nostre scelte economiche e/o alle 

nostre semplici scelte di vita. 

  (gustavo bacigalupo – aldo montini) 

2025/02/14 - L’esenzione dal canone RAI 

Qualche giorno fa ho compiuto 78 anni e, informandomi 

in Internet, ho letto che avrei diritto a chiedere l’esenzione 

dal canone RAI, in quanto sembrerebbe possibile richie-

derlo dal settantacinquesimo anno d’età in poi.  

Come abbiamo rilevato altre volte, è vero che il compi-

mento di 75 anni di età consente di beneficiare dell’esen-

zione dal pagamento del canone televisivo, ma quello ana-

grafico è solo uno dei requisiti, perché è necessario anche 

che l’interessato: 

- abbia un reddito annuo che, unitamente a quello del pro-

prio coniuge, non sia superiore a 8.000 Euro; 

- non conviva con altre persone [diverse dal coniuge, ec-

cezion fatta per i collaboratori domestici, colf e/o badanti] 

titolari di un reddito proprio. 

Soltanto la presenza congiunta di questi requisiti, quindi, 

potrà permetterLe di accedere all’esenzione. 

 (matteo lucidi) 

2025/02/17 - Confronto dei costi tra farmacista dipen-

dente e a partita iva 

Una pur rapida disamina dello specifico argomento indi-

cato nel titolo crediamo si renda necessaria, perché – ancor 

più di questi tempi – ci pare si accentui il numero dei far-

macisti che collaborino con farmacie [di cui sia titolare un 

farmacista in forma individuale o una società, non fa dif-

ferenza perché in realtà la questione si pone nello stesso 

modo in un caso come nell’altro] ponendo dunque sul ta-

volo il problema del loro costo. 

Ora, il costo aziendale omnicomprensivo di un farmacista 

collaboratore che operi con contratto di lavoro dipendente 

a tempo pieno [diciamo, 1° livello] dovrebbe generalmente 

aggirarsi su 40/45mila euro. 

Possiamo allora – se non altro, prudenzialmente - dividere 

tale importo nelle 46 settimane di lavoro che potrebbe ef-

fettivamente essere prestato nel corso dell’anno, conside-

rando ferie, permessi, festività e qualche inevitabile giorno 

di malattia, ottenendo così un costo settimanale pari a € 

913. 

Ma possiamo ulteriormente dividere questo costo settima-

nale anche nei cinque giorni di lavoro per avere un costo 

giornaliero pari a € 183. 

Non resta a questo punto che calcolare il costo orario che 

quindi - tenuto conto delle otto ore giornaliere – diventa 

pari a € 23. 

È però anche vero – attenzione - che la già accennata ca-

renza, ormai diventata quasi cronica, di farmacisti collabo-

ratori registrati in questi ultimi anni ha comportato nei fatti 

un aumento del loro “potere contrattuale”, con l’effetto nel 

concreto di indurre la farmacia datrice di lavoro a incenti-

vare in vari modi e sotto vari profili l’avvio e/o la conser-

vazione del rapporto di lavoro dipendente, riconoscendo 

cioè, tanto per esemplificare, premi di produzione e/o 

fringe benefit di diversa natura con inevitabile crescita del 

costo orario dai predetti € 23 a un valore che certo non di 

rado può diventare pari a € 25/26, se non talvolta di più [o 

addirittura molto di più…]. 

I farmacisti liberi professionisti, quindi con partita iva, che 

fatalmente si rivelano dunque sempre più numerosi, “do-

mandano” da parte loro tariffe orarie variabili da un mi-

nimo di € 30 a un massimo anche di € 50/60, soprattutto 

per il lavoro svolto nei giorni festivi [per non parlare degli 

orari notturni]. 

Ricorrere perciò a questa forma di forza-lavoro può in al-

cuni casi diventare inevitabile, soprattutto in momenti 

emergenziali, ma diventa doveroso – è chiaro - un con-

fronto del costo orario del farmacista libero professionista 

con quello del farmacista dipendente, quello che abbiamo 

appena sviluppato. 

Tenuto allora anche conto dei minori vincoli contrattuali 

afferenti a un rapporto di lavoro autonomo (con alcuni 

aspetti positivi, ma anche altri negativi), il costo orario 

equo e sostenibile per un farmacista a partita iva per l’atti-

vità svolta nei giorni feriali potrebbe/dovrebbe essere pari 

a € 30/35. 

Valori superiori possono risultare pertanto troppo onerosi 

per la gestione della farmacia, sopportabili evidentemente 
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solo per brevi periodi e/o per superare magari situazioni di 

emergenza o di indifferibili necessità aziendali. 

Se quindi ipotizziamo il costo orario di € 35 e una margi-

nalità media della farmacia del 32%, otteniamo che il far-

macista a partita iva “deve” realizzare un fatturato orario 

di € 109, a cui aggiungiamo l’iva calcolata con un’aliquota 

media del 12%, per ottenere un ammontare delle vendite 

per ciascuna ora di lavoro [sia per “contanti” che per ces-

sioni agli assistiti dal SSN] pari a € 122, un importo con 

cui peraltro copriamo semplicemente il costo dell’unità la-

vorativa, senza perciò contribuire – un aspetto che viene 

sin troppo e sin troppo spesso sottovalutato in qualche ana-

lisi - alle spese generali di gestione (canone di locazione, 

utenze, ecc.) e/o alla formazione dell’utile della farmacia. 

Sempre nel caso di otto ore lavorative, insomma, il fattu-

rato minimo deve di conseguenza corrispondere a € 976, 

sempre per coprire semplicemente il costo del farmacista 

“free lance”. 

Per concludere, non c’è chi non veda come si renda inelu-

dibile un’attenta e soprattutto rigorosa analisi economica 

che guardi, ovviamente molto da vicino, anche – ma, forse 

è meglio precisare, soprattutto - nella gestione delle “fa-

mose” risorse umane, che talora sembrano assumere le 

sembianze e i ruoli delle fantastiche e mitologiche arabe 

fenici. 

 (roberto santori) 

2025/02/18 - Comodato al figlio: in caso di separazione 

quando i genitori possono riprendersi l’immobile? 

Ho concesso in comodato un immobile a mio figlio sposato 

senza indicare un termine di durata né un’eventuale 

destinazione familiare. Ora lui si è separato e l’immobile 

è stato assegnato all’ex coniuge affidatario dei figli. Posso 

chiedere la restituzione immediata o devo attendere che 

non sia più utilizzato come casa familiare?  

 

Se i genitori concedono in comodato un immobile al figlio 

coniugato senza stabilire un termine finale, la durata del 

rapporto dipende dalla finalità che il contratto persegue.  

Se, cioè, l’unità immobiliare è destinata nel contratto di 

comodato con il figlio – come spesso è - a soddisfare le 

esigenze abitative della sua famiglia, il comodato può 

protrarsi anche in caso di separazione, quindi anche in 

caso di assegnazione dell’immobile all’altro coniuge, 

quello affidatario dei figli minori.  

In tale evenienza, il comodante o i comodanti – un genitore 

o entrambi i genitori - possono richiederne la restituzione 

solo dimostrando un bisogno sopravvenuto, urgente e 

imprevedibile. 

Diversamente, se il contratto – come potrebbe [ma il 

condizionale è d’obbligo perché non possiamo avere 

certezze da quel che Lei descrive] essere appunto il Suo 

caso - è stipulato esclusivamente a favore del figlio, senza 

perciò riferimento all’uso familiare, può anche 

configurarsi un comodato precario, che, come tale, 

consente/consentirebbe al comodante di esercitare il 

recesso ad nutum e ottenere pertanto la restituzione 

immediata dell’immobile.  

(aldo montini) 

2025/02/18 - Un caso di autotutela obbligatoria e di un 

messaggio pec dimenticato… 

Mi sono resa conto che 4 mesi fa ho ricevuto via pec una 

cartella di pagamento per un presunto omesso versamento 

di una rata dell’Irpef.  

La rata in questione in realtà l’ho pagata regolarmente 

con F24 ma ho inserito un codice tributo errato. Ho letto 

che i termini per impugnare la cartella sono scaduti, cosa 

posso fare? 

 

Come Lei giustamente ha osservato, trascorsi 60 giorni 

dalla notifica della cartella di pagamento non è più possi-

bile ricorrere innanzi alla Corte di Giustizia Tributaria, ma 

– talora, e proprio il Suo può essere uno dei casi in cui 

questa via è percorribile – può essere azionabile il rimedio 

dell’autotutela. 

Anzi, qui siamo in un’ipotesi addirittura di autotutela ob-

bligatoria, come disciplinata dall’art. 10-quater comma 1, 

della L. 212/2000, il quale infatti sancisce l’obbligo a ca-

rico dell’amministrazione di procedere “in tutto o in parte 

all’annullamento di atti di imposizione ovvero alla rinun-

cia all’imposizione, senza necessità di istanza di parte, an-

che in pendenza di giudizio o in caso di atti definitivi” 

quando ricorra un caso di manifesta illegittimità dell’atto 

o dell’imposizione per: 

a) errore di persona; 

b) errore di calcolo; 

c) errore sull'individuazione del tributo; 

d) errore materiale del contribuente, facilmente riconosci-

bile dall'amministrazione finanziaria; 

e) errore sul presupposto d'imposta; 

f) mancata considerazione di pagamenti di imposta rego-

larmente eseguiti; 

g) mancanza di documentazione successivamente sanata, 

non oltre i termini ove previsti a pena di decadenza. 

La vicenda che La riguarda, dunque, sembrerebbe perfet-

tamente rientrare nella fattispecie sopra indicata sub d), e 

dunque in un errore materiale del contribuente, tale quindi 

da permetterLe – nonostante, come abbiamo letto, l’art. 

10-quater preveda testualmente l’intervento dell’ammini-

strazione in autotutela “senza necessità di istanza di parte” 

- di fare invece [questo ovviamente è anche il nostro fermo 

suggerimento] espressa richiesta di annullamento della 

cartella inviando un’istanza tramite il canale CIVIS o a 

mezzo Pec. 

Prima di chiudere, il consueto invito a controllare periodi-

camente – ma anche frequentemente - la propria casella 

Pec, perché è il canale ufficiale attraverso cui al contri-

buente pervengono ormai pressoché tutte le comunicazioni 

(anche) dell’amministrazione finanziaria. 

(valerio pulieri) 

2025/02/19 - Il farmacista non ha l’obbligo di verificare 

i dosaggi di un farmaco industriale 

Come molti di voi certo ricorderanno, delle varie novità 

soprattutto sul piano normativo e giurisprudenziale – con 

particolare riguardo, è chiaro, a quelle più strettamente in-

teressanti il vs settore (ma non solo) – abbiamo dato via 

via conto [talora con approfondimenti forse eccessivi ma 

con l’unica finalità di fornirvi dei quadri tendenzialmente 

esaustivi di alcune delle numerose vicende che 
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coinvolgono il vostro complicatissimo e pluriarticolato 

ruolo di imprenditori, di esercenti un pubblico servizio e 

naturalmente di professionisti] nel corso e all’interno di 

questa ultra cinquantenaria Rubrica di Sediva News. 

Ma negli ultimi 10/12 anni abbiamo voluto inserire - in 

coda a ogni numero “cartaceo” di Piazza Pitagora - alcune 

note brevi di “Normativa, giurisprudenza & prassi (in pil-

lole)”, che, detto tra parentesi, hanno riscosso un favore 

sempre crescente da parte vostra anche per i loro contenuti 

generalmente sintetici e per ciò stesso più facili a essere 

colti anche da lettori magari un po’ distratti. 

Con il tempo, tuttavia, il Piazza Pitagora “cartaceo” - in 

origine quindicinale - è diventato dapprima mensile, poi 

semestrale e infine annuale, e così è stato anche nel nu-

mero unico dello scorso anno, n. 714 del 31.12.2024, in 

cui abbiamo infatti riportato, in un solo contesto, tutte le 

“Pillole” dell’intera annata. 

Allora, proprio quando - con la nascita de “Il quotidiano 

online di Sediva” e cioè di Piazza Pitagora.it - il “carta-

ceo” è diventato per l’appunto un unico numero annuale 

[in pratica, una pubblicazione quasi per amatori, tant’è che 

alcuni di voi conservano tutti i numeri “cartacei”, sia del 

Piazza Pitagora che del suo “antenato”, “Notizie”, e 

quest’ultimo fin dal n. 1 del marzo 1974…], abbiamo rite-

nuto, anche su vostra richiesta, di anticipare nel corso 

dell’anno alcune “Pillole”, ovviamente quelle a nostro 

giudizio per voi più rilevanti, inserendo tra una News e 

l’altra, con cadenza perlomeno trimestrale, rapide note di 

commento di provvedimenti legislativi e regolamentari, e 

naturalmente anche delle sentenze, di maggior rilievo per 

il settore che hanno visto la luce nel mese o trimestre pre-

cedente. 

Queste modifiche “editoriali” ci hanno suggerito al tempo 

stesso di aumentare il numero delle Sediva News pubbli-

cate e ancor più la varietà dei temi trattati [altra novità che, 

unitamente a quella dei vari Webinar, ci pare sia risultata 

gradita], ma non per questo rinunciando a commenti più 

specifici di interventi legislativi e giurisdizionali di parti-

colare rilievo e meritevoli a ns. avviso di qualche nota-

zione in più rispetto a una semplice “Pillola”, e però evi-

tando in ogni caso - quantomeno in linea generale – di in-

dulgere in “pistolotti” non del tutto in linea con le finalità 

della rubrica di Sediva News e inoltre sempre meno com-

patibili con gli impegni di un titolare di farmacia. 

E avrete probabilmente notato che – prescindendo dal sot-

toscritto e anche da Stefano e Giorgio, oltre che ovvia-

mente da Franco – collaborano con noi, ormai da qualche 

tempo, i giovani Colleghi Aldo Montini [lui invero non 

giovanissimo…], Cesare Pizza, Cecilia V. Sposato e Mat-

teo Lucidi, a loro volta coadiuvati da alcuni dei ns. Com-

mercialisti di maggiore propensione alla ricerca, allo stu-

dio e alle notazioni di commento in forma scritta, come 

Roberto Santori, Stefano Civitareale, Valerio Salimbeni, 

Valerio Pulieri, Andrea Raimondo, Stefano Olivieri, 

Mauro Giovannini, Marco Righini, Mario Astrologo, Mo-

nica Lucidi, Francesco Sonnino e Giuditta Procaccini, re-

stando di competenza pressoché esclusiva di Michela Pal-

lonari, unitamente a Valeria Landi, il marketing, il mana-

gement e ancor più il controllo di gestione. 

Si tratta insomma di un’equipe robusta e ad ampio “spet-

tro”. 

* * * 

Esaurite queste premesse, di cui per la verità – nonostante 

la loro ovvietà - avremmo voluto rendervi edotti da tempo, 

eccoci al tema del giorno che poi è quello indicato nel ti-

tolo e che almeno dal sottoscritto era pressoché del tutto 

sconosciuto. 

Parliamo dunque di una decisione recente del Consiglio di 

Stato [998/2025 del 7 febbraio u.s.] sull’obbligo per la far-

macia – e sui relativi limiti - di verificare i dosaggi dei 

farmaci. 

Qui, il Consiglio di Stato [con sent. n. 998 del 7 febbraio 

u.s., resa cliccabile per la vs. migliore cognizione dei fatti] 

ha pertanto deciso, accogliendola, l’impugnativa di alcuni 

titolari di farmacia contro provvedimenti dell’Agenzia di 

Tutela della Salute (ATS) di Brescia che avevano loro ir-

rogato una sanzione ai sensi dell’art. 358 TU., secondo 

comma*, per la violazione della Tabella 8 della FU non 

essendo stati “nello specifico” rispettati “i limiti di dosag-

gio del medicinale Omnitrope 10 mg/1,5 ml erogato a 

fronte di svariate ricette del Sistema sanitario nazionale”. 

*N.B.: che, nell’ammontare aggiornato, va ora da un mi-

nimo di € 1.549,37 a un massimo di € 9.296,22 e che perciò, 

come i farmacisti ben sanno, si tratta di importi rilevanti e 

per di più con un’area applicativa vastissima [la disposi-

zione del TU. è infatti di portata generale], in cui già per 

conto suo l’importo minimo irrogabile è molto oneroso, mo-

desta o modestissima che sia la condotta sanzionata. 

Tenendo presente che questa vicenda aveva interessato 

sotto vari aspetti anche il giudice penale e che si verteva 

comunque in materia di doping, ricordiamo - per quel che 

può qui interessare – che il Tar bresciano [sent. n. 

875/2022] aveva rigettato il ricorso di quei titolari di far-

macia assumendo che – stando all’art. 1 del d.lgs 258/1991 

- tra i compiti del farmacista rientrano la preparazione, il 

controllo, l’immagazzinamento e la distribuzione dei me-

dicinali e che pertanto le farmacie avrebbero dovuto veri-

ficare se i limiti di dosaggio del farmaco in questione fos-

sero stati o meno – come nel concreto lo erano stati ampia-

mente - superati. 

Ma, come accennato, il Consiglio di Stato si è mostrato di 

diverso avviso accogliendo l’appello e rilevando, in parti-

colare, che le norme contestate “si riferiscono esclusiva-

mente ai medicinali galenici magistrali e non a quelli di 

origine industriale” e che quindi “il farmacista che riceve 

una ricetta formalmente valida, in cui è prescritto un far-

maco di origine industriale, non deve verificare il dosag-

gio del medicamento, sicché il tanto o poco dispensato in 

ricetta nulla può dimostrare in ordine alla consumazione 

dell’illecito”. 

Per di più, aggiunge il CdS, le ricette in quelle fattispecie 

non riportavano il dosaggio giornaliero, cosicché il farma-

cista - anche volendo - non avrebbe potuto effettuare al-

cuna verifica. 

La decisione del Consiglio di Stato, comunque, merite-

rebbe di essere letta integralmente. 

(gustavo bacigalupo) 

https://www.piazzapitagora.it/
https://www.piazzapitagora.it/wp-content/uploads/2025/02/CDS-n.-998-del-07.02.2025-sentenza.pdf
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2025/02/20 - Cessione di fabbricato con cambio di de-

stinazione d`uso senza opere: per il calcolo del quin-

quennio si guarda sempre alla data di acquisto o co-

struzione 

Una recente risposta dell’Agenzia dell’Entrate (10/2025) 

ha toccato il tema delle cessioni di fabbricati operate da 

“privati” e cioè da persone fisiche non nell’esercizio d’im-

presa o arti e professioni. 

Come noto, le plusvalenze eventualmente scaturenti da 

queste cessioni sono annoverabili tra i “redditi diversi” 

[art.67 comma 1, lett. b) del TUIR] se, tra la data di ac-

quisto o costruzione e quella di cessione, non siano tra-

scorsi più di cinque anni. 

La norma non si applica – lo ricordiamo - quando la ces-

sione [quindi, anche se infra quinquennale] abbia per og-

getto fabbricati acquisiti per successione oppure unità im-

mobiliari urbane che per la maggior parte del periodo in-

tercorso tra l’acquisto o la costruzione e la cessione siano 

state adibite ad abitazione principale del cedente o dei suoi 

familiari. 

Ora, il caso preso in esame nell’interpello riguarda l’ac-

quisto di un magazzino che dopo tre anni è stato oggetto 

di una variazione catastale per cambio di destinazione 

d’uso divenendo un’abitazione civile, senza però che 

siano state eseguiti sull’immobile “interventi fisici” e che 

dunque si sia trattato per l’appunto di una variazione cata-

stale “senza opere”.  

Sostanzialmente, viene quindi chiesto dall’interpellante 

quale data rilevi come termine iniziale ai fini del calcolo 

del quinquennio: se, cioè, quella del rogito di acquisto op-

pure quella della variazione catastale [sempre “senza 

opere”] da magazzino ad abitazione. 

L’Amministrazione finanziaria risponde che la variazione 

catastale, proprio perché effettuata – vale la pena ribadirlo 

ancora - “senza opere”, non rileva ai fini del computo del 

quinquennio, in quanto non riconducibile né alla condi-

zione di acquisto né a quella di costruzione, che sono le 

due vicende che la norma pone come momento di decor-

renza iniziale del periodo di osservazione quinquennale. 

Di conseguenza, interamente decorso il quinquennio 

dall’acquisto originario o dalla costruzione – potendo 

rientrare in quest’ultima ipotesi [anche se l’AdE non si 

pronuncia espressamente in tal senso, ma lo si deduce “a 

contrario”] anche interventi strutturali importanti ragione-

volmente assimilabili alla costruzione - la cessione non 

potrebbe più generare plusvalenza imponibile. 

Riproponendo il concetto in termini generali, un magaz-

zino (C/2) acquistato in data 15/03/2020 e “trasformato” 

[sempre senza alcun intervento fisico sul bene] in apparta-

mento (A/2) in data 30/04/2023, potrà essere ceduto in 

data 15/04/2025 senza timore di dover scontare imposte 

sull’eventuale plusvalenza essendo a quella data già tra-

scorsi più di cinque anni dall’acquisto originario [termine 

iniziale, come detto, di decorrenza del quinquennio di os-

servazione ai fini della presunzione di cessione specula-

tiva] non rilevando infatti a questo fine – attenzione - la 

variazione catastale del 30/04/2023. 

La variazione catastale assume invece assolutamente ri-

lievo in una diversa situazione sempre riguardante questo 

tipo di cessioni.  

Ci riferiamo a una delle condizioni esimenti della tassa-

zione poc’anzi richiamate e cioè la destinazione dell’im-

mobile ad abitazione principale del cedente o dei propri 

familiari per la maggior parte del periodo intercorrente 

tra la data di acquisto/costruzione e quella di cessione. 

In questo caso, per il calcolo del periodo di destinazione 

dell’immobile ad abitazione principale le risultanze cata-

stali prevalgono senza dubbio sulle situazioni di fatto.  

Anche qui un semplice esempio può valere più di mille 

spiegazioni.  

Pensiamo a un immobile accatastato come ufficio (A/10), 

acquistato il 15/03/2020 e destinato in concreto fin 

dall’acquisto ad abitazione principale, ma ri-accatastato 

in appartamento soltanto il 15/04/2023.  

Un’eventuale cessione plusvalente dell’immobile effet-

tuata il 15/04/2024 sconterebbe l’imposta perché il pe-

riodo di utilizzo come abitazione principale rileverebbe 

(ecco il punto) solo dalla data di accatastamento in abita-

zione civile, a nulla rilevando l’effettiva destinazione in tal 

senso avutasi per il periodo anteriore a tale variazione, in 

cui l’immobile era ancora accatastato come ufficio. 

Augurandoci di essere stati sufficientemente chiari ed 

esaustivi, queste sono tutte indicazioni evidentemente da 

tenere ben presenti nel caso ci si accinga a cedere immobili 

in queste condizioni. 

(stefano civitareale) 

2025/02/20 - Sulla deducibilità delle spese per l`assi-

stenza a persone disabili…[… che può anche essere 

prestata da personale non specializzato] 

Mia madre da un anno a questa parte ha sviluppato una 

patologia che l’ha portata ad una disabilità praticamente 

del 100%. Sto avendo molta difficoltà a reperire personale 

specializzato che possa occuparsi di lei, pertanto, in 

questo periodo la sto facendo assistere dalla nostra 

collaboratrice domestica. La mia domanda è questa: 

posso comunque dedurre le spese sostenute fino a questo 

momento per l’assistenza a mia madre, anche se viene 

supportata dalla colf e non da un infermiere o altro 

soggetto specializzato? 

 

La risposta è affermativa. 

Infatti, le spese legate/connesse all’assistenza a persona af-

fetta da handicap grave – come evidentemente è il caso di 

Sua madre, disabile al 100% - sono deducibili [da Lei, pre-

sumiamo] nella loro interezza, cioè ai sensi dell’art. 10 del 

TUIR, mentre la deducibilità sarebbe stata parziale, ai 

sensi del successivo art. 15, comma 1, lett. c), in caso di 

soggetti pur non autosufficienti ma con disabilità non 

grave. 

Rientrando quindi il Suo caso nella prima ipotesi, anche le 

spese per l’assistenza specifica – che si tratti di un infer-

miere, o di altra persona specializzata, o semplicemente di 

una collaboratrice domestica – sono interamente deduci-

bili. Per la Cassazione, infatti, quello “specifica” non au-

torizza di per sè interpretazioni restrittive, perché nel 

TUIR dirimente è soltanto la gravità dell’handicap della 

persona bisognosa di assistenza. 

 (matteo lucidi) 
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2025/02/21 - L’approvazione dei bilanci a distanza [… 

ma non per le società di persone] 

Navigando online mi stavo informando sulle ultime novità 

introdotte dal Decreto Milleproroghe e mi è balzato 

all’occhio il tema delle approvazioni a distanza [quindi in 

videoconferenza] dei bilanci. Io e due miei colleghi siamo 

soci di una snc titolare di due farmacie e dato che – molto 

probabilmente – uno di loro dovrà essere sottoposto nei 

prossimi mesi a un delicato intervento che lo terrà lontano 

dalle farmacie per parecchio tempo, vorremmo sapere se, 

nel caso in cui per allora lui non si fosse ancora ripreso, 

potremo usufruire di questa modalità telematica per 

l’approvazione del bilancio. 

 

L’assemblea dei soci indetta e tenuta con mezzi di teleco-

municazione è stata introdotta – come tutti ricorderanno - 

in piena ondata Covid al fine di consentire la riunione dei 

membri di una compagine sociale, senza compromettere il 

divieto di assembramenti al tempo in vigore. 

Come Lei ha giustamente osservato, sembra – anzi, di fatto 

è quasi una certezza – che il DL Milleproroghe abbia, per 

l’appunto, prorogato questa modalità assembleare ria-

prendo i termini per usufruirne fino al 31 dicembre p.v.. 

E però, attenzione, l’assemblea dei soci a distanza non è 

consentita a tutti. 

Infatti, soltanto srl, spa e sapa potranno ricorrere a 

un’assemblea tenuta in teleconferenza, precludendo dun-

que in ogni caso alle società di persone l’ingresso a questa 

modalità “online”. 

Pertanto, la risposta al quesito è negativa, a meno che – è 

soltanto un’ipotesi, ovviamente - non trasformiate la snc 

in una srl prevedendo nello statuto la facoltà per l’appunto 

di riunire i soci in assemblea anche a distanza. 

E’ bene, peraltro, riflettere attentamente prima di ricorrere 

a questa soluzione solo per consentire al vs collega di par-

tecipare a una o più future assemblee, dato che la trasfor-

mazione in società di capitali comporta in ogni caso uno 

statuto completamente nuovo e non facilmente omologa-

bile a quello di una società di persone e francamente il 

gioco potrebbe non valere la candela. 

 (giuditta procaccini) 

2025/02/21 -  Un nuovo elenco aggiornato di autocarro 

[… quelli “fiscali” e quelli “non fiscali”] 

Molti di voi hanno espresso di desiderio di avere una lista 

aggiornata delle autovetture che permettono l’immatrico-

lazione anche in versione autocarro, per acquistarle natu-

ralmente come beni strumentali aziendali e conseguire i 

relativi benefici fiscali, che – lo ricordiamo - sono l’inte-

grale detraibilità dell’iva e deducibilità sia del costo d’ac-

quisto (con l’ammortamento in cinque anni) che delle 

spese di gestione (assicurazione, tassa di possesso, manu-

tenzioni, carburanti, ecc.). 

Il trattamento fiscale non cambia in base alla modalità di 

acquisizione del bene e quindi è lo stesso per l’acquisto 

tradizionale [anche con pagamento rateale], come anche 

per la sottoscrizione di un contratto di leasing o per il no-

leggio a lungo termine. 

E’ anche doveroso rammentare quanto stabilito dall’art. 

35, comma 11, del D.L. 223/2006 e dal relativo 

provvedimento di attuazione del Direttore dell’Agenzia 

delle Entrate del 06/12/2006 e cioè che - a prescindere 

dalla categoria di omologazione secondo le norme del Co-

dice della Strada - non possono fiscalmente essere rite-

nuti “autocarri” i veicoli per i quali ricorrano tutte e tre le 

seguenti condizioni rilevabili dal libretto di circolazione: 

- codice di carrozzeria “F0”; 

- quattro o più posti; 

- rapporto tra la potenza del motore (Pt) espressa in Kw e 

la portata (P) del veicolo ottenuta quale differenza tra la 

massa complessiva (Mc) e la tara (T) espressa in tonnel-

late, uguale o superiore a 180. 

Tali veicoli, pur essendo immatricolati come “autocarri”, 

sono pertanto – ecco il punto - fiscalmente considerati 

(normali) “autovetture” e non potranno per ciò stesso 

godere della deduzione/detrazione sine limine delle rela-

tive spese, valendo di contro per loro tutti i limiti in di-

scorso posti dal richiamato art. 164 T.U.I.R. 

Chiunque abbia un minimo di conoscenza di questo argo-

mento sa bene che l’elemento che fa la differenza tra - si 

passi l’espressione - un “autocarro fiscale” e un “autocarro 

non fiscale” è in particolare l’ultima delle tre condizioni 

ora richiamate, e cioè il rapporto potenza/portata che deve 

essere inferiore al limite di 180, cosicché in tal caso il 

SUV/fuoristrada di vostro interesse potrà generalmente 

usufruire della deducibilità/detraibilità illimitata. 

Ed eccoci dunque all’elenco non particolarmente nutrito, 

salvo errori ed omissioni:  

- Alfa Romeo Stelvio Diesel 2.2 - Turbo Diesel 160 CV 

Cambio Aut 4x2 

- Citroen C3 COMBI 

- Citroen C3 Aircross BlueHDi 100 e BlueHDi 120 S&S 

EAT6  

- Citroen C5 Aircross BlueHDi 130 S&S e BlueHDi 130 

S&S  

- Citroen C4 Spacetourer Blue HDI 130 

- Citroen C4 SPACETOURER BlueHDI 130 S&S e 

BlueHDi 130 S&S EAT8 

- Citroen Berlingo Su M su BlueHDi 75, 100, 130 

S&S,130 S&S EAT8; Su XL su BlueHDi 100, 130 

S&S,130 S&S EAT8 

- Citroen Berlingo Combi 

- Dacia Dokker 1.3 Tce FAP 100 CV e 130 CV - 1.5 Blue 

dCi 75 CV e 95 CV 

- Dacia Duster 4X2 1.6 SCe 115cv GPL - 4x2 1.0 Tce 

100 cv GPL e benzina - 4x2 1.5 Blue dCi 95cv e 115 

cv - 4x4 1.5 Blue dCi 115cv 

- Dacia Lodgy 1.5 Blue dCi 95CV e 115CV 5P e 7P - 1.3 

Tce FAP 100 CV e 130 CV 5P e 7P  

- Dacia Logan MCV 1.5 Blue dCi 75 CV e 95CV - 1.0 

Tce 100 CV e 100 CV GPL - 1.0 Sce 75 CV- 0.9 Tce 

90 CV 

- Dacia Sandero 1.5 Blue dCi 75 CV e 95CV - 1.0 Tce 

100 CV e 100 CV GPL - 1.0 Sce 75 CV- 0.9 Tce 90 

CV  

- DS DS7 130cv, 130cv EAT8 

- Fiat 500x 1.3 Mjet 95CV cambio MEC E6D-Final / 1.0 

GSE T3 120cv FWD cambio MEC E6D-Final 

- Fiat Tipo TIPO SW 1.6 Mjt 130cv 6M S&S E6D-Final 
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TIPO SW 1.3 Mjt 95cv 5M S&SE6D-Final/ TIPO SW 

1.0 100cv 5M E6D-Final 

- Ford Fiesta 5P versioni 5P, 1.0 hybrid 125cv, 1.0 95cv 

- Ford Puma 1.0 hybrid 125cv, 1.0 95cv, 1.5 ecoblue 

85cv cambio manuale e 1.0 Hybrid 125 cv automatico 

- Ford Focus 5P 1.0 Ecoboost 100CV man. e 125CV 

man. e aut. 1.5 Ecoblue 95CV man. e 120CV man. e 

aut. 

- Ford Nuova KUGA 1.5 ecoblue 120cv 2wd manuale e 

auto, 1.5 ecoboost 120cvmanuale 

- Kia Niro, tutte le versioni escluse plug in 

- Land Rover Discovery Sport 163CV MHEV Diesel, 

auto e manuale versioni STANDARD, S, SE  

- Land Rover Evoque 163CV MHEV Diesel, auto e ma-

nuale versioni STANDARD, S, SE  

- Land Rover Defender 200 CV Diesel, auto e manuale 

versioni STANDARD, S, SE  

- Land Rover Discovery 163CV MHEV Diesel, auto e 

manuale versioni STANDARD, S, SE  

- Jaguar E-PACE 163CV MHEV Diesel, auto e manuale 

NO versioni R-Dynamique  

- Jaguar F-Pace 163CV MHEV Diesel, auto e manuale 

NO versioni R-Dynamique  

- Jeep Renegade (MY 21) 1.6 Multijet II 130cv MT6 

4X2 / 1.0 GSE T3 120cv MT6 4X2 / PHEV1.3T4 

130+60CV (96+45Kw) 4xe AUT 

- Jeep Compass (MY21)1.3 Turbo T4 Benzina FWD 

130CV Manuale (EURO6D_FINAL) /1.6 MultiJet II 

130CV FWD Cambio meccanico (EURO6D_FINAL) 

/ PHEV1.3 Turbo T4 130+60CV (96+44Kw) (ICE) 4xe 

AUT 6M 

- Nissan Juke tutta la gamma 

- Nissan Qashqai MHEV benzina 140cv 

- Nissan Leaf tutta la gamma 

- Nissan Micra tutta la gamma 

- Opel Corsa Diesel 5 porte 1.5 100cv MT6 – 

Euro6D_Final / Benzina 5 porte 1.2 75cv MT5 – 

Euro6D_Final / Benzina 5 porte 1.2 100cv MT6 – 

Euro6D_Final / Benzina 5 porte 1.2 100cv AT8 – 

Euro6D_Final 

- Opel Corsa – E Nuova Corsa-e 5 porte BEV 100 KW – 

136CV (57kW Potenza max a 30 min.) – Cambio auto-

matico 

- Opel Grandland X Diesel 1.5 130cv AT8 / Benzina 1.2 

130cv MT6 / Benzina 1.2 130cv AT8 

- Opel Combo Life 1.5 Ecotec 100 e 130CV MT6 e AT8, 

1.2 130CV MT e AT8 

- Opel Vivari/Zafira life taglia "S" tutte le motorizza-

zioni 

- Peugeot 308 SW Hdi 100CV e 130CV man e 130CV 

EAT8 

- Peugeot 2008 BLUHDI 100/ BLUHDI 120 EAT6 

- Peugeot 3008 BLUEHDI 130/BLUEHDI 130 EAT8 

- Peugeot 5008 Hdi 130CV man e 130 EAT8 

- Peugeot Rifter standard e long BlueHDI 75, 100, 

130,130 AT8 

- Peugeot Traveler/Exper Combi S, M, L tutte le moto-

rizzazioni 

- Renault Nuova CLIO 1.0 Sce 65cv e 75 cv, 1.0 TCe 

100cv e 100cv GPL, 1.0 Tce CVT, Hybrid E- TECH 

140cv, 1.5 Blue dci 85cv 

- Renault Nuova Captur Tce 90cv 

- Renault Espace 2.0 Blue dCi 160cv EDC 

- Toyota Yaris Cross 

- Volvo XC40 T2 (automatico e manuale) e Recharge T4 

- Volvo XC60 B4 Mild Hybrid diesel automatico (codice 

K5), con trazione anteriore e integrale AWD 

- Volvo V60 B3 aut Mild Hybrid Benzina 

* * * 

Ci pare che siano tutti, o giù di lì. 

(roberto santori) 

2025/02/24 - Riaperto il Bando Isi 

Dal 14 aprile 2025 alle ore 18.00 del 30 maggio 2025 sarà 

consentito - alle imprese anche individuali iscritte alla 

CCIAA [e quindi anche alle farmacie] - inviare domanda 

per accedere al Bando ISI, volto a incentivare gli investi-

menti e le imprese alla realizzazione di progetti per il mi-

glioramento documentato delle condizioni di salute e di si-

curezza dei lavoratori. 

Aggiungiamo che le risorse finanziarie destinate dall’Inail 

alle tipologie di progetti ammessi saranno ripartite per re-

gione/provincia autonoma e per assi di finanziamento*. 

* Sul punto è stato pubblicato un allegato esplicativo e che 

rendiamo cliccabile per comodità [Allegato: ripartizione 

regionale/assi di finanziamento] 

Sarà dunque possibile – almeno in astratto - accedere a un 

finanziamento [compreso tra un importo minimo di 5.000 

euro e un tetto massimo di 130.000] a fondo perduto cal-

colato sulle spese sostenute al netto dell’IVA: 

per gli Assi 1.1, 2, 3, 4 nella misura del 65% dell’importo 

delle spese ritenute ammissibili; 

per l’Asse 1.2 nella misura dell’80% di questo stesso im-

porto. 

(marco righini) 

2025/02/24 -  Interessi passivi bancari il TAN e il TAEG 

Con la normativa attuale gli istituti finanziari, a eccezione 

delle banche, devono mettere in evidenza - per quel che 

concerne le operazioni finanziarie – anche il TAEG, acro-

nimo di Tasso Annuo Effettivo Globale, cioè il costo reale 

e omnicomprensivo del denaro. 

Gli istituti bancari, oltre ad applicare un tasso di interesse 

sulla parte di fido utilizzato, richiedono altresì – lo avrete 

sicuramente rilevato - una [fantomatica…] “commissione 

disponibilità fondi”, ossia un tasso aggiuntivo sull’im-

porto dell’affidamento concesso, anche se non utilizzato, 

che può arrivare al massimo allo 0,5% trimestrale, corri-

spondente quindi al 2% annuo. 

Tale voce, unitamente all’eventuale costo addebitato per la 

pratica di concessione o rinnovo dell’affidamento, con-

corre alla determinazione del TAEG ma le banche, come 

accennato all’inizio, non sono obbligate a esporre questo 

dato.  

In tal modo, il correntista non viene ovviamente messo 

nelle condizioni di conoscere qual è l’effettivo costo del 

denaro, e però, si badi bene, può conoscerlo egli stesso con 

un vero “fai da te” perché l’operazione è semplicissima.  

https://www.piazzapitagora.it/wp-content/uploads/2025/02/ripartizione-regionaleassi-di-finanziamento.pdf
https://www.piazzapitagora.it/wp-content/uploads/2025/02/ripartizione-regionaleassi-di-finanziamento.pdf
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È sufficiente, infatti, visionare il famoso riassunto scalare, 

che è quel documento che gli istituti bancari trasmettono 

trimestralmente [anche se molti di noi neppure lo …sfo-

gliano] e nel quale vengono messi in evidenza alcuni dati, 

tra cui: a) i c.d. “numeri debitori”; b) gli interessi passivi 

del trimestre; c) la commissione disponibilità fondi; e d) le 

eventuali spese della pratica di affidamento.  

Basta allora totalizzare gli addebiti effettuati per le tre voci 

indicate sub b), c) e d) [interessi passivi, commissione di-

sponibilità fondi, pratica di affidamento], moltiplicare il 

risultato ottenuto per 36.500 e dividere infine per il nu-

mero debitori.  

Così, ad esempio, il riassunto scalare mette in evidenza 

che: 

- interessi passivi     €    298,22 

- commissione disponibilità fondi  €    197,28 

- spese pratica affidamento   €    100,00 

 per un totale complessivo di   €    595,50 

Nello stesso riassunto scalare i numeri debitori sono pari a 

€ 1.893.032,73 e pertanto l’operazione matematica di-

venta la seguente: € 595,50 (totale costi trimestrali) per 

36.500 diviso 1.893.032,73 (totale numeri debitori) uguale 

11,48% [TAEG]. 

Questo correntista, insomma, riteneva di pagare il tasso 

annuo nominale (TAN) concordato con la banca pari al 

5,75% e invece - fatti i conti del TAEG - ha l’amara sor-

presa di dover sostenere un costo addirittura pari al dop-

pio! 

E’ vero che dovremmo parlare anche di deducibilità, come 

costo di esercizio della farmacia, degli interessi passivi pa-

gati: senonché – ecco un punto spesso trascurato o sotto-

valutato, se non addirittura ignorato – la deducibilità è li-

mitata alle reali esposizioni della farmacia come tale. 

E allora, se, ad esempio, il titolare prelevasse dalla farma-

cia il denaro - per acquistare la propria abitazione o altro – 

in misura eccedente gli utili realizzati annualmente, la 

quota di interessi ascrivibili/riferibili/imputati all’importo 

eccedente non può rientrare nella deducibilità, proprio 

perché non è inerente [è la famosa inerenza di cui abbiamo 

parlato tante volte…] alla gestione della farmacia. 

Nella situazione patrimoniale, a propria volta, le passività 

saranno fatalmente eccedenti le attività e quindi la diffe-

renza rappresenterà appunto quel prelievo effettuato in mi-

sura superiore, talché gli interessi passivi sostenuti a tale 

titolo, come dicevamo, non sono deducibili. 

Una ragione di più per fare uso corretto, e soprattutto ade-

guato alle dimensioni e alle effettive necessità della farma-

cia, dei rapporti finanziari di qualsiasi natura e, primi fra 

tutti, quelli con le banche. 

 (franco lucidi) 

2025/02/24 - Adeguamento Istat per GENNAIO 2025 

Nella G.U. è stato pubblicato l’indice di aggiornamento 

Istat che vede per il mese di GENNAIO l’indice mensile in 

aumento dallo 0,1% allo 0,6%, come anche quello an-

nuale dall’1,1% all’1,3%. 

Balzo in avanti anche per l’indice biennale che passa 

dall’1,7% al 2,2%. 

Per  gennaio,  quindi, l’indice di variazione  del  canone di 

locazione   annuale  è dello  0,975%  (il 75% di 1,3%), 

mentre quello biennale è pari al 1,650% (il 75% di 2,2%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/02/25 - Quesiti-Risposte in sintesi del 25.02.2025 

-L’incompatibilità tra la direzione responsabile di una 

farmacia e lo status di socio in una società titolare di altra 

farmacia 

-Un dirigente farmacista che vorrebbe partecipare a una 

società avente “fine di lucro” 

-Il compenso del farmacista socio che è amministratore 

della srl e direttore responsabile della farmacia sociale 

*** 

L’INCOMPATIBILITÀ TRA LA DIREZIONE RESPONSABILE 

DI UNA FARMACIA E LO STATUS DI SOCIO IN UNA 

SOCIETÀ TITOLARE DI ALTRA FARMACIA 

Dovendo sostituire il direttore della nostra SAS, abbiamo 

la disponibilità di un farmacista che è socio al 10% in 

un’altra SAS ma nella quale non svolge alcun tipo di atti-

vità, essendo semplice socio investitore. Alla luce della 

normativa attuale è possibile per la nostra SAS assumerlo 

come dipendente o dobbiamo necessariamente inserirlo 

nella compagine sociale?  

 

Non ci sono vie d’uscita: nessun farmacista - che partecipi, 

anche soltanto come socio di mero capitale [o semplice 

“investitore”, come Lei correttamente lo definisce], in una 

società titolare di farmacia - può assumere la “posizione di 

titolare, gestore provvisorio, direttore o collaboratore di 

altra farmacia” [sono le condizioni di incompatibilità pre-

viste sub b) del comma 1 dell’art. 8 della l. 362/91], inten-

dendosi come “altra” farmacia quella di cui sia titolare una 

società alla quale egli non partecipi [anche assumendo una 

quota ridottissima del capitale sociale], oppure, a maggior 

ragione, il titolare sia un farmacista in forma individuale. 

Inoltre, come abbiamo rilevato parecchie volte, si tratta di 

condizioni di incompatibilità assolute, che pertanto non 

tollerano eccezioni. 

E allora, nel vs. caso specifico – pur essendo astrattamente 

consentito, fin dalla l. 124/2017, che la direzione respon-

sabile di una farmacia di cui sia titolare una società venga 

assunta da un farmacista idoneo non socio – il direttore 

della farmacia della vs. sas deve ineludibilmente figurare 

nella compagine sociale. 

La risposta, insomma, non può che essere negativa. 

UN DIRIGENTE FARMACISTA CHE VORREBBE 

PARTECIPARE A UNA SOCIETÀ AVENTE “FINE DI LUCRO” 

In qualità di dirigente farmacista presso struttura 

pubblica, vi chiedo, stando al mio inquadramento 

professionale, se mi è consentito prender parte 

attivamente a società private con scopo di lucro, magari 

anche titolari di farmacia. 

Ai dipendenti pubblici, inclusi evidentemente anche i “di-

rigenti farmacisti”, l’art. 60 del D.P.R. n. 3/1957 e l'art. 53 

del D.Lgs. n. 165/2001(*) vietano espressamente – con ri-

gore estremo, stando alla lettera delle disposizioni ripor-

tate in nota - l'esercizio di attività professionali o commer-

ciali come anche prestare attività lavorativa “alle dipen-

denze di privati” o assumere cariche [come sembrerebbe 

essere il Suo intendimento] in una società, immaginiamo 

di capitali, avente “fine di lucro”. 
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(*) Art. 60 DPR 3/1957 – “L’impiegato non può esercitare 

il commercio, l'industria, né alcuna professione o assumere 

impieghi alle dipendenze di privati o accettare cariche in 

società costituite a fine di lucro, tranne che si tratti di cari-

che in società o enti per le quali la nomina è riservata allo 

Stato e sia all'uopo intervenuta l'autorizzazione del ministro 

competente. (69a) (71a)” 

Art. 53 D.Lgs. 165/2001 – “Resta ferma per tutti i dipen-

denti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata da-

gli articoli 60 e seguenti, ecc.”  

In questa fitta ragnatela di divieti, dunque, non sembra – 

come vediamo – che vi sia spazio per un’interpretazione 

diversa che, ad esempio, possa riguardare [anche indiret-

tamente] società titolari di farmacie, perché i divieti qui 

hanno carattere generale e si applicano indipendentemente 

dalla natura dell'attività svolta dalla società, purché ap-

punto “a fine di lucro” e inoltre, come accennato all’inizio, 

non c’è nessuna distinzione tra dirigenti, funzionari o im-

piegati di livello inferiore [l’art. 53 riguarda infatti espres-

samente “tutti i dipendenti pubblici”]. 

La risposta, dunque, deve anche qui essere negativa. 

IL COMPENSO DEL FARMACISTA SOCIO CHE È 

AMMINISTRATORE DELLA SRL E DIRETTORE 

RESPONSABILE DELLA FARMACIA SOCIALE 

Vorrei cortesemente sapere se in una srl che gestisce una 

farmacia un socio può essere sia amministratore unico che 

direttore di farmacia e se per queste due attività può 

essere inquadrato come parasubordinato e percepire un 

unico compenso alla luce anche del fatto che la direzione 

della farmacia comporta la presenza "continua" in 

farmacia e quindi la sua attività di lavoro sarebbe in 

questo caso poco "autonoma". 

 

Il socio può svolgere ambedue i ruoli/incarichi, riceven-

done però – ragionevolmente - un unico compenso, piut-

tosto che due compensi separati. 

Tale soluzione, infatti, permetterebbe all’interessato di 

evitare [per la somma riferibile alla figura dell’ammini-

stratore] l’iscrizione alla gestione separata dell’Inps che 

scaturirebbe automaticamente – secondo la [discutibile…] 

prassi instaurata dall’Istituto – dalla previsione ed eroga-

zione di un compenso, quale che ne sia l’ammontare, per 

lo svolgimento dell’incarico. 

Proprio per questo, tuttavia, sarebbe opportuno che la ca-

rica di amministratore risultasse espletata a titolo gratuito 

sulla base dello stesso atto costitutivo/statuto della srl, o, 

perlomeno, in un patto parasociale o in un verbale dell’as-

semblea. 

In questa evenienza, è chiaro che il compenso per l’inca-

rico di direttore dovrebbe essere aumentato dell’importo 

che gli altri soci ritengono di ascrivere all’incarico di am-

ministratore e in ogni caso l’intero ammontare non sarebbe 

assoggettato ad alcuna contribuzione perché “assorbito” 

dal contributo annualmente versato all’Enpaf [anche se 

l’Inps, in materia di… esazione di contributi, è un ente ca-

pace di tutto]. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/02/26 - La rideterminazione del credito d`imposta 

Mezzogiorno [… a seguito di restituzione di parte dei 

beni acquistati con il credito] 

Nel corso del secondo semestre 2022 ho effettuato degli 

investimenti in farmacia rientranti nelle agevolazioni 

previste per gli investimenti nel Mezzogiorno; ma dopo 

l’ottenimento del credito ho restituito parte dei beni.  

Come devo comportarmi in relazione al credito 

concessomi?  

 

Recentemente l’Agenzia delle Entrate ha trattato – me-

diante la risposta a un interpello – una vicenda analoga.  

Il caso affrontato dall’Agenzia delle Entrate, infatti, ri-

guardava un contribuente che, dopo aver ottenuto un cre-

dito d’imposta per investimenti in macchinari e attrezza-

ture oggetto di agevolazione, a seguito di un accordo tran-

sattivo con il fornitore [nel quale veniva evidentemente re-

stituita parte della fornitura] chiedeva all’AdE se e come 

dover procedere per correggere gli importi del credito 

che, seppur non utilizzato, doveva necessariamente essere 

ridotto - a causa appunto della parziale restituzione me-

diante emissione di una fattura di vendita - dei beni oggetto 

d’investimento. 

Per fugare il dubbio, occorre preliminarmente fare riferi-

mento alla norma istitutiva del c.d. “Credito d’imposta 

Mezzogiorno”, la l. n. 208/2015, il cui comma 105 

dell’art.1 prevede che “se, entro il quinto periodo d’impo-

sta successivo a quello nel quale sono entrati in funzione, 

i beni sono dismessi, ceduti a terzi … il credito d’imposta 

è rideterminato escludendo dagli investimenti agevolati il 

costo dei beni anzidetti…”; e ancora: “il credito d’imposta 

indebitamente utilizzato rispetto all’importo ridetermi-

nato … è versato entro il termine stabilito per il versa-

mento a saldo dell’imposta sui redditi dovuta per il pe-

riodo d’imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate”.  

Nel caso di specie, aggiunge l’AdE, la restituzione par-

ziale della fornitura – effettuata, come detto, mediante 

emissione di regolare fattura di vendita al fornitore, rien-

trando nell’ipotesi di “cessione a terzi” - comporta inevi-

tabilmente la rideterminazione al ribasso del credito ini-

ziale. 

L’Agenzia prosegue l’analisi illustrando il profilo opera-

tivo riguardante in particolare la comunicazione dell’im-

porto oggetto di rideterminazione, che viene operata – pre-

cisa ancora la risposta all’interpello - mediante la compi-

lazione sia di un apposito quadro [quadro RU] del dichia-

rativo [la classica dichiarazione dei redditi] relativo al pe-

riodo d’imposta di maturazione del credito [quando cioé 

sono stati realizzati gli investimenti] e sia del dichiarativo 

del periodo d’imposta in cui il credito è stato utilizzato.  

Riassumendo e ipotizzando alcune date, ne deriva - po-

niamo - che: 

- Anno 2022 (II semestre): realizzazione degli investi-

menti; 

- Anno 2023 (dicembre): comunicazione tramite modello 

CIM17 del credito spettante; 

- Anno 2024 (febbraio): convalida del credito da parte 

dell’Agenzia delle Entrate; 

- Anno 2024 (giugno): restituzione parziale dei beni; 
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- Anno 2024 (ottobre): indicazione nel quadro RU del mo-

dello Redditi per il 2023 del credito maturato nel 2022 e 

già “rideterminato” per effetto della restituzione parziale 

dei beni. 

Ovviamente, qualora nel modello Redditi 2024 fosse stato 

indicato il credito in misura maggiore rispetto al credito 

spettante, occorrerà inviare una dichiarazione integrativa 

“a sfavore” indicando il dato corretto. 

(mario astrologo) 

2025/02/206 - Indici di produttività dei lavoratori in 

farmacia 

I dati di bilancio - funzionali alla misurazione della pro-

duttività degli addetti [quelli, s’intende, che prestino effet-

tivamente l’attività lavorativa per/nella farmacia] e che de-

vono pertanto essere presi qui in considerazione – sono in 

realtà due, ed esattamente il “Fatturato medio per addetto” 

e l’“Incidenza della voce di spesa personale dipendente 

sul fatturato”. 

1-Fatturato medio per addetto, riferito sia alle vendite 

per contanti che a quelle per dispensazione di farmaci agli 

assistiti dal SSN, e valorizzato al netto dell’IVA. Si ottiene 

dal seguente rapporto: 

 ricavi delle vendite      2.778.225 

________________= ___________= € 326.850 

          numero addetti  8,5 

Nel numero degli addetti devono essere considerate tutte 

le persone che, come accennato, prestano attività lavora-

tiva in farmacia [farmacisti e non] e quindi anche il tito-

lare, i soci, i collaboratori dell’impresa familiare, i colla-

boratori coordinati e continuativi oltre che, naturalmente, 

i dipendenti, normalizzati all’unità lavorativa qualora la 

loro occupazione sia inferiore al tempo pieno. 

Il fatturato medio per addetto così ottenuto, che indica una 

giusta produttività, è pari a € 330.000 annui [come ab-

biamo detto, al netto dell’IVA]. 

2-Incidenza della voce di spesa “personale dipendente” 

sul fatturato, anche qui valorizzato al netto dell’IVA, che 

si ottiene dal seguente rapporto: 

Costo del personale       341.722 

_______________ =______________ = 0,123 

ricavi delle vendite       2.778.225 

corrispondente al 12,3%. 

Il valore corretto varia in funzione della fascia di fatturato 

nella quale rientra la farmacia, degli orari e dei giorni di 

apertura, del cluster di appartenenza e comunque, salvo 

fattispecie particolari, possiamo individuarlo nel dato me-

dio del 12,5%. Con questi due parametri è ora possibile 

verificare la produttività dei lavoratori presenti nella vo-

stra farmacia. 

(roberto santori) 

2025/02/27 - Rischi catastrofali prorogata al 31 marzo 

p.v. la scadenza dei termini… 

La  scadenza del termine per la stipula di una polizza assi-

curativa  contro i rischi catastrofali [in  ordine ai  beni in-

dicati  nell’art. 2424 cod. civ.: dunque, i terreni,  i fabbri-

cati, gli impianti, i macchinari e le attrezzature industriali 

e  commerciali] è stata posticipata al 31  marzo  2025  per  

effetto  del c onsueto   e   immancabile  decreto “Millepro-

roghe” recentemente convertito in legge. 

Introdotta dalla Legge di Bilancio 2024 [art. 1, commi 

101-111, L. 213/2023], la prescrizione si applica a tutte le 

imprese – comprese quindi anche le farmacie, e con 

l’esclusione soltanto di quelle di pesca e di acquacoltura - 

aventi sede legale in Italia, nonché alle imprese estere con 

stabile organizzazione sul territorio nazionale, purché 

iscritte alla Camera di Commercio.  

Le regole attuative saranno definite con decreto del Mini-

stero delle Imprese e del Made in Italy, in attesa di pubbli-

cazione nella GU, peraltro ormai imminente. 

Come noto, l'obiettivo della normativa è quello di tutelare 

il patrimonio aziendale e di garantirne l’operatività [anche 

e soprattutto in situazioni di emergenza], e del resto non 

va mai dimenticato che l’ordinamento giuridico – e il no-

stro in particolare - tutela da sempre gli investimenti in at-

tività produttive e quindi nelle imprese, come per la stessa 

ragione assicura una forte protezione, sotto vari aspetti, 

alle società commerciali, di persone o di capitali. 

Il premio assicurativo, comunque, non ci risulta sia parti-

colarmente oneroso e quindi è un adempimento che si può 

serenamente osservare. 

(aldo montini) 

2025/02/27 - CPB e impresa familiare: l’inserimento 

nella I.F. di nuovi collaboratori non preclude il concor-

dato 

Sono titolare di una farmacia organizzata in impresa fa-

miliare che nel 2023 era costituita da me e mia moglie, 

mentre nel 2024 è entrato anche mio figlio. Avendo aderito 

al CPB per gli anni 2024/2025, quest’ultima circostanza 

può essere considerata causa di esclusione? 

 

Qui non siamo in presenza di nessuna causa di deca-

denza o di esclusione dal CPB. 

Secondo quanto precisato anche dall’Agenzia delle En-

trate [v. Faq dell’8 ottobre 2024], infatti, l’impresa fa-

miliare non ha soggettività autonoma, a differenza di 

una società di persone o di capitali, e dunque l’inseri-

mento di un altro familiare non determina alcuna con-

seguenza sul concordato preventivo biennale. 

Diversamente, appunto nel caso – ad esempio - di una 

snc o sas, l’art. 11 del D.Lgs. 13/2024 impedisce l’ap-

plicazione del CPB quando nel primo anno cui si rife-

risce la proposta di concordato la compagine sociale 

sia/sia stata interessata da modifiche, anche se [come è 

stato poi chiarito successivamente] deve trattarsi di 

una modifica in aumento del numero dei componenti. 

Come abbiamo già avuto occasione di chiarire, invece, 

nessuna conseguenza deriva dalla diminuzione del nu-

mero dei soci o dal trasferimento di quote sociali 

all’interno della compagine, cioè tra soci. 

Pertanto, considerato che l’impresa familiare – come 

già accennato e come in ogni caso chiarito con la riso-

luzione n. 176/E del 28 aprile 2008 [e ribadito con la 

circolare n. 4/E del 18 febbraio 2022] – “ha natura in-

dividuale e non collettiva (associativa)”, si ritiene, 

come detto all’inizio, che l’espresso riferimento delle 

cause di esclusione solo a “società o associazione” non 

permetta di estenderne l’ambito applicativo anche a 
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una modifica, a una qualsiasi  modifica, interessi o abbia 

interessato i componenti l’impresa familiare. 

(andrea raimondo) 

2025/02/27 - Anche per l`acquisto dell’immobile “colla-

bente” vale l’agevolazione prima casa 

Come abbiamo avuto già occasione di chiarire, l’immobile 

c.d. “collabente” - classificato in catasto sotto la categoria 

F/2 - è l’immobile fatiscente, insomma… inagibile, quindi 

il classico “rudere” che tuttavia è stato anch’esso oggetto 

di una interessante pronuncia recente della Cassazione. 

Qualche giorno fa, infatti, la Suprema Corte ha affermato 

che anche un immobile collabente può essere acquistato 

usufruendo dell’agevolazione “prima casa”, purchè si 

tratti di un edificio destinato [a seguito delle necessarie 

opere edilizie] all’uso abitativo. 

Per i giudici di legittimità, quindi, il fatto che l’immobile 

[quindi, il nostro “rudere”] sia in uno stato di degrado tale 

da necessitare di rilevanti interventi edilizi di ristruttura-

zione – se non addirittura di ricostruzione – non può di per 

sé limitare l’accesso al regime agevolativo fiscale prima 

casa quando, però, le opere edilizie siano funzionali, come 

detto, a destinare l’edificio a finalità abitative. 

Si noti come con questa tesi la Cassazione finisca in so-

stanza per equiparare – per alcuni aspetti, e sicuramente 

per quelli cui abbiamo accennato in questa occasione - 

l’immobile collabente all’immobile in costruzione [per il 

quale è appunto applicabile l’agevolazione prima casa]. 

È una pronuncia che, come si vede, può tornare utile – è 

chiaro - a chi intenda usufruire del regime fiscale agevola-

tivo soprattutto per l’acquisto di un immobile in corso di 

ricostruzione. 

(marco righini) 

2025/02/28 - La vendita di farmaci veterinari senza ri-

cetta 

Mi sono accorto che nella mia farmacia sono stati venduti 

alcuni medicinali veterinari senza ricetta del veterinario. 

Vorrei sapere quali sono i farmaci vendibili solo dietro 

REV e quali sono le sanzioni applicabili. 

 

Giova subito premettere che la disciplina normativa sui 

farmaci veterinari è stata di recente interamente riscritta 

dal d.lgs 7 dicembre 2023, n. 218 [recante “Adeguamento 

della normativa nazionale alle disposizioni del regola-

mento (UE) 2019/6 del Parlamento europeo e del Consi-

glio dell’11 dicembre 2018 relativo ai medicinali veteri-

nari e che abroga la direttiva 2001/82/CE, ai sensi dell'ar-

ticolo 17 della legge 4 agosto 2022, n. 127”], che ha quindi 

abrogato il precedente d.lgs 6 aprile 2006, n. 193. 

Per rispondere allora alla prima parte della Sua email, 

l’elenco dei farmaci veterinari non soggetti all’obbligo di 

ricetta è contenuto nel D.M. 28 settembre 1993 [facil-

mente consultabile nella G.U. n. 238 del 9 ottobre 1993]: 

e tra questi, sia pure a titolo soltanto esemplificativo, pos-

siamo citare gli antibiotici aminoglicosidici o polipeptidici 

per uso orale destinati agli animali da compagnia; gli anti-

settici come soluzioni e tinture a base di iodio e di glicole 

polietilenico per uso topico; tutte le vitamine, ad esclu-

sione dei preparati contenenti solo vitamina A e/o vitamina 

D, destinate alla somministrazione via parenterale; alcune 

categorie di mucolitici; i medicinali per la terapia epatica 

e biliare somministrabili per via orale, e via dicendo. 

Se dunque i farmaci veterinari che Lei ha potuto constatare 

essere stati venduti dalla Sua farmacia ricadono in una 

delle categorie indicate dal decreto, non c’è evidentemente 

il rischio di incorrere in alcuna violazione e per ciò stesso 

di incappare in una qualunque sanzione che invece scatta 

evidentemente in caso di vendita al dettaglio di farmaci 

veterinari ceduti senza la prescritta ricetta veterinaria, 

quando cioè quest’ultima sia prevista come obbligatoria. 

In altre parole, quando una qualunque cessione di farmaci 

veterinari non rientri espressamente nell’ambito di opera-

tività del citato D.M., diventa applicabile l’art. 42, comma 

22, del d.lgs 218/2023 [anch’esso già richiamato] secondo 

cui “salvo che il fatto costituisca reato, chiunque vende al 

dettaglio o effettua vendita diretta di medicinali veterinari 

in assenza di prescrizione veterinaria, se prevista come 

obbligatoria ai sensi dell'articolo 23, comma 1 dello stesso 

d.lgs [il quale a sua volta dispone che la vendita al detta-

glio dei medicinali veterinari è effettuata dal farmacista in 

farmacia e negli altri esercizi commerciali previsti, dietro 

presentazione di prescrizione veterinaria, se prevista come 

obbligatoria], è soggetto al pagamento di una sanzione 

amministrativa pecuniaria da euro 1.550 a euro 9.300”. 

È una disciplina, come vedete, che non sembra particolar-

mente complicato conoscere e quindi  rispettare, anche se 

pure queste sono vicende che la vita quotidiana della far-

macia può talora anche far sottovalutare e dunque esporre 

all’applicazione di sanzioni che, lo abbiamo appena con-

statato, non sono proprio leggerissime, perché già di per sé 

il minimo di euro 1.550 sembra abbastanza oneroso. 

(aldo montini) 

2025/02/28 - La locazione parziale dell’abitazione prin-

cipale 

Volendo affittare una parte della mia casa, che è la mia 

abitazione principale, ma riservandomi l’utilizzo esclusivo 

di una sua porzione e quindi continuando in realtà ad 

abitarci, vi chiedo se questo sia realizzabile e, in caso 

affermativo, che tipo di contratto stipulare e con quali 

effetti fiscali. 

 

Il quesito ci consente di svolgere qualche breve notazione 

su di un fenomeno per la verità sempre più diffuso – specie 

nelle città d’arte - che consente di procurare un introito an-

che a coloro che non vogliono privarsi del tutto, come ve-

dremo, della disponibilità della propria abitazione. 

La locazione parziale di immobile – che non va confusa 

(attenzione!) con l’attività di affittacamere o con la loca-

zione di posti letto – non ha una disciplina specifica e per-

tanto segue le stesse regole previste per le locazioni ordi-

narie. 

Dovrà quindi essere stipulato un regolare contratto di lo-

cazione ad uso abitativo, avendo cura evidentemente di 

identificare in termini inequivoci le zone dell’apparta-

mento che vengono concesse in locazione [magari alle-

gando al contratto stesso una planimetria con evidenziata 

la porzione affittata] e regolando l’utilizzo delle parti co-

muni.  

Nonostante,  quindi, sia  stata  concessa in locazione una 
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porzione dell’abitazione principale del proprietario, sia 

quest’ultimo, come il suo conduttore “coabitante”, pos-

sono stabilirvi la propria residenza anagrafica.  

E però, è chiaro, nella stessa abitazione saranno “legitti-

mamente” presenti due famiglie anagrafiche ricordando 

che la famiglia anagrafica comprende le persone legate da 

vincoli di parentela, matrimonio, affinità, adozione e non 

da un semplice rapporto di co-abitazione.  

Si avranno, in definitiva, due nuclei familiari distinti 

all’interno dello stesso immobile, e questo – si badi bene - 

anche ai fini ISEE. 

Passando agli aspetti fiscali, la locazione parziale dell’abi-

tazione principale non comporta decadenza né dalle “age-

volazioni prima casa” [permanendo, infatti, il possesso 

dell’immobile] né dalle altre legate alla destinazione ad 

abitazione principale, come, ad esempio, la detrazione Ir-

pef per gli interessi sull’eventuale mutuo contratto per il 

suo acquisto. 

Per quanto riguarda l’IMU, se il proprietario ne mantiene 

la residenza e vi dimora abitualmente [è la duplice condi-

zione per considerare l’immobile come abitazione princi-

pale ai fini del balzello comunale], la locazione parziale 

dell’immobile non comporta la perdita dell’esenzione dal 

tributo e in questo senso è stata molto chiara una FAQ del 

MEF del 2013.  

Per l’Irpef, invece, il discorso è un po' più complesso. 

Siamo, infatti, in presenza di un immobile in parte locato - 

e tassabile, perciò, in base al relativo canone di locazione 

- ed in parte utilizzato direttamente come abitazione prin-

cipale da parte del proprietario e tassabile, perciò, in base 

alla rendita catastale. 

Occorre, allora, come indicano le istruzioni del modello 

dichiarativo, operare un confronto tra la rendita catastale 

dell’immobile rivalutata del 5% e il canone di locazione 

[ridotto al 95% se assoggettato ad Irpef in dichiarazione o 

considerato per l’intero importo se si è optato per il regime 

sostitutivo della c.d. cedolare secca]: ora,  se il primo va-

lore è superiore al secondo l’immobile sconta l’imposta 

sulla rendita catastale [c.d. tassazione in base alla rendita], 

mentre, in caso contrario, sconta l’imposta in base al ca-

none di locazione stesso, assoggettato ad Irpef o, nell’ipo-

tesi dell’opzione per la cedolare secca [c.d. tassazione in 

base al canone] ferma restando la spettanza della dedu-

zione per l’abitazione principale, pari all’ammontare della 

rendita catastale dell’unità immobiliare stessa e delle rela-

tive pertinenze. 

(stefano civitareale) 

2025/03/03 - Le “attribuzioni compensative” nel patto 

di famiglia: l`AdE si adegua alla posizione della Su-

prema Corte 

Il 14 febbraio u.s. l’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la 

risoluzione n. 12 avente ad oggetto la tassazione delle c.d. 

“attribuzioni compensative” nel patto di famiglia, che, 

rammentiamo, è il contratto con cui “l’imprenditore tra-

sferisce, in tutto o in parte, l’azienda e il titolare di parte-

cipazioni societarie trasferisce, in tutto o in parte, le pro-

prie quote ad uno o più discendenti”. 

E però, con il patto di famiglia - che deve essere concluso 

per atto pubblico [art. 768ter] e a cui devono partecipare 

[anche] “il coniuge e tutti coloro che sarebbero legittimari 

ove in quel momento si aprisse la successione nel patrimo-

nio dell’imprenditore” - l’assegnatario dell’azienda, o 

delle quote sociali, dovrà anche [secondo il disposto 

dell’art. 768quater, secondo comma, cod.civ., su cui tor-

neremo] liquidare agli altri co-legittimari che partecipano 

al “patto” il valore della loro quota di legittima calcolato 

sul bene assegnato [e sono proprio queste le “attribuzioni 

compensative” di cui si occupa per l’appunto la risoluzione 

dell’Agenzia delle Entrate che stiamo esaminando] a meno 

che i co-legittimari non vi rinuncino in tutto o in parte. 

L’Agenzia delle Entrate richiama l’ultimo arresto della 

Cassazione (sent. 29506/2020) con cui i giudici di legitti-

mità - pur continuando a ritenere, in linea con le precedenti 

pronunce sull’argomento, che al trasferimento di 

un’azienda o di una quota sociale all’assegnatario, come 

anche alle “attribuzioni compensative” a favore degli altri 

legittimari, si applichi l’imposta sulle donazioni – hanno 

precisato, mutando dunque il ricordato precedente orienta-

mento, che tale ultimo obbligo [quello per l’appunto ri-

guardante le “attribuzioni compensative”], avendo fonte 

legale e non negoziale, e non costituendo un elemento ac-

cidentale bensì necessario dell’attribuzione, deve essere 

assimilato, quanto ai suoi effetti, all’apposizione di un 

onere (alla donazione stessa) ai sensi dell’art. 58, comma 

1, del TUS. 

Questa appena citata è la disposizione – giova sottolinearlo 

– per la quale “(g)li oneri di cui è gravata la donazione, 

che hanno per oggetto prestazioni a soggetti terzi determi-

nati individualmente, si considerano donazioni a favore 

dei beneficiari”. 

Questo comporta che la liquidazione del “conguaglio” - da 

parte dell’assegnatario dell’azienda o della partecipazione 

sociale – al legittimario deve essere considerata come una 

liberalità diretta dell’imprenditore nei confronti del legit-

timario non assegnatario.  

In altri termini – chiarisce la Suprema Corte - il patto di 

famiglia contiene, dal punto di vista impositivo, più atti di 

liberalità dell’imprenditore, ed esattamente uno (o più) a 

favore dell’assegnatario e uno (o più) a favore del legitti-

mario non assegnatario; ma in virtù dell’applicazione del 

principio di cui all’art.58, comma 1, TUS appena richia-

mato, tutte queste liberalità intercorrono tra il disponente 

e l’assegnatario, da un lato,  e tra il disponente e i co-le-

gittimari, dall’altro, anche se l’onere di tali “attribuzioni 

compensative” venga posto a carico del primo in favore 

dei secondi. 

L’imposta di donazione, che grava su questi trasferimenti, 

deve quindi essere liquidata sempre e comunque con l’ap-

plicazione dell’aliquota e della franchigia previste dalla 

norma con riguardo al rapporto di parentela o di coniugio 

intercorrente tra il disponente ed il singolo assegnatario 

e/o singolo legittimario. 

La precisazione non è di poco conto, dato che i precedenti 

arresti giurisprudenziali assumevano – ben diversamente - 

che sempre ai fini del calcolo dell’imposta di donazione 

rilevasse/dovesse rilevare [nel caso in cui l’assegnatario 

dell’azienda o della quota sociale liquidi ai co-legittimari i  

diritti di legittima loro spettanti sull’azienda o sulla quota] 
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il rapporto tra l’assegnatario e i co-legittimari.  

Così, esemplificando, se con il patto di famiglia io assegno 

la farmacia a uno dei figli, il quale liquida in denaro i diritti 

di legittima del fratello, secondo la prima impostazione 

[che parrebbe superata, ma forse non è detta l’ultima pa-

rola perché dietro l’angolo ci sono sempre le Sezioni Unite 

della Cassazione…] la liquidazione della somma corrispo-

sta dall’assegnatario al co-legittimario sconta l’imposta 

con l’aliquota del 6% e  con la franchigia di 100mila euro 

prevista nella liberalità tra fratelli; con la seconda impo-

stazione [che sembra stia consolidandosi sempre più] allo 

stesso passaggio di denaro tra fratelli si applica invece 

l’aliquota del 4% con la franchigia di 1 milione prevista 

per le liberalità tra parenti in linea retta. 

Una bella differenza, come vediamo. 

L’Agenzia delle Entrate, con la citata risoluzione di questi 

giorni, ha quindi preso finalmente atto di questo recente 

orientamento giurisprudenziale, dando di conseguenza 

istruzioni agli uffici – vicenda d’altronde non frequentis-

sima… - di rivedere, alla luce di tali nuovi principi, le con-

troversie in corso coltivate in base al precedente orienta-

mento, al quale evidentemente l’AdE aveva in prima bat-

tuta prestato adesione. 

Quest’ultimo arresto, insomma, rende certo più vantag-

gioso – sul piano strettamente fiscale - il ricorso a un patto 

di famiglia nel famoso passaggio generazionale di una far-

macia o di quote di una società titolare di farmacia,  e però, 

attenzione, sul piano strettamente civilistico e particolar-

mente nel versante successorio ci sono dibattiti ancora 

aperti. 

Per il momento, tuttavia, possiamo limitarci a riportare in-

tegralmente le disposizioni contenute nell’art. 768quater 

del codice civile, che esprimono del resto i principi guida 

dell’istituto anche se, per la verità, solo l’ultimo comma 

sembrerebbe non porre grandi incertezze, diversamente 

dalle altre disposizioni sulle quali probabilmente ci sono 

ancora margini di intervento della Suprema Corte. 

Ecco dunque l’art. 768quater cod.civ. 

“Al contratto devono partecipare anche il coniuge e tutti 

coloro che sarebbero legittimari ove in quel momento si 

aprisse la successione nel patrimonio dell'imprenditore 

[N.B. – E’ una prescrizione la cui inosservanza, precisa il 

secondo comma dell’art. 768sexies, “costituisce motivo di 

impugnazione ai sensi dell'articolo 768quinquies”, tant’è 

che, secondo il primo comma dello stesso articolo, “All'a-

pertura della successione dell'imprenditore, il coniuge e 

gli altri legittimari che non abbiano partecipato al con-

tratto possono chiedere ai beneficiari del contratto stesso 

il pagamento della somma prevista dal secondo comma 

dell'articolo 768 quater, aumentata degli interessi legali”. 

Gli assegnatari dell'azienda o delle partecipazioni socie-

tarie devono liquidare gli altri partecipanti al contratto, 

ove questi non vi rinunzino in tutto o in parte, con il paga-

mento di una somma corrispondente al valore delle quote 

previste dagli articoli 536 e seguenti; i contraenti possono 

convenire che la liquidazione, in tutto o in parte, avvenga 

in natura. [N.B. – E’ la prescrizione su cui ci siamo sof-

fermati a lungo nel testo di queste note]. 

I  beni  assegnati  con  lo stesso  contratto  agli  altri 

partecipanti non assegnatari dell'azienda, secondo il va-

lore attribuito in contratto, sono imputati alle quote di le-

gittima loro spettanti; l'assegnazione può essere disposta 

anche con successivo contratto che sia espressamente di-

chiarato collegato al primo e purché vi intervengano i me-

desimi soggetti che hanno partecipato al primo contratto 

o coloro che li abbiano sostituiti. [N.B. – Quell’incipit ri-

ferito ai “beni assegnati” fa tuttora discutere perché solo il 

disponente sembrerebbe poter/dover “assegnare” beni e 

non il destinatario dell’azienda anche se, come abbiamo 

visto, è quest’ultimo che dovrebbe provvedere a liquidare 

“gli altri partecipanti non assegnatari dell’azienda” cioè i 

suoi co-legittimari]. 

Quanto ricevuto dai contraenti non è soggetto a colla-

zione o a riduzione.”  

[N.B. – Almeno qui, invece, sembrerebbe tutto un po’ più 

chiaro: i “contraenti” dovrebbero essere sia l’assegnatario 

dell’azienda o della quota sociale come anche tutti co-le-

gittimari (perché destinatari delle “attribuzioni compensa-

tive” di cui si è parlato all’inizio) e pertanto, sintetizzando 

al massimo, la farmacia assegnata con il patto di famiglia 

– una volta liquidati contestualmente anche i diritti degli 

altri co-legittimari sulla base del valore attribuito 

all’azienda – deve ritenersi interamente e definitivamente 

esclusa dall’asse ereditario]. 

* * *  

Per concludere, crediamo insomma che, soprattutto alla 

luce di questi nuovi spunti della Cassazione, il patto di fa-

miglia sia uno strumento negoziale di grande affidabilità 

che – a meno che non si pretenda di risolvere in vita tutti i 

problemi che astrattamente [ma non solo, come ben sap-

piamo] possono caratterizzare le vicende successorie, e si 

voglia invece più semplicemente e modestamente assicu-

rare, blindandolo, il classico passaggio generazionale di 

una farmacia o di una quota sociale – si lascia in questo 

momento largamente preferire. 

(matteo lucidi – gustavo bacigalupo) 

2025/03/04 - Adempimenti alla scadenza del contratto 

di locazione 3+2 con cedolare secca 

Mi rivolgo a voi perché ho visto che parlate anche di cose 

pratiche e soprattutto varie. Per esempio, siete intervenuti 

tante volte sulla cedolare secca e quindi vorrei chiedervi 

se, avendo locato un immobile di mia proprietà a uso 

abitativo usufruendo della cedolare secca, ma essendo 

vicino alla scadenza dei cinque anni del mio contratto 

3+2, devo comunicare qualcosa all’Agenzia delle Entrate 

nel caso in cui io intenda prorogarlo. 

 

Il contratto di locazione ad uso abitativo a canone 

concordato prevede una durata iniziale di tre anni con una 

proroga automatica di ulteriori due anni, salvo disdetta 

espressa. 

Alla scadenza di questo quinquennio, in assenza 

naturalmente di disdetta da parte Sua o del conduttore, il 

contratto si rinnova tacitamente per ulteriori due anni, 

come stabilito dalla normativa vigente. 

Sul piano fiscale, il locatore è tenuto a comunicare 

all’Agenzia delle Entrate la proroga del contratto 

mediante il modello RLI, da trasmettere entro 30 giorni 
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dalla data di rinnovo, indicando il codice 2 corrispondente 

alla “Proroga”.  

Non è dovuta la registrazione di un nuovo contratto. 

Ben diversamente, qualora Lei voglia invece – come dalla 

Sua mail non possiamo del resto escludere - esercitare la 

disdetta al termine dei 5 anni, non c’è alcun obbligo di 

comunicazione all’Agenzia delle Entrate, in quanto il 

contratto si estingue automaticamente alla scadenza 

naturale, cioè al compimento del quinto anno, senza 

necessità di ulteriori adempimenti formali. 

(aldo montini) 

2025/03/04 – L’Imu non è dovuta se nella casa vivono 

la ex moglie e il figlio, ma… 

Lo scorso anno mi sono separato e l’immobile di mia pro-

prietà è stato assegnato alla mia ex moglie e a mio figlio 

minorenne. L’Imu su quell’immobile, non vivendo più con 

loro, è dovuta? 

 

L’Imu, è sicuro, in questo caso non è dovuta, ma sono ne-

cessarie alcune precisazioni. 

L’art. 1, comma 741, lettera c), punto 4 della Legge di Bi-

lancio 2020 dispone che: “(…) la casa familiare assegnata  

al  genitore  affidatario  dei figli,  a  seguito  di  provvedi-

mento  del  giudice  che  costituisce altresì, ai soli fini 

dell'applicazione dell'imposta, il diritto  di abitazione in 

capo al genitore affidatario stesso (…)”.  

Perciò, come vediamo, quando al genitore affidatario [del 

figlio minore] sia assegnato dal giudice il diritto d’abita-

zione dell’ex casa coniugale, il coniuge separato – che sia 

ovviamente proprietario dell’appartamento – non dovrà 

corrispondere l’Imu. 

E però, attenzione, è necessario anche che il coniuge affi-

datario stabilisca nell’ex casa coniugale la sua residenza 

anagrafica e la dimora abituale, perché diversamente l’Imu 

è dovuta dal coniuge separato [ripetiamo, proprietario 

dell’immobile], e così dicasi – evidentemente - nel caso in 

cui manchi il provvedimento di assegnazione da parte del 

giudice. 

(andrea raimondo) 

2025/03/04 – L’Inps rilascia l’app. versione 4 […con 

più di 40 servizi] 

L'INPS, anzi, l’INPS Mobile [che è l’app. istituzionale per 

tutte le tipologie di utenza Inps: pensionati, lavoratori, 

ecc.] ha recentemente lanciato la propria versione 4.0, in-

troducendo una serie di innovazioni che mirano a miglio-

rare l'esperienza utente e l'accessibilità ai servizi previden-

ziali e questa nuova versione si distingue per un'interfaccia 

più intuitiva e personalizzabile, progettata per rispondere 

alle esigenze di cittadini e professionisti. 

Tra le principali novità, spiccano due nuovi servizi acces-

sibili senza [Udite Udite!…] alcuna autenticazione: il si-

mulatore per il calcolo della pensione e quello per l'Asse-

gno Unico, due strumenti che permettono agli utenti di ot-

tenere informazioni rapide e precise senza dover effettuare 

il login, semplificando così l'accesso ai servizi più richie-

sti. 

L'app INPS Mobile 4.0 sfrutta l'intelligenza artificiale per 

offrire una personalizzazione dell'interfaccia senza prece-

denti: gli utenti possono infatti configurare la schermata 

principale scegliendo i tre servizi più pertinenti alle pro-

prie necessità, rendendo l'interazione con l'app ancora più 

immediata e su misura. 

È possibile reperire gratuitamente l’app “INPS mobile” su 

App Store (per Iphone) e su Google Play (per Android), 

per accedere a tutte le funzionalità della nuova versione è 

necessario registrarsi con SPID o con CIE. 

Inoltre, la nuova versione dell'app consente di monitorare 

le domande e i pagamenti, scaricare certificazioni e cedo-

lini, e accedere rapidamente a informazioni previdenziali 

e dichiarazioni ISEE. Queste funzionalità avanzate ren-

dono l'app un punto di riferimento per la gestione delle 

pratiche previdenziali, eliminando le complessità che 

spesso accompagnano tali operazioni. 

L'INPS Mobile 4.0 rappresenta un passo significativo nella 

digitalizzazione dei servizi pubblici, avvicinando ulterior-

mente l'ente ai cittadini e migliorando l'efficienza e la frui-

bilità dei servizi offerti. Con oltre 40 servizi disponibili, 

l'app si conferma come uno strumento indispensabile per 

pensionati, lavoratori autonomi e aziende. 

Ci rendiamo conto, per concludere, che non tutti avranno 

voglia o interesse a leggere e comprendere quanto più pos-

sibile queste brevi notazioni, se non altro per alcuni pas-

saggi che – pure sembrando tutt’altro che di difficile com-

prensione – attengono pur sempre a materia ancor oggi 

molto ostica per parecchi di noi. 

Ma forse, per una volta, si tratta di notazioni che può valere 

la pena cogliere perché di grande utilità pratica. 

(carlo villata) 

2025/03/05 - Cessioni di terreni agricoli e aree edifica-

bili al test della convenienza… 

Con la rivalutazione del costo di acquisto delle quote/par-

tecipazioni sociali, la legge di bilancio 2025 ha introdotto 

a regime – come abbiamo reso ampiamente noto a tempo 

opportuno - anche quella riguardante il costo di acquisto 

di terreni edificabili e a destinazione agricola. 

E i termini per la loro rivalutazione sono esattamente gli 

stessi previsti per la rivalutazione delle quote/partecipa-

zioni societarie. 

Pertanto: 

- l’aliquota dell’imposta sostitutiva è anche qui del 18% 

del valore rivalutato;  

- il valore del bene di riferimento, ai fini della rivaluta-

zione, è anche qui quello al 1° gennaio di ciascun anno; 

- e anche qui il versamento dell’imposta sostitutiva può 

essere effettuato in unica soluzione oppure in tre rate [la 

prima delle quali, proprio come l’unica rata, va versata 

entro il 30 novembre dello stesso anno ed entro questa 

stessa data va asseverata la perizia giurata prevista anche 

qui. 

Come è facile comprendere, diventa quindi opportuno 

svolgere anche per questo tipo di operazioni alcune osser-

vazioni di convenienza alla stregua di quelle sviluppate 

con riguardo alla cessione di partecipazioni sociali (v. Se-

diva News del 30/1/2025) e naturalmente, anche in questo 

caso, guardando ai diversi regimi di imposizione diretta 

applicabili. 

Così come per le partecipazioni, anche queste note riguar-

dano sempre e soltanto – come del resto avrete 



        Piazza Pitagora n. 715 del 31 dicembre 2025                                                        Pag. 45 
 

 45  

sicuramente già colto - le cessioni di terreni (edificabili o 

agricoli) operate non nell’esercizio di imprese e/o arti e 

professioni, perciò da “privati”. 

L’argomento ancora una volta è piuttosto complesso ma 

tenteremo – come la volta scorsa - di essere il più chiari 

possibile così da fornire anche qui qualche utile indica-

zione sul da farsi a vantaggio di chi è in procinto di com-

piere un’operazione del genere. 

Iniziamo dai terreni agricoli. 

Cessione di terreni agricoli. Se dalla vendita di un terreno 

agricolo scaturisce una plusvalenza – cioè, lo sapete, una 

differenza positiva tra il prezzo di cessione ed il costo d’ac-

quisto - questa diventa imponibile soltanto se tra l’acquisto 

e la cessione non siano trascorsi più di cinque anni [art. 

67, lett. b) TUIR].  

Peraltro, non si pone mai alcun problema di tassazione 

neppure quando il terreno è stato acquisito per successione 

[anche quindi se la cessione a terzi sia effettuata nel quin-

quennio]; se, poi, è acquisito per donazione, ai fini del cal-

colo del quinquennio si deve fare riferimento alla data di 

acquisto da parte del donante [e non a quella di “passag-

gio” dal donante al donatario poi cedente]. 

L’eventuale plusvalenza imponibile deve essere indicata 

nella dichiarazione dei redditi del cedente e, confluendo 

con gli altri redditi eventualmente posseduti nel reddito 

complessivo del cedente stesso, sconta l’imposta perso-

nale in base alle aliquote proprie degli scaglioni di reddito 

“coperti” dal medesimo reddito complessivo: non è previ-

sta, infatti, per le plusvalenze derivanti da cessioni di ter-

reni a destinazione agricola [a differenza di quelle deri-

vanti da cessioni di aree edificabili, come presto vedremo] 

la possibilità di optare per la tassazione separata. 

Poco male però, dato che, in alternativa al regime ordina-

rio, sussiste da diversi anni un regime sostitutivo (art. 1, 

comma 496, L. 266/2015) per cui, a richiesta della parte 

venditrice in sede di rogito, può essere versata un’imposta 

sostitutiva del 26% sulla plusvalenza stessa in luogo di ri-

portarla nella dichiarazione dei redditi. 

In questo quadro si inserisce, per l’appunto, la possibilità 

– oggi finalmente a regime, dopo oltre vent’anni di proro-

ghe e riaperture – di rivalutare il costo del terreno corri-

spondendo, come anticipato all’inizio, un’imposta sostitu-

tiva del 18% sul valore rivalutato. 

Come per le partecipazioni, anche per i terreni è possibile, 

nell’imminenza della cessione - e quindi quando si hanno 

le idee chiare su quale sarà il prezzo definitivo, magari es-

sendo già intervenuto un preliminare che contenga tutti gli 

elementi essenziali dell’operazione - far corrispondere, 

per quanto lecito e possibile, il valore rivalutato al prezzo 

appunto [presumibilmente] definitivo. 

In questo modo, considerato che il valore rivalutato sosti-

tuisce il costo di acquisto sostenuto a suo tempo, la plusva-

lenza viene azzerata (o notevolmente ridotta) e il prelievo 

del 18% esaurisce, completamente o giù di lì, ogni carico 

fiscale sull’operazione.  

Ora, tenuto conto che – salvi casi limitatissimi (1) – l’im-

posta sostitutiva del 26% è senz’altro più favorevole della 

tassazione ordinaria in dichiarazione, il confronto di con-

venienza si pone sostanzialmente tra imposta sostitutiva 

del 18% sul costo rivalutato e imposta sostitutiva del 26% 

sulla plusvalenza. 

1. Consideriamo che dal 2025 gli scaglioni Irpef e le cor-

rispondenti aliquote sono i seguenti: 23% fino a 28mila 

euro; il 35% da oltre 28mila a 50mila; il 43% da oltre 

50mila; a questo punto, la convenienza del regime dichia-

rativo si avrebbe soltanto se la plusvalenza in questione 

costituisse l’unico reddito e non superasse i 28mila euro 

(!) 

Chiamando “V” il valore periziato (leggi pure: il prezzo di 

cessione) e “P” la plusvalenza, il punto di “indifferenza” 

tra le due forme di tassazione è dato da: 

18%V=26%P 

Da cui: 

P= (18%/26%) V= 69,32%V 

Ecco che, ove la plusvalenza sia superiore al 69,32% del 

valore rivalutato, sarà conveniente la rivalutazione; lad-

dove, invece, sia inferiore, la bilancia penderà a favore 

dell’imposta sostitutiva del 26%. (2) 

2. Per situazioni di sostanziale equivalenza, considerando 

anche il costo della perizia, sarà per lo più conveniente il 

26%. 

Passiamo ora alle aree edificabili. 

Cessione di aree edificabili. A differenza delle cessioni 

riguardanti terreni agricoli, quelle che hanno ad oggetto 

aree edificabili, se plus-valenti, sono sempre tassabili an-

che se acquisite per successione ed anche se tra l’acquisto 

e la cessione siano decorsi più di cinque anni [art. 67, lett. 

b) TUIR]. 

Per questi redditi, in luogo della tassazione ordinaria in di-

chiarazione [sempre sommando la plusvalenza agli altri 

redditi posseduti e scontando l’imposta personale in base 

alle aliquote degli scaglioni di redditi “coperti” dal reddito 

complessivo stesso] è possibile optare per la tassazione se-

parata, determinando l’imposta da assolvere sulla plusva-

lenza in base all’aliquota corrispondente alla metà del red-

dito complessivo netto nel biennio anteriore all’anno in cui 

è avvenuta la cessione. 

Non è possibile, invece, per le cessioni di aree edificabili - 

al contrario di quelle che riguardano terreni agricoli - op-

tare per l’imposta sostitutiva del 26% da versare in sede di 

rogito. 

Per questo tipo di cessioni, quindi, la scelta deve cadere, 

inevitabilmente, tra l’imposta sostitutiva del 18% sul va-

lore rivalutato (anche qui leggi: prezzo di cessione) da un 

lato e la tassazione ordinaria o separata, dall’altro. 

Nella grande maggioranza dei casi la tassazione separata 

si rivelerà senz’altro più vantaggiosa e pertanto il con-

fronto di convenienza verrà condotto per lo più tra il 18% 

sul valore rivalutato e l’aliquota media scaturente dal cal-

colo della tassazione separata che, intuibilmente, dipende 

dalla consistenza dei redditi del cedente nel biennio prece-

dente alla cessione.  Ed è per questo che, per operare un 

giudizio di convenienza sufficientemente affidabile e pre-

ciso dobbiamo prima calcolare con attenzione questa per-

centuale.  Se, a titolo esemplificativo, assumiamo un va-

lore indicativo del 36% [corrispondente a un reddito medio 

di 100mila], abbiamo che: 
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18%V=36%P 

Da cui:  

P = (18%/36%) V=50%V 

Ecco che, ove la plusvalenza sia superiore al 50% del va-

lore rivalutato sarà conveniente la rivalutazione ed ove sia 

inferiore sarà, di contro, più vantaggiosa la tassazione se-

parata. 

Sperando di essere giunti fin qui riuscendo a rendere il di-

scorso condotto sufficientemente comprensibile, conclu-

diamo con un’ultima considerazione.  

Nelle cessioni di aree edificabili è riconosciuta la possibi-

lità di rivalutare il costo d’acquisto in base alla variazione 

dell’indice dei prezzi al consumo per famiglie di operai e 

impiegati; e questo - per i beni il cui acquisto risalga di 

molto nel tempo - può costituire probabilmente un ele-

mento non trascurabile nei nostri giudizi di convenienza. 

Sempre a titolo esemplificativo, consideriamo un terreno 

acquistato 20 anni fa a 10mila euro e rivenduto oggi a 

20mila euro. 

Il coefficiente di rivalutazione [fonte Istat] è pari a 1,435 

e, assumendo il costo indicizzato di 10.000 euro x 1,435 = 

14.350 euro, la plusvalenza è pari a (20.000 -14.650=) 

5.650 euro contro i 10.000 euro di quella calcolata senza 

indicizzazione del costo. 

Come vediamo, insomma, quasi il 50% in meno che po-

trebbe spostare non di poco la scelta tra le due forme di 

tassazione. 

(stefano civitareale) 

2025/03/06 - La spedizione errata di una ricetta medica 

Un mio collaboratore, per errore, ha spedito una ricetta 

senza accorgersi che il farmaco prescritto era ad uso 

pediatrico. Da quanto mi è stato riferito dal genitore, il 

bambino non ha subito particolari danni avendo ingerito 

soltanto una compressa. I familiari, però, hanno 

preannunciato una denuncia a mio carico. Vorrei sapere 

quali rischi sto correndo. 

 

Intanto, ricordiamo che – secondo l’art. 445 cod. pen. [un 

articolo del codice penale ben noto alla categoria…], 

“chiunque, esercitando, anche abusivamente, il commer-

cio di sostanze medicinali, le somministra in specie, qua-

lità o quantità non corrispondente alle ordinazioni medi-

che, o diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito con 

la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa e con 

la multa da euro 103 a euro 1.032”. 

E però, aggiunge l’art. 452 cod. pen., “quando sia com-

messo per colpa alcuno dei fatti preveduti dagli artt. 440, 

441, 442, 444 e 445, si applicano le pene ivi rispettiva-

mente stabilite ridotte da un terzo ad un sesto” e perciò 

siamo verosimilmente al caso che Lei descrive, perché non 

c’è dubbio che il Suo collaboratore – essendo incappato, 

come Lei sottolinea, in un “errore” – abbia agito con 

colpa. 

Si è in presenza – aggiungiamo a beneficio dei più… cu-

riosi - di uno dei non numerosi reati c.d. di pericolo, per-

ché la mera dispensazione del farmaco in modo difforme 

dalla ricetta medica configura di per sé il reato [tanto nella 

figura dolosa quanto in quella colposa], indipendente-

mente dunque sia dal verificarsi, nel concreto, di un danno 

per la salute pubblica, e sia anche dalla stessa assunzione 

del medicinale da parte del paziente. 

In altre parole, il reato – anche se nella forma colposa, 

come abbiamo appena detto – si perfeziona con la mera 

dispensazione di un farmaco diverso da quello prescritto 

dal medico [aliud pro alio, cioè una cosa per un'altra…], 

quindi anche se il cliente/paziente lo abbia semplicemente 

subito riposto nell’apposito scaffale della sua abitazione – 

tutti noi abbiamo forse uno scaffale in casa, più o meno 

capiente, che tendiamo a riempire di farmaci… – senza 

mai assumerne neppure una compressa, una pillola, una 

supposta ecc.. 

Anche la scarna giurisprudenza rinvenibile sulla vicenda, 

del resto, lascia ben poche vie di uscita all’“agente” – cioè 

all’autore della condotta colposa qui costituente reato – e 

pertanto, se davvero una denuncia è stata presentata, non è 

certo inverosimile [ma francamente non è neppure sicuris-

simo, considerati i numerosi casi di prescrizione dovuti 

spesso alla mole di “affari” con cui devono confrontarsi 

parecchie procure] che il Suo collaboratore possa andare 

incontro alle sanzioni penali ricordate all’inizio, che in 

queto caso specifico andrebbero da uno/due mesi a quat-

tro/otto mesi. 

Ma, come avrà compreso, il titolare o il direttore respon-

sabile della farmacia – a meno che non sia concretamente 

ascrivibile a suo carico una condotta di per sé anch’essa 

determinante dell’irregolare spedizione della ricetta - non 

è chiamato a rispondere penalmente del fatto, perché nel 

nostro ordinamento la responsabilità penale è ancora per-

sonale [salva qualche recentissima eccezione come quelle 

configurate nel d.lgs. 231/2001], e quindi oggettivamente 

non estensibile a chi sia rimasto pienamente estraneo alla 

fattispecie e perciò alla condotta dell’agente. 

Diverso può essere invece il discorso sul piano civilistico, 

perché – come d’altronde abbiamo avuto occasione più 

volte di rimarcare - anche il titolare della farmacia [e/o il 

direttore responsabile] può essere chiamato a rispondere in 

solido con l’agente dei danni derivanti dalla sua condotta; 

è però imprescindibile – è chiaro - che un danno risarcibile 

vi sia stato [come potrebbe non essere il Suo caso dato che 

almeno al momento non pare siano emersi pregiudizi di 

alcun genere a carico di quel piccolo paziente], anche per-

ché il semplice “pericolo” qui non può ovviamente essere 

ritenuto sufficiente.  

(gustavo bacigalupo) 

2025/03/07 - Auto aziendale a uso promiscuo: il princi-

pio di irriducibilità della retribuzione del lavoratore 

già assegnatario della vettura  

Sono titolare di una farmacia con 3 dipendenti. A uno di 

loro ho assegnato un’auto a uso promiscuo in quanto 

addetto alle consegne. Tuttavia, ho deciso di interrompere 

il servizio a domicilio perché poco remunerativo e vorrei 

ora revocare l’assegnazione dell’autovettura poiché 

strettamente connessa all’incarico di consegna a 

domicilio.  

Ho sentito, però, che la revoca dell’assegnazione 

garantirebbe al dipendente un indennizzo; è proprio così? 

 

Per rispondere al quesito non possiamo non affrontare – 
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perlomeno con una breve disamina - il principio di irridu-

cibilità della retribuzione del lavoratore stabilito dal com-

binato disposto dell’art. 36 Cost. [secondo cui “Il lavora-

tore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla 

quantità e qualità del suo lavoro”], e dell’art. 2103 cod. 

civ.  in forza del quale “il lavoratore deve essere adibito 

alle mansioni per cui è stato assunto o a quelle corrispon-

denti all’inquadramento superiore che abbia successiva-

mente acquisito ovvero a mansioni riconducibili allo 

stesso livello e categoria legale di inquadramento delle ul-

time effettivamente svolte”. 

Sulla scorta di tali disposti normativi, come vediamo, la 

retribuzione concordata al momento dell’assunzione non 

è riducibile neppure a seguito di accordo tra datore di la-

voro e lavoratore e ogni patto contrario è da considerarsi 

nullo. 

Sul punto, però, la giurisprudenza è ormai pacifica nel ri-

tenere che questo divieto di diminuzione che fa carico al 

datore di lavoro si applica solo alla retribuzione compen-

sativa delle qualità professionali intrinseche ed essenziali 

alla qualifica e mansione lavorativa e che non si estende 

perciò alle componenti retributive accessorie [c.d. inden-

nità modali] compensative di particolari modalità della 

prestazione [Cass. civ. n. 23205/2023]. 

Pertanto, se è pur vero che l’assegnazione dell’auto azien-

dale a uso promiscuo può comportare un vero e proprio 

benefit, il principio di irriducibilità della retribuzione ri-

sulterebbe violato nel caso di revoca del veicolo nell’ipo-

tesi in cui quest’ultimo non sia stato assegnato relativa-

mente alle mansioni del dipendente ma come un vero e 

proprio riconoscimento della professionalità e/o del ruolo 

assunto dal lavoratore [Cass Civ. 8704/1997; Cass. 

Civ.16106/2003; Cass. Civ. 19092/2017]. 

D’altro canto, la revoca di un bene assegnato al fine di 

adempiere a particolari modalità di esecuzione della pre-

stazione lavorativa a seguito di una modifica dell’attività 

lavorativa – come nella vicenda da Lei prospettata – rap-

presenta un legittimo esercizio dell’attività del datore di 

lavoro [Cass. Civ. 19258/2019]. 

In conclusione, alla luce di quanto finora esposto, qualora 

decida di interrompere il servizio di consegna a domicilio 

e di riprendere il possesso della vettura, anche alla luce 

della numerosa giurisprudenza citata non sembrerebbe do-

vuto alcun indennizzo a favore del dipendente. 

(cesare pizza) 

2025/03/07 - Ai fini del CPB della società i debiti dei 

soci sono irrilevanti 

Siamo due soci di una snc titolare di farmacia. Ciascuno di noi ha 

debiti sia fiscali che contributivi, ed esattamente per IVS 

commercianti perché non siamo farmacisti, già scaduti di importo 

superiore a 5.000 euro. Vorremmo quest’anno prendere in 

considerazione l’idea di aderire al Concordato Preventivo 

Biennale (CPB) 2025-2026 perché in questo biennio prevediamo 

un significativo aumento di reddito della farmacia. La nostra 

situazione debitoria personale può precludere l’accesso al CPB da 

parte della società? 

 

Intanto, si stanno per aprire – questa, per chi la ignorasse, 

è un’autentica notizia - le adesioni al CPB per il biennio 

2025-2026, sia pure ovviamente solo per chi non ha ade-

rito [per i più vari motivi] alla prima edizione, che riguar-

dava, come ricorderete, il biennio 2024-2025]. 

Cogliamo l’occasione per rimarcare ancora una volta che 

il CPB – ai sensi dell’art. 10, comma 3, d.lgs. 13/2024 - si 

rende accessibile, sotto questo particolare profilo delle 

esposizioni debitorie fiscali e contributive, soltanto per i 

contribuenti i quali, con riguardo al periodo d'imposta pre-

cedente a quelli a cui si riferisce la proposta [quindi, ad 

esempio, al periodo d’imposta 2023 per il concordato re-

lativo al biennio 2024-2025 e quindi, al periodo d’imposta 

2024 per quello relativo al biennio 2025-2026], non ab-

biano debiti per tributi amministrati dall'Agenzia delle En-

trate o debiti contributivi di importo pari o superiore a 

5.000 euro*.  

*N.B.: Ecco, quindi, che - tanto per ricordare quanto già 

osservato in occasione del precedente CPB -  un pagamento 

parziale che riconduca la posizione passiva del contri-

buente al di sotto del citato limite, rende nuovamente acces-

sibile il CPB e allora, sempre per esemplificare, se voglio 

accedere al concordato per il biennio 2025-2026 dovrò aver 

cura di portare la mia posizione debitoria al 31.12.2024 

sotto i 5.000 euro. 

Ora, per tributi amministrati dall’Agenzia delle Entrate, si 

intendono i debiti derivanti: 

- dalla notifica di atti impositivi conseguenti ad attività di 

controllo e liquidazione degli uffici; 

- dalla notifica di cartelle di pagamento concernenti pre-

tese tributarie oggetto di comunicazioni di irregolarità 

emesse a seguito di controllo automatizzato o formale 

della dichiarazione, ai sensi degli artt. 36-bis e 36-ter del 

D.P.R. 600/1973 e dell’art. 54-bis del D.P.R. 633/1972. 

Tuttavia, per poter “bloccare” l’accesso al concordato le 

passività in questione devono essere diventate definitive - 

per effetto di sentenze passate in giudicato o perché non 

più impugnabili - alla data del 31/12/2024; pertanto, se a 

quest’ultima data pendono ancora i termini di pagamento 

e/o i termini di impugnazione [anche se gli ordinari 60 gg. 

alla data attuale sono belli che scaduti…] o è in corso un 

contenzioso, l’adesione al CPB non viene pregiudicata. 

Inoltre, non concorrono al calcolo del limite dei 5.000 euro 

i debiti oggetto di provvedimenti di sospensione, nonché 

quelli rateizzati, almeno sino alla decadenza dei benefici 

conseguenti alle specifiche disposizioni di riferimento. 

Ma tutte queste condizioni fin qui richiamate - e giun-

giamo finalmente al punto – riguardano esclusivamente il 

soggetto che intende aderire al CPB e cioè, nel vostro 

caso, la società e dunque non possono e non debbono 

riguardare le persone dei soci, come tali distinte da 

quella della società.  

Del resto, la stessa AE ha molto opportunamente precisato 

(cir. 18/E del 17/9/2024 - risposta 6.11) che la norma di 

riferimento, quindi il citato art. 10, comma 2, D.lgs. 

13/2024, non prevede l’estensione del rispetto di detta con-

dizione - per l’appunto, l’insussistenza di debiti fiscali e 

contributivi di importo pari o superiore a 5.000 euro - ai  

soci delle società (di qualsiasi tipo) interessate all’accesso 

https://www.brocardi.it/dizionario/2434.html
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al CPB. 

Insomma, almeno sotto questo aspetto, non si vedono pre-

clusioni per l’accesso della società come tale al CPB [per 

il biennio 2025-2026, giova ribadirlo]. 

(stefano civitareale) 

2025/03/10 - La riconsegna anticipata del bene locato 

non libera il conduttore inadempiente 

La Cassazione a Sezioni Unite, con la sentenza n. 4892 del 

25 febbraio u.s., ha affrontato e risolto [parzialmente, 

come vedremo] una questione rimasta a lungo indefinita, 

quella del diritto al risarcimento del danno per mancato 

guadagno derivante al locatore dalla risoluzione anticipata 

del contratto per inadempimento del conduttore.  

Sul punto, infatti, da anni si registravano due orientamenti 

perfettamente opposti: 

➢ secondo il primo, il locatore ha diritto di essere risarcito 

della mancata percezione dei canoni concordati fino alla 

scadenza naturale del contratto; 

➢ per il secondo, invece, la riconsegna del bene da parte del 

conduttore non può configurare un’ipotesi di “mancato 

guadagno” e/o “perdita di chance” perché nel concreto il 

patrimonio del locatore non ha subito, come tale, alcun 

pregiudizio immediato. 

Le SS.UU., nella citata decisione hanno aderito – almeno 

in principio, sembra necessario precisarlo - al primo orien-

tamento, sostenendo che la restituzione dell’immobile da 

parte del conduttore inadempiente di per sé impedisce la 

ricostituzione della condizione [economico-giuridica] in 

cui il locatore si trovava per effetto stesso della stipula del 

contratto. 

E però, aggiunge la Suprema Corte, per la quantificazione 

del danno non si può comunque ricomprendere “con ca-

rattere di automaticità, tutti i canoni non percepiti fino 

alla scadenza del contratto originariamente stabilita dalle 

parti o, in alternativa, al reperimento di un nuovo condut-

tore”, ma è necessario che il locatore dimostri di essersi 

attivato nel recupero [poi rivelatosi infruttuoso] della red-

ditività dell’immobile riconsegnato. 

(stefano lucidi) 

2025/03/10 - Welfare Aziendale: un possibile investi-

mento nel futuro delle c.d. Risorse Umane 

Conosciamo tutti le crescenti difficoltà – specie per una 

farmacia – di trovare collaboratori farmacisti con le giuste 

competenze, un problema aggravato ulteriormente dall’au-

mento delle dimissioni dei lavoratori, e soprattutto di que-

sta tipologia di lavoratori ai quali infatti possono prospet-

tarsi, da parte di altre farmacie [“concorrenti”…], occa-

sioni di impiego meglio remunerato. 

Dunque, bisogna “mobilitarsi” per trovare soluzioni a que-

sti scenari, ed è proprio in questa prospettiva che può en-

trare in gioco il welfare aziendale.  

Di per sé, almeno in prima battuta, il welfare può infatti 

costituire una spinta per aumentare il valore netto dello sti-

pendio del lavoratore, tanto più che una misura del genere 

è rafforzata dalla sua esenzione fiscale e contributiva e per 

questo forse allettante in egual misura per il lavoratore 

come per il datore di lavoro, quindi per il farmacista come 

per la farmacia. 

MA COS’È, IN BREVE, IL “WELFARE AZIENDALE”?  

In questa espressione si tende a ricomprendere – sul piano 

generale - somme, beni, prestazioni, opere, servizi corri-

sposti al dipendente in natura o sotto forma di rimborso 

spese, aventi finalità di rilevanza sociale ed esclusi [in 

tutto o in parte] dal reddito di lavoro dipendente.  

Si tratta, quindi, dell’insieme delle iniziative di natura vo-

lontaria o obbligatoria che il datore di lavoro promuove 

per incrementare il benessere del lavoratore e della sua 

famiglia (Ipsoa, 2024) e perciò si tratta del complesso di 

beni e servizi erogati dalla farmacia per permettere ai col-

laboratori di soddisfare bisogni extra lavorativi. 

Dopo che un’azienda ha messo a disposizione una varietà 

di beni e servizi, magari scelti preventivamente con la col-

laborazione proprio dei dipendenti o addirittura d’intesa 

con loro – e al netto del fatto che alcuni benefici non sono 

accessibili a tutti (basti pensare a un lavoratore senza 

prole, il quale non può ovviamente accedere al benefit di 

acquisto di libri scolastici per i figli) - si andrà a formare il 

piano aziendale, che ad esempio può essere costituito da: 

- l’iscrizione a circoli sportivi; 

- l’iscrizione a corsi di lingua; 

- l’abbonamento a spettacoli teatrali; 

- servizi per familiari anziani; 

- pacchetti sanitari integrativi; 

- contribuzione previdenza complementare; 

- fringe benefit. 

COME SI ATTIVA, PERÒ, UN PIANO DI WELFARE AZIEN-

DALE?  

Le modalità di attivazione possono essere di vario genere, 

ognuna con specifiche caratteristiche e vantaggi fiscali: 

- attivazione unilaterale volontaria: la farmacia crea il 

piano di welfare senza formalità particolari - e verrà ugual-

mente comunicato senza formalità (es. tramite WhatsApp) 

- scegliendo beni e servizi per i dipendenti, mentre i bene-

ficiari sono definiti dall'azienda, così come le modalità e 

l'importo; con questa modalità di attivazione, il dipendente 

non paga tasse su questi benefici, a differenza di quanto 

avverrebbe per un salario in denaro, mentre, per quanto ri-

guarda l’azienda, questa può abbattere una parte delle sue 

imposte, fino al 5 per mille dei costi legati al personale, a 

condizione per l’appunto – attenzione - che i beni e servizi 

erogati siano destinati al welfare dei dipendenti; 

- attivazione tramite regolamento aziendale non vinco-

lante: questa condizione viene definita con un regola-

mento che tuttavia non obbliga l'azienda a mantenerlo e 

può essere modificato o revocato in qualsiasi momento; 

anche in questo caso, i benefici non influenzano il reddito 

del dipendente e i costi sono deducibili; 

- attivazione mediante regolamento aziendale vincolante: 

qui, il welfare diventa evidentemente vincolante per l'a-

zienda che quindi non può modificarlo durante il periodo 

di validità/vigenza del rapporto, garantendo/riconoscendo 

ai dipendenti un autentico diritto soggettivo; anche in tale 

modalità, l'azienda può detrarre l'intero costo del welfare, 

senza inoltre il limite del 5 per mille; 

- attivazione tramite accordo sindacale: questa modalità 

consente la deducibilità totale del costo per l'azienda; l'ac-

cordo può riguardare solo il welfare o anche la trasforma-

zione dei premi di produzione e qui l’agevolazione 
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corrisponde al 5%, se il loro importo non è superiore a 

3.000 euro annuali per dipendenti con redditi sotto gli 

80.000 euro; previo accordo sindacale, allora, si stabili-

ranno i criteri per la maturazione dei premi e la conver-

sione in welfare; 

- attivazione tramite accordo individuale: questa non è una 

modalità molto comune [anche se forse meriterebbe mag-

giore attenzione da parte del titolare della farmacia…] e 

prevede che l'azienda proponga il piano a uno o più dipen-

denti, senza generare significativi vantaggi fiscali.  

Vi sono poi categorie specifiche di soggetti che possono 

beneficiare del welfare e tra queste vale la pena citare le 

tre sottoindicate: 

- lavoratori dipendenti: cioè i lavoratori assunti con con-

tratto a tempo indeterminato e quelli con contratto part-

time; come già detto, l'accesso a determinati servizi del 

welfare aziendale dipende dalla situazione individuale (es. 

un dipendente senza figli non può usufruire dell'asilo 

nido); 

- percettori di reddito assimilato a lavoro dipendente: i 

piani di welfare aziendale possono essere estesi [salvo 

quel che diremo sub 3.] anche agli amministratori che per-

cepiscono – quando naturalmente li percepiscano [perché 

non è frequente che siano previsti compensi ai soci ammi-

nistratori negli statuti delle società titolari di farmacia, 

come abbiamo spiegato altre volte] - redditi appunto assi-

milati a quelli da lavoro dipendente; 

- eccezioni: l'amministratore unico non può invece benefi-

ciare del welfare aziendale, perché il suo ruolo non è sog-

getto a poteri direttivi, di controllo o disciplinari. 

Il welfare aziendale, quindi, pur essendo sostanzialmente 

dinamico, resta soggetto a limitazioni legate alla natura del 

rapporto di lavoro. 

ALTRE CARATTERISTICHE: 

Per quanto riguarda la gestione del welfare, essa in realtà 

è piuttosto semplice. Infatti, il welfare può essere gestito 

tramite piattaforme online, che permettono ai dipendenti 

di scegliere i benefici disponibili, utilizzando il budget as-

segnato; i beni e servizi devono essere erogati in natura e 

non sotto forma monetaria; le piattaforme (come, ad esem-

pio: Edenred, Coverflex, 360Welfare, Amilon…) permet-

tono anche di gestire correttamente la documentazione. 

QUALE LA DIFFERENZA PIÙ RILEVANTE RISPETTO AI 

FRINGE BENEFIT? 

I fringe benefit possono o meno essere parte del piano di 

welfare e sono in pratica deducibili in entrambi i casi. Essi 

possono essere erogati a singoli dipendenti [mentre il wel-

fare deve essere esteso a tutti i dipendenti o a categorie 

specifiche] e non devono essere necessariamente inclusi 

nel piano di welfare aziendale; i fringe benefit sono dedu-

cibili per l'azienda e non imponibili per i dipendenti,  

Alcuni esempi di fringe benefit includono il bonus bollette 

(fino a 3000 euro), i buoni benzina e l'auto aziendale di cui 

abbiamo parlato anche molto recentemente. 

Sono tutti benefit che possono essere parte del piano di 

welfare e però, in caso diverso, risultano comunque dedu-

cibili come fringe benefit separati. 

IN CONCLUSIONE: 

L’attivazione del welfare aziendale, insomma, può essere 

effettuata - come abbiamo visto – mediante vie diverse, 

ognuna con implicazioni fiscali e regolamentari specifi-

che, ma deve in ogni caso essere gestita in base alle nor-

mative che ne disciplinano l’erogazione e la defiscalizza-

zione. 

(michela pallonari - valeria landi) 

2025/03/11 - Cessioni di quote di Srl dietro corrispettivi 

non proporzionali  

Una recentissima risposta ad interpello dell’AE (n. 

50/2025) ha riguardato un fatto che potrebbe evidente-

mente interessare anche il mondo delle farmacie, e forse 

molto più frequentemente di quel che al momento sembra 

essere l’ambito applicativo del principio espresso dall’am-

ministrazione finanziaria. 

Dunque, qui tenteremo di tradurre la vicenda in termini più 

semplici e immediati rispetto a quella originale senza pe-

raltro stravolgere né l’essenza della questione affrontata 

nell’interpello e neppure, naturalmente, l’area di operati-

vità della risposta fornita. 

Poniamo quindi che due soci di S.r.l. titolare di farmacia/e, 

partecipanti in misura paritaria (50% ciascuno), vogliano 

cedere - dopo averle rivalutate fiscalmente [e sapete a cosa 

intendiamo riferirci] - le loro intere partecipazioni alla so-

cietà. 

In virtù tuttavia di un accordo intercorrente tra loro, uno 

dei due [che chiameremo per comodità, d’ora in poi, socio 

“minoritario”] riconoscerà all’altro [che chiameremo in-

vece “socio maggioritario”] un corrispettivo più elevato in 

ragione del maggior contributo da parte sua alla crescita 

del fatturato della società [ma le ragioni potrebbero essere 

anche altre…], e perciò in definitiva alla valorizzazione di 

quest’ultima – o di eventuali altri fattori - anche in sede di 

cessione delle quote. 

Giustamente, però, l’acquirente non vuole preoccuparsi 

minimamente di questa loro intesa interna, e allora corri-

sponderà a ognuno dei due il corrispettivo in misura esat-

tamente proporzionale alla percentuale di partecipazione. 

Dovrà essere pertanto il socio “minoritario”, in virtù 

dell’accordo intercorrente con il socio “maggioritario, che, 

una volta incassato il corrispettivo della cessione della pro-

pria quota, dovrà ri-trasferire a quest’ultimo il differen-

ziale che gli spetta secondo la misura concordata. 

Quindi, continuando sempre con il nostro esempio: 

- se la società è stata periziata per 1 milione di euro [che, 

poniamo, sia pari al prezzo concordato per la cessione 

della partecipazione totalitaria];  

- se però al socio che abbia concorso in misura preponde-

rante alla crescita del fatturato debba essere riconosciuto 

un extra-compenso pari al 20% dell’intero prezzo 

(200mila euro); 

- e se l’acquirente, disinteressandosi, come detto, delle in-

tese interne tra i due soci, corrisponderà a ciascuno dei due 

esattamente il corrispettivo calcolato in misura proporzio-

nale  alla loro percentuale di partecipazione sul prezzo 

complessivo (500mila ciascuno); 

dovrà allora essere il socio “minoritario” - una volta incas-

sati i suoi 500mila euro – a dover corrispondere al “mag-

gioritario” l’extra-compenso, per l’appunto, di 200mila 

euro, “prelevandoli” presumibilmente dal mezzo milione 
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incassato in sede di cessione della propria quota al terzo 

acquirente. 

Ora, chiarito questo, la questione affrontata nell’interpello 

consiste – come avrete intuito - nella regolazione dell’in-

tera operazione dal punto di vista dell’imposizione diretta. 

L’AE fornisce in estrema sintesi le seguenti indicazioni. 

- L’eventuale plusvalenza scaturente dalla cessione [ricor-

diamoci, però, che nel nostro esempio le  quote  sono state 

rivalutate  in misura pari al prezzo di cessione] deve essere 

calcolata per ciascuno dei soci in funzione del corrispet-

tivo da loro percepito, e quindi 500mila ciascuno restando 

nel nostro esempio; l’accordo interno tra i due soci, infatti, 

non avrebbe alcuna rilevanza al momento della (e nella) 

cessione delle quote al terzo, nel cui rogito è infatti previ-

sto che il pagamento avvenga proprio in misura proporzio-

nale alla percentuale di partecipazione; 

- la somma che il socio “minoritario” dovrà riconoscere 

al socio “maggioritario” costituisce per quest’ultimo – 

sostiene sempre l’AE - un reddito diverso ai sensi dell’art. 

67, comma 1, lett. l) TUIR [“i redditi derivanti (…) dalla 

assunzione di obblighi di fare, non fare o permettere”]. 

Più di qualche dubbio…  

Non possiamo nasconderci che questa risposta solleva per-

lomeno qualche perplessità. 

Innanzitutto, rifacendosi ancora al nostro esempio, il socio 

“minoritario” avrebbe corrisposto l’imposta sostitutiva 

prevista per la rivalutazione - pari attualmente, come noto, 

al 18% - anche sulla parte di corrispettivo ri-trasferita 

(200mila euro) e perciò (ben) 36mila euro, cosicché 

quest’ultimo importo sarebbe stato versato dal socio “mi-

noritario” inutilmente, avendo egli dovuto poi, come sap-

piamo, ri-trasferire quella somma all’altro socio. 

Il socio “maggioritario”, da parte sua, dovendo trattare lo 

stesso importo nella propria dichiarazione dei redditi come 

reddito diverso, e non come plusvalenza da cessione di 

partecipazioni, sconterebbe sulla somma le imposte con le 

aliquote proprie degli scaglioni di reddito raggiunti dal 

reddito complessivo, e non con l’imposta sostitutiva del 

26% prevista per le cessioni di partecipazioni1.  
1In realtà, però, queste somme non dovrebbero “mutare na-

tura” nel ri-trasferimento da socio a socio, in considerazione 

che l’accordo interno, se adeguatamente reso opponibile al 

Fisco, è chiaramente collegato all’operazione di cessione 

delle partecipazioni costituendo evidentemente i due atti 

(cessione al terzo acquirente e accordo interno tra i soci) 

nel loro collegamento funzionale, un’unica operazione 

Senza considerare che se, contrariamente a quanto esem-

plificato, le cessioni fossero plus-valenti si affaccerebbero 

ulteriori perplessità. 

Poniamo, infatti, che la cessione delle partecipazioni tota-

litarie avvenisse ad un prezzo di 1.200.000 euro contro un 

valore rivalutato (sempre) di 1.000.000 euro. 

In questa situazione entrambi i soci conseguirebbero dalla 

cessione una plusvalenza imponibile di 100mila euro [pari 

alla differenza tra il prezzo pro-quota conseguito di 

600mila euro ed il valore rivalutato, sempre pro-quota, di 

500mila euro] dovendo quindi corrispondere un’imposta 

sostitutiva di 26.000 euro ciascuno. 

Il trasferimento dal socio “minoritario” al “maggioritario” 

del 20% diverrebbe pari a 240.000 euro su cui quest’ul-

timo pagherebbe le imposte in dichiarazione, verificandosi 

in questo modo almeno per la quota di 100mila una doppia 

imposizione2 dato che sulla stessa somma è stata assolta 

dal socio “minoritario” trasferente l’imposta del 26% sulla 

plusvalenza3. 
2Art. 163 TUIR: “La stessa imposta non può essere appli-

cata più volte in dipendenza dello stesso presupposto, nep-

pure nei confronti di soggetti diversi”. 

--- 
3Difetterebbe, a ben guardare, anche il presupposto fonda-

mentale per il prelievo fiscale, consistente nella percezione 

del corrispettivo, e quindi del possesso del reddito assogget-

tato a tassazione, secondo gli artt. 68, comma 6, e 1 del 

TUIR 

Conclusioni. Se la risposta dell’AE non appare del tutto 

soddisfacente dobbiamo tuttavia prenderne atto e trarne il 

dovuto ammonimento; almeno fino a quando, cioè, la po-

sizione del Fisco su vicende del genere sarà quella appena 

commentata, è consigliabile prendere le dovute precau-

zioni nella pianificazione di operazioni di questo tipo, fa-

cendo emergere tali “differenziali” di prezzo direttamente 

nell’atto di cessione al terzo oppure, laddove il terzo non 

voglia intendere ragioni, considerando adeguatamente il 

carico fiscale di tutta l’operazione, anche e soprattutto ai 

fini della determinazione dell’extra-compenso attribuibile 

[se del caso] al socio meritevole. 

(stefano civitareale) 

2025/03/11 - Detraibili le spese per il podologo 

Anche se la categoria dei podologi sembra di parere 

contrario, la mia farmacia ha stretto da tempo una 

collaborazione molto proficua – per i numerosi clienti che 

abbiamo guadagnato – con un podologo presente per 3 

pomeriggi a settimana, dalle 18 alle 20. 

Naturalmente, il podologo opera in un ambiente separato 

in cui comunque nelle altre giornate e negli altri orari 

vengono svolte anche altre attività, e particolarmente da 

un nutrizionista. 

Alcuni clienti, però, mi chiedono se il corrispettivo pagato 

per le prestazioni del podologo è detraibile. 

La risposta è affermativa e, almeno per quanto ci riguarda, 

non crediamo sia condivisibile quel parere negativo 

espresso [per ragioni che del resto non sembrano molto 

convincenti…] dalla Federazione dei podologi, anche per-

ché tutte le professioni sanitarie – escluse ovviamente 

quelle “prescrittrici” – ci pare possano essere legittima-

mente esercitate anche in farmacia, sia pure con il rispetto 

della prescritta comunicazione preventiva all’autorità sa-

nitaria anche da parte del professionista e fermo l’utilizzo, 

all’interno della farmacia, di locali idonei separati da quelli 

dedicati alla dispensazione del farmaco. 

Circa il quesito specifico, ricordiamo che le spese soste-

nute per le prestazioni sanitarie rese alla persona dalle fi-

gure professionali elencate nel decreto del Min. Salute del 

29/03/2001 – ovvero il podologo, il fisioterapista, il logo-

pedista, l’ortottista, il terapista della neuro e psicomotricità 

dell'età evolutiva, il tecnico della riabilitazione 
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psichiatrica, il terapista occupazionale, l’educatore profes-

sionale - sono detraibili senza necessità di prescrizione 

medica.  

Ai fini della detraibilità della spesa il cliente dovrà natu-

ralmente essere in possesso di un documento rilasciato dal 

professionista che, oltre a certificare la sua figura profes-

sionale, descriva naturalmente la prestazione svolta ed evi-

denzi il corrispettivo pagato. 

(marco righini) 

2025/03/12 - Sas - obbligazioni sociali – socio accoman-

datario - sentenza esecutiva di condanna della sas al 

pagamento 

Sono socio accomandatario in una sas che è stata recen-

temente condannata con sentenza in una causa promossa 

da un fornitore della farmacia.  

Noi riteniamo che l’importo richiesto non sia dovuto, in 

quanto tutte le fatture risultano saldate, ma non siamo riu-

sciti a fornire adeguata prova nel giudizio. 

Quali sono le conseguenze se la società non dovesse adem-

piere alla sentenza del tribunale? 

 

Nelle società in accomandita semplice, tornando ancora 

una volta su un argomento affrontato ripetutamente, il so-

cio accomandatario è responsabile illimitatamente per i 

debiti della società che non vengano saldati, analogamente 

a quanto accade per i soci, tutti i soci [amministratori e non 

amministratori], delle snc.  

Restando strettamente nel quesito, la giurisprudenza tende 

a ritenere che la sentenza di condanna di una sas costitui-

sca titolo esecutivo anche nei confronti dei soci accoman-

datari, come è vero del resto che la sentenza di condanna 

di una snc costituisce titolo esecutivo anche nei confronti 

di tutti i soci, che abbiano o meno amministrato la società. 

Gli uni come gli altri, infatti, rispondono delle obbliga-

zioni sociali illimitatamente [perciò con l’intero patrimo-

nio personale], solidalmente e però sussidiariamente, cioè 

nei limiti in cui tali obbligazioni non siano soddisfatte 

dalla società: è il c.d. beneficium excussionis. 

In sintesi, dall’esistenza dell’obbligazione della sas deriva 

ineludibilmente la responsabilità dell’accomandatario, 

salvo appunto il beneficio della preventiva escussione del 

patrimonio sociale che il socio illimitatamente responsa-

bile può dunque opporre al creditore anche in presenza di 

una sentenza di condanna della sas. 

Infine, è opportuno rammentare che, sebbene una sentenza 

d’appello possa eventualmente annullare o modificare la 

decisione di primo grado, l’impugnazione di quest’ultima 

– di per sé - non preclude l’esecuzione del titolo, perché la 

sentenza di condanna del tribunale resta esecutiva, se ov-

viamente non sospesa dal giudice d’appello, e quindi può 

essere posta in esecuzione fino a che il secondo giudice 

non intervenga a modificarne il dispositivo o a sospen-

derne l’efficacia. 

(cesare pizza) 

2025/03/12 - Donazione: quando il donante [o il dona-

tario] non può partecipare al rogito notarile 

Sono un farmacista e, insieme a mia moglie, deteniamo le 

quote della nostra società che gestisce la farmacia. 

Vorremmo donare una parte delle nostre partecipazioni a 

nostro figlio, ma mia moglie, a causa di una grave 

malattia, non può essere presente fisicamente dal notaio 

per la stipula dell’atto. È possibile che lei rilasci una 

procura affinché io possa rappresentarla nella 

donazione? Quali requisiti deve avere questa procura per 

essere valida? 

 

La risposta è affermativa: il donante impossibilitato 

[fisicamente, ad esempio] a partecipare al rogito di 

donazione può delegare un terzo mediante procura 

speciale.  

Sebbene la donazione sia un atto a carattere 

personalissimo, infatti, nulla vieta che venga conclusa per 

il tramite di un rappresentante, a patto che la procura 

individui in modo chiaro e specifico il donatario e 

l’oggetto della liberalità, come richiesto dall’art. 778 c.c. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 1392 c.c., la procura deve rivestire 

la stessa forma dell’atto da perfezionare, quindi – in questo 

caso – la forma dell’atto pubblico, così da garantire il 

rispetto dei requisiti formali quando siano inderogabili e 

richiesti a pena di nullità. 

La procura, ricevuta da un notaio e redatta naturalmente 

per atto pubblico, deve essere rilasciata in presenza di due 

testimoni, indicare espressamente il donatario e l’oggetto 

della donazione ed esprimere chiaramente la volontà del 

donante, senza margini di ambiguità.  

L’intervento dei testimoni rafforza la certezza dell’atto e 

tutela contro eventuali vizi del consenso, assicurando che 

la volontà del donante sia pienamente consapevole e 

conforme alle norme di legge. 

Sul versante opposto la procura per il donatario è 

invece soggetta a minori vincoli formali: può essere 

perciò anche generale e non necessariamente 

rilasciata per atto pubblico né con testimoni [salve 

specifiche eccezioni di legge]; la sua accettazione 

deve comunque avvenire per iscritto, sia nell’atto di 

donazione stesso che successivamente in un atto 

separato. 

La normativa, infine, non richiede ulteriori formalità per 

l’accettazione della donazione da parte del donatario, 

semplificando dunque la procedura rispetto a quella 

prevista per il donante. 

In definitiva, se Sua moglie non può recarsi dal notaio, la 

soluzione è chiara ed è quella di una procura speciale 

notarile, con testimoni e dettagli precisi sulla donazione. 

(aldo montini) 

2025/03/13 - La cessione di quote rivalutate non ricade 

nell’abuso del diritto 

Con l’atto di indirizzo del 27 febbraio u.s. [prot. n. 7], il 

Ministero dell’Economia e delle Finanze ha affrontato il 

complicato tema dell’abuso del diritto* operando una pun-

tuale ricostruzione delle evoluzioni che questa tormen-

tata/contestata figura ha subìto nel corso del tempo, soffer-

mandosi anche sulla cessione di quote sociali che sono 

state rivalutate, un’operazione questa che è certo ben co-

nosciuta anche nel vs. settore perché sono frequenti le ces-

sioni di quote di società titolari di farmacia effettuate – da 

soci farmacisti e soci non farmacisti – previa una loro ri-

valutazione**. 
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*Ricordiamo che tende a parlarsi di “abuso del diritto” 

quando vengano poste in essere una o più operazioni prive 

di sostanza economica che, pur nel rispetto formale delle 

norme fiscali, realizzino essenzialmente vantaggi fiscali in-

debiti. 

**Vale la pena ribadire quale possa essere il vantaggio nel 

ricorso alla rivalutazione di una quota sociale prima di pro-

cedere alla sua cessione a titolo oneroso, rinviando però – 

per un quadro esaustivo della vicenda – all’ampia e detta-

gliata analisi del Dr. Civitareale nella Sediva News del 

30.01.2025 [“Dunque, finalmente a regime la rivalutazione 

delle quote sociali ma con aliquota “iper-maggiorata” al 

18%…”]. 

Allora, la cessione di partecipazioni sociali [indipendente-

mente che si tratti di snc, sas o srl] - operata da persone fisi-

che e perciò da qualsiasi socio di società titolare di farmacia 

che non sia a sua volta una società o un’impresa individuale 

o un professionista/lavoratore autonomo – è assoggettata 

normalmente a un’imposta ordinaria del 26% che grava no-

toriamente sulla sola plusvalenza, cioè sulla differenza tra il 

prezzo di cessione della partecipazione e il costo fiscale so-

stenuto dal cedente. 

Ora, ricorrendo alla rivalutazione, in luogo del 26% si paga 

un’imposta sostituiva la cui aliquota è oggi pari al 18% del 

valore rivalutato e indicato nella imprescindibile perizia as-

severata, tenendo sempre presente che il valore del bene di 

riferimento - ai fini della rivalutazione - è quello al 1° gen-

naio di ciascun anno. 

Dunque, il MEF – sgombrando il terreno, ammesso che 

fosse necessario, da qualsiasi residuo dubbio al riguardo - 

ha chiarito in termini non equivoci che nel caso in cui 

venga compravenduta una quota sociale “rivalutata” non 

si ricade nell’ambito dell’abuso del diritto, anche se la 

partecipazione sia acquistata da uno dei soci “fermo re-

stando il limite delle operazioni meramente circolari” [che 

sono quelle operazioni i cui effetti lasciano sostanzial-

mente immutato l’assetto originario permettendo così – in 

astratto - di conseguire un vantaggio fiscale]. 

Come vediamo, quindi, il quadro delle operazioni [o più 

in generale, se si preferisce, delle attività] che possono/de-

vono rientrare o meno nell’abuso del diritto si sta facendo 

via via sempre più netto e definito, anche se questo è un 

tema che in realtà potrà generare incertezze ancora a 

lungo, continuando almeno in qualche fattispecie a far sof-

frire il contribuente, che quindi ancora oggi – ma natural-

mente, e ormai da tempo, non più nelle vicende riguardanti 

cessioni di partecipazioni sociali a titolo oneroso*** - non 

può avere sempre la certezza che la strategia negoziale pre-

scelta possa non incorrere nel rischio [perlomeno nel… ri-

schio] di incappare/essere incappato in operazioni poten-

zialmente elusive/illecite. 

***Come diremo meglio nei prossimi giorni in un rapido 

commento a un’importante, recentissima pronuncia della 

Cassazione [ordinanza n. 6060 del 6.3.2025] che ha infatti 

escluso la configurabilità come cessione di azienda di una 

cessione di quote sociali, anche laddove esse corrispondano 

al 100% del capitale della società. 

Certo, in questo caso la Cassazione ha affrontato la vicenda 

sul solo versante delle imposte di registro e non affrontando 

direttamente l’abuso del diritto: ma, se pure è vero che per 

la Suprema Corte [contrariamente all’avviso dell’AdE] la 

forma deve qui prevalere sulla sostanza, come stanno/pos-

sono stare invece le cose sul terreno delle imposte dirette? 

     (matteo lucidi) 

2025/03/13 - AdE Riscossione: le rate possono essere ad-

debitate [a richiesta] direttamente sul proprio cc ban-

cario 

Ho attivato per il pagamento di una cartella un piano di 

rateizzazione ma sono preoccupato perché posso 

dimenticare di versare magari soltanto una rata tramite 

bollettino. Come posso premunirmi? 

 

Le cartelle, in caso di rateizzazione, possono essere pagate 

anche con l’addebito diretto sul conto corrente del contri-

buente.  

Infatti, la domiciliazione bancaria delle rate rientra tra le 

modalità di pagamento e consente, per ciò stesso, di met-

tersi al riparo da eventuali dimenticanze [proprio quelle 

che Lei paventa…], e quindi di rispettare tutte le scadenze 

del piano di rateizzazione.  

La richiesta di attivazione del mandato di addebito diretto 

può essere presentata online sul sito dell’Agenzia delle En-

trate-Riscossione [oltre che, è chiaro, direttamente allo 

sportello]. 

Per poter procedere, bisogna entrare dall’area riservata del 

sito dell’Agenzia delle Entrate-Riscossione, cui si accede 

con le credenziali Spid, Cie e Cns. 

Successivamente, si possono utilizzare due servizi speci-

fici che sono:  

- “Attiva/revoca mandato Sdd piani di rateizzazione” [pro-

prio come nel Suo caso] e  

- “Attiva/revoca mandato Sdd piani di Definizione agevo-

lata”. 

Sono due servizi presenti, rispettivamente, nella sezione 

del portale “Rateizza il debito” e in quella “Definizione 

agevolata”, secondo il tipo di debito, evidentemente, per il 

quale si vuole attivare la domiciliazione bancaria.  

La compilazione è comunque molto semplice e si può per 

di più visualizzare il riepilogo dei piani di pagamento at-

tivi relativi a rateizzazioni o a definizioni agevolate e inol-

tre, per ciascuno di essi, compilare la richiesta. 

(andrea raimondo) 

2025/03/14 - I rimedi contro il fornitore inadempiente 

Sto ristrutturando il locale della farmacia e ho acquistato 

da una ditta specializzata alcuni importanti arredi e 

mobili. 

Tuttavia, nonostante abbia già provveduto a saldare -

secondo il modulo contrattuale firmato all’inizio – la gran 

parte delle somme convenute, non ho ricevuto 

praticamente nulla di quello che ho acquistato e quasi 

interamente pagato. 

Quali sono i rimedi più semplici e sicuri che posso 

perseguire? 

 

Il nostro ordinamento tutela il debitore inadempiente – in 

sostanza - solo nell’eventualità in cui la mancata 
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prestazione derivi da impossibilità sopravvenuta purché 

tuttavia quest’ultima non sia imputabile a lui stesso. 

Siamo nell’ambito applicativo dell’art. 1218 del cod. civ., 

secondo cui “il debitore che non esegue esattamente la 

prestazione dovuta è tenuto al risarcimento del danno se 

non prova che l’inadempimento o il ritardo è stato deter-

minato da impossibilità della prestazione derivante da 

causa a lui non imputabile”. 

Inoltre, vale la pena precisarlo, si configura una inadem-

pienza contrattuale quando – indifferentemente – la pre-

stazione pattuita non venga eseguita nei termini e/o nel 

luogo e/o secondo le modalità pattuite. 

Sembrerebbe dunque che nel Suo caso si versi in un’ipo-

tesi – per così dire, “classica” - di inadempimento a meno 

che, ripetiamo, non si siano verificati fattori [invocati o in-

vocabili dalla controparte] che certifichino l’oggettiva im-

possibilità per la ditta [o le ditte] di far fronte agli impegni 

contrattuali, ad esempio spedendo nel luogo stabilito 

quanto oggetto dell’ordine iniziale.  

Ricordando che l’onere della prova circa l’oggettiva im-

possibilità di eseguire la prestazione grava sul debitore, le 

norme civilistiche tutelano il creditore accordandogli – in 

particolare - due strumenti specifici, entrambi previsti 

nell’art 1453 cod. civ:  

L’azione di esatto adempimento 

Questo è il rimedio che può prediligere, ad esempio, il cre-

ditore che sia ancora interessato a tenere in piedi quel rap-

porto contrattuale [perché impossibilitato o quasi a rivol-

gersi altrove per la specificità e particolarità dei beni og-

getto dell’ordine, così da preferire di esporsi al rischio di 

dover attendere ancora qualche tempo, piuttosto che …] e 

anche, perché no?, a ottenere la condanna del fornitore ina-

dempiente a eseguire esattamente la prestazione/fornitura 

convenuta. 

Naturalmente, è opportuno ribadirlo, l’azione può essere 

promossa solo se vi sia stato – anche soltanto in parte – 

l’inadempimento della controparte e che questo, come di-

cevamo, sia ad essa imputabile. 

L’azione di risoluzione del contratto 

Invece, per questa seconda soluzione opterà ragionevol-

mente il creditore che non abbia più interesse all’adempi-

mento della prestazione pattuita e quindi alla piena esecu-

zione del contratto.  

Qui, però, non solo è necessaria – come nell’altra ipotesi – 

la riferibilità dell’inadempimento al debitore, ma occorre 

anche che l’inadempimento sia importante perché – pre-

cisa l’art. 1455 – “il contratto non si può risolvere se l’ina-

dempimento di una delle parti ha scarsa importanza, 

avuto riguardo all’interesse dell’altra”. 

Agendo per la risoluzione del contratto, la parte adem-

piente mira evidentemente a sciogliere il vincolo negoziale 

e ottenere la ripetizione di quanto versato anticipatamente 

quale corrispettivo della prestazione rimasta inadempiuta. 

Ricordiamo, da ultimo, che – mentre è sempre possibile 

richiedere la risoluzione del contratto, pur quando il giudi-

zio sia stato promosso per l’esatto adempimento – una 

volta invece che sia stata scelta la via della risoluzione, al 

creditore è precluso l’accesso all’altra misura. 

A prescindere tuttavia dalla scelta del rimedio, a favore 

della parte adempiente è fatto “salvo, in ogni caso, il risar-

cimento del danno”, come precisa ulteriormente il comma 

1 dell’art. 1453, che è a sua volta espressione del richia-

mato principio fondamentale che detta – in tema di respon-

sabilità del debitore inadempiente – il già citato art. 1218 

cod. civ. 

Per la valutazione del danno si terrà conto sia del mancato 

guadagno che dell’effettivo danno subito [in conseguenza 

dell’omessa o inesatta prestazione], quindi dei famosi “lu-

cro cessante” e “danno emergente”. 

(cesare pizza) 

2025/03/14 - La [eccessiva?] luminosità della croce 

verde della farmacia 

Alcuni condomini si lamentano da tempo dell’insegna 

della mia farmacia perchè è accesa h24, mentre io vorrei 

mantenere le cose come stanno ora perché la croce verde 

luminosa è sempre un importantissimo richiamo anche 

quando la farmacia è chiusa. 

Vorrei sapere quali sono i miei diritti considerando che 

anche io partecipo al Condominio. 

 

Anche Lei, quindi, è un condòmino e non importa se come 

titolare individuale di farmacia o come persona fisica. 

Perciò, utilizzare il muro perimetrale – che è indubbia-

mente una delle “cose comuni” – anche per appoggiarvi 

l’insegna della farmacia costituisce un Suo diritto che può 

dunque legittimamente e pienamente esercitare a meno 

che, ma così non può essere, tale utilizzo alteri la destina-

zione del muro perimetrale o impedisca di farne lo stesso 

uso agli altri condòmini. 

Resterebbe allora il problema di un ipotetico inquinamento 

luminoso notturno e magari anche quello della “normale 

tollerabilità” di cui parla l’art. 844 del cod. civ., ma do-

vrebbe trattarsi di una luce “straordinariamente acce-

cante”: e non ci risulta che sia tale nessuna insegna di far-

macia, anche se francamente negli ultimi tempi il verde di 

alcune insegne sembra particolarmente… luminoso, forse 

perché le industrie le stanno costruendo diversamente. 

E’ chiaro, però, che i condòmini o anche il Condominio 

come tale – specie se teniamo conto della particolare liti-

giosità che caratterizza parecchi condomìni - potrebbero 

egualmente insistere con diffide, se non addirittura con ini-

ziative giudiziarie dall’esito comunque molto complicato 

anche e soprattutto per loro. 

E tuttavia, anche per i soliti rapporti di “buon vicinato”, 

potrebbe anche valere la pena applicare all’insegna un ri-

duttore di intensità luminosa nel periodo compreso, ad 

esempio, tra le ore 23 e l’alba, o giù di lì. 

Ma non crediamo che Lei debba fare più di questo. 

(aldo montini) 

2025/03/17 - Patto di famiglia: i legittimari sopravve-

nuti 

Io e i miei due figli eravamo soci di una snc titolare di 

farmacia. Due anni fa con un patto di famiglia ho 

trasferito le mie quote a loro in pari misura. Al contratto, 

visto che dovevano partecipare tutti i miei legittimari, ha 

partecipato anche mia moglie alla quale è stata liquidata 

un’importante somma di denaro. Tuttavia, poco tempo fa 

si è presentata una donna che sostiene di essere mia figlia 
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ed effettivamente la madre è stata una mia compagna 

prima che conoscessi la mia attuale.  

Voi avete parlato molte volte e con favore del patto di 

famiglia e crediamo quindi che possiate rispondere 

facilmente a due mie domande: questa mia figlia può 

chiedere il riconoscimento dopo tutti questi anni? E in 

caso affermativo quale sorte avrebbe il patto di famiglia? 

 

Premettiamo che la richiesta di riconoscimento giudiziale 

da parte dei figli è imprescrittibile ai sensi dell’art. 270 

comma 1 cod. civ. e pertanto se questa sua [asserita] figlia 

agisse in giudizio – tenendo presente tuttavia che, ove lei 

sia minore di età, l’azione di riconoscimento potrebbe es-

sere promossa solo dalla madre – e riuscisse effettiva-

mente a dimostrare la Sua paternità [anche con riscontro 

sul dna su richiesta del giudice], diventerebbe a ogni ef-

fetto, come del resto probabilmente Le è noto, una Sua le-

gittimaria, esattamente sullo stesso piano degli altri due fi-

gli. 

E però, anche in tale eventualità [e rispondiamo quindi al 

secondo interrogativo] il patto di famiglia intervenuto con 

Sua moglie e i Suoi due figli sarebbe comunque piena-

mente valido ed efficace, in quanto – di fatto - al momento 

della stipula erano gli unici legittimari esistenti/conosciuti. 

In casi come questi, infatti, si applica la disposizione di cui 

all’art. 768- sexies cod. civ. relativa proprio ai c.d. legitti-

mari sopravvenuti secondo cui “All'apertura della succes-

sione dell'imprenditore, il coniuge e gli altri legittimari 

che non abbiano partecipato al contratto possono chie-

dere ai beneficiari del contratto stesso il pagamento della 

somma prevista dal secondo comma dell'articolo 768 qua-

ter aumentata degli interessi legali”. 

N.B. Art. 768-quater cod. civ.: “Gli assegnatari dell'azienda 

o delle partecipazioni societarie devono liquidare gli altri 

partecipanti al contratto, ove questi non vi rinunzino in tutto 

o in parte, con il pagamento di una somma corrispondente 

al valore delle quote previste” 

Quindi, come abbiamo appena letto, la Sua [asserita] fi-

glia,  sempre che la Sua paternità venga accertata in via 

definitiva,  dovrà attendere l’apertura della successione per 

far valere i propri diritti, ma non potrà comunque richie-

dere né la collazione, nè la riduzione di quanto assegnato 

col patto e sarà onere dei Suoi figli  - nella qualità di bene-

ficiari originari del contratto – liquidarla, proprio ai sensi 

dell’art. 768-sexies cod. civ., per l’importo a lei spettante. 

(matteo lucidi) 

2025/03/17 - L’eterna criticità del socio che utilizza 

un’auto aziendale per fini personali 

Sono socio di una SNC che gestisce una farmacia, e vorrei 

sapere se uno degli altri soci possa prendere una delle 

auto aziendali, comprata e intestata alla società, e usarla 

per scopi puramente privati senza chiedere il nostro 

permesso. È una cosa che può fare senza problemi, o ci 

sono dei limiti? 

 

Non possiamo rispondere, come in tutte le altre circostanze 

in cui ci è stato posto un quesito come questo o a questo 

assimilabile, che negativamente. 

L’art. 2256 cod. civ., infatti, sancisce che “il socio non può 

servirsi senza il consenso degli altri soci, delle cose ap-

partenenti al patrimonio sociale per fini estranei a quelli 

della società”. 

È evidente come tale disposizione sia il riflesso del princi-

pio di destinazione specifica impressa ai beni sociali, che 

quindi non possono essere distratti per finalità diverse da 

quelle espressamente indicate nell’atto costitutivo/statuto 

della società oppure, attenzione, convenute separatamente 

tra i soci. 

Pertanto, come chiaramente precisa la norma, l’uso perso-

nale delle cose sociali – senza ovviamente il consenso 

dell’intera compagine [anche se per la verità avremmo 

qualche dubbio circa la liceità, quantomeno dal punto di 

vista fiscale, di questa condotta, pur nel caso della “com-

plicità” di tutti i  soci…] - costituisce un’ipotesi di viola-

zione del contratto sociale e determina l’obbligo a carico 

del socio inadempiente di risarcire gli eventuali danni ar-

recati con il suo comportamento. 

Anzi, per lo meno nei casi più gravi, gli altri soci potreb-

bero perfino esercitare il diritto di chiederne l’esclusione 

dalla società dell’incauto “utilizzatore” (art. 2286 cod. 

civ.). 

(valerio t. salimbeni) 

2025/03/18 - La PEC dell’amministratore [di snc, sas, 

srl] non può essere quella della società: il chiarimento 

definitivo del MIMIT 

La Legge di Bilancio 2025 aveva introdotto per gli 

amministratori di società l’obbligo di comunicare il 

proprio domicilio digitale al Registro delle Imprese.  

Ora, con la nota n. 43836 del 12 marzo scorso, il Ministero 

delle Imprese e del Made in Italy (MIMIT) ha chiarito [con 

qualche sorpresa mista a preoccupazione per parecchi 

interessati…] che tale obbligo riguarda anche gli 

amministratori di società costituite prima del 1° gennaio 

2025, i quali dovranno adeguarsi entro il 30 giugno 2025.  

Inoltre, la comunicazione da parte dell’amministratore 

della propria PEC – attenzione - sarà necessaria anche in 

caso di nomine, rinnovi o designazione di liquidatori.  

Come già evidenziato nella Sediva News del 23 gennaio 

2025 (Ancora sull’obbligo degli amministratori di 

comunicare la propria PEC in CCIAA), però, l’indirizzo 

PEC dell’amministratore non può – ecco il punto - 

coincidere con quello della società.  

La ratio della norma è chiara: garantire un canale di 

comunicazione diretto e personale tra l’amministratore e 

i soggetti terzi. 

L’obbligo coinvolge, vale la pena ricordarlo, tutte le 

società di persone e di capitali, escluse le società semplici 

[ma non quelle agricole, perciò anch’esse coinvolte] e le 

società di mutuo soccorso.  

Infine, rientrano nel perimetro normativo anche le reti di 

impresa con soggettività giuridica [quindi dovrebbero 

essere escluse quelle costituite tra farmacie – come è 

previsto in alcune regioni – per l’erogazione di nuovi 

servizi in locali distaccati, un tema quest’ultimo che 

abbiamo trattato in più di una circostanza]. 

Ma la domanda sorge anche qui spontanea: quid iuris  
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[cioè, che accade giuridicamente] in caso di mancato 

adempimento dell’obbligo di comunicazione da parte di 

un amministratore?  

La risposta sembra semplice: la Camera di Commercio 

sospenderà l’iter istruttorio [e, si badi bene, questa non è 

una criticità banalissima per la società amministrata, 

perché tale sospensione impedisce – ancor più nei casi di 

società di nuova costituzione - l’effettività, anzi l’efficacia 

della nomina dell’amministratore, ma anche 

evidentemente quella del rinnovo di nomina o della 

designazione del liquidatore] concedendo un termine di 30 

giorni per regolarizzare la posizione.  

Se l’inadempimento persiste, la domanda [di iscrizione 

della nuova società, di iscrizione della nomina del nuovo 

amministratore, di iscrizione del rinnovo della nomina e, 

infine, di iscrizione della designazione del liquidatore] 

sarà rigettata con la conseguenza, come detto, della 

mancata effettività/efficacia dell’iscrizione in CCIAA e 

perciò in definitiva – perlomeno in molti casi - 

dell’inoperatività della società. 

Ma la mancata comunicazione espone l’amministratore - 

questa volta senza coinvolgere la società come tale - 

a sanzioni pecuniarie che, ai sensi dell’art. 2630 c.c., 

vanno da 103 a 1.032 euro, e sono ridotte a un terzo se la 

regolarizzazione avviene entro 30 giorni dalla scadenza. 

Analogamente a quanto previsto per l’iscrizione della PEC 

dell’impresa, anche la PEC dell’amministratore è esente 

da imposta di bollo e diritti di segreteria.  

Alla luce di queste nuove disposizioni, gli amministratori 

devono quindi attivarsi senza indugi e in particolare – è 

ovvio - dotarsi rapidamente di una PEC personale e 

autonoma, naturalmente distinta da quella della società.  

Tra l’altro, l’esatto e tempestivo adempimento a tali 

(nuove) incombenze permette di sottrarsi al rischio 

di sanzioni, ma anche di prevenire ritardi e complicazioni 

che – è vero – parrebbero soltanto burocratiche, ma che in 

realtà finirebbero per impattare pesantemente sulla 

regolare operatività della società. 

(stefano stati – mario astrologo) 

2025/03/18 - Cessione di quote o di azienda: perché il 

certificato ex art. 14 D.lgs. 47297 è essenziale 

Nelle operazioni di cessione di quote societarie o della 

farmacia come tale [cioè come azienda unitariamente 

intesa] il certificato ex art. 14 D.lgs. 472/97 - di cui molti 

di voi avranno certamente già da tempo cognizione - 

costituisce un elemento essenziale e imprescindibile per 

delimitare la responsabilità fiscale del cessionario.  

Questo documento, come è facile comprendere, consente 

di verificare la sussistenza di eventuali debiti tributari del 

cedente, con conseguenze rilevanti in termini di esonero o, 

al contrario, di assunzione da/di obbligazioni fiscali 

pregresse. 

Infatti, se il certificato attesta l’assenza di debiti 

tributari – oppure, si badi bene, se non viene rilasciato nei 

40 giorni successivi alla richiesta – resta esclusa 

qualunque responsabilità solidale del cessionario [con il 

cedente, naturalmente] rispetto ai debiti fiscali 

maturati nei tre anni antecedenti la cessione. 

Diversamente, cioè  in mancanza  di  richiesta  del 

certificato, il cessionario resta solidalmente obbligato con 

il cedente per i debiti tributari derivanti da violazioni 

commesse nell’anno della cessione e nei due precedenti, 

comprese le somme già accertate e contestate, anche se 

riferite a periodi più lontani.  

Tale responsabilità è comunque limitata al valore 

dell’azienda trasferita e subordinata alla preventiva 

escussione del cedente [al cessionario, quindi, viene 

perlomeno riconosciuto in ogni caso il beneficium 

excussionis]. 

È chiaro allora che la verifica preventiva della situazione 

fiscale del cedente diventa un passaggio che il cessionario 

non può minimamente trascurare, perché l’acquisizione a 

titolo oneroso di una quota sociale o addirittura di 

un’azienda - ove perfezionata senza questa cautela - può 

riservare spiacevoli sorprese, potendo tradursi talora in 

fardelli tributari inaspettati. 

La giurisprudenza, del resto, lo ha avvertito più volte: chi 

compra senza accertare lo stato dei debiti fiscali del 

cedente se ne assume il rischio, ed è proprio per 

scongiurare questo pericolo che il certificato ex art. 14 

D.lgs. 472/97 finisce per rappresentare un passaggio 

obbligato per ogni operazione di cessione laddove – 

s’intende - il cessionario la pretenda consapevole e sicura. 

(aldo montini) 

2025/03/19 - Prevenire i conflitti tra soci: alcune clau-

sole possono favorire una gestione migliore della so-

cietà 

Non è per niente inverosimile che, con il passare del tempo 

[soprattutto per quelle società che hanno optato per una 

durata eccessiva…], emergano conflitti o divergenze tra 

due o più soci, visto che le dinamiche all'interno di una 

società – soprattutto se società di persone ma il fenomeno 

vale allo stesso modo anche per le società di capitali – pos-

sono evolversi e cambiare, portando a incomprensioni, 

magari ripetute e sempre più consistenti, fino a veri e pro-

pri conflitti. 

È agevole allora comprendere che, essendo notoriamente 

preferibile “prevenire” piuttosto che “curare”, molta atten-

zione dovrà essere dedicata – anche e particolarmente pro-

prio nel quadro di queste possibili evenienze – ai contenuti 

dell’atto costitutivo/statuto di una società titolare di farma-

cia di nuova formazione, come però anche alle modifiche 

che nel tempo si siano rese opportune o necessarie sugli 

statuti di società di vecchia costituzione. 

Si tenga presente, intanto, che, ai sensi del [recente] art. 

838bis del c.p.c., “Gli atti costitutivi delle società, ad ec-

cezione di quelle che fanno ricorso al mercato del capitale 

di rischio a norma dell'articolo 2325 bis del Codice Civile, 

possono, mediante clausole compromissorie, prevedere la 

devoluzione ad arbitri di alcune ovvero di tutte le contro-

versie insorgenti tra i soci ovvero tra i soci e la società che 

abbiano ad oggetto diritti disponibili relativi al rapporto 

sociale.”. 

È chiara quindi la volontà del legislatore di spingere le 

parti di un contratto sociale a prevedere (anche) clausole 

del genere nel quadro di una forte esigenza dell’ordina-

mento giuridico – attenzione, di tutti gli ordinamenti giu-

ridici dei paesi più “evoluti” - di prevenire almeno 

https://www.brocardi.it/dizionario/2565.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3755.html
https://www.brocardi.it/codice-civile/libro-quinto/titolo-v/capo-v/sezione-i/art2325bis.html
https://www.brocardi.it/codice-civile/
https://www.brocardi.it/dizionario/3330.html
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tendenzialmente l’insorgere di vicende, generate [in que-

sto caso specifico] proprio da conflitti tra soci, in grado di 

cagionare pregiudizi anche seri nella gestione dell’impresa 

sociale e quindi all’impresa come tale che è uno dei beni 

maggiormente protetti negli/dagli ordinamenti moderni. 

Qui però non intendiamo farla molto lunga scen-

dendo in dettagli magari non semplicissimi da cogliere, 

preferendo soffermarci – sia pure in estrema sintesi – al-

meno su alcuni dei rimedi, le c.d. clausole manutentive, 

che possono essere affidati alle scelte dell’autonomia ne-

goziale, quella dei soci naturalmente [che, s’intende, è 

anch’essa sempre sovrana…], proprio al fine di tentare di 

ridurre ai minimi termini complicate “situazioni di stallo”: 

- clausola arbitrale: permette, come del resto è noto, di 

deferire la controversia a un collegio di arbitri o [preferi-

bilmente] a un arbitro unico: si tratta peraltro di clausole 

già oggi contenute in buona parte degli atti costitutivi; 

- clausola “casting vote”: i soci prestabiliscono a chi tra 

loro attribuire il “voto decisivo” in caso di parità; 

- clausola “cooling off”: contempla un lasso di tempo, 

non eludibile se non con il consenso di tutti i soci, che 

deve intercorrere tra l’insorgere della controversia e la 

sua soluzione, così da favorire l’analisi e la valutazione 

con la migliore diligenza degli aspetti favorevoli e di 

quelli contrari; 

- clausola “swing man”: come nel c.d. “casting vote”, 

qui i soci nominano un terzo che – sempre in caso di pa-

rità – avrà [in luogo di uno dei soci, come accennato a 

proposito della “casting vote”] voto decisivo sia pure ov-

viamente sulla sola controversia a lui devoluta. 

Questa, ripetiamo, è solo una brevissima disamina, senza 

la benché minima pretesa di completezza, e però sia ben 

chiaro che la qualità dei rapporti tra i soci può rappresen-

tare una vicenda delicatissima nella vita della società, a 

meno che - è chiaro - non si tratti di società che anche nella 

forma [come è il caso della srl "a socio unico"], oppure 

solo nella sostanza [come spesso è dato vedere quando vi 

sia un socio di larghissima maggioranza e un altro, po-

niamo, confinato all’1%, o giù di lì…], escludano in prin-

cipio l’insorgere di forti criticità tra i soci. 

Non si dimentichi mai, d’altronde, che l’affectio societatis 

è il motore di qualsiasi impresa collettiva, esercitata cioè 

da più persone, che deve pertanto poter funzionare senza 

avarie o gravi disfunzionalità e dunque - anche e soprat-

tutto da questo punto di vista - quelle clausole accennate 

poco fa possono rivelarsi di aiuto in parecchie circostanze. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/03/19 - Quando le agevolazioni sull`acquisto 

prima casa spettano anche …  

Sono un vostro attento e assiduo estimatore e ho un 

quesito da sottoporvi. Alcuni anni fa ho acquistato un 

appartamento intestandolo a mio figlio, usufruendo delle 

agevolazioni prima casa. Ma mio figlio, dopo la nascita 

del suo secondo figlio, ha individuato un appartamento 

più grande da acquistare. 

Può usufruire nuovamente delle famose “agevolazioni 

prima casa”? 

Quando si acquista un’unità abitativa le agevolazioni fi-

scali di cui – ricorrendo certi presupposti – l’acquirente 

può beneficiare possono essere ad ampio spettro e in ogni 

caso “numericamente” significative e consistenti. 

Ne abbiamo trattato, è vero, ripetutamente, ma ci sembra 

opportuno ripercorrere – anche se in termini sintetici - 

l’evoluzione normativa di questa vicenda. 

La prima in ordine temporale è sicuramente l’agevola-

zione in termini di imposte indirette (registro e ipo-cata-

stali) nell’acquisto di unità abitative, fatta eccezione per le 

categorie catastali A/1, A/8 e A/9 (rappresentanti rispetti-

vamente le abitazioni di lusso, le ville, ed i palazzi storici). 

Queste agevolazioni si risolvono – come noto – nel bene-

ficiare di un’aliquota ridotta di imposta di registro [nella 

misura del 2%, con un minimo di 1.000 euro] e dell’im-

porto fisso di euro 50 per le imposte ipo-catastali. 

Requisito fondamentale per l’applicazione del beneficio in 

argomento è la dichiarazione dell’acquirente – in sede di 

stipula dell’atto di acquisto – di non essere titolare (total-

mente o parzialmente) di diritti di proprietà, uso, usufrutto, 

abitazione e nuda proprietà su altra casa di abitazione. 

E però tale requisito nel corso degli anni è stato in pratica 

ampliato, prevedendo l’applicazione dell’agevolazione 

anche a chi è già proprietario di una abitazione acquistata 

con gli stessi benefici, purché tuttavia questa venga alie-

nata entro un anno [gli anni diventano due per le compra-

vendite avvenute successivamente alla data del 

01.01.2025]. 

Ne consegue quindi che, in sede di acquisto della “se-

conda” prima casa, l’acquirente si impegna a vendere la 

“prima” prima casa [formalizzandola, attenzione, nel ro-

gito notarile] entro il detto termine di un anno, e oggi ap-

punto di due anni. 

Il mancato rispetto di tale impegno comporta l’obbligo di 

denuncia [un’autodenuncia, in pratica] presso gli uffici 

dell’AdE, che provvederanno a liquidare le imposte d’atto 

nella misura ordinaria. 

Inoltre, se la denuncia viene prodotta entro i termini [che 

sono gli stessi 12 mesi e oggi 24 mesi di cui si è parlato], 

non vengono applicate le sanzioni, al contrario dell’ipotesi 

in cui i termini invece non siano rispettati.  

Tornando quindi al caso da Lei descritto, Suo figlio potrà 

nuovamente usufruire dei benefici “prima” casa anche 

nell’acquisto di questa “seconda” prima casa, a condizione 

che la “prima” venga rivenduta entro i termini normativa-

mente previsti. 

(mario astrologo) 

2025/03/20 - La donazione di quote sociali tra i compo-

nenti di una unione civile  

Sono socio accomandante di una sas titolare di farmacia 

e ho il 50% del capitale. 

Il nostro statuto non prevede condizioni o limiti alla 

cedibilità delle quote né per l’accomandatario, né per 

l’accomandante ed io, quindi, anche per ragioni di salute, 

vorrei farmi sostituire nel ruolo di accomandante dal mio 

compagno con cui sono legato da un’unione civile. 

La sua età e anche la sua grande disponibilità al lavoro 

dovrebbe rendere conveniente per tutti, cioè anche per 

l’accomandatario, che io ceda l’intera mia quota al 

compagno e infatti siamo d’accordo nel procedere a  

questa sostituzione che vorrei attuare con una donazione 
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anche perché non abbiamo figli. 

Vorremmo però conoscere i costi che il mio compagno 

dovrà sostenere accettando la donazione. 

 

Se non ricordiamo male, abbiamo parlato almeno un paio 

di volte di vicende del genere anche se l’intero problema 

che pongono – complessivamente intesi -il matrimonio, 

l’unione civile e la convivenza di fatto merita di essere pre-

sto affrontato ad ampio spettro e con i dettagli di maggiore 

rilievo, anche perché gli interrogativi che riceviamo a que-

sto riguardo continuano a essere numerosi. 

Ma, limitandoci ora al quesito che Lei ha posto, in tema di 

donazioni la famosa legge Cirinnà [l. n. 76 del 20 maggio 

2016] non ha disposto alcunché in termini espliciti per i 

componenti di una unione civile, limitandosi – nel comma 

20 dell’art. 1 della legge - a prevedere, allo scopo di assi-

curare l'effettività della tutela dei diritti e il pieno adempi-

mento degli obblighi derivanti dall'unione civile [che è ac-

cessibile, lo ricordiamo, solo da persone dello stesso 

sesso], “che le disposizioni che si riferiscono al matrimo-

nio e le disposizioni contenenti le parole «coniuge», «co-

niugi» o termini equivalenti, ovunque ricorrono nelle 

leggi, negli atti aventi forza di legge, nei regolamenti non-

ché negli atti amministrativi e nei contratti collettivi, si ap-

plicano anche ad ognuna delle parti dell'unione civile tra 

persone dello stesso sesso. La disposizione di cui al pe-

riodo precedente non si applica alle norme del codice ci-

vile non richiamate espressamente nella presente legge, 

nonché alle disposizioni di cui alla legge 4 maggio 1983, 

n. 184”. 

È chiaro pertanto, come vediamo, che – trattandosi di un 

principio generale non equivoco, né quanto ai suoi conte-

nuti e ancor meno quanto alla sua ratio -  in materia di 

donazioni sembrerebbero senz’altro applicabili le stesse 

norme previste per i coniugi e quindi nel Suo caso l’ali-

quota sarebbe quella del 4%, da calcolare tuttavia [come 

previsto proprio nelle donazioni tra coniugi] soltanto sul 

valore eccedente 1 milione di euro che è l’ammontare della 

franchigia appunto tra coniugi, oltre che tra parenti in linea 

retta [e addirittura, vale la pena ricordarlo, nelle donazioni 

e successioni riguardanti aziende o quote sociali, come 

nella Sua vicenda, il valore viene assunto al netto dell’av-

viamento e dunque è altamente improbabile che la dona-

zione della Sua quota possa essere assunta a un valore su-

periore alla franchigia]. 

Infine, trattandosi evidentemente di una donazione diretta, 

è richiesta a pena di nullità la forma dell’atto pubblico e 

perciò, in linea generale, è necessario il ricorso al rogito 

notarile, che in pratica dovrebbe essere l’unico costo che 

verosimilmente dovrete sostenere. 

(cesare pizza) 

2025/03/20 - Esonero contributivo 2025 “bonus 

mamme” 

Anche per l’anno 2025, ed esattamente con l’ultima Legge 

di Bilancio, è stato riproposto l’esonero contributivo INPS 

a favore delle lavoratrici madri, il cd “bonus mamme”.  

L’esonero è rivolto alle lavoratrici dipendenti, a esclusione 

delle lavoratrici domestiche, e - a differenza del 2024 - an-

che alle lavoratrici autonome che non hanno optato per il 

regime forfettario e che sono iscritte a una delle gestioni 

previdenziali dell’INPS. 

Il bonus mamme è espressamente dichiarato come parziale 

e quindi, sempre differentemente dallo scorso anno, non 

coprirà il 100% della contribuzione IVS (invalidità, vec-

chiaia e superstiti) a carico delle lavoratrici e, inoltre, verrà 

erogato a condizione che la retribuzione o il reddito impo-

nibile ai fini previdenziali non sia superiore all’importo di 

€ 40.000 su base annua. 

In particolare, le lavoratrici a cui è rivolto l’esonero con-

tributivo devono essere madri di due o più figli.  

È bene precisare anche che per gli anni 2025 e 2026 si po-

trà usufruire del bonus fino all’ultimo giorno del mese in 

cui compie il decimo anno di età il figlio più piccolo; men-

tre - a decorrere dal 2027 - fino all’ultimo giorno del mese 

in cui sempre il figlio più piccolo compie il diciottesimo 

anno di età. 

Per gli anni 2025 e 2026, inoltre, non potrà usufruire 

dell’esonero in argomento chi ha già beneficiato del con-

tributo disposto dalla Legge di Bilancio 2024. 

In particolare, le modalità attuative di quanto appena de-

scritto - come la misura dell’esonero contributivo, le mo-

dalità per il suo riconoscimento e le procedure per il ri-

spetto del limite di spesa – saranno disciplinate con decreto 

del Ministero del Lavoro delle Politiche Sociali e del Mi-

nistero dell’Economia e delle Finanze.  

 (giuditta procaccini) 

2025/03/20 - Adeguamento Istat per FEBBRAIO 2025 

Nella G.U. è stato pubblicato l’indice di aggiornamento 

Istat che vede per il mese di FEBBRAIO l’indice mensile in 

diminuzione [come del resto, proprio perché indice men-

sile, era facilmente prevedibile visto l’andamento dei tassi 

in questi ultimissimi tempi …] dallo 0,6% allo 0,2%, 

mentre quello annuale è risultato [ancora] in aumento 

dall’1,3% all’1,5%. 

Resta stabile l’indice biennale al 2,2%. 

Per febbraio, quindi, l’indice di variazione del canone di 

locazione annuale è dell’1,125% (il 75% di 1,5%), mentre 

quello biennale, come il mese precedente, è pari 

all’1,650% (il 75% di 2,2%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/03/21 - Il concordato preventivo biennale è a re-

gime…. […e quindi chi non ha aderito per il biennio 2024-

2025, può farlo per il biennio 2025-2026 e così anche – anno 

per anno - per gli anni a venire] 

Il Concordato Preventivo Biennale – rimarchiamo la noti-

zia per il suo rilievo pratico anche se in realtà si tratta di 

una vicenda che era già nota - è proprio “a regime”. 

E questo, tradotto in “soldoni”, vuol dire che - chi non ha 

aderito a quello proposto per gli anni 2024–2025 - può 

aderire a quello proposto per il biennio 2025–2026 ma 

dovrà farlo in sede di dichiarazione dei redditi di 

quest’anno e così di seguito di anno in anno per l’anno 

stesso e per l’anno volta a volta successivo. 

Quindi, tanto per esemplificare, se non ho potuto o voluto 

aderire alla proposta per il biennio 2024-2025, potrò nel 

corso di quest’anno – in sede, come detto, del Mod. 2025-

Redditi 2024  aderire alla proposta del Fisco per il biennio 

2025-2026. E così via in ogni anno successivo.  
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Chi invece ha aderito al CPB 2024-2025, potrà – se vorrà 

- aderire anche alla proposta per il biennio 2026-2027 e 

dovrà farlo nel Mod. 2026–Redditi 2025; e così dicasi [se 

non interverranno provvedimenti modificativi del legisla-

tore] anche per il biennio 2028-2029, per il biennio 2030-

2031 e così via… 

Questo, dunque, è ormai chiaro. 

E però, attenzione, il Consiglio dei Ministri del 13 marzo 

u.s. ha approvato uno schema di decreto legislativo di mo-

difica proprio di alcune disposizioni che presiedono all’ap-

plicazione del CPB, ed è un provvedimento che sarà pre-

sentato alle Commissioni competenti di Camera e Senato 

per l’acquisizione dei relativi prescritti pareri. 

In particolare, a decorrere dai CPB 2025-2026 lo schema 

del d.lgs. prevede in primo luogo che l’adesione deve es-

sere presentata – bensì, come già ribadito, con la trasmis-

sione della dichiarazione dei redditi 2025 per il 2024 – non 

però entro il 31 luglio ma entro il 30 settembre p.v. [perché 

proprio questo diventa ora il termine ultimo – spostato, 

come abbiamo appena visto, dal 31 luglio al 30 settembre 

- per la trasmissione dell’Unico 2025-Redd. 2024 nel caso 

in cui si intenda aderire al CPB per il biennio 2025-2026, 

mentre negli altri casi, quindi sul piano generale, il ter-

mine ordinario diventa quello del 31 ottobre 2025]. 

Il CPB non potrà più, però, essere “appannaggio” dei con-

tribuenti forfettari, i quali pertanto hanno avuto la sola oc-

casione del 2024 [e non il 2025] e nulla più per il futuro. 

Quanto alle imposte dovute sul reddito proposto 

dall’Agenzia delle Entrate per aderire al concordato per le 

due annualità, occorre rammentare che per il biennio 2024-

2025 sulla differenza tra il reddito preso a base ai fini del 

CPB [quello del 2023] e quello proposto era dovuta sol-

tanto un’imposta sostitutiva [o meglio una flat tax] del 

10% se il punteggio ISA ottenuto per l’anno 2023 era pari 

o superiore a 8, del 12% se il punteggio ISA era pari o 

superiore a 6 ma inferiore a 8, del 15% se il punteggio ISA 

era inferiore a 6. 

Ora, invece, secondo lo schema di decreto legislativo ap-

provato dal CdM per il concordato 2025-2026 e [a quanto 

pare anche] per i bienni successivi la predetta flat tax si 

applica soltanto fino all’importo di € 85.000 [calcolato 

quale differenza tra il reddito concordato e il reddito effet-

tivo del periodo d’imposta 2024], mentre per la parte ec-

cedente verrà applicata l’aliquota del 43% per i soggetti 

IRPEF [persone fisiche e soci di società di persone] e del 

24% per i soggetti IRES [società di capitali]. E però, nel 

caso delle società di persone, la soglia di € 85.000,00 viene 

calcolata sul reddito della società e non su quello dei sin-

goli soci.  

Ad esempio: impresa individuale o società di persone con 

ISA pari a 9. 

Reddito 2024 € 100.000,  

Reddito proposto per anno 2025 € 195.000 

Tassazione ordinaria fino ad € 100.000 

Tassazione al 10% da € 100.000 a € 185.000 = € 8.500 

Tassazione al 43% da € 185.000 a € 195.000 = € 4.300  

Inoltre, nel d.lgs. è stata anche introdotta una nuova causa 

di esclusione dal CPB per i lavoratori autonomi/professio-

nisti che partecipano anche ad associazioni professionali o 

a società tra professionisti: sarà cioè possibile per costoro 

aderire al concordato preventivo solo nel caso in cui ade-

riscano al CPB anche le associazioni o società dagli stessi 

lavoratori autonomi/professionisti partecipate. 

Infine, verrà precisato con una norma di interpretazione 

autentica che causa di esclusione o di cessazione dal CPB 

è il conferimento della sola azienda in società, e non anche 

i conferimenti di natura diversa [come ad esempio somme 

di denaro per effetto, poniamo, di aumenti di capitale o si-

mili]. 

* * * 

Come sempre, a questo punto non ci resta che attendere il 

testo definitivo del provvedimento e tornare sui temi di 

maggior interesse eventualmente oggetto degli interventi 

legislativi.  

(stefano lucidi) 

2025.03.21 - Il Webinar del giovedì: “Il controllo 

Bolle/Fatture e le altre novità di Skynet per le Farma-

cie” 

Il secondo ns. Webinar del Giovedì di questa stagione an-

drà in onda, 

GIOVEDÌ 27 MARZO P.V. 

con inizio all’orario consueto delle ore 14.30. 

Il tema trattato sarà quello indicato nel titolo, ricordando 

che Skynet costituisce un validissimo – quanto collaudato 

- strumento che migliora indubitabilmente, come i risultati 

concreti e l’interesse che voi dimostrate certificano ormai 

da anni, anche il lavoro giornaliero delle farmacie “sup-

portandone” sostanzialmente anche la crescita aziendale. 

Inoltre, Skynet – sembra proprio il caso di dirlo - non si 

ferma mai perché introduce costantemente funzionalità 

sempre nuove: e proprio il controllo bolla/fattura ne costi-

tuisce un limpido esempio, che sta semplificando/agevo-

lando notevolmente il percorso di “puntualità” fiscale/am-

ministrativa. 

Grazie, infatti, a un sistema avanzato di verifica incro-

ciata, il portale permette di confrontare rapidamente la 

merce ordinata, la merce effettivamente ricevuta, le quan-

tità e i valori riportati in fattura, garantendo così un con-

trollo facile quanto scrupoloso. 

È un’innovazione che dunque – sintetizzando quanto più 

possibile - aiuta le farmacie snellendo le operazioni quoti-

diane, evitando incongruenze e, in definitiva, migliorando 

notevolmente la gestione amministrativa/contabile.  

Ma, come anticipiamo nel titolo, nel corso del Webinar 

presenteremo anche le altre novità di Skynet. 

Come da prassi, le richieste di iscrizione dovranno 

essere sempre indirizzate a: 

webinar@sediva.it 

e la nostra Segreteria, come al solito, invierà a tutti gli 

iscritti il link di accesso a ridosso dell’orario di inizio. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/03/24 - Un caso singolare di reperibilità della 

farmacia di turno... 

Ho saputo che da qualche tempo il titolare di una farmacia 

vicina svolge i turni notturni a casa propria.  Per le 

vendite che effettua di notte nell’abitazione il titolare non 

batte alcuno scontrino fiscale, ma vi provvede 

mailto:webinar@sediva.it
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nell’esercizio la mattina seguente. È legittima questa 

procedura?  

 

Se non abbiamo capito male [il che potrebbe essere, vista 

la straordinaria singolarità del quesito…], si tratterebbe di 

turni notturni espletati nel modo della c.d. reperibilità, che 

poi costituisce sostanzialmente la “regola” nei centri mi-

nori. 

Ma anche in questi casi la vendita deve essere perfezionata 

- pressoché in tutte le sue fasi - all’interno dei locali [o 

pertinenze] della farmacia, e inoltre lo scontrino fiscale va 

sempre emesso contestualmente alla consegna del pro-

dotto, sempre che, naturalmente, un corrispettivo di ces-

sione [fosse pure il solo ticket] venga effettivamente pa-

gato. 

Le cessioni “in casa” [o simili] non sono perciò ammesse 

[né di farmaci, né di un qualsiasi altro articolo o prodotto 

di vendita al dettaglio] e, anzi, configurano una violazione 

– ancor più grave se si tratti di farmaci - di disposizioni 

vigenti [fiscali, amministrative, ma anche strettamente ine-

renti alla normativa speciale, come, ad esempio, l’art. 119 

T.U. San.]. 

Del resto, la  reperibilità non postula affatto che il servizio 

farmaceutico svolto dalla farmacia  [di turno]  sia effet-

tuato dove il farmacista [il titolare o un qualunque suo col-

laboratore] è appunto reperibile [generalmente la sua abi-

tazione], ma, ben diversamente, che egli – “chiamato” dal 

cliente [non per nulla è un servizio storicamente definito, 

in tali evenienze, “a chiamata”] nel luogo da lui indicato – 

si rechi nell’esercizio per spedire al suo interno la ricetta, 

che per lo più dovrebbe in questi casi presentarsi anche 

formalmente come “urgente”. 

La vicenda da Lei descritta, quindi, potrà forse rivelarsi da 

un qualche punto di vista “pragmatica”, ma è sicuramente 

in contrasto con norme imperative di legge. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/03/24 - Novità in tema di adempimenti tributari: 

ancora un decreto delegato 

Il Consiglio dei Ministri ha approvato il 14 marzo u.s. un 

nuovo provvedimento, in attesa di pubblicazione, che è 

l’ennesimo decreto delegato attuativo anch’esso della l. 9 

agosto 2023, n. 111 [che naturalmente è la legge delega] 

anche se questa volta si tratta semplicemente di un “de-

creto correttivo della riforma fiscale degli adempimenti”, 

e quindi correttivo del d.lgs. 8.1.2024 n. 1. 

Dunque, stanno per entrare in vigore disposizioni integra-

tive e correttive in materia di adempimenti tributari e tra 

le novità di massimo rilievo, anche per le Farmacie, ci pare 

di dover rimarcare senz’altro il divieto - reso definitivo e 

perciò non più temporaneo [dato che l’ultimo “Millepro-

roghe” l’aveva soltanto prorogato al 31.12.2025] - di 

emissione di fatturazione elettronica. 

Il divieto riguarda, come certo ricorderete, tutti i soggetti 

tenuti all’invio dei dati al Sistema tessera sanitaria [me-

dici, farmacie, ecc.] naturalmente per le prestazioni sani-

tarie effettuate nei confronti di persone fisiche/consuma-

tori finali [i cui dati devono infatti essere obbligatoria-

mente inviati al STS] ed è un divieto che, come detto,  

diventa ora una volta per tutte definitivo in nome eviden-

temente della  “massima tutela” della privacy. 

Sempre in tema di STS, inoltre, c’è da segnalare anche 

un’altra novità: da quest’anno, quindi proprio dal 2025, la 

trasmissione dei dati delle spese sanitarie al Sistema Tes-

sera Sanitaria assume una cadenza annuale in luogo di 

quella semestrale, anche se sarà il solito decreto del Mef a 

fissare con un successivo provvedimento il termine entro 

cui trasmettere i dati annuali.  

Sono però previsti nuovi termini anche per la trasmissione 

delle certificazioni uniche relative a prestazioni di lavoro 

autonomo rientranti nell’esercizio di arte o professione 

abituale.  

Infatti, dal prossimo anno la scadenza per l’invio delle CU 

diventa quella del 30 aprile [in luogo di quella del 31 

marzo in vigore per l’ultima volta quest’anno] e quindi, 

visto questo futuro spostamento di 1 mese, l’Agenzia delle 

Entrate metterà a disposizione i dati nella precompilata 

non più dal 30 aprile ma dal 20 maggio. 

Per il momento, ci pare che siano queste le novità di mag-

giore rilevanza. 

(andrea raimondo) 

2025/03/25 - La partecipazione a due sas titolari di far-

macie potenzialmente concorrenti  

Vorrei sapere se la partecipazione come socio 

accomandante in una sas titolare di farmacia è 

compatibile con quella di socio accomandatario di 

un’altra sas a sua volta titolare di un’altra farmacia: il 

problema sta nel fatto che le due farmacie sono collocate 

nella stessa strada anche se a una buona distanza l’una 

dall’altra. 

È difficile infatti escludere che tra le due farmacie possano 

sorgere interessi in conflitto tra loro. 

 

L’art. 2301, 1° comma, c.c. dispone che “il socio non può, 

senza il consenso degli altri soci, esercitare per conto pro-

prio o altrui un’attività concorrente con quella della so-

cietà, né partecipare come socio illimitatamente respon-

sabile ad altra società concorrente”. 

La norma, la cui ratio è di tutta evidenza, contiene pertanto 

a carico del socio due diverse prescrizioni: il divieto di 

esercitare un’attività in concorrenza con quella della so-

cietà partecipata e il divieto [per chi partecipi a una so-

cietà]  di partecipare come accomandatario in una sas o 

come socio in una snc, cioè di assumere lo status di socio 

illimitatamente responsabile in un’altra società concor-

rente. 

Sono però, attenzione, due prescrizioni che hanno effetto 

per tutto il tempo in cui perduri lo status di socio, e che 

soprattutto non operano quando il fatto che può darvi causa 

preesistesse alla formazione della società e fosse cono-

sciuto dagli altri soci, neppure quando - come abbiamo ap-

pena letto - intervenga il loro consenso, anche semplice-

mente tacito o per facta concludentia. 

Trattandosi tuttavia di precetti ambedue derogabili, pos-

sono essere [l’uno e/o l’altro dei due] sterilizzati sin 

dall’origine nel contratto sociale, come pure, diversa-

mente, l ’atto  costitutivo/statuto  può  prevedere che il  
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“divieto di concorrenza” abbia effetto per l’uno e/o per 

l’altro divieto anche per un periodo successivo allo scio-

glimento del rapporto tra il socio e la società. 

La prima prescrizione vieta dunque al socio di esercitare 

“un’attività concorrente con quella della società” a nome 

e/o “per conto proprio” o per conto “altrui”, mentre la se-

conda – che quindi, a differenza dell’altra, postula indefet-

tibilmente che il socio partecipi a due società – vieta “tout 

court” di “partecipare come socio illimitatamente respon-

sabile ad altra società concorrente”. 

Perciò, il primo divieto impedisce al socio lo svolgimento 

[in forma o a titolo individuale, ovvero espletando poteri 

di gestione in un’impresa “altrui”] di un’attività nei fatti 

concorrenziale [un aspetto decisivo che va pertanto verifi-

cato caso per caso] con quella esercitata dalla società cui 

egli partecipa, la seconda impedisce invece la mera parte-

cipazione – senza perciò necessità di alcuna verifica - ad 

“altra società concorrente” ma come “socio illimitata-

mente responsabile” e quindi, in questa seconda ipotesi, 

quale socio di una snc [e qui non importa se statutaria-

mente egli risulti o meno investito di poteri di amministra-

zione] o quale socio accomandatario in una sas. 

Premesso allora che generalmente tra due farmacie vicine 

c’è o è comunque ravvisabile concorrenzialità - che peral-

tro si può configurare anche tra una farmacia e una para-

farmacia (o tra due parafarmacie) specie se ubicate in lo-

cali molto ravvicinati, non operando notoriamente in tal 

caso nessun limite di distanza - si tratta di controllare se 

nella fattispecie ben delineata nel quesito l’art. 2301 può 

essere invocato e in caso affermativo da quale delle due 

società, perché formalmente è soltanto la società come tale 

il soggetto leso in via immediata nell’ipotesi di infrazione 

al divieto da parte del socio, anche se nel concreto saranno 

verosimilmente gli altri soci a condurre la danza. 

Ora, guardando la vicenda dal lato della sas in cui il far-

macista “bi-partecipante” riveste la qualità di socio acco-

mandante, ci pare che questa sia senz’altro legittimata ad 

agire contro di lui per il risarcimento di danni [e/o per la 

sua esclusione], dato che certamente costui partecipa come 

“socio illimitatamente responsabile” in un’“altra società 

concorrente”. 

Dal lato della seconda sas, invece, le cose stanno altri-

menti, perché il nostro eroe – quale socio accomandante 

nella prima sas – probabilmente non viola a danno della 

seconda nessuna delle due prescrizioni, non esercitando 

infatti “per conto… altrui” alcuna attività [all’accoman-

dante, come sappiamo, il codice civile vieta il compimento 

di un qualsiasi atto di amministrazione della sas], né men 

che meno partecipando “come socio illimitatamente re-

sponsabile ad altra società concorrente”. 

Ma indubbiamente, per concludere, la partecipazione di 

farmacisti a più società titolari di farmacie e/o di parafar-

macie – una fattispecie certo non infrequente – potrà ge-

nerare in circostanze specifiche alcune situazioni di con-

flitto anche concorrenziale tra i rispettivi esercizi sociali, 

che quindi l’art. 2301 del cod.civ. potrebbe contribuire a 

risolvere e magari in qualche caso a prevenire. 

(gustavo bacigalupo) 

 

2025/03/26 - Può prelevare somme dal c/c del defunto 

chi ha rinunciato all’eredità? 

Dopo la recente morte di mia madre, che mi ha nominato 

unica erede non avendo io fratelli ed essendo deceduto da 

tempo mio padre, avrei preferito rinunciare all’eredità per 

motivi molto delicati ma comunque personalissimi. Ma 

subito dopo il suo decesso, ho prelevato una somma 

considerevole dal suo conto bancario, poiché ne avevo 

bisogno in modo urgente. Ora temo che questo possa 

influire sulla mia possibilità di rinunciare all’eredità. 

 

Torniamo a trattare ancora una volta il tema della rinuncia 

all’eredità [che comunque è tutt’altro che banale] ma 

esploreremo ora un altro aspetto, ovvero la questione della 

compatibilità/incompatibilità tra la rinuncia e la compiuta 

esecuzione di atti che riguardano la gestione o la disposi-

zione del patrimonio lasciato dal defunto. 

E in realtà le cose stanno proprio come Lei ora teme e dun-

que la risposta all’interrogativo del titolo non può che es-

sere negativa. 

Infatti, il prelievo di somme dal conto del defunto rappre-

senta evidentemente [salvi casi molto particolari] un atto 

con cui l’erede - o il legatario - accetta tacitamente l’ere-

dità [o il legato] con la conseguente impossibilità di rinun-

ciarvi in prosieguo. 

Questo, beninteso, sempre che il c/c bancario da cui è stato 

operato il prelievo non fosse a propria volta cointestato con 

l’erede “prelevatore”: in tale evenienza, infatti, quando il 

prelievo sia stato contenuto in un ammontare non supe-

riore alla metà dell’intera giacenza del conto alla data del 

decesso [immaginando ovviamente che la cointestazione 

fosse al 50%, come del resto accade normalmente], la ri-

nuncia almeno in astratto potrebbe ritenersi ancora con-

sentita, dato che in tal caso non sarebbe configurabile nes-

suna accettazione tacita. 

Venendo quindi alla vicenda prospettata, proprio perché 

Lei - successivamente al decesso di Sua madre – è nei fatti 

entrata ben presto in possesso di un bene ereditario [come 

il denaro in c/c bancario], non potrà più “cambiare idea” 

rinunciando all’eredità.  

(aldo montini) 

2025/03/26 - I mutui green [sembrerebbero] particolar-

mente convenienti 

I mutui green, è necessario premetterlo, sono prodotti svi-

luppati dagli istituti finanziari per incoraggiare investi-

menti relativi all’edilizia ecologica e di sostegno dell’am-

biente. 

Le banche, infatti, propongono tassi di interesse favorevoli 

e condizioni contrattuali agevolate per: 

- l’acquisto di una abitazione ecosostenibile, già costruita 

con tutte le normative in vigore in tema di impatto ambien-

tale e bioedilizia, purché però sia comunque dotata di cer-

tificato APE (Attestato di Prestazione Energetica) con 

classe energetica A, B o superiore; 

- la costruzione di una casa ecologica, che deve avere un 

efficientamento energetico non al di sotto del 30% rispetto 

alle case di tipo tradizionale e quindi con pannelli fotovol-

taici e solari e con impianti di riscaldamento e infissi che 
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garantiscano che il calore interno non si disperda verso 

l’esterno;  

- la ristrutturazione di immobili con classe energetica in-

feriore a quella attualmente ad essi ascritta – e addirittura 

sono compresi anche gli immobili rientranti nella classe G 

- a condizione però che i lavori di ristrutturazione compor-

tino il miglioramento della classe energetica di almeno due 

livelli. 

I mutui green prevedono tuttavia -se è necessario aggiun-

gerlo - condizioni variabili da banca a banca che peraltro 

si traducono mediamente in uno sconto - rispetto alle con-

dizioni normalmente offerte per i mutui base - intorno al 

30%.  

(franco lucidi) 

2025/03/26 - L’istituzione di un fondo cassa condomi-

niale 

Nella prossima assemblea di condominio, di cui faccio 

parte anche io perché il locale della farmacia è intestato 

a me personalmente, si discuterà sull’istituzione di un 

fondo cassa per le spese di emergenza. Vorrei sapere se 

questo possa violare qualche disposizione e soprattutto, 

qualora si verifichi una spesa straordinaria di importo 

inferiore alla somma presente nel fondo cassa, cosa 

succede del saldo rimanente? 

 

Occorre premettere che l’istituzione di un fondo 

cassa – sia esso alimentato con le anticipazioni da 

parte dei condomini o con l'accantonamento di even-

tuali entrate – è pienamente legittima, in quanto non 

vìola la necessaria “dimensione” della gestione con-

dominiale. 

Tuttavia, sulla validità o meno dell’istituzione di un fondo 

cassa “a maggioranza”, la giurisprudenza si è espressa in 

termini diametralmente opposti, ma al momento sembre-

rebbe tendere soprattutto a favore della tesi che prevede la 

necessità dell’unanimità di tutti i condomini [e quindi non 

solo di quelli presenti alla votazione]. 

Pertanto, per evitare che l’istituzione del fondo 

venga inficiata, sarebbe preferibile avere il consenso 

di tutti. 

Ebbene, tornando alla vicenda da Lei prospettata, 

un eventuale avanzo non dovrebbe necessariamente 

essere restituito direttamente ai condomini, ma po-

trebbe essere impiegato – sempre con il consenso 

dell’assemblea – per fronteggiare altre spese op-

pure, quel che sembra più ragionevole, scomputato 

mediante compensazione con le rate ordinarie.  

(cesare pizza) 

2025/03/27 - Una “chiacchierata” di sintesi sulle re-

sponsabilità dei soci per le obbligazioni sociali  

Da sei mesi io, mio fratello e nostra madre conduciamo in 

società in nome collettivo la farmacia che era di nostro 

padre. Io non sono farmacista e svolgo un’altra attività in 

una città abbastanza lontana e sono impossibilitato a 

seguire l’andamento della gestione. Un avvocato amico mi 

ha fatto presente che posso essere coinvolto in 

un’eventuale cattiva gestione della farmacia, soprattutto 

perché almeno due fornitori hanno accumulato da quello 

Che  abbiamo  visto crediti  di importo tale  da  rendere 

difficilmente il loro ripiano. Se è così, cosa posso fare? 

 

La vostra è una società di persone c.d. regolare, perché la 

società di fatto formatasi tra voi al decesso di Suo padre è 

stata sicuramente regolarizzata [per atto pubblico o scrit-

tura privata autenticata] e soprattutto è stata iscritta nel Re-

gistro delle imprese presso la competente CCIAA, ricor-

dando che l’iscrizione costituisce una forma di pubblicità 

legale, prevista evidentemente a tutela dell’affidamento 

dei terzi, e per ciò stesso idonea  ex se  a notiziare alla ge-

neralità l’esistenza della società e le sue norme costitutive-

statutarie. 

E proprio perché si tratta di una snc regolare, la responsa-

bilità dei soci per le obbligazioni sociali è non soltanto   il-

limitata e solidale - esattamente come quella dei soci delle 

società irregolari e delle società di fatto -   ma anche, di-

versamente rispetto a costoro, sussidiaria, perché qui “i 

creditori sociali, anche se la società è in liquidazione, non 

possono pretendere il pagamento dai singoli soci, se non 

dopo l’escussione del patrimonio sociale” (art. 2304 

cod.civ.).  

Tale importante diversità spiega anche perché è opportuno 

regolarizzare con sollecitudine [e da quel che leggiamo ci 

pare che abbiate senz’altro provveduto anche in tal senso] 

le comunioni ereditarie, che giuridicamente insorgono di 

diritto come società di fatto alla data stessa della morte del 

titolare; la regolarizzazione, infatti, permette agli 

eredi/soci di interporre tra loro e i creditori della società 

l’intero patrimonio di quest'ultima. 

Nel nostro diritto commerciale, insomma, le obbligazioni 

sociali trovavano [anche prima della riforma del 2003] e 

trovano tutt’ora la loro garanzia, per così dire, naturale nel 

capitale e nel patrimonio sociale e quindi nei conferimenti 

originari dei soci e nei beni acquistati dalla società nel 

corso dell’esercizio collettivo dell’impresa, e soltanto sus-

sidiariamente nel patrimonio personale dei soci. 

Questa è la ragione per cui il codice riconosce a ciascun 

socio illimitatamente (con tutti i suoi beni) e solidalmente 

(nei rapporti con gli altri soci)  responsabile – e perciò a 

tutti i soci  di una snc (regolare)  ed ai  soci accomandatari 

di una sas (regolare), come abbiamo rimarcato un’infinità 

di volte - il c.d. beneficium excussionis, il diritto, cioè, alla 

preventiva escussione dei beni  sociali, che è una condi-

zione di procedibilità dell’azione esecutiva nei confronti 

del socio da parte del creditore, sul quale grava conseguen-

temente l’onere della prova dell’insufficienza del patrimo-

nio  della società. 

Nel Suo caso, pertanto, quei due fornitori dovranno agire 

dapprima nei confronti della snc, e, soltanto in caso di 

esperimento negativo, agire poi nei confronti di uno e/o 

l’altro dei soci, anche se non è probabilmente necessario 

che egli debba sobbarcarsi l’onere di un giudizio esecutivo 

destinato a rivelarsi infruttuoso e/o attendere il fallimento 

della società, sembrando sufficiente un suo stato - generale 

e conclamato - di insolvenza. 

Quel che  possiamo suggerirLe è dunque persino banale: 

la forma della società va al più presto modificata da snc a 

sas, e nella sas Lei dovrà assumere, essendo strettamente  

connesso al mancato compimento da parte Sua di un 
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qualsiasi atto gestorio, la veste di socio accomandante, il 

quale - a differenza di tutti i soci delle snc, di tutti i soci 

delle c.d. società irregolari  e di tutti i soci delle c.d. società 

di fatto, e dei soci accomandatari delle sas - vede la sua  

responsabilità per le obbligazioni sociali circoscritta alla  

quota posseduta senza dunque estendersi illimitatamente  

all’intero suo patrimonio. 

Naturalmente, anche  in questa soluzione resterà per Lei il 

problema della responsabilità per le obbligazioni sociali 

contratte anteriormente alla modifica della forma sociale; 

e però, il verosimile avvicinarsi della scadenza della ge-

stione ereditaria  [coincidente con il compimento del sesto 

mese dalla presentazione della dichiarazione di succes-

sione e comunque non oltre 18 mesi dal decesso] suggerirà 

l’adozione tempestiva di tutte le misure ritenute più oppor-

tune per salvaguardare il cespite ed è quindi verosimile 

che, nella necessaria fase negoziale che accompagnerà la 

misura prescelta, possano rinvenirsi soluzioni idonee a sal-

vaguardare anche i profili di responsabilità dei vari soci 

per la pregressa attività sociale. 

In questo senso, quel vostro “avvocato amico”- che ha ben 

inquadrato la vicenda – potrà essere certamente di grande 

aiuto. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/03/27 - Società estinta e imposte non versate: gli 

ex soci restano responsabili 

Meno di un anno fa, a seguito della cessione della 

farmacia, abbiamo avviato la liquidazione della nostra 

società (snc), che è stata poi ufficialmente cancellata dalla 

Camera di Commercio. Recentemente, però, è arrivata a 

noi ex soci una cartella di pagamento contenente una 

richiesta di imposte non versate dalla società. Vorremmo 

sapere se tale comportamento da parte dell'Erario sia 

conforme alla normativa vigente e se siamo tenuti a 

rispondere di eventuali debiti fiscali non saldati dalla 

società. 

 

Abbiamo già avuto occasione di parlarne ma ne facciamo 

cenno anche qui perché in fondo è un aspetto del tema af-

frontato nell’altra Sediva News di oggi firmata dall’Avv. 

Bacigalupo. 

Dunque, sull’aspetto specifico che vi interessa la Cassa-

zione, con ord. n. 7236 del 15 marzo 2021, ha affermato – 

appunto in merito alla sorte delle imposte non versate da 

una società estinta – che la cancellazione non impedisce 

di azionare il credito tributario nei confronti degli ex soci, 

oltre, beninteso, a non bloccare l’iscrizione al ruolo per tri-

buti non versati dalla società ormai estinta. 

La ratio di tale decisione è da ricercare evidentemente nel 

rapporto di solidarietà tra i soci, perché - come del resto 

abbiamo più volte ricordato - le società di persone godono 

della c.d. autonomia patrimoniale imperfetta [perciò i soci 

sono appunto obbligati in solido], e inoltre, successiva-

mente alla cancellazione, costoro diventano i successori ex 

lege della società stessa. 

In sintesi, come avrete letto o leggerete nell’altra News 

odierna, nelle società in nome collettivo rispondono soli-

damente tutti i soci quel che vale anche per le obbligazioni 

di natura tributaria, con la conseguenza che le imposte non 

versate dalla società dovranno essere saldate dai singoli ex 

soci, come d’altra parte è affermato a chiare lettere anche 

nell’art. 2291 del cod. civ. 

La notifica, precisa ulteriormente la Suprema Corte, è am-

messa - entro un anno dalla cancellazione - anche presso 

l’ultima sede della società e l’interruzione della prescri-

zione conseguente alla notifica ha efficacia anche rispetto 

ai soci. 

Insomma, è difficile scappare … 

(franco lucidi) 

2025/03/28 - Aperta la riammissione alla “rottama-

zione quater” 

La legge di conversione n. 15/2025 del decreto-legge 27 

dicembre 2024, n. 202, recante “disposizioni urgenti in 

materia di termini normativi” [il c.d. “milleproroghe”], 

consente [cfr. art. 3-bis del decreto convertito] la riammis-

sione alla definizione agevolata per i debiti contenuti nei 

carichi affidati all’Agenzia delle Entrate-Riscossione dal 

1° gennaio 2000 al 30 giugno 2022, la c.d. “rottamazione 

quater”. 

Come avvertiamo nel “sottotitolo” questa è una riammis-

sione alla rottamazione quater e quindi non è l’ennesima 

nuova rottamazione. 

Vediamo allora nel dettaglio. 

a) Chi può aderire a tale “riammissione”? 

Questa “riapertura” non è ovviamente generalizzata, ma è 

strettamente riservata ai soli contribuenti che hanno già 

aderito alla rottamazione e che però: 

- non abbiano versato una o più rate del precedente piano 

di pagamento agevolato [in scadenza fino al 31/12/2024], 

o non abbiano effettuato alcun pagamento; 

oppure 

- abbiano effettuato tardivamente il pagamento di almeno 

una rata, o abbiano corrisposto un importo inferiore ri-

spetto a quello dovuto. 

- Come aderire a tale “riammissione”?  

Sarà necessario presentare un’apposita domanda – entro 

il termine del 30 aprile 2025 – sul sito dell’Agenzia delle 

Entrate-Riscossione accedendo: 

- all’area riservata del sito, quindi a mezzo autenticazione 

con credenziali SPID, CIE o Carta Nazionale dei Servizi; 

oppure  

- all’area pubblica, compilando un apposito form e alle-

gando un documento di riconoscimento. 

- Quali le modalità di pagamento? 

In fase di compilazione della domanda, dovrà essere indi-

cato il numero delle rate con cui si intende effettuare il pa-

gamento dell’importo dovuto, che potrà essere effettuato: 

- in un’UNICA SOLUZIONE, purché però, si badi bene, en-

tro il 31 luglio 2025; 

oppure 

- RATEIZZANDOLO, fino ad un massimo di 10 rate di pari 

importo di cui le prime due con scadenza al 31 luglio e 30 

novembre 2025, mentre le successive con scadenza al 28 

febbraio, 31 maggio, 31 luglio e 30 novembre 2026 e 2027. 

Giova altresì precisare, anche se parrebbe francamente in-

tuitivo, che non potranno essere inseriti altri debiti al di 

fuori di quelli previsti nel piano di pagamento originario. 
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N.B.: alle somme dovute saranno applicati interessi in ra-

gione del 2% su base annua. 

Una volta trasmessa la domanda attraverso i canali men-

zionati sub a) della presente circolare, l’Agenzia delle En-

trate-Riscossione invierà, entro il 30 giugno 2025, la “Co-

municazione delle somme dovute” in cui l’Agente della ri-

scossione indicherà l’ammontare complessivo degli im-

porti da corrispondere e l’eventuale piano di pagamento 

delle rate. 

In un’apposita FAQ dell’11 marzo 2025, l’Agenzia delle 

Entrate-Riscossione ha inoltre precisato che: 

- anche coloro che risiedono in uno dei territori colpiti 

dall’emergenza alluvionale del 1° maggio 2023 potranno 

rientrare nella riammissione alla rottamazione quater; 

- una volta presentata la domanda di riammissione, fino 

alla scadenza della prima o dell’unica rata saranno sospesi 

gli obblighi di pagamento derivanti da precedenti rateizza-

zioni; 

- nel caso in cui il contribuente, pur essendo decaduto dalla 

“prima” rottamazione quater, abbia comunque effettuato 

dei pagamenti, questi verranno considerati alla stregua di 

acconti sulle somme residue del debito complessivo; 

- infine, con la presentazione della domanda [limitata-

mente a quanto dovuto nell’ambito della riammissione alla 

definizione agevolata], non saranno avviate nuove proce-

dure cautelari o esecutive [e, nel caso in cui siano state già 

avviate, verrano sospese, a meno che non abbia già avuto 

luogo il primo incanto con esito positivo] ed eventuali 

fermi amministrativi o ipoteche già iscritte alla data di pre-

sentazione della domanda rimarranno in essere. 

Infine, chi fosse intenzionato a usufruire di questa – per la 

verità, un po’ singolare – riammissione [che poi in realtà 

si traduce in una “riapertura”…] alla rottamazione quater, 

potrà naturalmente richiederci qualsiasi chiarimento rite-

nesse necessario. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/03/28 - La procura speciale al socio accoman-

dante 

Sono il socio accomandante di una sas titolare di farmacia 

ma temo di dover affrontare un problema che un 

accomandante – come avete scritto parecchie volte anche 

voi – in genere non può risolvere per i limiti di 

responsabilità che caratterizzano il mio ruolo e infatti in 

una sas le responsabilità sono tutte poste a carico del 

socio accomandatario. 

Il problema deriva dall’assenza forzata, per almeno uno o 

due mesi, dell’accomandatario che deve infatti sottoporsi 

ad un delicato intervento chirurgico. 

Mi chiedo allora se c’è qualche via d’uscita che mi 

permetta, durante la sua assenza, di svolgere almeno 

l’ordinaria amministrazione fino a che non tornerà l’altro 

socio. 

 

Abbiamo avuto occasione di parlarne in più circostanze e 

da ultimo nella Sediva news del 14/07/2024 “Gli atti di 

amministrazione del socio accomandante con procura 

speciale”. 

E le cose da allora non sono cambiate granché. 

All’accomandante resta cioè precluso il compimento di 

atti di amministrazione della sas, che sono tutt’ora riser-

vati – in via esclusiva - al socio accomandatario. 

Il principio è d’altronde sancito, senza margini di incer-

tezza interpretativa, nell’art 2320 cod. civ. che - dopo aver 

inquadrato questa vicenda nei termini che abbiamo appena 

ribadito anche qui - indica [anche a Lei] una via d’uscita 

che evidentemente è quella del rilascio a Suo favore, da 

parte del socio accomandatario, di una “procura speciale 

per singoli affari”, ricorrendo però a un rogito notarile 

pubblico perché si tratta di un atto da iscrivere anch’esso 

nel registro delle imprese ai fini della sua imprescindibile 

pubblicità. 

Non Le resta allora - anche se neppure sotto questo aspetto 

la questione si semplifica più di tanto - che individuare  i 

“singoli affari” che, per qualità,  possano legittimamente 

[senza cioè trasferire nei fatti all’accomandante, in via ge-

nerale, l’amministrazione effettiva della società, con tutte 

le conseguenze ben note che ne deriverebbero] consentire, 

per tutto il periodo d’assenza dell’accomandatario, il com-

pimento perlomeno degli atti imprescindibili per la vita 

corrente della società e per un’amministrazione ordinaria 

della farmacia sociale.  

Diventa quindi inevitabile che con il Suo socio Vi confron-

tiate per individuare gli atti [specifici] e le operazioni [spe-

cifiche] che Lei dovrà compiere senza rischiare che, per 

l’eccessiva ampiezza della procura [che sia cioè così poco 

speciale da diventare piuttosto … generale], Lei finisca per 

assumere una “responsabilità illimitata e solidale verso i 

terzi per tutte le obbligazioni sociali e può essere escluso 

a norma dell’articolo 2286”. 

Sarà il caso, comunque, che Lei valuti anche l’opportunità 

di diventare  medio tempore – perché no? - un socio acco-

mandatario per poi rientrare nei ranghi al ritorno dell’altro 

socio.  

(matteo lucidi) 

2025/03/31 - Lo spostamento della farmacia all`interno 

della sede non comporta la decadenza dal concor-

dato… 

Ho aderito al Concordato Preventivo Biennale per il 

biennio 24-25 e ritengo di fare altrettanto anche per il 

biennio 26-27. 

Ho però un dubbio: se, come avrei in progetto, riesco a 

spostare la farmacia all’interno dell’attuale sede 

farmaceutica, ne deriva qualche conseguenza sul 

Concordato? E se il comune mi concedesse invece 

l’ampliamento della sede autorizzandomi a spostare la 

farmacia nella nuova porzione territoriale o addirittura 

trasferisse la mia sede per decentramento in un'altra 

zona? 

 

Che si tratti di un semplice trasferimento all’interno 

dell’attuale configurazione territoriale della sede, o di uno 

spostamento dell’esercizio in una porzione territoriale ag-

giunta o anche del classico decentramento della sede da 

una zona a un’altra del comune, non farebbe alcuna diffe-

renza perché da nessuna di queste vicende può derivare la 

benché minima conseguenza sul CPB. 
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In tutte queste ipotesi, infatti, non muterebbe la soggetti-

vità e/o l’identità dell’impresa, né giuridicamente né sotto 

il profilo fiscale, e dunque non potrebbe conseguirne nes-

sun motivo di decadenza dal CPB, né da quello relativo al 

biennio 24-25 [per il quale Lei ha già aderito alla proposta 

del Fisco], ma neppure dagli eventuali altri bienni succes-

sivi. 

Del resto, e la precisazione è naturalmente determinante 

[pur essendo verosimile che nel tempo, anche ravvicinato, 

alcune posizioni del legislatore o qualche arresto attuale 

dell’amministrazione finanziaria possa mutare indi-

rizzo…], l’art. 21 del D.Lgs. 13/2024 elenca le ipotesi – 

tassative, si badi bene – che possono determinare la cessa-

zione degli effetti del concordato, e che, vale la pena ricor-

darlo, sono: 

- la modifica dell'attività svolta nel corso del “biennio con-

cordatario”, rispetto a quella esercitata nel periodo d'impo-

sta precedente il biennio stesso; 

- la cessazione dell’attività; 

- l’adesione al regime forfetario; 

- il perfezionamento di operazioni di fusioni, scissioni, 

conferimenti, ecc.; 

- l’intervenuta modifica della compagine sociale che abbia 

determinato un aumento del numero dei soci [con riferi-

mento esclusivo alle snc o sas], salvo il caso in cui – per la 

premorienza di un socio – gli siano subentrati per succes-

sione due o più suoi aventi causa;  

- l’aumento dei ricavi d’impresa in misura superiore al fa-

moso “limite ISA” [pari ad € 5.164.569] maggiorato del 

50%.  

Come si vede, per concludere, l’eventuale spostamento sul 

territorio della Sua farmacia – qualunque sia l’iter e/o il 

procedimento e/o il provvedimento finale - non incide-

rebbe sulla validità e/o efficacia del CPB. 

(andrea raimondo) 

2025/03/01 - Polizza rischi catastrofali: approvata la 

proroga 

Il Consiglio dei ministri del 28 marzo ha approvato un de-

creto-legge che differisce - per le micro, piccole e medie 

imprese - l’obbligo di stipulare contratti assicurativi a co-

pertura dei danni direttamente cagionati da calamità natu-

rali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazio-

nale.  

Ricordiamo infatti che [v. Sediva News del 27/02/2025] 

quest’obbligo è stato introdotto dall’art. 1, commi da 101-

111, della Legge di Bilancio 2024, e si applica: 

- a tutte le imprese con sede legale in Italia (comprese per-

ciò anche le farmacie); 

- alle imprese con sede legale all’estero ma con stabile or-

ganizzazione in Italia e tenute all’iscrizione in Camera di 

Commercio. 

La polizza assicurativa dovrà riguardare i beni di cui 

all'art. 2424, primo comma, Sez. Attivo, voce B-II, nn. 1), 

2) e 3), del cod.civ., e pertanto: i terreni, i fabbricati, gli 

impianti, i macchinari e le attrezzature industriali e com-

merciali. 

Scendendo nel dettaglio, il citato provvedimento governa-

tivo del 28 marzo prevede che il termine di cui all’art. 1, 

comma 101, della Legge di Bilancio 2024 è differito: 

a) per le imprese di medie dimensioni, al 1° ottobre 

2025; 

b) per le piccole e microimprese, al 1° gennaio 2026. 

Per definizione, vale la pena ricordarlo, sono considerate:  

- microimprese: le imprese che hanno meno di 10 dipen-

denti e realizzano un fatturato annuo non superiore a 

900.000 euro oppure un totale attivo di bilancio annuo non 

superiore a 450.000 euro; 

- piccole imprese: le imprese che hanno meno di 50 di-

pendenti e che realizzano un fatturato annuo non superiore 

a 10 milioni di euro oppure un totale attivo di bilancio an-

nuo non superiore a 5 milioni di euro; 

- medie imprese: le imprese che hanno meno di 250 di-

pendenti, un fatturato annuo non superiore a 50 milioni di 

euro oppure un totale attivo di bilancio annuo non supe-

riore a 25 milioni di euro. 

Concludendo, quindi, per le farmacie – che sono general-

mente classificate come micro e piccole imprese - la sca-

denza del termine per la stipula della polizza descritta 

all’inizio è quella del 1° gennaio 2026. 

(andrea raimondo) 

2025/04/01 -  La registrazione del verbale di distribu-

zione degli utili di srl può avvenire anche in modalità 

telematica  

Sono l’amministratore unico di una farmacia gestita in 

forma di srl e sono in procinto di presentare all’assemblea 

il bilancio con la proposta di distribuzione degli utili. 

Uno o due giorni fa avete parlato proprio del verbale di 

distribuzione ma facendo cenno soltanto alla registrazione 

del verbale in forma cartacea: potete però confermarmi 

che, come ci hanno appena riferito, la registrazione è 

consentita anche in modalità telematica? 

 

La news di ieri l’abbiamo circoscritta [per ragioni attinenti 

al quesito posto] alla registrazione in forma cartacea del 

verbale di distribuzione degli utili, ma non c’è dubbio – 

visto il recente provvedimento specifico dell’Agenzia 

delle Entrate – che sia oggi possibile anche effettuare la 

registrazione del verbale tramite il canale RAP Web. 

È del resto un ulteriore passo in avanti della progressiva 

telematizzazione – che naturalmente è ben lungi dall’es-

sere completata - dei rapporti contribuente/Fisco. 

E però l’imposta di registro è naturalmente di importo  

eguale a quello previsto per la registrazione cartacea 

presso l’Ufficio e quindi è pari a € 200 e va versata conte-

stualmente alla presentazione telematica. 

Infine, il termine, anche qui, è sempre quello di trenta 

giorni dalla data del verbale di assemblea, una data che 

viene generalmente apposta nell’incipit del verbale stesso. 

(franco lucidi) 

2025/04/02 - Piccola lezione di economia: il bilancio 

d`esercizio 

Il bilancio di esercizio di un’impresa, perciò anche quello 

della farmacia, si compone di una situazione patrimoniale 

e di un conto economico. 

Vediamoli allora partitamente. 

LA SITUAZIONE PATRIMONIALE 

È il documento [detto anche “Stato Patrimoniale”] che fo-

tografa il valore del patrimonio aziendale in un dato 
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istante, solitamente alla fine dell’esercizio, e consta di due 

sezioni contrapposte: 

- attività, vale a dire i crediti e i beni a disposizione 

dell’impresa; 

- passività, ossia i debiti dell’impresa verso terze econo-

mie. 

La differenza fra attività e passività determina – come pro-

babilmente la gran parte di voi ben sa – il c.d. patrimonio 

netto, che in pratica rappresenta il capitale che in un certo 

momento un’impresa ha a sua disposizione per raggiun-

gere i suoi obiettivi. 

La lettura dello Stato Patrimoniale permette [anche] di ca-

pire la struttura e la consistenza del patrimonio dell’im-

presa.  

Tuttavia, per averne una visione immediatamente chiara è 

necessario che la classificazione delle poste venga effet-

tuata secondo un criterio omogeneo. 

Valga, ad esempio, il quadro sintetico riportato qui di se-

guito. 

Schema di Stato patrimoniale 

ATTIVO PASSIVO 

Immobilizzazioni Patrimonio netto 
Immateriali Utile d’esercizio (perdita) 

Materiali  
Finanziarie Fondi per rischi e oneri 

Attivo circolante  

Rimanenze Trattamento di fine rapporto 

Crediti  

Disponibilità liquide Debiti 

Ratei e risconti attivi Ratei e risconti passivi 

Totale Totale 

ATTIVITÀ: 

Le voci più importanti di questa sezione della Situazione 

Patrimoniale sono rappresentate da: 

 Immobilizzazioni: 

costituite da investimenti di carattere durevole, destinati ad 

essere utilizzate dall’impresa per lungo periodo. 

Possono essere: 

- immateriali: come ad es. i costi sostenuti dal farmacista 

per l’acquisizione dell’esercizio, il diritto di avviamento, 

ecc.; 

- materiali: ossia i beni strumentali concreti, mobili ed im-

mobili, di cui l’azienda è proprietaria; 

- finanziarie: cioè gli investimenti di natura finanziaria de-

stinati a permanere nel patrimonio della farmacia. 

 Attivo circolante: 

comprende gli investimenti di carattere non durevole, in 

quanto destinati ad un rapido consumo o allo scambio e, 

quindi, ad essere continuamente rinnovati. 

Esso è costituito da: 

- rimanenze; 

- crediti, cioè i crediti commerciali, i crediti finanziari con 

scadenza entro i 12 mesi e altri crediti (verso lo Stato ed 

enti pubblici per i contributi, verso Erario per imposte, 

verso enti previdenziali ed assistenziali ecc.); 

- disponibilità liquide: denaro e valori in cassa, assegni, 

depositi bancari e postali. 

PASSIVITÀ: 

In sezione sono riportati i seguenti raggruppamenti di 

voci: 

- Patrimonio netto: 

risulta dalla differenza tra attività e passività; una diffe-

renza negativa, ossia il passivo superiore all’attivo, sta ad 

indicare che l’imprenditore o i soci hanno prelevato dalla 

propria azienda più di quanto gli è consentito, ossia oltre il 

reddito effettivamente prodotto; 

- utili/perdite dell’esercizio: costituiscono quote, rispetti-

vamente, attive e passive del patrimonio netto; sono costi-

tuiti dal risultato conseguito nell’anno cui si riferisce il bi-

lancio e coincidono con il saldo del conto economico rela-

tivo a tale anno. 

- fondi per rischi e oneri: 

accolgono perdite e costi che, con riguardo a situazioni in 

essere alla fine dell’anno, risultino: 

- certi, ma non esattamente determinabili nell’importo e/o 

nell’epoca del loro verificarsi sul piano finanziario (uscita 

di cassa o nascita del debito); 

- probabili, ma di importo stimabile con sufficiente ragio-

nevolezza. 

Sono ad esempio: 

- fondo per trattamento di quiescenza; 

- fondo manutenzioni cicliche. 

Trattamento di fine rapporto lavoro subordinato: 

questa voce comprende le quote maturate delle indennità 

che devono corrispondersi ai dipendenti alla cessazione 

del rapporto di lavoro. 

Debiti: 

tali debiti possono distinguersi in: 

- debiti verso banche; 

- debiti verso altri finanziatori; 

- debiti verso fornitori; 

- debiti tributari; 

- debiti verso istituti di previdenza. 

➢ IL CONTO ECONOMICO  

Questo invece è il documento che riassume tutti i costi e 

tutti i ricavi relativi all’esercizio preso in considerazione: 

il suo scopo precipuo è quello di determinare il reddito 

prodotto dall’impresa in quel periodo di tempo, ovvero il 

risultato economico che costituisce l’utile o la perdita di 

esercizio. 

Le rilevazioni economiche relative all’esercizio vanno 

censite: 

- nel dare del Conto economico   → per quel che riguarda 

i COSTI; 

- nell’avere del Conto economico → per quel che ri-

guarda i RICAVI. 

Esemplificando, avremo: 

 

COSTI RICAVI 
Rimanenze iniziali Vendite 

Acquisti di merce Altri ricavi e proventi 

Altri acquisti Proventi finanziari 

Servizi Proventi straordinari 

Godimento beni terzi Rimanenze finali 

Personale  

Oneri diversi di ge-

stione 

 

Oneri finanziari  

Oneri straordinari  

Utile Perdita 
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Ora, quando i componenti positivi di reddito sono mag-

giori dei componenti negativi si è in presenza di un utile 

derivante dalla gestione della farmacia; in caso contrario, 

si è in presenza di una perdita. 

Peraltro, il risultato economico dell’esercizio costituisce 

la voce di collegamento tra le due parti del bilancio in 

quanto esso compare in misura esattamente coincidente 

sia nello Stato Patrimoniale come anche nel Conto Eco-

nomico. 

Le principali conoscenze che possono trarsi da tale docu-

mento sono le seguenti: 

- rapporto esistente tra costi/ricavi caratteristici e costi/ri-

cavi accessori, nonché tra componenti ordinari e compo-

nenti straordinari di reddito; 

- concorso alla realizzazione del reddito d’esercizio gene-

rato/fornito da ciascuna classe di componenti positivi;  

- incidenza sul reddito di ogni componente negativo; 

- risultati lordi o netti dei vari settori in cui può essere sud-

divisa la gestione d’impresa (ordinaria – finanziaria – 

straordinaria); 

- incidenza delle imposte sul reddito sul risultato netto ge-

nerale. 

Questo quadro sintetico viene proposto evidentemente - se 

pure qualcuno non l’abbia già colto - per aiutare in defini-

tiva il farmacista, PROFESSIONISTA MA SEMPRE PIÙ IM-

PRENDITORE (*), ad acquisire/migliorarne le competenze 

[almeno quelle minime] in materia economica e al tempo 

stesso accrescere la loro capacità di lettura e/o di interpre-

tazione dei bilanci come anche dei documenti contabili e 

fiscali inerenti la propria azienda. 

(*) Però, attenzione: secondo i ns avvocati, se stiamo alla 

discutibilissima / opinabilissima / contestabilissima distin-

zione, creata dal nulla dal Consiglio di Stato [in una sen-

tenza (peraltro rimasta finora, fortunatamente, isolata) del 

2023], ma basata sul nulla, la figura del farmacista impren-

ditore e quella del farmacista professionista sarebbero per 

il CdS due status, diversi ma inconciliabili, del farmacista 

che partecipi a più società titolari di una o più farmacie, e 

quindi l’una non potrebbe essere l’evoluzione dell’altra... 

(roberto santori) 

2025/04/03 - Quesiti-risposte in sintesi del 03.04.2025 

- La gestione aziendale del TFR  

- La riduzione contributiva Enpaf non si applica al 

socio di una società titolare di farmacia   

- La distinta contabile riepilogativa 

 

*** 

LA GESTIONE AZIENDALE DEL TFR  

Il TFR conviene accantonarlo in un fondo (in caso di ri-

sposta affermativa, potreste consigliarci quale?) e pro-

vare, quantomeno, ad abbattere gli interessi oppure la-

sciarlo sul conto corrente per avere la liquidità imme-

diata? Inoltre, come funziona con le richieste di anticipo 

da parte dei dipendenti? Devono sempre essere soddi-

sfatte? 

 

Il trattamento di fine rapporto lavoro – lo sapete bene - 

comprende le quote maturate anno per anno [unitamente 

all’eventuale rateo dell’ultimo anno se il rapporto si è  

 

interrotto prima del 31 dicembre] e da corrispondere ai di-

pendenti alla cessazione del rapporto. 

È prevista l’erogazione di acconti quando i dipendenti ab-

biano maturato almeno otto anni di anzianità di servizio e 

nella misura del 70% per motivi di studio, malattia o ac-

quisto di abitazione per sé o per i propri figli, ferma natu-

ralmente la facoltà per il datore di lavoro, ove sia d’ac-

cordo anche il dipendente, di corrispondergli un acconto 

di importo superiore. 

L’anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel 

corso del rapporto di lavoro. 

Il datore di lavoro deve soddisfare annualmente le richieste 

solo per il 10% dei lavoratori che hanno diritto e comun-

que non oltre il 4% del totale dei dipendenti. Oltre questi 

limiti annuali, il datore di lavoro può rifiutarsi. 

Sono esonerate dall’obbligo di concedere acconti su TFR 

le imprese con meno di 25 dipendenti [così Cass. n. 

2749/92] e quelle che risultino in stato di crisi, fallimento 

o liquidazione. 

Per la verità al datore di lavoro può anche convenire la li-

quidazione degli anticipi perché in tal modo viene inter-

rotto l’iter di rivalutazione annuale del TFR già maturato, 

che per alcuni anni è stata anche particolarmente onerosa. 

Nel caso in cui il dipendente scegliesse di versare al fondo 

pensione, il datore di lavoro dovrà corrispondere le quote 

direttamente al fondo che curerà l’amministrazione di 

quanto maturato per offrire al lavoratore non più la classica 

liquidazione, ma un trattamento pensionistico aggiuntivo 

a quello dell’Inps. 

Quanto alla gestione aziendale del TFR, non esiste alcun 

obbligo di legge circa l’accantonamento “fisico” delle 

somme, neppure in parte, anche se può essere – specie per 

qualche datore di lavoro poco accorto – una buona regola 

sottoscrivere un piano di accumulo o un fondo assicurativo 

per un importo corrispondente almeno al 50% del debito 

maturato nei confronti dei dipendenti. 

(luisa santilli) 

LA DISTINTA CONTABILE RIEPILOGATIVA 

Da socio di una farmacia gestita in forma di srl vorrei 

sapere chi deve-dovrebbe firmare le distinte contabili 

La Distinta Contabile Riepilogativa mensile deve essere 

firmata dal rappresentante legale della società. 

Nel Suo caso, trattandosi di srl, bisogna verificare il tipo 

di governance che è stato scelto nell’atto costitutivo: am-

ministratore unico, due o più co-amministratori [nel qual 

caso ognuno di loro è abilitato alla firma], oppure consi-

glio di amministrazione [e qui è il presidente che general-

mente deve firmare]. 

(roberto santori) 

LA RIDUZIONE CONTRIBUTIVA ENPAF NON SI APPLICA AL 

SOCIO DI UNA SOCIETÀ TITOLARE DI FARMACIA 

Un farmacista, socio e dipendente di una srl, ha diritto 

alla riduzione del 50% dei contributi Enpaf oppure deve 

corrisponderli per intero? 

 

La risposta è facile dato che non può essere minimamente 

messo in dubbio che – in questo caso specifico – la contri-

buzione debba essere corrisposta all’Enpaf, da quel 
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farmacista “socio e dipendente di una srl” [che parrebbe 

essere proprio Lei…], per intero e non nell’ammontare ri-

dotto previsto per il farmacista che operi come collabora-

tore dipendente all’interno della farmacia. 

Su quest’ultima condizione, infatti, prevale lo status di so-

cio in una società titolare di farmacia, che, proprio perché 

tale, è tenuto a versare il contributo ordinario, senza che 

possa giovargli nessuno dei casi – previsti dal Regola-

mento dell’Ente – che permettono [è una facoltà per l’in-

teressato, e non un obbligo] il versamento in misura ri-

dotta. 

Se Lei fosse quindi solo un dipendente potrebbe versare il 

15% all’Enpaf, ma il Suo status di socio glielo impedisce. 

(aldo montini) 

2025/03/04 - Farmacia conferita in società: diversità 

tra i debiti aziendali di natura tributaria e quelli di al-

tra natura 

Insieme a un amico non farmacista ho rilevato una farma-

cia acquistando tutte le quote della società costituita con 

il conferimento dell’azienda. 

Nei due anni successivi sono però emersi debiti aziendali 

di cui non avevamo avuto nessuna conoscenza e tra questi 

ci sono anche importi rilevantissimi dovuti dal precedente 

titolare per evasioni fiscali, oltre a pendenze con il perso-

nale e altri debiti diversi. 

La nostra responsabilità per le imposte arretrate è limi-

tata, come ci è stato riferito? 

 

È una questione che è difficile comprendere perché, da 

quel che leggiamo, sembrerebbe che l’operazione sia stata 

da voi effettuata quasi… chiudendo gli occhi, senza per-

tanto la benché minima tutela o cautela e c’è almeno da 

augurarsi - guardando naturalmente ai vs. interessi perso-

nali - che il valore aziendale sia abbastanza contenuto e in 

ogni caso [anche se in termini molto sintetici dato che il 

tema, peraltro già affrontato in questa Rubrica, richiede-

rebbe ben altro spazio] ne vedremo subito il perché. 

Intanto, ricordiamo una volta di più che il conferimento di 

azienda in una società, di persone o di capitali, configura 

sul piano civilistico una cessione, e quindi la posizione di 

una società conferitaria di un’azienda è in principio la 

stessa – sotto parecchi dei profili che ci interessano in que-

sta circostanza – di un qualunque soggetto se ne renda ces-

sionario ricorrendo a un qualsiasi altro negozio traslativo 

diverso dal conferimento. 

Perciò, come ogni cessionario di azienda, anche una so-

cietà cui l’azienda sia stata conferita risponde dei debiti 

tributari nel limite del valore dell’azienda stessa [o del 

ramo d’azienda], limite che invece non è sancito espressa-

mente, né è altrimenti configurabile, per le altre obbliga-

zioni aziendali del conferente/cedente di altra natura. 

E però, in materia fiscale, la responsabilità [che anche qui, 

ricordiamo, è solidale con il soggetto conferente/cedente 

l’azienda, ma è anche sussidiaria perché il beneficium ex-

cussionis – di cui tutti ormai dovreste conoscere il ruolo - 

è riconosciuto al cessionario/conferitario anche per i debiti 

tributari] non è circoscritta ai debiti emergenti “dai libri 

contabili obbligatori”, quel che invece – lo sappiamo - 

pretende l’art. 2560 cod.civ. per le altre obbligazioni, ma 

si estende anche ai debiti “risultanti dagli atti degli uffici 

tributari”. 

La ratio di questa diversità della disciplina delle obbliga-

zioni tributarie rispetto agli altri debiti aziendali sta soprat-

tutto nell’esigenza di protezione dell’Erario da condotte 

del contribuente - in questo caso del conferente/cedente 

l’azienda - potenzialmente elusive e del resto è ancora più 

ampia quanto potenzialmente più incisiva la protezione dei 

diritti di natura retributiva dei lavoratori che vengono in-

fatti tutelati dal codice civile, nei confronti (anche) del ces-

sionario o del soggetto conferitario dell’azienda, indipen-

dentemente da qualunque loro emersione dalle scritture 

contabili aziendali. 

Queste brevi notazioni, comunque, si possono trarre age-

volmente – almeno nella loro gran parte – anche semplice-

mente scorrendo il testo di una norma fondamentale di 

questo specifico tema, che è l’art. 14 del d.lgs. 472 del 

1997, la cui disciplina, ai sensi del comma 5 ter dello 

stesso articolo, è d’altronde espressamente applicabile a 

“tutte le ipotesi di trasferimento di azienda, ivi compreso 

il conferimento”. 

Vale la pena allora, per concludere, riportare integralmente 

perlomeno i primi tre commi del citato art. 14 [in vigore 

dal 1° aprile 1998]. 

1. Il cessionario e' responsabile in solido, fatto salvo il be-

neficio della preventiva escussione del cedente ed entro i 

limiti del valore dell'azienda o del ramo d'azienda, per il 

pagamento dell'imposta e delle sanzioni riferibili alle vio-

lazioni commesse nell'anno in cui e' avvenuta la cessione 

e nei due precedenti, nonche' per quelle gia' irrogate e 

contestate nel medesimo periodo anche se riferite a viola-

zioni commesse in epoca anteriore.  

2. L'obbligazione del cessionario e' limitata al debito ri-

sultante, alla data del trasferimento, dagli atti degli uffici 

dell'amministrazione finanziaria e degli enti preposti 

all'accertamento dei tributi di loro competenza.  

3. Gli uffici e gli enti indicati nel comma 2 sono tenuti a 

rilasciare, su richiesta dell'interessato, un certificato 

sull'esistenza di contestazioni in corso e di quelle gia' de-

finite per le quali i debiti non sono stati soddisfatti. Il cer-

tificato, se negativo, ha pieno effetto liberatorio del ces-

sionario, del pari liberato ove il certificato non sia rila-

sciato entro quaranta giorni dalla richiesta.  

4. Omissis 

5. Omissis 

Come vedete, i primi due commi enunciano nella sostanza 

i principi cui si è fatto cenno nel corso di questa breve di-

samina, mentre il terzo comma – su cui non abbiamo rite-

nuto necessario soffermarci per ragioni di spazio ma anche 

per la sua buona facilità di lettura – esprime una linea 

guida che deve attentamente osservare chi voglia rendersi 

acquirente di aziende o anche semplicemente di quote so-

ciali. 

(stefano lucidi) 

2025/04/04 - Il figlio che collabora in un’altra farmacia  

Sono un titolare individuale di farmacia. Mio figlio 

qualche anno fa si è laureato in farmacia, ma, poiché i 

rapporti tra noi sono sempre stati abbastanza turbolenti, 

si è finora rifiutato di lavorare con me e ha iniziato a 
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collaborare con un mio collega in una farmacia che sta 

comunque in una frazione lontana dal centro urbano. 

Ma negli ultimi tempi le cose stanno finalmente 

migliorando e stiamo valutando l’ipotesi di costituire una 

società, probabilmente una sas, in cui mio figlio 

rivestirebbe il ruolo di accomandante perché gli farebbe 

piacere continuare a collaborare nell’altra farmacia visto 

che nel tempo si è trovato molto bene.  

Ma anche in base alle vs news credo che questo non ci sia 

consentito. Ma allora mi domando perché in questo caso 

non sarebbe applicabile la sentenza della Corte 

Costituzionale che aveva reso possibile la partecipazione 

in una società, sia pure soltanto come socio di capitale, di 

un dipendente privato o pubblico. 

 

Temiamo che la vs idea non sia realizzabile, neppure nei 

termini “minimali” che avete progettato, con la partecipa-

zione, cioè, di Suo figlio alla sas come semplice socio ac-

comandante. 

Abbiamo infatti già avuto modo di chiarire in numerose 

news, e fino alla noia, che le condizioni di incompatibilità 

previste nell’art. 8, comma 1, lett. b) della l. 362/1991, non 

sono derogabili neppure nelle vicende ipotizzate dalla 

Corte in quella famosa sentenza del 2020, perché quest’ul-

tima si riferiva soltanto all’incompatibilità con “qualsiasi 

rapporto di lavoro pubblico e privato”. 

Certo, e anche questo lo abbiamo già rimarcato, non si può 

escludere che la Consulta possa – prima o poi - estendere 

gli assunti di allora anche all’incompatibilità “con la 

posizione di titolare, gestore provvisorio, direttore o 

collaboratore di altra farmacia”, che tuttavia, al mo-

mento, sembrano condizioni di incompatibilità assoluta.  

Ci pare, insomma, che – visto il quadro normativo e giuri-

sprudenziale del momento – il Vs progetto debba essere 

rinviato a meno che, è chiaro, Suo figlio non ritenga di in-

terrompere la collaborazione presso l’“altra farmacia”. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/04/07 - Il figlio maggiorenne che non studia e non 

lavora: i genitori devono mantenerlo? 

Mio figlio, dopo aver abbandonato senza motivo la facoltà 

di farmacia, ha deciso di non fare più nulla: ha 24 anni, 

non studia, non lavora e vive ancora con noi. Devo 

davvero continuare a mantenerlo? 

 

Gli art. 433 e segg. del cod.civ. disciplinano il diritto agli 

alimenti, quale forma di assistenza obbligatoria dovuta [in 

misura diversa] da determinati soggetti appartenenti alla 

famiglia del “bisognoso”.  

Ma, attenzione: la prestazione alimentare presuppone che 

il soggetto che ne fa richiesta si trovi in stato di bisogno e 

non sia in grado, incolpevolmente, di provvedere da sé al 

proprio mantenimento, e solo in presenza contemporanea 

di tali presupposti può configurarsi un diritto agli alimenti, 

sempreché – sul fronte opposto – chi vi è tenuto sia 

effettivamente in condizione economica tale da poterlo 

sostenere. 

La misura dell’obbligazione segue un criterio di 

proporzionalità tra quel che è necessario per soddisfare i  

bisogni primari [vitto, alloggio, vestiario e cure mediche] 

del richiedente, e le possibilità del soggetto obbligato. 

Vale poi la pena ricordare che – come stabilisce l’art. 443 

cod.civ. – chi è tenuto a prestare gli alimenti può farlo in 

natura [accogliendo ad esempio il beneficiario in casa 

propria] oppure mediante un assegno periodico, ferma 

restando la facoltà del giudice di imporre l’una o l’altra 

modalità. 

Ora, tornando al caso prospettato nel quesito, se il figlio 

vive già con i genitori, questi ultimi verosimilmente gli 

stanno in realtà già fornendo vitto e alloggio, e cioè una 

forma piena di assistenza alimentare e quindi dovrebbero 

eventualmente aggiungervi solo quanto necessario per 

vestiario e spese sanitarie. 

Inoltre, laddove il soggetto da mantenere sia un figlio – e 

non genericamente un familiare in stato di bisogno – 

occorre fare riferimento non soltanto alle regole previste 

in materia di alimenti, ma anche e soprattutto a quelle che 

disciplinano il rapporto tra genitori e figli. 

In particolare, il nostro ordinamento – con gli artt. 143, 

316-bis e 337-septies cod. civ. – riconosce ai figli “ancora 

in formazione” [vale a dire non ancora economicamente 

autosufficienti] un diritto al mantenimento ben più ampio 

rispetto a quello alimentare.  

In questa evenienza, infatti, il diritto non è subordinato 

allo stato di bisogno, ma al semplice fatto che il figlio non 

sia ancora in grado di mantenersi autonomamente, purché 

questo – come accennato all’inizio - non dipenda in realtà 

[prevalentemente] da inerzia colpevole e/o atteggiamenti 

volutamente ostruzionistici nei confronti dell’inserimento 

lavorativo o della prosecuzione del percorso formativo. 

È in questa direzione che si muove anche la recente 

ordinanza della Cassazione n. 3329/2025, che 

approfondisce e consolida l’orientamento secondo cui il 

mantenimento del figlio maggiorenne non può essere 

preteso a oltranza, ma solo quando egli si adoperi 

concretamente per raggiungere una propria autonomia 

economica. 

In conclusione, dunque, ed è qui la ns. risposta al quesito, 

se il figlio è semplicemente “nullafacente” [e cioè – come 

abbiamo letto - non studia, non lavora e neppure si 

industria minimamente a farlo o semplicemente a tentare 

di farlo…], i genitori, pur convivendo con il loro eroe, non 

sono tenuti ad alcuna ulteriore prestazione né alimentare 

né di mantenimento. 

Ma naturalmente queste sono tutte considerazioni non 

facilissime ad essere osservate, perlomeno dai genitori… 

(aldo montini) 

2025/04/07 - La detraibilità delle spese funebri 

Poco tempo fa è venuto a mancare mio padre. Io e mio 

fratello abbiamo organizzando il funerale e sostenuto le 

spese. Vorremmo sapere se queste spese possono essere 

recuperate e soprattutto in che misura. 

 

La detrazione Irpef del 19%, prevista dall’art. 15 comma 

1 del Tuir, è riconosciuta – alla lettera d) del citato articolo 

– anche per le spese funebri [a favore, naturalmente, di chi 

le ha sostenute], ma per un importo non superiore a com-

plessivi Euro 1.550. 

Per il caso in cui la fattura fosse intestata a un soggetto 
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diverso da chi ha sostenuto realmente la spesa, la circolare 

n. 24/2022 ha precisato che per poter beneficiare della de-

trazione “è necessario che nel documento originale di 

spesa sia riportata una dichiarazione di ripartizione della 

stessa sottoscritta anche dall’intestatario del documento”. 

Concludiamo rammentando che la detrazione potrà essere 

riconosciuta solo sulle spese il cui pagamento sia stato ef-

fettuato con metodi tracciabili e quindi le spese eventual-

mente sostenute a mezzo contante non potranno essere 

conteggiate. 

(cesare pizza) 

2025/04/09 - Firma degli assegni societari: quando il 

timbro della società può evitare rischi personali 

Quando firmiamo un assegno bancario tratto sul conto 

corrente intestato alla società [titolare della farmacia], 

senza dichiarare espressamente di agire in nome e per 

conto di quest’ultima, diventiamo obbligati personalmente 

verso il beneficiario, soprattutto – è chiaro – quando 

mancano i fondi sul conto.  

Questo è il principio ribadito dalla recente sentenza della 

Cassazione n. 8426 del 2025, che ha sottolineato come il 

beneficiario dell'assegno possa procedere esecutivamente 

contro il firmatario dell'assegno, salvo che questi abbia 

espressamente indicato nel titolo di operare 

esclusivamente come rappresentante della società 

correntista.  

È bene anche ricordare che, in sede di opposizione al 

[conseguente, eventuale] precetto, il giudice non può 

indagare su ipotetiche deleghe o sul rapporto interno tra il 

firmatario e la società: egli deve, infatti, limitarsi soltanto 

alle indicazioni letterali riportate sull'assegno stesso.  

In soldoni, quindi, non sarà possibile per il firmatario 

difendersi sostenendo di aver agito sulla base di una delega 

interna o nell’interesse della società ove questo non risulti 

inequivocabilmente dal documento firmato. 

Questa pronuncia deve indurre i titolari o soci di attività 

gestite in forma societaria – e quindi anche i farmacisti che 

partecipino a una società titolare di farmacia con ruoli 

apicali o comunque di rappresentanza - a una particolare 

attenzione: occorre sempre indicare con chiarezza, già sul 

titolo, la veste in cui si opera per evitare conseguenze 

personali che, come già detto, prescindono totalmente da 

eventuali accordi interni con la società stessa. 

È opportuno ricordare anche, infine, che per evitare rischi 

del genere può essere sufficiente apporre chiaramente 

sull'assegno il timbro della società, accompagnato però 

dalla firma del rappresentante legale che specifichi tale sua 

qualifica. 

(matteo lucidi) 

2025/04/09 - Polizza catastrofale obbligatoria anche 

per il locale condotto in locazione dalla farmacia 

Sono titolare di una farmacia che esercita in un locale 

condotto in locazione, quindi non di mia proprietà. Ho 

letto le vostre Sediva News sull’obbligo della polizza 

contro i rischi catastrofali, ma non mi è del tutto chiaro se 

anche il locale – in quanto preso in affitto – debba essere 

incluso nella copertura assicurativa. Potete chiarirmi se, 

in qualità di conduttore, sono comunque tenuto ad 

assicurarne la porzione utilizzata per l’attività? 

 

La farmacia che esercita in locali condotti in locazione non 

è esonerata dall’obbligo – oggi sancito dall’art. 1, comma 

101 ss., della L. 213/2023 – di stipulare [per tali immobili, 

naturalmente] una copertura assicurativa contro i danni da 

eventi catastrofali.  

Lo ha precisato il MIMIT nelle prime FAQ pubblicate a 

valle del DL 39/2025, chiarendo che l’impiego dei beni 

rileva a prescindere dal titolo di disponibilità. 

Il rinvio all’art. 2424 c.c., infatti, serve solo a individuare 

le categorie di beni rilevanti – fabbricati, impianti e 

macchinari – senza che la norma possa intendersi limitata 

ai beni di proprietà.  

Ne discende che la farmacia - che svolga l’attività in unità 

immobiliari condotte in locazione - è tenuta ad assicurare 

anch’esse a meno che, s’intende, non siano già assistite da 

analoghe polizze [anche se stipulate dal locatore].  

L’obbligo, è il caso di ribadirlo, riguarda tutte le imprese 

iscritte alla CCIAA, comprese dunque le farmacie 

[indipendentemente che si tratti di titolarità individuali o 

sociali], e con l’esclusione delle sole imprese agricole di 

cui all’art. 2135 c.c.  

Ricordiamo che per le micro e piccole imprese il termine 

ultimo per adempiere è il 31 dicembre 2025, mentre resta 

fermo al 1° ottobre per le medie.  

Se l’immobile è utilizzato parzialmente per uso abitativo, 

l’obbligo di copertura riguarda esclusivamente la porzione 

adibita all’attività d’impresa.  

Nessuna deroga o esenzione, quindi, per la farmacia che 

esercita in locali non propri perché quel che conta, 

ripetiamo, è l’effettiva utilizzazione del bene nello 

svolgimento dell’attività imprenditoriale.  

(mario astrologo) 

2025/04/10 - L’assegno divorzile può [anche] 

compensare il coniuge che ha sacrificato la carriera 

Sono una farmacista iscritta all’albo ma durante il 

matrimonio ho rinunciato a varie opportunità 

professionali per dedicarmi particolarmente alla famiglia 

e al benessere dei miei figli. Ora che sono in fase di 

divorzio, quali sono i criteri utilizzati dal giudice per 

decidere sull’assegno divorzile in una situazione come la 

mia?  

 

Prescindendo da vicende molto particolari che possiamo 

spesso aver attinto dai giornali [soprattutto con riguardo 

all’entità – talora gigantesca – dell’assegno riconosciuto 

dal giudice], non c’è dubbio che la giurisprudenza sia ge-

neralmente orientata a considerare l'assegno divorzile 

come uno strumento volto a risarcire il coniuge più debole 

che, come sembrerebbe proprio il Suo caso, ha rinunciato 

a concrete opportunità professionali e reddituali [anche] 

per dedicarsi alle esigenze familiari. 

Naturalmente, è onere del coniuge che richiede l’assegno 

dimostrare l’effettiva perdita di chance per aver rinunciato 

alla propria carriera lavorativa per occuparsi esclusiva-

mente della famiglia. 

Tuttavia, tale situazione – sufficiente, ribadiamo, al rico-

noscimento del diritto all’assegno divorzile – non è il solo  

parametro su cui il giudice si baserà per la determinazione 
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dell’importo a Suo favore. 

Infatti, la definizione del quantum dipenderà da una serie 

di fattori pur se tra questi – è chiaro – rientrerà verosimil-

mente anche la valutazione [come abbiamo già avuto oc-

casione di rimarcare] della più o meno concreta possibilità 

per Lei di rientrare nel mercato lavorativo, quel che fran-

camente nel Suo caso non ci sembra di poter escludere del 

tutto. 

E però, si tratta di fattori comunque rimessi alla discrezio-

nalità del giudice. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/04/10 – L’iva agevolata nel settore edile […quale 

l’effettivo ambito di applicazione?] 

Seguo la vs. Rubrica con grande attenzione e stima per il 

vs. lavoro. Vorrei sottoporvi questo quesito per me molto 

importante: sono in procinto di effettuare una 

ristrutturazione edile nell’appartamento in cui vivo, ma 

sempre più spesso sento parlare di “Iva agevolata” e 

vorrei sapere che cosa bisogna intendere di preciso con 

questa frase. 

 

Preliminarmente è necessaria qualche notazione di carat-

tere generale, perché proprio nella materia alla quale il 

quesito va ricondotto si sente per la verità troppo spesso 

parlare non del tutto impropriamente di “ristrutturazioni 

edilizie”. 

È bene allora ricordare che gli interventi di manutenzione 

[regolati dal Dpr n. 380/2001, art.3 comma 1] possono es-

sere quelli “leggeri” di cui alle lettere a) e b) dell’articolo 

[manutenzioni ordinarie e straordinarie] o quelli “pe-

santi” di cui alle lettere c), d) (restauri e risanamenti e ri-

strutturazioni). 

Gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria 

eseguite [teniamolo sempre presente] su edifici a destina-

zione abitativa godono per l’appunto di un’aliquota iva 

agevolata del 10%, come anche la fornitura di beni di “va-

lore significativo” di cui al DM 29.12.99, ma limitata-

mente – per questi beni - al valore della prestazione rela-

tiva alla loro posa in opera. 

Tale agevolazione si applica ai contratti di appalto nonché 

alla fornitura di beni finiti con posa in opera accessoria 

[fermo il limite appena indicato dei citati “beni significa-

tivi”], a condizione che i beni – gli uni e gli altri - vengano 

forniti dallo stesso soggetto che esegue la prestazione di 

posa in opera, ma sempreché l’intervento sia ricompreso 

tra quelli, appunto, di manutenzione ordinaria o straordi-

naria [dato che, come vedremo tra poco, le altre tipologie 

di interventi e le relative cessioni di beni fruiscono dell’iva 

agevolata del 10% senza alcun limite in conformità, 

quindi, alla Tabella A, parte III, allegata al Dpr 633/72]. 

E proprio ai sensi della stessa Tabella [parte III, n.127-

quaterdecies] l’aliquota iva agevolata del 10% spetta 

anche agli interventi di ristrutturazione edilizia di cui al 

citato art. 3, c.1, lett. d) del Dpr 380/2001 effettuati su 

qualunque tipologia di immobile, ivi inclusi quindi anche 

i fabbricati a destinazione commerciale. 

Inoltre, sempre con riguardo alla citata Tabella [parte III, 

n.127-terdecies] l’aliquota iva agevolata del 10% spetta 

anche per le cessioni di beni forniti per la realizzazione di 

interventi di ristrutturazione edilizia. 

E però, attenzione, sono agevolabili soltanto i cd “beni fi-

niti”, cioè i beni “dotati di una propria individualità e au-

tonomia funzionale” (come ad esempio porte, finestre, sa-

nitari, caldaie, termosifoni, scaldabagni, impianti di clima-

tizzazione, ecc.), subordinatamente tuttavia al rilascio di 

una dichiarazione da parte dell’acquirente circa l’utilizza-

zione dei beni stessi e purchè si trovino nella fase finale di 

commercializzazione [escludendo quindi i rapporti tra im-

prese di ristrutturazione]. 

A solo titolo esemplificativo, Lei potrà dunque acquistare 

le porte e/o le finestre direttamente dal fornitore, che ap-

plicherà l’iva – come detto - nella misura agevolata del 

10%, e potrà farle montare dalla Sua impresa di fiducia e 

anch’essa fatturerà il servizio di posa in opera con ali-

quota Iva del 10%. 

Lo stesso discorso varrebbe peraltro anche nel caso in cui 

la Sua impresa di fiducia andasse ad acquistare le porte o 

le finestre direttamente dal fornitore per poi procedere di-

rettamente al loro montaggio. 

Ci rendiamo conto, per concludere, che anche questi – 

come del resto abbiamo sottolineato anche per altri argo-

menti affrontati - non sono temi di immediata e agevole 

comprensione, e anche per questo crediamo sia per lo più 

preferibile, in vicende del genere, rivolgersi a professioni-

sti del settore, che d’altronde per l’attività che svolgono si 

occupano generalmente, e addirittura in profondità, anche 

di aspetti riguardanti le agevolazioni in tema di Iva, che in 

ogni caso crediamo sia un tema qui svolte con sufficiente 

attendibilità. 

(mario astrologo) 

2025/04/11 – L’accordo di riservatezza nella prassi 

precontrattuale… 

Ho ricevuto una dichiarazione d’interesse da parte di un 

privato per l’acquisto della mia farmacia, ma prima di 

fornirgli documentazione di tipo economico, fiscale e 

gestionale vorrei tutelarmi contro un’eventuale diffusione 

non autorizzata di queste informazioni. Come posso fare 

in pratica per evitare che i dati che dovrei consegnare al 

potenziale acquirente, o a un suo incaricato, diventino di 

dominio pubblico o vengano comunque utilizzati in modo 

improprio? 

 

A differenza delle ormai famose lettere d’intenti [LOI] – 

di cui abbiamo parlato più volte e che fotografano l’intesa 

di massima tra le parti su alcuni [o tutti gli] elementi della 

futura operazione – l’accordo di riservatezza [NDA Non 

Disclosure Agreement] ha una funzione esclusivamente 

protettiva e mira a garantire, già nella fase iniziale delle 

trattative, la riservatezza di tutte le informazioni che una 

parte intenda condividere con l’altra, anche se, per la 

verità, Lei sembra sospettare un fenomeno purtroppo 

crescente, che è proprio quello della eccessiva leggerezza 

con cui una LOI, come peraltro anche un accordo di 

riservatezza, vengono resi noti e spesso addirittura nei loro 

dettagli più delicati. 

Nelle trattative riguardanti la cessione o l’acquisto di una 

farmacia, ma anche in operazioni di conferimento, fusione 

o accesso a servizi consulenziali mirati, [Due Diligence, 
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richieste di business plan, consulenze finanziarie ecc.], 

infatti, l’accordo di riservatezza (NDA) rappresenta uno 

strumento contrattuale essenziale per la protezione del 

patrimonio informativo dell’impresa.  

Nell’ambito dell’attività che inerisce alla gestione di una o 

più farmacie, infatti, vengono spesso condivisi dati 

contabili delle vendite, margini di contribuzione, 

condizioni di fornitura e altri dati sensibili non di rado 

idonei a incidere sulla competitività dell’esercizio, la cui 

divulgazione non autorizzata può - conseguentemente - 

tradursi in un pregiudizio economico magari anche 

rilevante.  

L’NDA consente proprio di definire, in termini chiari e 

puntuali, l’oggetto dell’obbligo di riservatezza, lo scopo 

specifico della comunicazione, l’ambito soggettivo e 

temporale dell’impegno assunto, ma anche – elemento 

tutt’altro che accessorio – una penale contrattuale 

proporzionata, che permette di attivare senza indugio 

[almeno in astratto] gli strumenti sanzionatori pattizi 

previsti in ipotesi di inadempimento e prescindendo da 

qualsiasi prova del danno effettivamente subito.  

L’efficacia di uno strumento del genere è tuttavia 

subordinata alla sua adeguata personalizzazione: l’utilizzo 

di modelli standardizzati, spesso generici o ambigui, 

espone il titolare delle informazioni, infatti, a margini di 

incertezza difficilmente colmabili in sede contenziosa.  

È quindi necessario che la redazione del documento venga 

calibrata sulle specificità del caso concreto, includendo – 

ove occorra – clausole che estendano l’obbligo di 

segretezza anche a dipendenti e collaboratori della 

controparte e che ne proroghino l’efficacia oltre la 

cessazione del rapporto. 

L’NDA non è dunque un atto meramente formale, ma un 

meccanismo di tutela contrattuale indispensabile per 

garantire appunto la riservatezza delle informazioni 

trasmesse nella fase precontrattuale. 

(gustavo bacigalupo)  

2025/04/11 - Chi deve liquidare agli eredi la quota del 

socio deceduto? 

Vorremmo sapere chi deve occuparsi, in caso di morte di 

un socio, di liquidare la sua quota agli eredi: si tratta cioè 

dei soci superstiti oppure è la farmacia, cioè la società, 

con il proprio patrimonio? A questo proposito 

aggiungiamo che (con atto del notaio) esso è stato ridotto 

della corrispondente quota del socio deceduto in 

occasione della dichiarazione di non continuazione. 

 

A differenza dell’ipotesi di recesso e quella di esclusione, 

in caso di morte del socio “gli altri (soci) devono liquidare 

la quota agli eredi, a meno che preferiscano sciogliere la 

società, ovvero continuarla con gli eredi stessi e questi vi 

acconsentano” (art. 2284 cod.civ.). 

Sono pertanto i soci superstiti a dover provvedere in prin-

cipio alla liquidazione, osservando dunque le disposizioni 

di cui all’art. 2289, ma fatta salva – come premette lo 

stesso art. 2284 – l’ipotesi che l’atto costitutivo/statuto 

contempli una disposizione contraria. 

Se quindi il vs contratto sociale non prevede la continua-

zione della società con gli eredi del socio premorto 

[oppure costoro rifiutano la continuazione], l’onere di li-

quidarli fa carico non alla società come tale, ma intera-

mente agli altri soci la cui quota di partecipazione si ele-

verà quindi corrispondentemente. 

Il capitale sociale, perciò, in dipendenza della liquidazione 

degli eredi del socio premorto, non si riduce [quella che 

invece parrebbe essere stata la soluzione prescelta dal no-

taio, e in ogni caso ci pare che le parti avrebbero dovuto 

essere messe al corrente delle soluzioni diverse offerte dal 

codice civile, quel che invece nel vs caso sembrerebbe non 

essere accaduto], e però allo stesso risultato - quello cioè 

della riduzione del capitale - può egualmente pervenirsi, 

ma per altre strade. 

Infine, come forse Le è stato riferito, la diversità delle due 

soluzioni - liquidazione a carico della società ovvero a ca-

rico dei soci superstiti - produce effetti tra loro molto di-

versi anche sul piano fiscale, dato che nel primo caso la 

società deduce l’onere della liquidazione [nell’importo 

corrispondente alla differenza tra quanto liquidato e il va-

lore nominale della quota di capitale], mentre nel secondo 

resta indeducibilmente a carico dei soci che l’hanno soste-

nuto. 

Non foss’altro che per tale ultima importante notazione, 

sembra pertanto opportuno che l’atto costitutivo/statuto 

della società – disciplinando l’ipotesi della premorienza di 

un socio – preveda espressamente [anche] che, ricorren-

done i detti presupposti, sia proprio la società a provvedere 

alla liquidazione del valore della quota. 

(stefano lucidi) 

2025/04/14 - La dichiarazione di conformità dei conte-

nitori utilizzati in farmacia  

Vorrei sapere quali sono in realtà le norme che devono 

rispettare i contenitori che utilizziamo in farmacia per le 

preparazioni. In particolare, serve una specifica 

dichiarazione di conformità alla legge? E a quale legge? 

I contenitori utilizzati in farmacia devono essere conformi 

alla Farmacopea Ufficiale italiana, alla Farmacopea eu-

ropea [che, come sapete, è il codice che in pratica coordina 

i testi delle più importati FU degli Stati UE e la cui ultima 

edizione è del 2023] ma anche alla Farmacopea di un 

qualsiasi altro Stato della UE. 

Quindi, non devono essere conformi a una legge come ri-

tiene il quesito, perché [quantomeno] la FU Italiana non 

contiene affatto norme di legge, perché è soltanto un com-

plesso di disposizioni regolamentari - anche se ovviamente 

molto importanti e spesso fondamentali – riguardanti par-

ticolarmente, ma non solo, le modalità di preparazione dei 

farmaci. 

E allora - sembra evidente - i contenitori che voi utilizzate 

in farmacia devono recare un marchio che ne certifichi la 

conformità alle norme delle Farmacopee di cui si è detto e 

che deve essere apposto direttamente sul singolo conteni-

tore oppure, in via alternativa, sull’imballaggio. 

Bisogna però distinguere, a questo proposito, tra le farma-

cie [che potrebbe essere anche la Sua…] che seguono le 

“NBP integrali” e quelle che invece sono sottoposte sol-

tanto alle norme di buona preparazione c.d. semplificate, 

ricordando tuttavia che la farmacia - come ha precisato in 
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un DM di 20 anni fa l’allora Ministero della Sanità 

– può scegliere liberamente se seguire proprio le pro-

cedure “semplificate” o, appunto, quelle “integrali” 

che poi sono le procedure accreditate dalla Federa-

zione degli Ordini. 

Beninteso, non c’è per la farmacia alcun margine di scelta 

quando si tratta di preparazioni sterili o preparati tossici, 

antitumorali e radiofarmaci, che devono infatti essere ma-

nipolati in apposite e dedicate cappe biologiche di sicu-

rezza: in questi casi, pertanto, l’adozione della procedura 

integrale diventa obbligatoria. 

Inoltre, è imprescindibile precisarlo, per le farmacie che 

applicano le NBP integrali la dichiarazione di conformità 

non è [espressamente] richiesta, perché – attenzione - il 

par. 9.1 della FUI XII si limita a disporre che “Il conteni-

tore primario deve essere scelto tra quelli previsti dalla 

farmacopea in vigore, debitamente certificato dal fabbri-

cante, idoneo alle caratteristiche della preparazione e in 

grado di garantire la qualità del preparato per tutto il suo 

periodo di validità”, precisando successivamente che  “Il 

contenitore primario potrà essere sigillato qualora esi-

genze tecniche lo rendano consigliabile (per es. blister, 

bustine termo-saldate, ecc.); deve poter essere utilizzato 

con facilità dal paziente, consentire agevolmente e razio-

nalmente il prelievo del medicinale, essere proporzionato 

al contenuto ed avere, se necessario, una chiusura a prova 

di bambino”, e concludendo infine che “Il contenitore pri-

mario deve essere pulito prima dell'utilizzazione secondo 

un programma che preveda anche il risciacquo con acqua 

deionizzata, l'asciugatura e, se richiesto, la disinfezione e 

l'eventuale sterilizzazione”. 

Ben diversamente, quanto alle farmacie che seguono le 

procedure semplificate, il richiamato D.M. 18.11.2003 di-

spone, all’art. 6, che “Il titolare della farmacia, ovvero il 

direttore responsabile, deve ottenere dal fornitore il certi-

ficato comprovante la conformità alla Farmacopea Uffi-

ciale dei contenitori primari utilizzati per le prepara-

zioni”.  

Allora, solo in questo secondo caso - di adozione cioè delle 

procedure semplificate - dovrà essere conservata in farma-

cia una dichiarazione una tantum, firmata dal titolare o dal 

direttore responsabile, attestante quindi la conformità dei 

contenitori in questione. 

Il mancato rispetto delle citate disposizioni – per conclu-

dere - comporta l’applicazione di una sanzione ammini-

strativa che [come riscontriamo frequentemente in questo 

settore] va da un minimo di euro 1.549,37 a un massimo 

di euro 9.296,22, ai sensi quindi del solito e generalissimo 

art. 358 R.D. 27 luglio 1934, n. 1265, come modificato dal 

d.lgs n. 196/99. 

(laura giordani – gustavo bacigalupo) 

2025/04/14 - Locale farmacia in affitto: vizi dell’immo-

bile e diritti della farmacia 

Ho preso da poco in affitto un locale da accorpare a quello 

della farmacia che conduco in locazione da vent’anni così 

da gestire in spazi molto maggiori anche i nuovi servizi, 

ma da qualche mese ho riscontrato gravi infiltrazioni 

d’acqua. 

Posso o devo chiedere una riduzione del canone oppure ci 

sono altri rimedi?  

 

La presenza di vizi nell’immobile locato incide sulla 

validità del rapporto contrattuale soltanto quando i difetti 

compromettono l’idoneità del bene all’uso pattuito, 

riducendone sensibilmente il godimento.  

Si tratta di anomalie strutturali e/o funzionali che non 

rientrano nella normale usura e che alterano il valore 

locativo del bene, come può essere il caso di uno stato di 

umidità persistente, di occlusioni fognarie, di difetti 

costruttivi e così via. 

L’art. 1578 c.c. consente al conduttore - qualora si tratti di 

vizi preesistenti alla consegna e non noti né facilmente 

individuabili/riconoscibili – di domandare una riduzione 

del canone ma anche, si badi bene, la risoluzione del 

contratto. 

E però, la mancata o non tempestiva eccezione del 

conduttore circa le criticità rilevate sul locale equivale ad 

accettazione tacita dello stato locativo, che a sua volta 

priva di per sé il conduttore di qualunque rimedio sul piano 

risarcitorio.  

Tuttavia, attenzione, continuare a godere – anche se 

parzialmente - del bene locato impedisce al conduttore di 

sospendere unilateralmente il pagamento del canone, e di 

conseguenza questa sarebbe una condotta destinata ad 

essere configurata e inquadrata come un autentico 

inadempimento del conduttore legittimando dunque 

perfino lo sfratto per morosità.  

Non potendo, allora, il conduttore - per quanto detto – 

proporre misure di carattere risarcitorio, né 

“autosospendere” il pagamento del canone, la sua tutela [si 

tratta del contraente pregiudicato, non dimentichiamolo] 

è quindi subordinata a un accertamento giudiziale che 

verifichi l’effettiva incidenza del vizio lamentato sulla 

concreta fruibilità dell’immobile.  

Infine, vale la pena aggiungere – sempre a questo riguardo 

– che la giurisprudenza tende, in vicende del genere, a 

estendere la responsabilità del locatore anche ai vizi 

occulti, ribadendo inoltre l’obbligo a suo carico di 

mantenere la cosa in buono stato locativo. 

(aldo montini) 

2025/04/15 - Installazione di telecamere finte in farma-

cia: qualche rischio può derivarne 

In una farmacia come la mia, con più collaboratori che si 

alternano tra banco, “retrobottega” e laboratorio, posso 

installare una telecamera finta solo per far capire al 

personale che c’è un controllo — anche se in realtà non 

c’è — e scoraggiare così eventuali comportamenti illeciti? 

 

Può sembrare una buona idea quella di installare teleca-

mere finte in farmacia per scoraggiare furti o altri illeciti: 

nessuna spesa di installazione, nessuna registrazione, nes-

suna pratica burocratica.  

Ma attenzione, perché il diritto non contempla scorciatoie.  

Secondo il Garante, che del resto su questo punto specifico 

è stato più volte chiaro quanto rigoroso, la legittimità 

dell’impianto passa attraverso i noti requisiti della liceità, 

della necessità  e  della  proporzionalità,  con  l’ulteriore  

imprescindibile obbligo di informare correttamente — e 
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in modo trasparente — lavoratori e utenti.  

Ma se la telecamera è finta, l’informazione è giocoforza 

falsa, e tanto [chissà?] può bastare.  

Né comunque cambia qualcosa se il dispositivo è vero ma 

disattivato: la finzione infatti permane, così come il rischio 

di sanzioni.  

Qualora dovesse verificarsi un reato, poi, l’assenza di ri-

prese reali potrebbe comportare ulteriori conseguenze per 

mancata collaborazione con le autorità.  

La scelta corretta, quindi, non è probabilmente quella di 

simulare una sicurezza inesistente, ma predisporre magari 

un vero impianto nel rispetto della normativa vigente, con-

sultando un professionista qualificato, predisponendo in-

formative precise e ottenendo, se necessario, l'accordo sin-

dacale o l'autorizzazione dell'Ispettorato del lavoro.  

In conclusione, il risparmio iniziale di telecamere finte ri-

schia di tradursi in sanzioni e perdita di credibilità: meglio 

forse investire, sin dall’insorgere dell’idea, in una solu-

zione legale e realmente efficace, che tuteli concretamente 

la farmacia e chi vi lavora. 

(stefano civitareale)  

2025/04/15 - La partecipazione a una società titolare di 

farmacia di una persona incapace 

Sono titolare di farmacia e ho intenzione di intraprendere 

il passaggio generazionale con i miei due figli costituendo 

con loro una società, ma non di capitali e però uno dei 

miei figli è mentalmente infermo: questo gli impedisce di 

diventare socio? 

 

Alle persone incapaci di agire è preclusa la possibilità di 

partecipare a una società come soci illimitatamente re-

sponsabili, come sono tutti i soci di una società in nome 

collettivo. 

Possono quindi partecipare [sempre restando nell’ambito 

delle società di persone] a una società in accomandita sem-

plice ma ovviamente nella qualità di soci accomandanti 

che – come certo è noto – sono dei “meri” soci di capitale 

non potendo “compiere atti di amministrazione, né trat-

tare o concludere affari in nome della società, se non in 

forza di procura speciale per singoli affari” [art. 2320 cod. 

civ.]. 

Pertanto, non dovrebbero sorgere problemi particolari nel 

caso in cui optaste per la costituzione di una sas in cui il 

figlio incapace assuma appunto la veste di socio accoman-

dante. 

Diverso sarebbe stato il caso di subentro in una società già 

esistente, perché in questa eventualità avrebbe potuto 

anch’egli detenere partecipazioni pur come socio illimita-

tamente responsabile e però in questa ipotesi – attenzione 

– solo a seguito di richiesta e conseguente autorizzazione 

del Tribunale competente [art. 2294 cod. civ.]. 

Abbiamo affrontato un tema così delicato forse con un ec-

cessivo desiderio di sintesi, come del resto impone sempre 

più una Rubrica come la nostra: ma d’altronde alcune sem-

plici notazioni possono anche essere sufficienti. 

(stefano lucidi) 

2025/04/16 - Notazioni sui contratti di rete tra farmacie 

Con riferimento a una vostra recente risposta, Sediva 

News del 4.4.2025, al quesito di un collega, assolutamente 

condivisibile, ci e vi chiediamo se invece, mediante un con-

tratto di rete tra società titolari di farmacie, previsto da 

alcune normative regionali, si può raggiungere uno scopo 

simile a quello del quesito del collega, tramite cioè il di-

stacco di personale o la collaborazione di farmacisti (an-

che soci ?) con particolari competenze (servizi, marketing, 

vaccinazioni etc..). 

 

Come probabilmente sarà noto, il contratto di rete non rap-

presenta altro che una forma di collaborazione tra imprese 

finalizzata - ai sensi dell’art. 3, comma 4-ter, del d.l. n. 

5/2009 – ad accrescere la loro capacità innovativa e la 

competitività sul mercato. 

La gestione di uno stesso locale esterno da parte di più far-

macie autonomamente organizzate in rete è del resto 

espressamente contemplata [ma non esaustivamente disci-

plinata…] in alcuni provvedimenti regionali, i quali preve-

dono tendenzialmente l’obbligo per le farmacie aderenti 

alla “rete” di inviare alla Asl o alle Asl di competenza un 

apposito documento recante la definizione delle responsa-

bilità da ascrivere peraltro solo a uno dei direttori respon-

sabili delle farmacie aderenti. 

Obiettivo [sperato…] del contratto è quindi quello di defi-

nire un’identità della rete tale da consentirne la riconosci-

bilità come tale e anche l’apprezzamento dei terzi in ge-

nere [dunque anche di fornitori, clienti, altre farmacie po-

tenzialmente aderenti, pubbliche amministrazioni, ecc.], di 

assicurare che le parti condividano le ragioni della colla-

borazione, di salvaguardare ovviamente anche l’autono-

mia decisionale e funzionale delle singole imprese ade-

renti, di prevenire eventuali comportamenti abusivi, e così 

via.. 

Proprio in questa ottica deve verosimilmente essere allora 

collocato il divieto di eludere [anche…] il complesso delle 

disposizioni – evidentemente, di natura restrittiva – di cui 

all’art. 8, comma 1, della l. n. 362/1991, e dunque anche 

della lett. b) che, come abbiamo più volte ribadito, e da 

ultimo proprio nella Sediva news da Lei citata, non sono 

derogabili neppure nelle vicende ipotizzate dalla Corte co-

stituzionale in quella famosa sentenza del 2020, perché 

quest’ultima si riferiva soltanto all’incompatibilità con 

“qualsiasi rapporto di lavoro pubblico e privato”. 

D’altra parte, la rete ben può operare senza soggettività 

giuridica, senza dar vita, cioè, a un nuovo “soggetto” di 

diritto, e perciò la disposizione sub b) del citato art. 8 - che, 

lo ribadiamo, avendo portata restrittiva deve essere inter-

pretata con precipuo riguardo al significato che si ricava 

dalla sua formulazione letterale - deve ritenersi piena-

mente applicabile anche al caso in cui più farmacie operino 

attraverso una rete. 

Il tema è comunque molto più ampio dell’ambito di queste 

scarne notazioni, e pertanto vi torneremo in prosieguo più 

volte. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/04/16 - Bonus nuove nascite, chiarimenti da parte 

dell’INPS 

Come anticipato in altre circostanze, la legge di Bilancio 

2025 – al fine naturalmente di incentivare la natalità - ha 

previsto un bonus una tantum di 1.000 euro per ogni figlio 

https://www.camera.it/parlam/leggi/09033l.htm
https://www.camera.it/parlam/leggi/09033l.htm
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nato o adottato dal 1° gennaio 2025, sempreché il nucleo 

familiare del genitore richiedente abbia un Isee non supe-

riore a 40.000 euro annui. 

Il 14 aprile scorso l’INPS - con la circolare n. 76 - ha illu-

strato la disciplina che regola il bonus fornendo le indica-

zioni per la presentazione della domanda. 

Per poter accedere al beneficio è richiesta la cittadinanza 

[del richiedente] in uno degli stati dell’UE o, in alternativa, 

è necessario essere in possesso del permesso di soggiorno 

UE [per “soggiornanti”, come li chiama l’Inps, di lungo 

periodo] o essere titolari di permesso unico di lavoro e au-

torizzati a svolgere attività lavorativa per un periodo supe-

riore a sei mesi. 

Inoltre, specifica ulteriormente la circolare, nel computo 

dell’Isee non vanno incluse le erogazioni relative all’As-

segno unico e universale. 

La domanda potrà essere presentata online tramite il servi-

zio dedicato [la data di pubblicazione del servizio online 

sarà comunicata dall’INPS con un successivo messaggio 

ufficiale] entro 60 giorni dalla data di nascita del figlio o 

dalla data di ingresso in famiglia (in caso evidentemente 

di adozione o affidamento). 

In alternativa, sarà possibile inoltrare la domanda attra-

verso i seguenti canali: l’app INPS Mobile, il Contact Cen-

ter Multicanale, gli istituti di patronato. 

(cesare pizza) 

2025/04/17 - L’assenza ingiustificata di un collabora-

tore 

Un nostro dipendente farmacista è assente dal lavoro da 

più di una settimana, ma non ho ricevuto da parte sua 

alcun certificato di malattia e né tantomeno 

giustificazioni; ho provato ripetutamente a contattarlo sia 

via telefono che via e-mail ma non ho ricevuto risposta. 

Come mi devo comportare?  

 

È un tema naturalmente già trattato altre volte ma – non 

c’è dubbio – è sempre attualissimo. 

Dunque, il CCNL per i dipendenti delle farmacie private 

stabilisce che un'assenza dal lavoro è considerata ingiusti-

ficata ove non sia giustificata e comprovata e/o non comu-

nicata tempestivamente, precisando inoltre che, se il lavo-

ratore non comunica l'assenza, dopo un giorno questa è 

considerata ingiustificata. 

Recentemente, comunque, una circolare del Ministero del 

Lavoro [n. 6/25] ha esaminato questa tipologia di “as-

senza” del lavoratore, chiarendo che “in caso di assenza 

ingiustificata del lavoratore prevista dal CCN applicato o 

comunque per un periodo superiore a 15 giorni, il datore 

di lavoro può inviare comunicazione alla sede territoriale 

dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro e [attenzione!] in-

tendere il rapporto risolto per dimissioni volontarie”. 

Parliamo di quelle che vengono definite Dimissioni per 

fatti concludenti [“per facta concludentia”], una novità in-

trodotta dal Collegato Lavoro [legge 203/2024]; si tratta 

quindi di una nuova tipologia di risoluzione del rapporto 

di lavoro subordinato. 

Per attivare la procedura il datore di lavoro deve inviare 

alla sede competente dell’Ispettorato la comunicazione  

dell’assenza ingiustificata del lavoratore protrattasi oltre i 

15 giorni di calendario. 

In pratica, per effetto di una presunzione di legge, il rap-

porto di lavoro viene a cessare per volontà del lavoratore 

e non è pertanto necessario attendere le sue dimissioni te-

lematiche salvo il caso in cui egli non “provi” la sua im-

possibilità di comunicare le ragioni dell’assenza.  

La comunicazione telematica deve essere trasmessa, de-

corsi i 15 giorni [ma evidentemente anche - a discrezione 

del datore di lavoro - successivamente a tale termine], via 

PEC sull’apposito modello dell’Ispettorato e dovranno es-

sere indicati i recapiti del lavoratore [e-mail, telefono]. 

La stessa comunicazione deve essere inviata anche al la-

voratore, per dare a quest’ultimo la possibilità di esercitare 

il diritto di difesa. 

L’Istituto Territoriale del Lavoro può effettuare - entro i 

30 giorni successivi alla comunicazione di risoluzione del 

rapporto di lavoro appunto per l’assenza ingiustificata – le 

verifiche ritenute opportune sia verso l’azienda che verso 

il lavoratore con la finalità indubitabilmente di appurare la 

natura e l’effettività dell’assenza di quest’ultimo. 

La comunicazione di cessazione del rapporto va trasmessa 

[mod. UNILAV] entro cinque giorni dalla data di comu-

nicazione all’Ispettorato e però il lavoratore ha sempre fa-

coltà di presentare le proprie dimissioni per giusta causa 

rendendo quindi nulla la procedura. 

Come accennato all’inizio, il rapporto non viene risolto nel 

caso in cui il lavoratore dimostri l’impossibilità da parte 

Sua - purché non dipendente da cause ascrivibili alla sua 

volontà – di comunicare i motivi relativi all’assenza, o an-

che quando li abbia comunicati ma non siano stati, per una 

qualunque ragione, “ricevuti” dal datore di lavoro. 

Questa nuova normativa – è chiaro - mira [anche] a con-

trastare finalmente [semmai si rivelerà sufficiente a tal 

fine…] i “licenziamenti concordati” o anche le assenze del 

lavoratore meramente finalizzate all’ottenimento della 

NASPI, un fenomeno cresciuto al di là di ogni ragionevo-

lezza e meritevole pertanto di essere contenuto con misure 

adeguate. 

Nel Suo caso specifico, infine, non essendoLe pervenuta 

nessuna comunicazione da parte del collaboratore assente 

da più di un giorno - anche se ovviamente da meno di 15 

gg. - potrà senz’altro, trascorso appunto il termine mas-

simo, attivare la procedura di cessazione del rapporto di 

lavoro, e in pratica le già ricordate Dimissioni c.d. per 

facta concludentia. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/04/17 - Il bonus mobili 2025 

Per aver diritto all’agevolazione per l’acquisto di mobili, è 

necessario che questo sia inserito nel contesto di un inter-

vento di recupero di patrimonio edilizio su singole unità 

immobiliari residenziali, e però i lavori di ristrutturazione 

devono essere iniziati nell’anno precedente a quello di ac-

quisto dei mobili. 

Quindi, il bonus è collegato inscindibilmente alla ristruttu-

razione dell’unità abitativa cui i mobili sono destinati, fatto 

salvo l’acquisto di caldaie a pallet e della porta blindata 

per i quali il bonus si può ottenere anche indipendente-

mente dalla ristrutturazione di casa. 

Bisogna  comunque  tener  conto  –  senza  dunque  mai 
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dimenticarlo - che la detrazione fiscale per la ristruttura-

zione dell’abitazione è al 50% fino al 31.12.2025 della 

spesa sostenuta, una percentuale che tuttavia scende al 

36% per gli anni 2026 e 2027. 

Per di più, dal 2028 la ristrutturazione “darà” un bonus pari 

al 30% e il tetto di spesa tornerà al vecchio limite di € 

48.000. 

Ma se si vuole fruire del bonus mobili 2025 – vale la pena 

rammentarlo ancora una volta - i lavori di ristrutturazione 

avrebbero dovuto essere iniziati nel 2024, perché, come 

sappiamo, vale soltanto la data di avvio dei lavori stessi. 

La detrazione si chiede, è bene ricordare anche questo, in-

dicando le spese sostenute appunto per mobili nelle dichia-

razioni dei redditi relative agli anni 2024 e 2025. 

Concludendo, il bonus mobili si risolve in sostanza nella 

detrazione del 50% della spesa, ma con il tetto-limite di € 

5.000,00 di detraibilità sia per il 2024 che per il 2025 e 

però – come ormai è previsto in ogni vicenda del genere – 

la spesa deve essere effettuata [al pari di quelle inerenti 

strettamente alla ristrutturazione dell’unità abitativa] con 

bonifico bancario ma anche [diversamente da quelle per la 

ristrutturazione] con qualsiasi altro mezzo tracciabile. 

Infine, per l’acquisto di elettrodomestici è necessaria – 

come sapete – la comunicazione all’ENEA [entro il ter-

mine di 30 giorni a partire dalla data di ultimazione dei 

lavori] attraverso il noto sito dell’Ente.  

(franco lucidi) 

2025/04/18 – L’assegno di mantenimento: i limiti delle 

intese patrimoniali 

Io e mia moglie stiamo per divorziare e per non trovare 

ostacoli da parte mia sulla questione dell’affidamento di 

nostro figlio mi ha proposto di firmare un accordo per 

esonerarmi del tutto dal pagamento dell’assegno di 

mantenimento. È fattibile un accordo come questo? 

 

La risposta ci pare non possa che essere negativa, perché 

un accordo del genere inciderebbe su diritti indisponibili, 

come certamente è quello – ricorrendone i presupposti - a 

un assegno di mantenimento.  

Qualsiasi intesa stragiudiziale [o “laterale” rispetto alla de-

cisione del giudice], che esoneri tout court un coniuge 

dall’obbligo di mantenimento dell’altro e/o del figlio, è 

quindi da considerarsi nulla*, per la sua contrarietà a 

norme imperative che, come tali, sono inderogabili anche 

per l’autonomia privata. 

(*)  Così ,  del  res to ,  i l  fondamentale  ar t .  1418 cod.  civ. 

“Il contratto è nullo quando è contrario a norme imperative, salvo 

che la legge disponga diversamente. Producono nullità del con-

tratto la mancanza di uno dei requisiti indicati dall’articolo 1325, 

l’illiceità della causa [1343], l’illiceità dei motivi nel caso indi-

cato dall’articolo 1345 e la mancanza nell’oggetto dei requisiti 

stabiliti dall’articolo 1346 Il contratto è altresì nullo negli altri 

casi stabiliti dalla legge”. 

Su questo punto, d’altronde, la Cassazione si è mostrata 

intransigente non lasciando margini di operatività a pattui-

zioni genitoriali, evidenziando costantemente [come anche 

noi d’altronde abbiamo avuto occasione di rimarcare], che 

le intese patrimoniali hanno come limiti invalicabili il di-

vieto di ledere gli interessi del beneficiario – quelli tutelati 

dalla legge, s’intende – oltre naturalmente a non poter es-

sere in contrasto con l’ordine pubblico. 

È chiaro quindi che un accordo come quello propostoLe 

cozzerebbe in termini non equivoci – quantomeno - con gli 

interessi [tutelati, come detto, dalla legge] di Vs. figlio, 

con la conseguente sua radicale nullità. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/04/18 - Istat per MARZO 2025 

Nella G.U. è stato pubblicato l’indice di aggiornamento 

Istat che vede per il mese di MARZO l’indice mensile sta-

bile allo 0,2%, mentre quello annuale in ulteriore aumento 

dall’1,5% all’1,7% come anche l’indice biennale dal 

2,2% al 2,9%. 

Per MARZO, quindi, l’indice di variazione del canone di lo-

cazione annuale è dell’1,275 (il 75% di 1,7%), mentre 

quello biennale è pari al 2,175% (il 75% di 2,9%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi 

2025/04/18 - Bonus donne e bonus giovani 

Dopo qualche doveroso accenno – in News precedenti - al 

Bonus nuove nascite e al Bonus mobili 2025, è il momento 

di richiamare sinteticamente la vs. attenzione anche sui 

due Bonus indicati nel titolo. 

Intanto, entrambi sono stati introdotti dalla Legge di Bi-

lancio 2025 ed entrambi interessano anche i datori di la-

voro [perciò anche le farmacie], oltreché evidentemente le 

“donne” e i “giovani”. 

BONUS DONNE 

I datori di lavoro che hanno assunto dal 1° settembre 2024, 

o che assumeranno fino al 31 dicembre 2025, personale di 

sesso femminile a tempo indeterminato, potranno ottenere 

l’esonero contributivo per ben 24 mesi con il limite tutta-

via di Euro 650 mensili*. 

*Immaginiamo che qualcuno vorrebbe conoscere a quale importo 

netto versato in busta al dipendente corrisponda un ammontare 

contributivo versato [o non versato proprio per effetto del Bonus] 

all’Inps pari a 650 euro mensili; ma in realtà non è possibile in 

linea generale risalire allo stipendio di un dipendente partendo 

da quanto versato all’INPS perché il costo del lavoro, come del 

resto è noto, dipende da vari fattori [come il settore di lavoro, la 

retribuzione lorda, le detrazioni personali, ecc.], anche se pos-

siamo con molta approssimazione riferire 650 euro di contributi 

a circa 1.100/1.300 euro mensili di stipendio. 

Ora, per poter accedere a quest’agevolazione è necessario 

che la donna assunta – indipendentemente dall’età - sia 

priva di un impiego regolarmente retribuito da almeno sei 

mesi e sia residente in una delle regioni della ZES e che il 

datore di lavoro non abbia nei 6 mesi precedenti all’assun-

zione [nella stessa unità operativa/produttiva] proceduto a 

licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo 

e/o collettivi. 

Sarà possibile accedere al Bonus anche per le assunzioni 

di donne anch’esse prive di un impiego regolarmente re-

tribuito da almeno 6 mesi, ma non residenti in una regione 

della ZES, ma in questo caso l’esonero spetterà solo per i 

primi 12 mesi. 

Precisiamo, da ultimo, che l’incentivo partirà solo a se-

guito della trasmissione dell’istanza autorizzativa 

all’INPS, anche se – a oggi – questo servizio deve in realtà 

essere ancora attivato. 
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BONUS GIOVANI  

I datori di lavoro che hanno invece assunto sempre a tempo 

indeterminato dal 1° settembre 2024 e che assumeranno 

fino al 31 dicembre 2025 giovani under 35 mai occupati, 

potranno ottenere l’esonero totale della contribuzione per 

un periodo di 24 mesi, ma qui nel limite di Euro 500 su 

base mensile, elevato a Euro 650 per le assunzioni in 

Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, 

Sardegna e Sicilia. 

Al fine di beneficiare dell’incentivo, il datore di lavoro – 

operante obbligatoriamente nel settore privato e fatta 

esclusione [come al solito…] per il lavoro domestico e per 

l’apprendistato – nei 6 mesi precedenti all’assunzione non 

deve aver proceduto a licenziamenti individuali per giusti-

ficato motivo oggettivo e/o collettivi per riduzione del per-

sonale [come vedete, il bonus giovani – differentemente 

dal bonus donne – non viene erogato né in caso di licen-

ziamenti collettivi per ragioni diverse dalla “riduzione del 

personale”, né quando il licenziamento operi in un settore 

di attività diverso da quello dell’assunzione]. 

L’assunzione, infine, oltre a non dover violare diritti di 

precedenza fissati dalla legge o dai contratti collettivi, non 

deve essere stata effettuata dall’azienda per ragioni deri-

vanti dalla sospensione dell’attività d’impresa, per ragioni 

di crisi o di riorganizzazione. 

(cesare pizza) 

2025/04/29 - Nuda proprietà e usufrutto: chi paga 

l’Imu? 

Ho ricevuto un avviso di accertamento IMU per un 

immobile di cui sono solo nudo proprietario e che ho dato 

in usufrutto a mio fratello. A chi spetta pagare l’imu? E 

qualora non fosse da me dovuta, posso fare ricorso? 

Specifico che mi è stato notificato tre mesi fa, ma ho 

controllato la Pec solo recentemente. 

 

Premettendo che il soggetto passivo dell'imposta è il pos-

sessore a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione e su-

perficie e che quindi in quanto nudo proprietario Lei non è 

tenuto a corrispondere l’IMU [che è invece a carico 

dell’usufruttuario], i termini tuttavia per presentare ricorso 

alla Corte di Giustizia Tributaria competente - essendo tra-

scorsi più dei sessanta giorni previsti a pena di decadenza 

- sono ormai scaduti. 

Peraltro, a ben guardare, la vicenda che Lei prospetta po-

trebbe essere inquadrata in un’ipotesi di autotutela obbli-

gatoria, così come disciplinata dall’art. 10-quater comma 

1, della L. 212/2000, il quale infatti sancisce l’obbligo a 

carico dell’amministrazione di procedere “in tutto o in 

parte all’annullamento di atti di imposizione ovvero alla 

rinuncia all’imposizione, senza necessità di istanza di 

parte, anche in pendenza di giudizio o in caso di atti defi-

nitivi” quando ricorra un caso di manifesta illegittimità 

dell’atto o dell’imposizione per: 

a) errore di persona; 

b) errore di calcolo; 

c) errore sull’individuazione del tributo; 

d) errore materiale del contribuente, facilmente riconosci-

bile dall’amministrazione finanziaria; 

e) errore sul presupposto d’imposta; 

f) mancata considerazione di pagamenti di imposta rego-

larmente eseguiti; 

g) mancanza di documentazione successivamente sanata, 

non oltre i termini ove previsti a pena di decadenza. 

Qui, insomma, la fattispecie sembrerebbe perfettamente – 

come vediamo - rientrare in quella contemplata sub e), e 

dunque in un errore sul presupposto d’imposta, tale quindi 

da permetterLe – nonostante, come abbiamo letto, l’art. 

10-quater preveda testualmente l’intervento dell’ammini-

strazione in autotutela “senza necessità di istanza di parte” 

– di fare [questo ovviamente è anche il nostro fermo sug-

gerimento] espressa richiesta di annullamento dell’avviso 

di accertamento a mezzo Pec. 

Concludendo, rimarchiamo però – una volta di più - l'im-

portanza di verificare regolarmente [e con la migliore fre-

quenza possibile] la propria casella Pec, dato che rappre-

senta ormai il principale canale ufficiale tramite cui il con-

tribuente riceve la quasi totalità delle comunicazioni, com-

prese quelle da parte dell’amministrazione finanziaria 

(cesare pizza) 

2025/04/29 - Modello 730 eredi 2025: quando utiliz-

zarlo e le scadenze 

Gli eredi possono utilizzare il Modello 730, sostitutiva-

mente al Modello Redditi PF, per la dichiarazione dei red-

diti presentata per conto del de cuius. 

Ricordiamo infatti che, per poter utilizzare il modello 730, 

il contribuente deceduto deve aver percepito i seguenti 

redditi: 

 - di lavoro dipendente, pensione e/o assimilati a quelli di 

lavoro dipendente come i co.co.co. e i contratti di lavoro a 

progetto; 

- di capitale; 

- di fabbricati e terreni; 

- di lavoro autonomo dove non è richiesta la partita iva [ad 

esempio, quelli legati a prestazioni di lavoro autonomo 

non abituali]; 

- assoggettabili a tassazione separata; 

- diversi [ad esempio quelli che derivano da fabbricati e 

terreni che si trovano all’estero]. 

Per tutti i soggetti defunti nel 2024, o entro il 30 settembre 

2025, i loro eredi possono presentare il Modello 730/2025, 

mentre - per i deceduti in una data successiva al 30 settem-

bre 2025 – gli eredi sono tenuti a presentare la dichiara-

zione utilizzando il Modello Redditi PF. 

Senonché, attenzione: gli eredi, per poter accedere al mo-

dello 730/2025, devono essere in possesso delle proprie 

credenziali personali digitali [ossia SPID, CIE o CNS] per 

poter entrare nel sito dell’Agenzia delle Entrate, e però è 

possibile anche rivolgersi a un CAF o a un professionista 

abilitato, rilasciando tuttavia in questi casi apposita delega. 

Se la dichiarazione prevede un debito verso il Fisco, 

l’erede è tenuto a versare quanto dovuto: 

- entro i termini ordinari, se il de cuius è deceduto entro 

il 28.02.2025; 

- entro il 30 dicembre 2025, se il de cuius è deceduto 

dopo il 28.02.2025. 

Nel caso di conguaglio a credito [nel quale può essere an-

che riportato il credito del defunto relativo all’anno prece-

dente, cioè al 2023], invece, il rimborso dovrà essere 
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erogato dall’Agenzia delle Entrate entro il sesto mese suc-

cessivo al termine previsto per la trasmissione del 730, 

mediante: 

- accredito diretto della somma sul proprio c/c, qualora 

l’erede abbia comunicato il suo codice Iban sul sito 

dell’Agenzia delle Entrate; 

- vaglia postale, se l’Iban non è stato trasmesso. 

(franco lucidi) 

2025/04/29 - Nuda proprietà e usufrutto: chi paga 

l’Imu? 

Ho ricevuto un avviso di accertamento IMU per un 

immobile di cui sono solo nudo proprietario e che ho dato 

in usufrutto a mio fratello. A chi spetta pagare l’imu? E 

qualora non fosse da me dovuta, posso fare ricorso? 

Specifico che mi è stato notificato tre mesi fa, ma ho 

controllato la Pec solo recentemente. 

 

Premettendo che il soggetto passivo dell'imposta è il pos-

sessore a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione e su-

perficie e che quindi in quanto nudo proprietario Lei non è 

tenuto a corrispondere l’IMU [che è invece a carico 

dell’usufruttuario], i termini tuttavia per presentare ricorso 

alla Corte di Giustizia Tributaria competente - essendo tra-

scorsi più dei sessanta giorni previsti a pena di decadenza 

- sono ormai scaduti. 

Peraltro, a ben guardare, la vicenda che Lei prospetta po-

trebbe essere inquadrata in un’ipotesi di autotutela obbli-

gatoria, così come disciplinata dall’art. 10-quater comma 

1, della L. 212/2000, il quale infatti sancisce l’obbligo a 

carico dell’amministrazione di procedere “in tutto o in 

parte all’annullamento di atti di imposizione ovvero alla 

rinuncia all’imposizione, senza necessità di istanza di 

parte, anche in pendenza di giudizio o in caso di atti defi-

nitivi” quando ricorra un caso di manifesta illegittimità 

dell’atto o dell’imposizione per: 

a) errore di persona; 

b) errore di calcolo; 

c) errore sull’individuazione del tributo; 

d) errore materiale del contribuente, facilmente ri-

conoscibile dall’amministrazione finanziaria; 

e) errore sul presupposto d’imposta; 

f) mancata considerazione di pagamenti di imposta 

regolarmente eseguiti; 

g) mancanza di documentazione successivamente 

sanata, non oltre i termini ove previsti a pena di decadenza. 

Qui, insomma, la fattispecie sembrerebbe perfetta-

mente – come vediamo - rientrare in quella contemplata 

sub e), e dunque in un errore sul presupposto d’imposta, 

tale quindi da permetterLe – nonostante, come abbiamo 

letto, l’art. 10-quater preveda testualmente l’intervento 

dell’amministrazione in autotutela “senza necessità di 

istanza di parte” – di fare [questo ovviamente è anche il 

nostro fermo suggerimento] espressa richiesta di annulla-

mento dell’avviso di accertamento a mezzo Pec. 

Concludendo, rimarchiamo però – una volta di più - l'im-

portanza di verificare regolarmente [e con la migliore fre-

quenza possibile] la propria casella Pec, dato che rappre-

senta ormai il principale canale ufficiale tramite cui il 

contribuente riceve la quasi totalità delle comunicazioni, 

comprese quelle da parte dell’amministrazione finanziaria 

(cesare pizza) 

2025/04/29 - Modello 730 eredi 2025: quando utiliz-

zarlo e le scadenze 

Gli eredi possono utilizzare il Modello 730, sostitutiva-

mente al Modello Redditi PF, per la dichiarazione dei red-

diti presentata per conto del de cuius. 

Ricordiamo infatti che, per poter utilizzare il modello 730, 

il contribuente deceduto deve aver percepito i seguenti 

redditi: 

- di lavoro dipendente, pensione e/o assimilati a 

quelli di lavoro dipendente come i co.co.co. e i 

contratti di lavoro a progetto; 

- di capitale; 

- di fabbricati e terreni; 

- di lavoro autonomo dove non è richiesta la par-

tita iva [ad esempio, quelli legati a prestazioni 

di lavoro autonomo non abituali]; 

- ssoggettabili a tassazione separata; 

diversi [ad esempio quelli che derivano da fabbricati e ter-

reni che si trovano all’estero]. 

Per tutti i soggetti defunti nel 2024, o entro il 30 settembre 

2025, i loro eredi possono presentare il Modello 730/2025, 

mentre - per i deceduti in una data successiva al 30 settem-

bre 2025 – gli eredi sono tenuti a presentare la dichiara-

zione utilizzando il Modello Redditi PF. 

Senonché, attenzione: gli eredi, per poter accedere al mo-

dello 730/2025, devono essere in possesso delle proprie 

credenziali personali digitali [ossia SPID, CIE o CNS] per 

poter entrare nel sito dell’Agenzia delle Entrate, e però è 

possibile anche rivolgersi a un CAF o a un professionista 

abilitato, rilasciando tuttavia in questi casi apposita delega. 

Se la dichiarazione prevede un debito verso il Fisco, 

l’erede è tenuto a versare quanto dovuto: 

- entro i termini ordinari, se il de cuius è deceduto en-

tro il 28.02.2025; 

- entro il 30 dicembre 2025, se il de cuius è deceduto 

dopo il 28.02.2025. 

Nel caso di conguaglio a credito [nel quale può essere an-

che riportato il credito del defunto relativo all’anno prece-

dente, cioè al 2023], invece, il rimborso dovrà essere ero-

gato dall’Agenzia delle Entrate entro il sesto mese succes-

sivo al termine previsto per la trasmissione del 730, me-

diante: 

- accredito diretto della somma sul proprio c/c, qua-

lora l’erede abbia comunicato il suo codice Iban sul sito 

dell’Agenzia delle Entrate; 

- vaglia postale, se l’Iban non è stato trasmesso. 

(franco lucidi) 

2025/04/30 - Quando una farmacia e un MMG condivi-

dono....  

Vi sottopongo un fatto riguardante un comportamento, che 

personalmente giudico “pericoloso” e comunque 

borderline tra una farmacia e un medico di famiglia. 

Nello studio del MMG, infatti, è assunta una segretaria 

solo per 5 o 6 ore giornaliere, mentre nelle 3 o 4 ore 

restanti della giornata lavora dietro il banco in una 
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farmacia vicina anche se non vicinissima (probabilmente 

quindi part-time).  

Chi tra medico e farmacista rischia qualcosa? E poi, 

considerato che come avrete forse capito io sono il titolare 

di una farmacia quasi equidistante tra lo studio medico e 

la farmacia che sembra coinvolta in questo oscuro 

rapporto, cosa potrei fare per difendermi? 

 

È difficile nascondersi che questa vicenda – specie natu-

ralmente quando un qualunque terzo interessato [Lei, ad 

esempio] la segnali alle amministrazioni competenti a in-

tervenire, come Asl e Ordini professionali – rischi se non 

altro di essere devoluta alla cognizione dell’Ordine dei 

medici e/o a quello dei farmacisti e questo potrebbe certo 

costituire uno dei tanti modi per “difendersi”, come Lei 

dice. 

E però, di qui a dare per scontata l’adozione di provvedi-

menti sanzionatori o comunque seriamente restrittivi il 

passo può essere più lungo di quel che si possa credere. 

È vero, infatti, che nel concreto quella segretaria comune 

cui Lei fa cenno potrebbe anche rivelarsi un mero accorgi-

mento del medico e del farmacista [all’interno quindi di un 

patto tra i due…] per realizzare profitti comunque illeciti, 

perché in violazione – se non necessariamente degli artt. 

170 e 171 del TU. San., riguardanti in sostanza il compa-

raggio – quantomeno dell’art. 102, secondo comma, che 

vieta ai “sanitari”, come sappiamo, “qualsiasi conven-

zione con farmacisti sulle partecipazioni agli utili della 

farmacia” [pur se questa è una disposizione che può col-

pire diversamente il “sanitario” e il titolare della farma-

cia…]. 

E però, questo è soltanto l’aspetto, come dire?, patologico 

di un rapporto del genere, dato che nessuna norma impe-

disce a un titolare di farmacia e a un medico [non importa 

che si tratti di uno specialista o di un medico di medicina 

generale] di avere alle proprie dipendenze, con l’osser-

vanza ragionevolmente di orari tra loro compatibili, un di-

pendente appunto comune all’uno e all’altro, come è vero, 

del resto, che un farmacista può sicuramente essere as-

sunto come collaboratore anche da due o tre farmacie con-

temporaneamente. 

Ma dal Suo “privilegiato” punto di osservazione può va-

lere la pena “monitorare” attentamente [e ci pare che Lei 

ne abbia comprensibilmente tutta l’intenzione…] il com-

portamento di quella segretaria, per poi assumere se del 

caso qualunque iniziativa ritenuta a quel momento oppor-

tuna, tanto più quando, come purtroppo non di rado è dato 

vedere, i pazienti del medico sciaguratamente [l’avverbio 

può forse sembrare a qualcuno eccessivo, ma francamente 

a noi pare che il sistema possa trarre soltanto pregiudizi da 

“esempi” del genere…] si rechino anche senza ricetta nella 

farmacia per prelevare i medicinali, provvedendo succes-

sivamente proprio quella segretaria a colmare il giorno 

dopo, ma talora anche parecchi giorni dopo, la mancanza 

della ricetta. 

Ci limitiamo però a queste brevi note - seguendo d’al-

tronde una linea guida che da qualche tempo abbiamo 

scelto di privilegiare per evitare di dilungarci più di tanto 

anche se alcune questioni [proprio come questa…] 

richiederebbero magari ben altro spazio di analisi – anche 

se qui almeno un’idea potremmo avervela data. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/04/30 - Il valore dei pareri [circolari, risoluzioni 

ecc…] delle autorità: una bussola spuntata 

Ho seguito le indicazioni contenute in una circolare 

ministeriale per calcolare e pagare l’Imu, ma 

l’Amministrazione ha poi contestato la mia scelta 

applicando anche sanzioni e interessi. Ora mi chiedo: mi 

sono comportato in buona fede seguendo istruzioni 

ufficiali, anche se poi risultate sbagliate, posso almeno 

evitare le sanzioni? 

 

Le circolari, le risoluzioni, le istruzioni ministeriali: ci si 

affida spesso – e in verità con fin troppa leggerezza – a 

questi strumenti come se avessero il crisma della legge, 

mentre la Cassazione, anche da ultimo con l’ordinanza n. 

7998/2025, non fa che ribadire il suo fermo contrasto a un 

inesistente “diritto delle circolari”, come è ovvio 

d’altronde che nessuna di quelle “indicazioni” è o può 

essere fonte del diritto e dunque non può vincolare né il 

contribuente e né il giudice, ma neppure può generare 

aspettative giuridicamente tutelabili.  Il principio è netto e, 

a dispetto delle resistenze che continua a suscitare in chi 

cerca certezze là dove non possono essercene, non tollera 

deroghe: il legittimo affidamento, in ambito tributario, non 

si fonda sulla fiducia riposta nella prassi amministrativa, 

quando questa si discosti dal dettato normativo, ma solo 

sulla legge, e ancor più precisamente sulla legge 

interpretata dal giudice.  

Anche l’invocazione dell’incertezza normativa oggettiva 

– che può pur sempre valere, lo si sa, a escludere la 

sanzione – deve misurarsi su parametri rigorosi: la 

contraddittorietà delle fonti, l’assenza di una 

giurisprudenza stabile, le ambiguità semantiche della 

norma, la mancanza o incoerenza della prassi.  

E tuttavia, pure in presenza di uno o più di questi “fatti-

indice”, spetta comunque al giudice accertare se davvero 

si sia in presenza di un’incertezza inevitabile e non 

superabile neppure da chi la norma è chiamato a 

interpretarla professionalmente.  

In sintesi: i pareri delle autorità non sono [né, almeno 

finora, sono mai stati] “diritto”, e dunque chi vi si attiene 

senza il conforto della legge lo fa – sempre e soltanto – a 

proprio rischio. Senonchè, e rispondiamo quindi anche al 

quesito, se il contribuente si è attenuto in buona fede a una 

circolare o a una risoluzione – poi rivelatasi non conforme 

alla legge – l’Amministrazione potrà bensì pretendere il 

pagamento dell’imposta, ma non potrà irrogare sanzioni 

né pretendere interessi, potendosi il contribuente 

utilmente avvalere del principio di tutela dell’affidamento 

riconosciuto, com’è noto, dall’art. 10 dello Statuto del 

contribuente e comunque ribadito dalla stessa 

giurisprudenza di legittimità [da ultimo, Cass. n. 

3718/2024]. 

(aldo montini) 

2025/05/02 - Entro il 30 maggio l’autoliquidazione 

all’Enpaf per il versamento dello 0,50% 

L’art. 1, comma 441, della l. 205/2017, come abbiamo 
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rilevato più volte, ha previsto che, da un lato, le società di 

capitali e, dall’altro, le società cooperative a responsabilità 

limitata e le società di persone ovviamente titolari di 

farmacia - rispettivamente con capitale maggioritario di 

soci non farmacisti (le società di capitali) o con 

maggioranza [numerica] di soci non farmacisti (le coop 

e le società di persone) - sono tenute a presentare 

all’ENPAF annualmente una dichiarazione di 

autoliquidazione entro trenta giorni dalla scadenza del 

termine fissato per la presentazione della dichiarazione 

annuale IVA. 

Considerato quindi che quest’ultimo termine è caduto lo 

scorso 30 APRILE, quest’anno la dichiarazione all’Enpaf 

di autoliquidazione va presentata  

ENTRO IL 30 MAGGIO P.V. 

Tale dichiarazione di autoliquidazione si presenta – vale 

la pena ribadirlo - accedendo con le proprie credenziali al 

sito dell’Enpaf e comunicando il volume di affari 

realizzato nel 2024 indicato nel rigo VE50 del Modello Iva 

2025. 

L’Enpaf provvederà a liquidare l’importo dovuto, che 

dovrà essere versato entro il 30 settembre. 

Cogliamo l’occasione per sottolineare ancora una volta 

che il contributo in argomento costituisce un costo 

deducibile nel bilancio della farmacia e deve essere 

classificato contabilmente tra gli “oneri diversi di 

gestione”. 

Le farmacie assistite, ove tenute a presentare all’Enpaf la 

dichiarazione di autoliquidazione, potranno – se 

naturalmente ritenuto opportuno o necessario - 

liberamente richiedere anche qui la collaborazione del ns. 

Studio. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/05/02 - Tassazione dividendi srl: quando si paga 

la ritenuta  

Sono socio di una farmacia costituita sotto forma di srl. 

Nel mese di febbraio 2025 è stata approvata 

dall’assemblea la distribuzione dei dividendi per un 

ammontare di € 50.000, ma l’effettivo pagamento è 

avvenuto solo ad aprile 2025. La ritenuta sui dividendi in 

questo caso quando si paga? Si considera la data di 

approvazione da parte dell’assemblea oppure quando il 

dividendo è stato effettivamente versato ai soci? 

 

La ritenuta del 26% sui dividendi va versata secondo il 

mese in cui è stato effettivamente pagato il dividendo ai 

soci. 

Esattamente, in base al disposto dall’art. 27 del D.P.R. 

600/73: “(l)e società e gli enti indicati nelle lettere a) e b) 

del comma 1 dell’articolo 73 del TUIR [tra cui le s.r.l.- 

n.d.a.] operano, con obbligo di rivalsa, una ritenuta del 26 

per cento a titolo d’imposta [quindi a titolo definitivo e 

non a titolo di acconto] sugli utili in qualunque forma cor-

risposti […] a persone fisiche residenti in relazione a par-

tecipazioni qualificate e non qualificate…”. 

Senonché, e veniamo al quesito, secondo gli artt. 8, comma 

1, n. 5 del Dpr. 602/73 e 18 del D.Lgs. 241/97 le ritenute 

devono essere versate mediante il mod. F24 [codice tributo  

1035] entro il 16 del mese successivo a ciascun trimestre 

solare in cui avviene la distribuzione dell’utile. 

Pertanto, le scadenze sono: 

- 16 aprile, per i dividendi distribuiti nel I trime-

stre; 

- 16 luglio, per il II trimestre; 

- 16 ottobre, per il III trimestre; 

- 16 gennaio, per il IV trimestre. 

Quindi, nel Suo caso, essendo stati i dividendi distribuiti 

effettivamente nel mese di aprile 2025 [perciò all’interno 

del II trimestre 2025], la ritenuta del 26% - pari ad € 13.000 

[il 26% di € 50.000] - dovrà essere versata dalla Società in 

quanto tale entro il 16 luglio 2025. 

(andrea raimondo) 

2025/05/05 - Generazione Z e lavoro: come attrarre i 

talenti più giovani 

I cambiamenti generazionali – come siamo costretti a con-

statare ogni giorno - si stanno riflettendo anche sul pano-

rama lavorativo, quel che si traduce fatalmente nell’ob-

bligo per il titolare di farmacia di non poterli più ignorare, 

perché questo recherebbe un’autentica perdita di chance, 

cioè di opportunità di crescita e di innovazione. 

Investire sui giovani non è, dunque, un agire fallimentare, 

ma una strategia che le aziende – e le farmacie non pos-

sono fare eccezione – sono costrette a studiare e mettere in 

atto per poter crescere, rinnovarsi e acquisire vantaggi 

competitivi rispetto alla concorrenza. 

Dare il via, allora, a questo processo impone inevitabil-

mente – in primo luogo – di assicurarsi i migliori “talenti” 

(anche) delle nuove generazioni quando, s’intende, si tratti 

di “talenti” desiderosi di affacciarsi sul mondo del lavoro.  

Per perseguire e raggiungere obiettivi del genere, però, la 

farmacia deve necessariamente impegnarsi affinché – 

quantomeno - diventi fortemente attrattiva anche e soprat-

tutto per questi potenziali vostri collaboratori tentando 

quanto più possibile di fidelizzare, e quindi trattenere nelle 

aziende, quei “talenti” che possono essere stati individuati. 

Ma come procedere? 

È il titolo stesso di queste note a suggerircelo: bisogna ri-

volgersi, cioè, a quella che notoriamente è definita Gene-

razione Z, che comprende i nati tra il 1997 e il 2010, cu-

rando però adeguatamente questa ricerca [appunto] di “ta-

lenti”. 

Ora, come generalmente è noto, si tratta di ragazzi cre-

sciuti nel e con l’uso massiccio della tecnologia e dei so-

cial media, e che dunque possono/devono essere inqua-

drati come “derivati” di una interconnessione digitale, che 

ha infatti permesso loro l’accesso immediato a informa-

zioni e comunicazioni globali.  

È chiaro, però, che in questo modo la tecnologia - oltre a 

influenzare le loro abitudini sociali - ha inciso anche, e so-

prattutto, sui loro bisogni e per ciò stesso, crediamo, anche 

sulle loro aspettative lavorative.  

In definitiva, gli appartenenti alla Gen. Z cercano – o per-

lomeno noi dobbiamo pensare che costoro cerchino - am-

bienti di lavoro dinamici, trasparenti, inclusivi e attenti 

alla sostenibilità e al benessere personale e, visto che at-

tribuiscono [sempre sulla base di quel che è lecito credere] 

grande importanza alla possibilità di apportare un contri-

buto ad ampio spettro, dovrebbero avvertire una maggiore 
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spinta verso impieghi che consentano loro di “fare la dif-

ferenza” o, se preferite, di dedicarsi a obiettivi ben definiti.  

Vogliono insomma sentirsi valorizzati, avere possibilità di 

crescita, aspirare a un buon equilibrio vita-lavoro, a comu-

nicazioni interpersonali efficaci e a stimoli continui, ma – 

attenzione - anche a stabilità [economica bensì, ma anche 

lavorativa] oltre naturalmente a giusti riconoscimenti. 

E, dato che sono anche molto inclini alla vitalità, sia indi-

viduale che di gruppo, costoro ricercano farmacie che, ol-

tre a farli sentire parte di un team, siano in grado di metterli 

costantemente, per così dire, “alla prova”. 

Insomma, la farmacia deve adattarsi e diventare un luogo 

di lavoro stimolante per questi “talenti”, adottando – non 

potrebbe essere altrimenti - tecnologie moderne e una cul-

tura aziendale che rifletta i valori e le aspettative delle 

nuove generazioni. 

Beninteso, quest’ampia panoramica non deve minima-

mente far pensare che siano individui infallibili, perché 

anzi possiamo/dobbiamo definirli dei “fragili spavaldi”, 

bisognosi di feedback e appunto di riconoscimenti, magari 

anche in termini di piccoli benefit aziendali ma certamente 

in termini di approvazione.  

In sintesi, la capacità di coinvolgere nel lavoro la Genera-

zione Z non è un’opzione, ma – come forse avrete già 

compreso - una priorità strategica (anche) per la Farma-

cia, che deve allora evolversi se vuole davvero abbracciare 

un futuro più dinamico e innovativo. 

Conclusivamente, il nostro consiglio è quello di ricercare 

una collaborazione – anche molto stretta, se possibile – 

con loro, e progettare insieme un percorso che sappia inte-

grare il meglio delle “nuove” e “vecchie” generazioni. 

(valeria landi) 

2025/05/06 - Nel contratto di finanziamento il Tan deve 

essere indicato espressamente? 

In vista del prossimo Webinar di giovedì 8 maggio p.v. [su 

“l’Accesso della farmacia al credito: rating, indicatori e 

flussi per un efficace cruscotto aziendale, trattamento fi-

scale”] ci pare di dover almeno brevemente dar conto di 

una recentissima ordinanza* [n. 10212/2025] della Corte 

di Cassazione che si è pronunciata proprio in merito a un 

contratto di finanziamento a una farmacia e più nello spe-

cifico sull’obbligo di indicazione del TAN [Tasso Annuale 

Nominale]. 
*N.B. Ricordiamo a quei pochi o tanti che lo ignorassero che la Suprema 

Corte pronuncia sia ordinanze che sentenze: le prime [che possono essere 

anche interlocutorie, come quella in argomento] adottate in camera di 

consiglio, le seconde in pubblica udienza.  

Esattamente, secondo l’Art. 375 c.p.c. “La Corte, sia a sezioni unite che 

a sezione semplice, pronuncia con ordinanza in camera di consiglio 

quando riconosce di dovere: 

1) dichiarare l'inammissibilità del ricorso principale e di quello inciden-

tale eventualmente proposto, anche per mancanza dei motivi previsti 

dall'articolo; 1-bis) dichiarare l'improcedibilità del ricorso; 4) pronun-

ciare sulle istanze di regolamento di competenza e di giurisdizione, salva 

l'applicazione del primo comma; 4-bis) pronunciare nei casi di corre-

zione di errore materiale; 4-ter) pronunciare sui ricorsi per revocazione 

e per opposizione di terzo, salva l'applicazione del primo comma; 4-qua-

ter) in ogni altro caso in cui non pronuncia in pubblica udienza”. 

Ricordiamo, intanto, che il TAN è il tasso di interesse che 

viene applicato ogni anno all’importo di un finanziamento, 

senza considerare costi aggiuntivi come spese di apertura 

pratica, commissioni o altri oneri e, in sostanza, esso rap-

presenta il solo costo degli interessi da pagare sul prestito 

ricevuto. 

Quanto alla fattispecie decisa dalla Suprema Corte, il ri-

corrente – una farmacia, come detto – aveva citato in giu-

dizio dinanzi al Tribunale l’istituto finanziatore per sentir 

dichiarare la nullità parziale di un contratto di finanzia-

mento perché vi erano espressamente riportati soltanto 

l’ISC [Indicatore Sintetico di Costo] e il TAEG [Tasso 

Annuo Effettivo Globale], omettendo quindi l’indicazione 

del TAN. 

Il Tribunale di Milano accoglieva il ricorso, precisando 

che “l’indicazione dell’ISC - TAEG non era sufficiente a 

colmare tale omissione, in quanto le stesse parti erano 

consapevoli della natura distinta di tale indicatore ri-

spetto al TAN”. 

Ma la Corte d’Appello aveva riformato la decisione di 

primo grado rilevando che - nonostante il TAN non fosse 

espressamente riportato - era comunque agevolmente de-

sumibile dal piano di ammortamento, approvato dalle 

parti, il quale riportava tutti gli elementi utili per la sua 

determinazione. 

Di qui il ricorso in Cassazione della farmacia per viola-

zione e falsa applicazione dell’art. 1346 cod. civ., in rela-

zione all’art. 360, comma 1, n. 3, per avere la decisione 

impugnata ritenuto il TAN determinabile anche dai dati ri-

portati in contratto sia pure mediante una formula mate-

matica, una conclusione che – secondo il ricorrente - era 

“in contrasto alla dominante giurisprudenza che richiede, 

per la determinabilità del tasso, l’indicazione dei criteri 

univoci, fissi”. 

I giudici di legittimità hanno ritenuto di “particolare rile-

vanza” le motivazioni e le questioni di diritto sollevate dal 

ricorrente rimettendo dunque la causa a nuovo ruolo, ai 

fini della relativa trattazione alla pubblica udienza. 

In conclusione la Corte, è vero che non si è pronunciata 

direttamente sulla obbligatorietà o meno di indicazione del 

TAN, ma quantomeno – con questa ordinanza - ha dichia-

ratamente ritenuto necessario un maggior approfondi-

mento da parte del giudice d’appello circa le eccezioni 

della farmacia ricorrente. 

Naturalmente, per conoscere il “finale” bisognerà atten-

dere qualche tempo perché sarà necessario un nuovo giu-

dizio d’appello e un’eventuale ulteriore pronuncia della 

Suprema Corte. 

(cesare pizza) 

2025/05/06 - La riduzione al 50% dei contributi Inps 

per tutti… 

La legge di bilancio 2025 ha previsto la riduzione alla 

metà e per un triennio dei contributi INPS dovuti alla “Ge-

stione commercianti” dell’Istituto dai collaboratori 

dell’impresa familiare e dai soci di società di persone o di 

capitali che si iscrivono per la prima volta a tale “Ge-

stione” nel periodo compreso tra il 1° gennaio e il 31 di-

cembre 2025. 

Si tratta di un provvedimento che interessa naturalmente 

anche i collaboratori familiari e i soci di società titolari di 

una o più farmacie purché – s’intende - non farmacisti, 
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perché i farmacisti sono notoriamente obbligati alla con-

tribuzione ENPAF. 

L’INPS ha finalmente emanato le relative istruzioni con la 

circolare n. 93 del 24 aprile 2025, precisando che la do-

manda va presentata tramite il Portale delle Agevolazioni 

INPS, allegando le autodichiarazioni attestanti il possesso 

dei requisiti per godere dell’agevolazione.  

Questa non è comunque compatibile con altre riduzioni 

contributive [come quelle ad esempio – stando sempre alla 

“Gestione commercianti” – spettanti agli over 65 o ai tito-

lari d’impresa commerciale in forma individuale che ab-

biano optato per il regime forfettario] e rientra invece tra 

gli aiuti di Stato in regime “de minimis”, e non può dun-

que superare il massimale di Euro 300.000 in tre anni cu-

mulando il beneficio con altri aiuti di Stato.  

Chi si trovi nelle condizioni descritte, quindi, è bene faccia 

riferimento al proprio consulente del lavoro per poter usu-

fruire di questa facilitazione. 

(matteo lucidi) 

2025/05/07 - Agevolazioni prima casa fissate a 2 anni 

[…finalmente l’Agenzia delle Entrate si è espressa…]  

Nella Sediva news del 19 marzo scorso, sono state affron-

tate, tra le altre, alcune casistiche per poter usufruire delle 

c.d. “agevolazioni prima casa” in termini di imposte d’atto 

[intese come imposta di registro e ipo-catastali], anche in 

caso di acquisto prima di aver venduto quella precedente. 

E proprio il termine ultimo per la rivendita della “prima” 

prima casa rispetto all’acquisto della “seconda” prima 

casa, che inizialmente era fissato in un termine di un anno 

[come da noi rimarcato in quella circostanza], è stato por-

tato a due anni grazie a recenti modifiche normative. 

Restava però il dubbio se i due anni potessero essere con-

siderati solo per le compravendite avvenute dal 1° gennaio 

di quest’anno in poi, oppure se vi potessero essere ricom-

prese anche le compravendite il cui il [precedente] termine 

di un anno scadesse dopo il 1° gennaio 2025.  

E proprio l’Agenzia delle Entrate, nella giornata del 5 

maggio, con la risposta a interpello n. 127, ha finalmente 

dissipato ogni dubbio.  

Qualora il termine di un anno per la rivendita della “prima” 

prima casa a seguito dell’acquisto della “seconda” prima 

casa fosse ancora “in corso” al momento della modifica 

normativa riguardante il raddoppio del termine, si ritiene 

applicabile – precisa l’amministrazione finanziaria -il 

maggior termine, quindi quello del biennio, per la riven-

dita dell’immobile. Riprendiamo allora il caso sottoposto 

all’AdE in cui Tizio ha acquistato nel 2018 la prima casa, 

usufruendo perciò delle agevolazioni.  

Egli, tuttavia, il 25 gennaio 2024 acquista la sua “seconda” 

prima casa usufruendo anche in questo caso delle agevo-

lazioni con l’impegno, ovviamente, di rivendere il primo 

immobile entro il 24 gennaio 2025. Ma durante l’anno “di 

osservazione”, è intervenuta – come abbiamo visto - la di-

sposizione che ha raddoppiato i termini per la rivendita 

della “prima” prima casa, cosicché Tizio avrà ora tempo 

fino al 24 gennaio 2026 per poter procedere alla “riven-

dita” ed evitare così la decadenza delle agevolazioni prima 

casa di cui ha usufruito. 

(mario astrologo) 

2025/05/07 - La trasformazione da sas a srl non com-

porta la decadenza dal CPB 

Io e mio figlio siamo soci di una sas titolare di farmacia. 

Dopo qualche considerazione, abbiamo deciso di 

trasformare la sas in una srl, ma ci è sorto un dubbio: 

abbiamo aderito al concordato preventivo biennale per il 

2024/2025; con la trasformazione rischiamo di decadere 

dal CPB? 

 

Come abbiamo avuto modo di chiarire nella Sediva News 

del 31 gennaio u.s. (“CPB: il parere dell’AdE sui casi di 

trasformazione da società di persone a società di capi-

tali”), la trasformazione da società di persone a società di 

capitali è un’operazione che non genera cessazione o de-

cadenza dal concordato preventivo biennale. 

La stessa Agenzia delle Entrate – in una FAQ del 28 gen-

naio 2025 – ha trattato il caso di una trasformazione da snc 

a srl ribadendo che “le operazioni di trasformazione non 

sono comprese tra le cause di esclusione dal CPB”. 

Pertanto, potete senz’altro procedere alla trasformazione. 

Cogliamo tuttavia l’occasione per ribadire che il concor-

dato preventivo biennale è definitivamente – a quanto pare 

- entrato a regime e dunque, chi non ha potuto o voluto 

aderire per il biennio 2024-2025, potrà farlo per il 2025-

2026 presentando la dichiarazione di quest’anno – quindi 

relativa ai redditi 2024 - entro il 30 settembre p.v.. 

E così dicasi anche per il biennio 2026-2027, prestando 

adesione alla proposta del Fisco nella dichiarazione dei 

redditi da presentare – verosimilmente – entro il 30 settem-

bre 2026, con riguardo quindi ai redditi 2025, e così via 

per il biennio 2027-2028, per il biennio 2028-2029, ecc. 

(stefano civitareale) 

2025/05/08 - Valido il testamento anche se il testatore 

presenta un deficit linguistico 

Mio padre qualche tempo fa, a seguito di un violento ictus, 

ha subito dei gravi danni alla sua capacità di comunicare. 

Purtroppo, le sue condizioni di salute non stanno 

migliorando e, pur comunicando a fatica, ci ha 

manifestato la sua intenzione di fare testamento. Tuttavia, 

un nostro amico notaio ci ha riferito che il deficit 

linguistico di una persona, come potrebbe essere proprio 

il caso di nostro padre, può comunque incidere sulla sua 

capacità di poter fare testamento, pur se i medici, anche 

recentemente, ci hanno ribadito che nonostante queste 

difficoltà di comunicazione lui è capace di intendere e di 

volere. Questo suo deficit linguistico può veramente 

incidere sulla validità dell’eventuale suo testamento? 

 

Ci siamo occupati nell’estate dello scorso anno di una vi-

cenda che per qualche profilo può richiamare quella da Lei 

descritta, pur trattandosi in quella circostanza della dona-

zione [perciò di un atto inter vivos] di una farmacia da pa-

dre a figlio. 

Ora, il donante, a causa di una grave patologia neurodege-

nerativa, si trovava nell’impossibilità [anch’egli] di comu-

nicare verbalmente; e però, utilizzando un “comunicatore 

oculare” di straordinaria efficacia, ha potuto esprimere in 

modo pieno, coerente e perfettamente comprensibile la sua 

volontà di procedere alla donazione, gravando tuttavia 
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quest’ultima – e facendo lucidamente intendere anche que-

sta ulteriore sua volontà – di un onere modale a carico del 

figlio, costituito da un vitalizio a proprio favore, reversi-

bile a beneficio del coniuge in caso di sua premorienza. 

Cionondiméno, il notaio incaricato della stipula - pur dopo 

aver redatto un primo “schema di rogito” – ha poi voluto 

di fatto “congelare” la stipula in attesa di ulteriori [ma non 

ben esplicitati] approfondimenti e quindi non procedendo 

in ogni caso al perfezionamento del rogito.  

Le perplessità del notaio, peraltro, non sembravano tanto 

riferirsi all’effettiva capacità di agire del donante [comun-

que attestata da adeguata documentazione medica] e nep-

pure alla chiarezza delle sue intenzioni come da lui 

espresse, quanto piuttosto alla forma espositiva non con-

venzionale, quella appunto del “comunicatore [o punta-

tore] oculare”. 

Il notaio, insomma, ha manifestato nella circostanza seri e 

per lui insormontabili dubbi [anche, forse, per il ricorso a 

supporti elettronici] circa l’effettiva riconducibilità al do-

nante di una inequivoca volontà di esprimere una “dichia-

razione” pienamente rispondente alle forme imposte da un 

atto pubblico quale naturalmente è una donazione [c.d. di-

retta]. 

La “mediazione” tecnologica, per quanto efficace, non 

avrebbe cioè offerto secondo il notaio tutte quelle garanzie 

di immediatezza e spontaneità che - secondo un’imposta-

zione, per così dire, tradizionale - sarebbero inscindibili 

dalla volontà negoziale, specie nei trasferimenti a titolo 

gratuito. 

Per la verità, non ci è parsa del tutto convincente la posi-

zione assunta in quella occasione dal notaio [con rigore, 

infatti, probabilmente eccessivo rispetto al reale anda-

mento complessivo della vicenda], tanto più che la persona 

del donante - pur impossibilitato a comunicare verbal-

mente - aveva espresso con piena consapevolezza e ine-

quivocabile chiarezza [magari proprio grazie all’ausilio 

del “puntatore oculare”] la propria voluntas donandi. 

Premessa questa breve narrazione di un fatto abbastanza 

recente - per alcuni aspetti, come accennato, omologabile 

a quello descritto nella Sua mail - e scendendo ora in una 

rapida disamina del quesito, un pur grave impedimento 

nella comunicazione verbale della volontà non dovrebbe 

di per sé andare a inficiare la capacità di un soggetto di 

poter fare testamento e comunque è quanto ha sancito la 

Cassazione in una ordinanza di alcune settimane fa. 

Per gli Ermellini, quindi, che il testatore manifesti le sue 

volontà ricorrendo, poniamo, a gesti espressivi del capo 

e/o monosillabi non è necessariamente un indizio certo, 

oggettivo e assolutamente incontestabile di un quadro psi-

chico tale da determinare una situazione di incapacità di 

intendere e di volere del soggetto, a meno che questo qua-

dro non sia connesso o collegato fortemente a patologie 

gravi e in ogni caso tali da comportare anche un deficit di 

natura psico-cognitiva, problema questo, peraltro, che al-

meno nel vs caso non dovrebbe neppure porsi, se non altro 

in quanto i medici parrebbero aver già accertato che Suo 

padre ha piena capacità di intendere e di volere. 

In definitiva, guardando la vicenda da Lei descritta nel suo 

complesso, ci pare di poter affermare che Suo padre 

dovrebbe poter procedere alla redazione del proprio testa-

mento, magari anche con l’ausilio di un notaio [unita-

mente, s’intende, alla documentazione clinica che attesti la 

sua capacità di intendere e di volere] e dunque, in questa 

eventualità, optare per il testamento pubblico piuttosto che 

per il testamento segreto ed escludendo ovviamente quello 

olografo. 

Anche questa volta, comunque, possono essere sufficienti 

queste brevi notazioni. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/05/09 - E’ esente da Iva la cessione di oro da inve-

stimento  

Cinque anni fa ho acquistato per investimento un lingotto 

d’oro e visto l’elevato valore che sta raggiungendo in 

questi giorni mi sono deciso a venderlo. Ho letto la vs. 

News del 17 dicembre 2024 in merito alla vendita di 

monete d’oro e volevo sapere se si applicassero gli stessi 

principi anche per i lingotti. 

 

Sì, i principi applicabili sono gli stessi. 

Le plusvalenze [quindi, come sapete, la differenza tra 

il corrispettivo riscosso dalla cessione e il costo sostenuto 

per l’acquisizione del bene] generate dalla cessione di oro 

da investimento, infatti, costituiscono una ben precisa fat-

tispecie impositiva di redditi diversi (art. 67, comma 1, 

lett. c-ter) TUIR) e sono assoggettate a un’imposta sosti-

tutiva del 26%. 

Vale tuttavia la pena precisare, perché sembrerebbe un 

aspetto non chiaro a tutti, che con oro da investimento si 

intendono a) l'oro in forma di lingotti [come nel Suo caso] 

o placchette di peso accettato dal mercato dell'oro, ma co-

munque superiore a 1 grammo, di purezza pari o superiore 

a 995 millesimi, rappresentato o meno da titoli; b) le mo-

nete d'oro di purezza pari o superiore a 900 millesimi, co-

niate dopo il 1800, che hanno o hanno avuto corso legale 

nel Paese di origine. 

Aggiungiamo anche che per le cessioni e le operazioni fi-

nanziarie riguardanti appunto l'oro da investimento è co-

munque prevista l'esenzione IVA [art. 10, comma 1, n. 11), 

del DPR 633/72 – c.d. decreto IVA]. 

Ci pare, insomma, che – anche se si tratta di un profilo che 

verosimilmente Lei ha ben valutato [tanto da convincersi 

a porci il problema…] – la vendita del Suo lingotto do-

vrebbe consentirLe il realizzo di un profitto tutt’altro che 

indifferente, tenendo appunto anche conto, come Lei sot-

tolinea, che dal 2020 a oggi il valore dell’oro è pratica-

mente raddoppiato. 

(stefano olivieri) 

2025/05/09 - Contratti a termine in farmacia: il nuovo 

calcolo del periodo di prova tra legge e CCNL 

Devo assumere una farmacista con un contratto a termine 

di tre mesi per coprire il periodo estivo, ma non ho piena 

fiducia nella persona individuata. Vorrei quindi inserire 

un periodo di prova il più lungo possibile. Quanti giorni 

sono consentiti oggi dalla normativa? 

 

Il periodo di prova nei contratti a termine dev’essere ora 

determinato applicando il criterio oggettivo previsto dalla 

legge 203/2024: un giorno di effettiva prestazione [e 
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quindi di prova] ogni quindici giorni di calendario, 

decorrenti questi ultimi – è chiaro - dall’inizio del 

rapporto.  

La norma stabilisce soglie inderogabili: minimo due giorni 

e massimo quindici per i contratti fino a sei mesi, massimo 

trenta per quelli di durata compresa tra sei e dodici mesi.  

Si tratta di limiti che, anche secondo la circolare 

ministeriale 6/2025, non possono essere superati neppure 

– attenzione - quando il contratto collettivo preveda durate 

superiori.  

Perciò, soffermandoci sul CCNL farmacie private, è vero 

che quest’ultimo stabilisce all’art. 8 periodi di prova più 

lunghi – addirittura novanta giorni per i farmacisti 

collaboratori – che però sono evidentemente inapplicabili 

ai rapporti a termine.  

In questo ambito, inoltre, prevale la durata più favorevole 

per il lavoratore, quindi la più breve.  

Il datore di lavoro deve perciò procedere con un doppio 

passaggio: applicare il criterio 1/15, verificare la presenza 

di una disciplina collettiva specifica, e adottare quella che 

conduce alla minore estensione temporale, tenendo 

presente che in ogni caso, quando il rapporto si rinnovi per 

le stesse mansioni, non è ammesso un secondo periodo di 

prova.  

In presenza di malattia, infortunio o congedi obbligatori, 

la prova si sospende e riprende alla ripresa del servizio.  

La farmacia, che notoriamente è un ambito/contesto in cui 

i contratti a termine sono abbastanza frequenti [al pari dei 

casi di necessità di coperture temporanee o stagionali], 

deve dunque conformarsi a questa nuova disciplina del 

rapporto a termine senza pertanto poter invocare regole 

contrattuali ormai non più compatibili con la disciplina 

legale, che - come tale – è ovviamente vincolante.  

Rispondendo infine al quesito, Lei potrà prevedere un 

periodo di prova fino a un massimo di sei giorni effettivi, 

perché il contratto dovrebbe avere – come Lei riferisce - 

durata trimestrale.  

Il calcolo da effettuare è del resto semplice: un giorno, 

ripetiamo, ogni quindici di calendario, con un minimo di 

due giorni e un massimo di quindici nei contratti brevi, ma 

solo se effettivamente maturati. Allora, nel Suo caso, sei 

giorni e tenga conto che superare questa soglia La 

esporrebbe, in definitiva, a facili contestazioni.  

Il contratto dovrà comunque indicare con chiarezza la 

durata pattuita, riferita a giorni di effettiva prestazione, da 

conteggiare escludendo assenze, malattia o ferie e 

naturalmente, per concludere, nel Suo caso non potrà 

essere invocata l’applicazione delle soglie più ampie 

previste nel CCNL. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/05/12 - La farmacia dei Servizi: la copertura assi-

curativa ordinaria non sarebbe secondo l’Inail suffi-

ciente 

Hanno recentemente sottoposto alla nostra attenzione un 

verbale di ispezione Inail da cui sembrerebbe che - per 

l’erogazione dei nuovi servizi [tanti o pochi che siano e nel 

caso di specie si trattava di autocontrollo e telemedicina] 

- non sarebbe sufficiente, secondo l’Istituto, la “classica” 

copertura assicurativa contro gli infortuni sul lavoro 

riguardante, quindi, l’attività di vendita al dettaglio di pro-

dotti farmaceutici e parafarmaceutici, in ordine alla quale 

il premio assicurativo è stato aggiornato con Decreto del 

27.02.2019. 

Ad avviso dell’Istituto, infatti, l’erogazione di tali servizi 

“identifica un ciclo lavorativo caratterizzato da un rischio 

diverso a quello occorso nelle farmacie e l'attività del per-

sonale adibito a tali fasi deve essere oggetto di classifica-

zione separata”. 

Quella dell’Inail, come vediamo, sembrerebbe una posi-

zione assunta con convinzione e che dunque non renderà 

agevole sottrarsi alle pretese dell’Istituto, con cui in ogni 

caso varrebbe quindi la pena prendere contatto per verifi-

care l’obbligatorietà – nel caso in cui la farmacia eroghi o 

stia per erogare “nuovi servizi” – la presentazione di una 

denuncia di inizio e di adeguamento del rischio assicu-

rato. 

(aldo montini) 

2025/05/12 - Il consenso del genitore per la foratura 

dell’orecchio del minore                              

Sono titolare individuale di una farmacia a Milano e da 

una settimana ho iniziato ad offrire un servizio di foratura 

delle orecchie. Un paio di giorni fa è entrata in farmacia 

una ragazza di 13 anni che voleva farsi appunto un 

piercing all’orecchio. La ragazza era accompagnata dalla 

zia che voleva farle questo regalo, ma, vista la giovane età, 

ho dovuto negarle il servizio perché da quel che so i minori 

di 14 anni non possono farsi fare piercing o tatuaggi. La 

zia insisteva a farglielo fare perché lei dava il consenso, 

ma dopo un po’ di bagarre sono riuscita a convincerla a 

desistere. La ragazza, tuttavia, ha affermato che sarebbe 

tornata in farmacia con la madre per farsi fare il piercing. 

Qualora vi sia il consenso del genitore, posso procedere 

all’esecuzione del piercing? Rischio eventualmente 

qualcosa nel caso in cui non fosse così? 

 

In Lombardia, la foratura delle orecchie e l’esecuzione di 

tatuaggi è disciplinata dalla L.R. 23 luglio 2021 n. 13, il 

cui art. 6, comma 2, stabilisce che “in ogni caso è vietata 

l’esecuzione di tatuaggi sui minori di anni sedici, nonché 

l’esecuzione di piercing sui minori di anni quattordici”. 

Pertanto, Lei ricordava esattamente quando ha affermato 

che sotto i quattordici anni il minore non può farsi fare un 

piercing, e però – badi bene - il successivo comma 3 dello 

stesso art. 6 prevede la possibilità di poter eseguire il pier-

cing su un minore di anni quattordici “[…] con il consenso 

di chi esercita su di esso la responsabilità genitoriale o 

altra forma di tutela prevista dall’ordinamento civile”. 

Dunque, se la ragazza tornerà davvero in farmacia con la 

madre – o ancor meglio con entrambi i genitori – Lei potrà 

farle il piercing, ma naturalmente solo dopo aver avuto il 

consenso [espresso in forma scritta] del genitore e questo 

dovrebbe essere sufficiente a evitarLe qualsiasi conse-

guenza. 

Per completezza, ricordiamo che – diversamente – Lei ri-

schierebbe una sanzione amministrativa da 3.000 a 15.000 

Euro, per giunta con sospensione immediata dell’attività. 

Come vede, quindi, Lei ha fatto bene a rifiutarsi di farlo 

anche in presenza e con il consenso di persona diversa dal 
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genitore della ragazza infra quattordicenne. 

      (matteo lucidi)  

2025/05/13 - La donazione della “prima casa” alla fi-

glia… 

Vorrei donare alla mia unica figlia l’immobile per il quale 

chiederà i benefici “prima casa”. La donazione non 

supera il milione di euro e pertanto l’imposta di donazione 

del 4% non è dovuta. Quali altri costi sono previsti? 

 

La donazione in linea retta descritta nel quesito rientra in-

teramente – proprio perché il suo valore “non supera il mi-

lione di euro” - nella franchigia di legge [che inerisce per 

l’appunto alle liberalità a favore di un discendente (o 

ascendente) in linea retta], e dunque non sconta oggi l’im-

posta di donazione né, domani, quella di successione.  

Infatti, secondo quanto previsto dall’art. 7 del Dlgs 

346/1990: (…) i trasferimenti di beni e diritti per causa di 

morte sono soggetti all'imposta con le seguenti aliquote 

applicate sul valore complessivo netto dei beni e dei diritti 

devoluti: a) a favore del coniuge e dei parenti in linea retta 

sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun bene-

ficiario, 1.000.000 di euro: 4 per cento (…). 

Trattandosi, poi, di acquisto di prima casa, secondo la nor-

mativa vigente [Nota II-bis, art. 1, Tariffa Parte I, allegata 

al D.p.r. n. 131/1986] le imposte ipocatastali si appliche-

ranno nella misura fissa di 200 euro sia per quelle ipoteca-

rie che per quelle catastali. 

dInfine, restando al problema dei costi inerenti al rogito di 

donazione, saranno altresì liquidate al notaio – oltre al suo 

onorario – anche l’imposta di bollo, la tassa ipotecaria e i 

tributi speciali catastali, nonché la tassa di archivio, dovuta 

quest’ultima in base al valore dell’immobile enunciato nel 

rogito. 

(andrea raimondo) 

2025/05/13 - Scade al 31.05.2025 il termine per l’estro-

missione agevolata dall’impresa individuale dell’im-

mobile strumentale […con le opportunità che è possi-

bile cogliere …] 

In procinto di conferire la mia farmacia-ditta individuale 

in una società familiare mi è stata prospettata la facoltà di 

estromettere il locale farmacia (iscritto in bilancio) prima 

dell’operazione.  

Ma c’è davvero convenienza? E per quali aspetti? 

 

Ricordiamo innanzitutto che la Legge di Bilancio 2025 ha 

riproposto l’estromissione agevolata degli immobili stru-

mentali dell’imprenditore individuale, “fotocopiando” 

però sostanzialmente le stesse disposizioni della prece-

dente edizione [contenute nella Legge di Bilancio 2023], 

sia pure aggiornando naturalmente i relativi termini. 

Dunque, entro il 31/5/2025, l’imprenditore individuale (e, 

quindi, anche la farmacia gestita in questa forma) che vo-

glia accedere al regime sostitutivo deve registrare nel libro 

giornale - o nel registro dei beni ammortizzabili, se in con-

tabilità semplificata1 - l’operazione di estromissione per 

effetto della quale l’immobile è fuoriuscito dal patrimonio 

dell’impresa ed è entrato a far parte del suo patrimonio 

privato. 

1 In realtà è anche necessario emettere la relativa fattura in formato elet-

tronico, se richiesta dal regime Iva applicabile all’operazione; il che im-

pone, intuibilmente, in considerazione della “tracciatura temporale” 

dello SDI, che vi si faccia fronte appunto entro il 31/5/2025. 

Non è però tuttavia nessun atto notarile, dato che il bene 

resta intestato sempre alla stessa persona, fisica ovvia-

mente, cioè per l’appunto al titolare in forma individuale 

dell’impresa. 

Gli immobili che possono beneficiare della disciplina sono 

tutti quelli strumentali sia per natura che per destinazione 

e per lo più quelli appartenenti alle categorie catastali A10, 

C1 e C2; in pratica, è chiaro, possono perciò essere estro-

messi anche quelli nei quali l’attività stessa dell’impresa è 

esercitata concretamente [e nei quali, beninteso, può con-

tinuare a essere esercitata pur dopo l’estromissione] e dun-

que, per intenderci, anche il locale-farmacia. 

Per accedere all’agevolazione è però necessario:  

➢ che l’immobile faccia ancora parte del patrimonio 

dell’impresa al 31/10/2024; 

➢ che sia annotato nell’inventario2, ovvero - per le 

imprese in contabilità semplificata - nel registro dei 

beni ammortizzabili; 

➢ che l’impresa sia ancora in esercizio al 01/01/2025. 
2 Il requisito dell’annotazione nell’inventario, però, non è richiesto per 

gli immobili strumentali per destinazione acquistati fino al 31 dicembre 

1991: secondo la normativa allora vigente, infatti, era sufficiente l’uti-

lizzo effettivo nell’attività per rendere il bene relativo all’impresa. 

Gli effetti dell’estromissione, infatti, retroagiscono 

all’1/1/2025 ed è proprio per questo che l’impresa indivi-

duale deve essere ancora “in piedi” a quella data. 

L’estromissione, inoltre, comporta essenzialmente questi 

benefici: 

➢ l’applicazione di un’imposta sostitutiva dell’8% 

sulla plusvalenza da assegnazione in luogo delle 

aliquote ordinarie secondo gli scaglioni Irpef di 

riferimento; 

➢ la possibilità di utilizzare, in luogo del valore 

normale [in sostanza il valore commerciale 

dell’immobile], il c.d. valore catastale3[che può 

ovviamente essere, anche in termini notevoli, 

inferiore a quello normale] ai fini del calcolo della 

plusvalenza da estromissione4;  
3 Dato dal prodotto della rendita catastale per i moltiplicatori di cui 

all’art.52 comma 4 del DPR 131/86. 
4 E ciò perché, se il valore catastale è pari o inferiore al costo di iscri-

zione in bilancio la plusvalenza da assoggettare a tassazione si azzera. 

Nessuna agevolazione, invece, è prevista per l’Iva, in rela-

zione alla quale resta applicabile il regime ordinario5. 
5 Ed è qui che la convenienza per l’estromissione potrebbe ridimensio-

narsi, potendo essere obbligati, a seconda dei casi, a restituire parte 

dell’Iva a suo tempo detratta sull’acquisto. È necessario quindi valu-

tare con attenzione tutte le variabili in gioco. 

Il versamento dell’imposta sostitutiva dovuta va effettuato 

per il 60% entro il 30/11/2025 e per la parte residua entro 

il 30/11/2026 e comunque, laddove non vi sia base impo-

nibile, l’estromissione è comunque valida. 

In caso poi di omesso, insufficiente o tardivo versamento 

dell’imposta si può anche qui accedere al ravvedimento 

operoso senza alcuna conseguenza sul perfezionamento  

https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=21&IdArticolo=36497&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes#Comma4
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dell’operazione, per il quale è infatti sufficiente l’indica-

zione in dichiarazione dei redditi, come espressamente ri-

conosciuto dalla stessa Agenzia delle Entrate (Cir. 

26/E/2016). 

* * * 

Così richiamata, almeno nei suoi termini essenziali e si-

gnificativi, l’agevolazione, possiamo ora soffermarci rapi-

damente anche sulle opportunità che possono derivarcene.  

Storicamente questo regime agevolato nasce [e qualcuno 

certo lo avrà ben presente, come abbiamo rilevato da al-

cune vs. email] per consentire alle imprese individuali - 

che abbiano intestati in bilancio immobili strumentali ma 

la cui attività sia cessata - di estinguersi [si ricordi che l’or-

dinamento giuridico “fa il tifo”, talora indirettamente, per 

l’impresa societaria…] senza corrispondere imposte ele-

vate come quelle scaturenti dalla cessione/assegnazione 

degli immobili in questione, cosa che avverrebbe con il re-

gime ordinario di tassazione sulla plusvalenza, assunta 

sempre, quest’ultima, come differenza tra il prezzo di ces-

sione/valore normale e il costo di iscrizione in bilancio6. 
6 Particolarmente se l’acquisto dell’immobile è molto risalente nel 

tempo o è avvenuto in un momento di particolare andamento negativo 

del mercato immobiliare o, ancora, se l’immobile, essendo stato acqui-

stato in leasing, figura in bilancio con un valore estremamente basso, 

corrispondente a quello di riscatto corrisposto a fine contratto. 

Un ulteriore profilo di convenienza è inoltre costituito 

dalla disposizione secondo cui il periodo temporale in cui 

l’immobile è detenuto dall’impresa viene ricompreso nel 

calcolo del quinquennio di possesso oltre il quale la ces-

sione del bene “da privato” non genera più plusvalenza 

imponibile (art. 67, lett. b TUIR); in pratica, se l’estromis-

sione giunge dopo cinque anni dall’acquisto del bene da 

parte della farmacia, l’immobile - tornato nella sfera “pri-

vata” - può essere ceduto senza alcun carico fiscale. 

E allora, concludendo, nel caso prospettato di imminente 

conferimento della farmacia in società, la scelta di estro-

mettere l’immobile – che pure Lei continuerà presumibil-

mente, da quel che par di capire, a utilizzare come locale-

farmacia dalla neonata società - può essere anche funzio-

nale [perché no?] alla costituzione di una “rendita” 

all’ex-titolare rappresentata dal canone ritratto dalla sua 

concessione in locazione alla società stessa. 

Ma anche altre opportunità potrebbero essere colte in una 

vicenda del genere, compresa quella di “reinvestire” nella 

società neo-costituita una parte della “rendita”, e però sof-

fermarvisi forse ci porterebbe oggi troppo lontano. 

(stefano civitareale) 

2025/05/14 - Volantini della farmacia all’interno di 

studi medici? 

Vorrei avviare un servizio per la consegna a domicilio di 

farmaci e stampare anche dei volantini per pubblicizzare 

il servizio. Ho diversi amici medici specialisti che 

esercitano attività privata nel proprio studio e vorrei 

mettere a disposizione dei loro pazienti alcuni di questi 

volantini, magari nelle sale d’attesa del loro studio. 

Francamente un po’ sorprende la riproposizione di un tema 

che non solo in questa Rubrica abbiamo trattato più volte, 

ma sul quale non dovrebbero serpeggiare dubbi di questo  

tipo, perlomeno sul piano  deontologico che peraltro è, o 

dovrebbe essere, sempre un versante che riveste, o do-

vrebbe rivestire, per qualsiasi professionista iscritto in un 

Albo [e, come sapete, dopo la Lorenzin il numero dei pro-

fessionisti sanitari è cresciuto … a dismisura] la massima 

importanza e, come tale, da custodire e rispettare con il 

miglior rigore possibile, anche se ovviamente non pos-

siamo ignorare disinvoltamente quella che è la realtà, an-

che sotto questo profilo, del concreto esercizio di una qual-

siasi “professione protetta” [compresa la nostra…]. 

Qui però voi avete un riferimento certo e non equivoco 

proprio nel vs. Codice deontologico, esattamente nell’art. 

23, secondo cui: “(i)l farmacista non può accettare né pro-

porre l'esposizione di comunicazioni pubblicitarie relative 

alla propria farmacia […] negli studi, ambulatori medici 

e veterinari, cliniche e strutture sanitarie e socio-assisten-

ziali.[…]. Qualora il direttore o il farmacista responsabile 

non riescano a far rispettare le disposizioni del presente 

articolo dalla proprietà della farmacia o dell’esercizio di 

vicinato hanno il dovere di segnalare l’inosservanza 

all’Ordine”. 

È dunque una disposizione etica che pone un divieto 

chiaro e non equivoco e inoltre – attenzione – anche il di-

rettore responsabile di una farmacia sociale dovrà ben 

guardarsi dall’eseguire prescrizioni “dall’alto” in palese 

violazione di norme come quella appena riportata. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/05/14 - Niente under 14 sui social senza il consenso 

dei genitori 

La mia ex moglie, nonostante il mio totale dissenso, 

continua a mettere le foto di ns. figlio dodicenne sui social. 

Vorrei sapere se c’è qualcosa che posso fare per 

impedirglielo tenuto conto che abbiamo l’affido condiviso. 

 

Dopo l’infra quattordicenne che invoca un piercing, di cui 

abbiamo parlato qualche giorno fa, ecco un altro under 14 

la cui foto la madre intenderebbe “esibirla” sui social, ma 

senza il consenso del padre. 

Ora, l’art. 2-quinquies del Codice della Privacy stabilisce 

che solo “il minore che ha compiuto i quattordici anni può 

esprimere il consenso al trattamento dei propri dati per-

sonali in relazione all'offerta diretta di servizi della so-

cietà dell'informazione” e che al di sotto di questa soglia 

[come nel caso di Suo figlio] è necessario il consenso di 

chi esercita la responsabilità genitoriale. 

Senonché, non sembra dubbio che le disposizioni sul di-

ritto all’immagine rientrino negli atti di amministrazione 

straordinaria e che dunque - per la pubblicazione delle 

foto dell’infra quattordicenne sui social – è imprescindi-

bile, anche nei casi di affido condiviso, il consenso di en-

trambi i genitori. 

Affiorano, quindi, elementi sufficienti per consentirLe di 

far valere i Suoi diritti genitoriali nelle sedi che riterrà più 

opportune, tenuto anche conto che la giurisprudenza è ten-

denzialmente pacifica nel ritenere la pubblicazione di mi-

nori sui social una condotta potenzialmente pregiudizie-

vole proprio perché, quando le immagini vengono “condi-

vise” [come appunto quelle pubblicate sui social], la loro  
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diffusione finisce per coinvolgere una quantità di pubblico 

indeterminabile e, almeno in astratto, non sempre bene-

volo. 

(cesare pizza) 

2025/05/15 - Sulle forniture di farmaci [etici, stupefa-

centi, ecc.] alle RSA 

Da qualche anno fornisco farmaci, ma anche 

parafarmaci, alla vicina RSA: cioè la RSA mi manda le 

ricette rilasciate dal medico prescrittore della struttura e 

il giorno dopo le consegno tutte insieme unitamente ai 

farmaci corrispondenti, ma distinguendo paziente per 

paziente. 

Ultimamente, però, i NAS hanno obiettato alla RSA la 

mancanza del registro di carico e scarico degli 

stupefacenti, soprattutto perché molti ospiti sono anziani 

e frequentemente il medico prescrive anche fenobarbitale 

orale in SSN: noi facciamo il carico e scarico 

regolarmente, ma se i NAS avessero ragione, dovrebbe 

provvedervi anche la RSA e questo ci creerebbe 

inevitabilmente qualche difficoltà in più. 

La domanda che pongo è: questa forma di collaborazione 

con la RSA e i suoi pazienti è tutta corretta da parte nostra 

o vi sono aspetti, magari di carattere fiscale, che 

dovremmo curare meglio? 

 

Se è quella che Lei descrive, pur sommariamente, la pro-

cedura che caratterizza attualmente i rapporti della farma-

cia con la RSA, non crediamo vi siano “aspetti” che potre-

ste o dovreste “curare meglio”.  

Del resto, da quel che rileviamo dal quesito, ogni ricetta 

regolarmente intestata a un ospite della RSA viene [magari 

anche parzialmente, ma non fa differenza] spedita dalla 

Sua farmacia che in sostanza confeziona, e rimette/conse-

gna alla RSA, tanti “plichi” [è una semplice ipotesi di la-

voro, ovviamente, perché al “plico” si può certo sostituire 

qualche altra forma di confezionamento dei farmaci riser-

vati a ogni ospite] per quante sono le ricette spedite e gli 

ospiti che ne sono gli intestatari, e ogni “plico” viene con-

segnato direttamente alla struttura, o a un suo incaricato, 

con espressa, e ragionevolmente esclusiva, loro destina-

zione ai singoli ospiti. 

Essendo allora quelle appena descritte le modalità di for-

nitura di farmaci alla RSA [qui naturalmente non interes-

sano i “non farmaci”, che si sottraggono a qualsiasi aspetto 

appena appena problematico], non ci sembra siano leciti 

grandi perplessità circa la piena correttezza/legittimità di 

tale procedura, anche e soprattutto perché nella fornitura 

non si instaura neppure per un momento, quel che non sa-

rebbe consentito, un rapporto diretto tra la farmacia e la 

RSA come tale. Non è infatti quest’ultima che si pone, men 

che meno formalmente, come cliente della farmacia “fidu-

ciaria”, ma, è chiaro, tutti quei “plichi” vanno detenuti - 

oltre che nel rispetto delle temperature e delle altre regole 

di conservazione riguardanti i singoli farmaci, e alcuni più 

degli altri - in armadi o cassetti ben chiusi e inaccessibili a 

qualunque figura estranea alla RSA e comunque separati 

sia tra loro che da tutti gli altri farmaci, fino a poter pensare 

che possa/debba essere organizzato all’interno della strut-

tura un  sistema di  detenzione  sicura, e  separata  come 

appena detto, dei farmaci per l’appunto consegnati/perve-

nuti alla RSA dalla farmacia con l’indicazione degli ospiti 

cui essi sono rispettivamente destinati. 

Quanto al fenobarbitale orale fornito in regime di SSN, 

pensiamo di non poter essere d’accordo con le tesi che 

sembrerebbero sostenere i NAS, perché, fermo il rispetto 

da parte della farmacia dell’obbligo di trascrizione nell’ap-

posito registro delle quantità in carico e delle quantità in 

scarico [e quindi, per quanto La riguarda, neppure qui Lei 

dovrebbe avere  alcunché da temere…], non risulta che un 

registro degli stupefacenti debba obbligatoriamente essere 

istituito, detenuto e aggiornato anche da una RSA, se non 

forse [ma sottolineiamo forse] quando la struttura annoveri 

nel suo organico un direttore sanitario cui ascrivere anche 

le responsabilità del carico e scarico stupefacenti. 

Ma francamente, ed è il caso di ribadirlo, parrebbe che la 

RSA - oltre evidentemente a dover osservare con il mas-

simo rigore le già ricordate prescrizioni riguardanti la con-

servazione dei farmaci - possano legittimamente approv-

vigionarsi degli stupefacenti prescritti ai suoi ospiti nel ri-

spetto dello stesso iter, delineato poco fa, seguito per gli 

altri farmaci, anche se naturalmente qui le ricette, a diffe-

renza delle altre, devono essere conformi [quanto alla 

forma e ai contenuti] ai precetti della legge sugli stupefa-

centi. 

Due parole, infine, sui profili fiscali di queste forniture. E 

però, escludendo per ovvie ragioni le prescrizioni dei me-

dici di medicina generale, bisogna distinguere: se è la RSA 

come tale a corrispondere alla farmacia l’importo di queste 

forniture, la farmacia le emetterà una fattura e sarà poi la 

RSA a provvedere all’addebito agli ospiti [in uno dei tanti 

modi possibili] dell’ammontare di pertinenza di ognuno di 

loro; diversamente, la farmacia emetterà – per ciascun 

ospite per il quale le siano stati forniti tutti i dati necessari 

– il classico scontrino parlante, oppure, in assenza dei dati, 

saranno semplici scontrini che verranno liquidati secondo 

gli accordi intervenuti al riguardo tra la farmacia e la RSA  

Questo, in definitiva, il quadro generale della vicenda che 

tuttavia continua a suscitare – come [e non appaia invero-

simile…] in realtà è sempre stato – frizioni e malessere nel 

settore, senza necessità che da parte nostra se ne illustrino 

le ragioni perché vi sono ben note. Sta di fatto, però, che 

la procedura seguita per lo più nei rapporti tra le farmacie 

“fiduciarie” e le RSA per la fornitura di farmaci destinati 

ai loro ospiti [indipendentemente che si tratti di otc o sop 

o etici o farmaci di fascia A, C e Cbis, o medicinali pre-

scrivibili solo con ricette non ripetibili, o di farmaci stupe-

facenti] è quella che abbiamo tentato di delineare fin qui, 

senza tuttavia aver voluto affrontare il problema del debli-

stering  - che naturalmente è tale solo quando la normativa 

regionale non abbia disciplinato questo “fenomeno”, come 

invece ha provveduto ad esempio la Lombardia - né quello 

dei rapporti tra farmacie e case di cura che peraltro ven-

gono nei fatti regolati con modalità molto vicine a quelle 

accennate per i rapporti tra farmacie e RSA. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/05/16 - Bonus giovani e bonus donne: dal 16 mag-

gio si potrà inoltrare la domanda all’INPS 

Come anticipato nella Sediva News del 18 aprile u.s., 
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l’Inps con le circolari n. 90 e 91 del 12 maggio 2025 - che 

rendiamo in ogni caso cliccabili per la migliore loro con-

sultazione - ha fornito ulteriori indicazioni sulla fruibi-

lità/fruizione del Bonus Giovani e del Bonus Donne intro-

dotti dalla Legge di Bilancio 2025. 

Esattamente, i datori di lavoro - che hanno assunto dal 1° 

settembre 2024 - o che assumeranno fino al 31 dicembre 

2025, donne a tempo indeterminato potranno ottenere 

l’esonero contributivo per ben 24 mesi, con il limite tutta-

via di Euro 650 mensili; mentre, per l’assunzione di under 

35 mai occupati, l’esonero dalla contribuzione – sempre 

per un periodo di 24 mesi – sarà nel limite di Euro 500 su 

base mensile, limite elevato a Euro 650 per le assunzioni 

in Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Pu-

glia, Sardegna e Sicilia. 

I datori di lavoro interessati a beneficiare dell’esonero con-

tributivo, a decorrere - come hanno chiarito le dette circo-

lari dell’Inps - dal 16 maggio, quindi fin da questa mat-

tina, potranno: 

- per l’assunzione di giovani under 35 mai occupati, inol-

trare telematicamente all’INPS la domanda di ammissione 

all’agevolazione attraverso il modulo “Incentivi Decreto 

Coesione – Articolo 22 – Giovani” all’interno del “Portale 

Agevolazioni”; 

- per l’assunzione di personale di sesso femminile a tempo 

indeterminato, inoltrare telematicamente all’INPS la do-

manda di ammissione all’agevolazione attraverso il mo-

dulo “Incentivi Decreto Coesione – Articolo 23 – Donne” 

sempre all’interno del “Portale Agevolazioni”. 

(cesare pizza) 

2025/05/16 Ogni anno è “aperto” per il Concordato 

preventivo biennale (CPB) 

Non avendo potuto aderire con la mia farmacia, per 

diverse ragioni, al CPB per gli anni 2024-2025 e 

profilandosi forse una certa convenienza per gli anni 2026 

e seguenti (mi attendo un certo incremento di reddito…) 

mi domando: devo aspettare il biennio 2025-2026 per 

entrare in gioco? 

 

È una vicenda su cui ci pare di aver fatto chiarezza ma, 

anche per l’importanza del tema, siamo costretti a ripar-

larne, tanto più che il termine entro cui l’opzione – di cui 

diremo tra un momento - potrà essere esercitata è quello 

del 30 settembre 2025, come del resto abbiamo già rimar-

cato nella Sediva News del 21.03.2025. 

Dunque, il Concordato Preventivo Biennale (CPB) è un 

istituto “a regime” introdotto – come sappiamo – dal D.lgs. 

13/2024.  

Il CPB ha bensì durata biennale ma è applicabile ogni 

anno a partire – non per caso, s’intende - dal primo anno 

del primo biennio “coinvolto”, e perciò dal 2024 dato che, 

come sappiamo, il primo biennio interessato al CPB è stato 

quello 2024-2025. 

L’art. 8 del D.lgs. 13/2024 dispone infatti che “L'Agenzia 

delle entrate, entro il 15 aprile di ciascun anno, mette a 

disposizione dei contribuenti o dei loro intermediari, an-

che mediante l'utilizzo delle reti telematiche, appositi pro-

grammi informatici per l'acquisizione dei dati necessari 

per l'elaborazione della proposta di cui all'articolo 9.”. 

Pertanto, è possibile - ricorrendone ovviamente tutte le 

condizioni previste dalla legge - aderire alla procedura ap-

punto ogni anno, con l’unica preclusione da questo punto 

di vista [come peraltro è di tutta evidenza] per coloro che 

sono già nel CPB, di attendere il termine del relativo bien-

nio. 

In altre parole, chi ha aderito per il biennio 2024-

2025 dovrà necessariamente aspettare il 2026 [a meno che 

non si verifichino cessazioni o decadenze per uno o en-

trambi gli anni ricompresi nel CPB in corso] per aderire 

eventualmente ad un nuovo CPB che sarà, a questo punto, 

il CPB 2026-2027.  

Ma chi non ha aderito alla prima edizione del nuovo isti-

tuto [che copre, lo ricordiamo ancora una volta, il biennio 

2024-2025] può nel 2025 – ed esattamente, come detto, 

entro il prossimo 30 settembre [mentre negli anni succes-

sivi questo termine dovrebbe diventare quello ordinario 

del 31 ottobre del singolo anno] - aderire senz’altro al CPB 

per il biennio 2025-2026 e così via per gli anni successivi. 

(stefano civitareale) 

2025/05/19 - La cedolare secca quando l’immobile sia 

locato ad un’impresa 

Con la sentenza n. 12079 del 7 maggio u.s., la Cassazione 

ha ulteriormente ribadito un suo precedente orientamento 

secondo il quale il locatore può optare per il regime di ce-

dolare secca* “anche nell’ipotesi in cui il conduttore con-

cluda il contratto di locazione ad uso abitativo nell’eser-

cizio della sua attività professionale ed in particolare per 

le esigenze abitative dei suoi dipendenti”, anche quando, 

cioè, una farmacia prenda in locazione un immobile non 

per esercitarvi l’attività d’impresa che le è propria [perché 

in tal caso il locatore non potrebbe optare per la “cedolare 

secca”] ma per soddisfare esigenze sempre abitative ma a 

beneficio di personale aziendale. 

*Ricordiamo, perché una volta di più non può guastare, che 

la cedolare secca è un regime fiscale facoltativo che, oltre a 

beneficiare del pagamento di un’imposta - sostitutiva di Ir-

pef e addizionali - con aliquota al 21%, esenta altresì dal 

pagamento delle imposte di registro e di bollo dovute per la 

registrazione dei contratti di locazione [ovviamente] ad uso 

abitativo. 

La Suprema Corte chiarisce anche [ed è un chiarimento 

tutto sommato opportuno] che la “cedolare secca” non è 

invece optabile nelle locazioni di unità immobiliari ad uso 

abitativo in cui il locatore assuma tale veste nell’esercizio 

dell’attività di impresa, o di arti e professioni: insomma, 

l’imprenditore può essere anche un conduttore [e quindi, 

come nel caso esemplificato poco fa, permettere al loca-

tore di optare per la “cedolare secca”] ma mai un locatore, 

perché in tale veste l’opzione non gli spetta. 

In altre parole, come vediamo, gli Ermellini hanno confer-

mato ancora una volta queste posizioni, assumendo che il 

disposto dell’art. 3, comma 6, del D.lgs. 23/2011 - che pre-

vede il divieto di applicazione della “cedolare secca” “alle 

locazioni di unità immobiliari ad uso abitativo effettuate 

nell'esercizio di una attività d'impresa, o di arti e profes-

sioni” - si riferisce, lo abbiamo appena visto, solo all’im-

prenditore-conduttore [che soltanto in tale veste può 

https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2025.05.circolare-numero-90-del-12-05-2025_14919.html
https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2025.05.circolare-numero-91-del-12-05-2025_14920.html
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infatti, almeno nei casi specifici di cui si è già detto, legit-

timare l’opzione per la “cedolare secca” da parte del loca-

tore], ma non all’imprenditore-locatore che in nessuna cir-

costanza può avvalersi dell’opzione. 

È bene comunque anche precisare, per concludere, che 

l’Agenzia delle Entrate manifesta tuttora qualche riserva 

proprio con riguardo a questi orientamenti della Suprema 

Corte, anche se – per la verità – la giurisprudenza della 

Cassazione si sta ormai definitivamente consolidando ed è 

dunque pensabile che debba essere l’Amministrazione fi-

nanziaria, alla fine, a doversi arrendere… 

(valerio salimbeni) 

2025/05/19 - IMU più leggera sull’immobile in como-

dato al figlio 

Quali sono le agevolazioni IMU, se ve ne sono, quando 

l’immobile viene dato in comodato, ad esempio, a uno o 

più figli? 

 

Sì, le agevolazioni Imu permangono ma corrispondono 

esattamente a quelle in vigore finora, che non hanno infatti 

subito variazioni, né in un senso né nell’altro e però l’av-

vicinarsi della scadenza dei termini di versamento dell’ac-

conto IMU per l’anno 2025 (16/06/2025) consiglia eviden-

temente una risposta tempestiva al Suo legittimo quesito. 

Quindi, per le unità immobiliari [fatta eccezione, come al 

solito, per quelle classificate nelle categorie catastali A/1, 

A/8 e A/9 e cioè, rispettivamente: abitazioni signorili; ville 

e castelli; palazzi di eminente pregio storico o artistico] 

concesse in comodato ai parenti in linea retta entro il 

primo grado, vale a dire genitori e figli, quando questi ul-

timi tuttavia le utilizzino come abitazione principale, la 

base imponibile IMU è tuttora ridotta del 50%.  

Però, vale la pena ribadirlo, devono essere sempre rispet-

tate ulteriori condizioni, ed esattamente:  

- il contratto deve essere registrato; 

- il comodante [ovviamente chi concede in uso/go-

dimento l’unità abitativa] deve possedere un solo 

immobile in Italia, pur se il beneficio si applica 

egualmente laddove il comodante, oltre all’immo-

bile concesso in comodato, possieda nello stesso 

comune un’altra unità anch’essa adibita a propria 

abitazione principale, ma sempre con l’esclusione 

degli immobili classificati nelle categorie catastali 

A/1, A/8 e A/9; 

- il comodante, inoltre, deve risiedere anagrafica-
mente e dimorare abitualmente nello stesso co-
mune in cui è situato l’immobile concesso in co-
modato. 

Ricordiamo, infine, che la riduzione della base imponibile 

si applica anche qualora, in caso di morte del comodatario 

[colui naturalmente che riceve in uso l’immobile], l’appar-

tamento resti destinato ad abitazione principale del di lui 

coniuge ma in presenza di figli minori. 

(valerio pulieri) 

2025/05/19 - Adeguamento Istat per APRILE 

Nella G.U. è stato pubblicato l’indice di aggiornamento 

Istat che vede per il mese di APRILE l’indice mensile dimi-

nuito dal precedente 0,2% allo 0,1%; resta invece stabile 

all’1,7% quello annuale e diminuisce dal precedente 2,9% 

al 2,4% quello biennale. 

Per APRILE, quindi, l’indice di variazione annuale del ca-

none di locazione è pari, come quello per il mese prece-

dente, all’1,275% (il 75% di 1,7%), mentre quello bien-

nale corrisponde all’1,800% (il 75% di 2,4%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/05/20 - Consenso informato e documento d’identità, 

se e quando la farmacia è tenuta a conservarli 

Ho deciso di digitalizzare la gestione della privacy in far-

macia utilizzando un apposito tablet con firma grafome-

trica fornitomi da azienda specializzata. 

Ora l'azienda che mi fornisce il servizio mi comunica che 

dal 14 aprile i clienti sono tenuti a “scansionare il proprio 

documento d'identità” prima di poter compilare e firmare 

un “modulo di consenso informato” attraverso il Tablet. 

Secondo l’azienda, infatti, la farmacia sarebbe tenuta 

a conservare la scansione dei documenti del cliente ai sensi 

dell'art. 57 del DPCM 22 Febbraio 2013, mentre per la sola 

privacy non occorre questa scansione. 

Però non mi risulta che per il consenso informato per i ser-

vizi come holter, ecg oppure analisi del sangue come si fa 

all'ASUR sia prescritta la conservazione del documento di 

identità 

Inoltre mi dicono che il consenso va firmato per ogni pre-

stazione: per esempio, se l'ecg lo facessi oggi e lo ripetessi 

tra 3 mesi, dovrei firmare 2 consensi 

Vorrei conoscere un vs. parere anche perché non vorrei 

che fosse un aggravio inutile e "lesivo" della privacy del 

cliente 

Il quesito concerne dunque l’obbligo – prospettato dalla 

società fornitrice della piattaforma digitale – di acquisire e 

conservare la scansione del documento d’identità del 

cliente contestualmente alla raccolta del consenso infor-

mato per l’erogazione di servizi sanitari in farmacia (quali 

ECG, Holter, analisi). 

Possono forse valere, al riguardo, le seguenti considera-

zioni. 

L’art. 57, comma 1, lett. b) del DPCM 22 febbraio 2013 

prevede che i soggetti che erogano soluzioni di firma elet-

tronica avanzata (FEA) siano tenuti a conservare, per al-

meno venti anni, copia del documento di riconoscimento 

dell’utente, unitamente alla dichiarazione di accettazione 

delle condizioni del servizio e a qualunque altra informa-

zione idonea a dimostrare il rispetto dei requisiti tecnici 

previsti per la FEA. 

Tale obbligo, tuttavia, non sembra ricada sulla farmacia, la 

quale infatti si limita/dovrebbe limitarsi ad avvalersi della 

soluzione tecnologica fornita da un soggetto terzo: è 

quindi il fornitore del servizio di firma elettronica avanzata 

[e non l’esercente, perciò non la farmacia] a dover ottem-

perare agli obblighi documentali previsti dalla normativa 

citata. 

Di conseguenza, la farmacia non dovrebbe affatto essere 

tenuta a conservare la copia del documento d’identità del 

cliente, non essendovi del resto alcuna disposizione nor-

mativa che imponga tale adempimento in relazione alla 

raccolta del consenso informato per prestazioni sanitarie. 

Le suggeriremmo, pertanto, di richiedere formalmente al 
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fornitore una motivazione normativa puntuale in merito 

alla presunta necessità di acquisire e conservare la copia 

del documento: e questo, anche al fine di verificare la cor-

rettezza del trattamento sotto il profilo della responsabilità 

condivisa prevista dal GDPR. 

Per quel che attiene la sottoscrizione del consenso 

informato per ogni prestazione, ci pare debba ritenersi pie-

namente legittimo – e anzi, per la verità, preferibile sotto 

il profilo (quantomeno) della prudenza professionale – ri-

chiedere al cliente la firma di un nuovo consenso infor-

mato per ogni singola prestazione sanitaria, perciò anche 

quando si tratti di prestazioni identiche rese in momenti 

diversi [ad esempio, un ECG oggi e un secondo ECG dopo 

alcuni mesi]. 

Il consenso informato, invero, deve essere specifico, at-

tuale e consapevole, dunque espresso sulla base delle con-

dizioni cliniche e informative esistenti al momento 

dell’erogazione della singola prestazione, anche perché le 

caratteristiche soggettive del cliente e le finalità 

dell’esame potrebbero nel frattempo essere mutate, ren-

dendo di conseguenza inadeguata una dichiarazione even-

tualmente acquisita in precedenza. 

Sebbene la normativa non imponga espressamente la rei-

terazione del consenso [e su questo non vi è dubbio], tale 

prassi però rappresenta sicuramente – per concludere - una 

garanzia ulteriore sia per il cliente che per il farmacista, 

specie in ottica di tracciabilità del consenso e responsabi-

lità professionale. 

Si tratta, insomma, di un orientamento pienamente coe-

rente con i principi fondamentali del GDPR e in linea con 

la prassi più consolidata in ambito sanitario. 

(aldo montini) 

2025/05/21 - Credito d’imposta 4.0 per acquisti effet-

tuati nel 2025: per ottenere il beneficio fiscale  occor-

rono tre comunicazioni 

Sono stati introdotti dal Decreto Direttoriale del Ministero 

delle Imprese e del Made in Italy (Mimit) del 15 maggio 

u.s. due nuovi percorsi - che viaggiano peraltro in parallelo 

tra loro - per le comunicazioni dei crediti di imposta in in-

vestimenti in beni strumentali 4.0 da realizzare e/o già 

realizzati nel corso del 2025 e nel primo semestre 2026. 

Tale procedura si è resa necessaria a seguito dell’introdu-

zione di un tetto all’erogazione dei crediti d’imposta per 

l’anno 2025 [istituito dalla Legge di Bilancio 2025] am-

montante a 2,2 miliardi di euro. 

In particolare, anche ai fini della prenotazione delle ri-

sorse, il Decreto reca il contenuto, le modalità e i termini 

di trasmissione del nuovo modello di comunicazione dei 

dati e delle altre informazioni riguardanti gli investimenti 

in beni strumentali materiali nuovi rientranti nell’indu-

stria 4.0, effettuati dal 1° gennaio 2025 al 31 dicembre 

2025, oppure entro il 30 giugno 2026, a condizione tutta-

via – per quel che riguarda gli investimenti operati nel 

primo semestre del prossimo anno - che entro la data del 

31 dicembre 2025 il relativo ordine risulti accettato dal 

venditore e sia avvenuto il pagamento di un acconto in mi-

sura almeno pari al 20% del costo di acquisizione [dunque, 

come ricorderete, anche qui, come in numerose altre pre-

cedenti circostanze assimilate/assimilabili a questa, la 

legge fa ricorso a un meccanismo articolato sull’effettua-

zione entro il 31 dicembre dell’anno sia dell’ordine di ac-

quisto del bene strumentale materiale nuovo rientrante 

nell’industria 4.0 e sia del pagamento effettivo di almeno 

il 20% del suo costo]. 

E però, attenzione, a differenza di quanto previsto fino al 

2024, il credito in argomento non è più automatico, ma 

verrà concesso nel limite del plafond indicato, seguendo - 

come del resto spesso è stato - l’ordine cronologico delle 

domande [comunicazioni effettuate sul portale GSE].  

La nuova procedura di prenotazione PER CHI DEVE AN-

CORA REALIZZARE L’INVESTIMENTO si articola in tre 

fasi [due preventive e una consuntiva]: 

1. il modello di comunicazione è trasmesso dall’im-

presa in via preventiva, e comunque entro e non 

oltre il 31 gennaio 2026, con l’indicazione 

dell’ammontare complessivo degli investimenti in 

beni 4.0 che si intendono effettuare e del relativo 

credito d’imposta prenotato. Ai fini della prenota-

zione delle risorse rileva l’ordine cronologico di 

invio della comunicazione in via preventiva; 

2. sempre in via preventiva,  l’impresa - entro 30 

giorni dall'invio della detta comunicazione - tra-

smette una seconda comunicazione [denominata 

“preventiva con acconto”] con l’indicazione della 

data e dell’importo del pagamento relativo all'ul-

tima quota dell’acconto per il raggiungimento del 

20% del costo di acquisizione; 

3. infine, la farmacia dovrà trasmettere in via con-

suntiva: a) entro il 31 gennaio 2026 la comunica-

zione di completamento degli investimenti ulti-

mati alla data del 31 dicembre 2025; oppure b) en-

tro il 31 luglio 2026, la comunicazione di comple-

tamento per gli investimenti ultimati alla data del 

30 giugno 2026. 

Il mancato invio da parte delle imprese delle comunica-

zioni nei termini e nelle modalità previste comporta il 

mancato perfezionamento della procedura per la fruizione 

del credito d’imposta e quindi la decadenza dal beneficio. 

Quanto, invece, alle IMPRESE CHE HANNO GIÀ REALIZ-

ZATO E/O STANNO CONCLUDENDO L’INVESTIMENTO e che 

alla data di pubblicazione del decreto hanno già comuni-

cato - tramite il portale GSE (in via preventiva ovvero di 

completamento) - il relativo importo, ha rilievo per loro 

decisivo, sempre ai fini della prenotazione delle risorse, 

l’ordine cronologico di invio della comunicazione in via 

preventiva già trasmessa a condizione che, entro 30 giorni 

dalla data di entrata in vigore del decreto stesso e perciò 

entro il 14 giugno p.v., trasmettano il nuovo modello di 

comunicazione [riportando il protocollo della precedente] 

per “salvare” la posizione cronologica della domanda pre-

cedente, fermo restando che occorrerà adempiere anche a 

quanto disposto dai commi 3 e 4 dell’art. 2 del DM 15 

maggio 2025.  

Il mancato adempimento nel suindicato termine [ripe-

tiamo, del 14 giugno 2025] comporta la perdita della prio-

rità acquisita con la comunicazione preventiva trasmessa 

secondo le precedenti disposizioni e pertanto il contri-

buente dovrà ripartire da zero.  
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Al perfezionamento dell’invio del modello di comunica-

zione, l’impresa ottiene una ricevuta di avvenuto invio del 

modello, con l’indicazione del credito d’imposta comuni-

cato [l’importo massimo fruibile è dato tra il minor valore 

tra l’importo preventivato e quello di completamento]. 

Il Ministero comunica all’Agenzia delle Entrate la lista dei 

crediti attribuiti nel mese precedente [entro il quinto 

giorno lavorativo successivo] e il contribuente [quindi la 

farmacia] può compensare la prima rata dal giorno 10 del 

mese successivo a quest’ultima lista [quindi dal secondo 

mese successivo a quello di invio della comunicazione di 

completamento]. 

Il credito d’imposta è utilizzabile in compensazione pre-

sentando il modello F24 [codice tributo 6936] attraverso i 

servizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 

Entrate. 

Per concludere, ricordiamo che l’ammontare del credito di 

imposta utilizzato in compensazione non deve eccedere 

l’importo trasmesso per ciascun beneficiario dal Mimit 

all’Agenzia delle Entrate, pena lo scarto dell’operazione 

di versamento. 

Ci rendiamo conto, è chiaro, della complessità della pro-

cedura che abbiamo tentato di descrivere perlomeno som-

mariamente [ma semplificare più di così – credeteci – non 

era possibile!], e però al tempo stesso siamo forse riusciti 

a rimarcare l’opportunità che il perfezionamento della pro-

cedura – ai fini ovviamente del riconoscimento del credito 

d’imposta – venga ragionevolmente affidato al proprio 

professionista di fiducia. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/05/21 - Ecco l’“evasometro”: un nuovo strumento 

nelle mani dell’Ade 

L’Amministrazione Finanziaria ha aggiunto infatti una 

nuova misura che potrà permetterle di stringere ulterior-

mente le maglie della sua attività di controllo contro sog-

getti ritenuti “a rischio”, naturalmente da un punto di vista 

fiscale. 

Si tratta di un cruscotto di analisi del rischio di evasione 

alimentato sia dai dati già a disposizione dell’Erario – ed 

è facile pensare subito a quelli inseriti direttamente dal 

contribuente nella sua dichiarazione dei redditi – ma anche 

dalle informazioni relative ad eventuali disponibilità in 

conti correnti esteri, i cui dati vengono tratti dal CRS 

[Common Reporting Standard]: gli uni e le altre, infatti, 

possono permettere all’Agenzia delle Entrate di prevenire 

azioni evasive dei contribuenti, specie quando costoro ri-

sultino già indebitati verso il Fisco pur risultando accredi-

tati/accreditabili di disponibilità finanziarie di rilievo. 

Aggiungiamo anche, per la cronaca, che la “lente” del Fi-

sco – come sembra sia “trapelato” dalla Commissione Fi-

nanze del Senato nel mese scorso - sarà puntata particolar-

mente contro coloro che abbiano presentato/presen-

tino/presenteranno posizioni debitorie erariali per importi 

superiori a 50.000 euro e che però, allo stesso tempo, ri-

sultino possessori di notevoli disponibilità finanziarie 

all’estero. 

Infine, pare che già per il 2025 dovrebbero partire i primi 

controlli effettuati con il ricorso all’evasometro, esatta-

mente la misura che – come abbiamo visto - dovrebbe 

permettere al Fisco, almeno virtualmente, l’emersione di 

tutto quel “sommerso” che appaia figlio di comportamenti 

fraudolenti del contribuente nei confronti dell’Erario. 

 (matteo lucidi) 

2025/05/22 - Attenzione all’apprendistato: se manca la 

formazione, scatta il tempo indeterminato 

Ho assunto un giovane con contratto di apprendistato, ma 

non ho conservato tutta la documentazione relativa alla 

formazione svolta in farmacia: cosa rischio? 

 

Il contratto di apprendistato professionalizzante continua 

a costituire, anche per molte farmacie, uno strumento 

potenzialmente efficace per l’inserimento e la formazione 

di nuove risorse, ma a condizione che il relativo obbligo 

formativo sia effettivamente adempiuto dal datore di 

lavoro. 

Non è sufficiente – lo sapete – inquadrare un giovane come 

apprendista e affidargli mansioni coerenti con il profilo: è 

necessario, infatti, che il percorso formativo, teorico e 

pratico, venga realmente attuato e sia documentalmente 

tracciabile.  

Il piano formativo individuale, redatto – attenzione - in 

forma scritta, deve riflettere obiettivi concreti e 

verificabili, mentre l’“addestramento” impartito deve 

risultare da attestazioni, registri, affiancamenti o altri 

elementi oggettivi.  

La giurisprudenza ha più volte ribadito che l’obbligo 

formativo costituisce un elemento essenziale del contratto 

di apprendistato, al punto da integrare la causa stessa del 

rapporto.  

L’eventuale mancanza - totale o anche solo parziale - della 

formazione [teorica e pratica, come detto], se naturalmente 

di effettiva gravità e accompagnata dall’assenza di 

documentazione idonea a comprovarne lo svolgimento, 

comporta la trasformazione automatica del contratto in un 

ordinario rapporto di lavoro subordinato a tempo 

indeterminato, sin dalla sua origine. 

L’onere della prova, in caso di contestazione, ricade 

interamente sul datore di lavoro, quindi sul titolare della 

farmacia, persona fisica o società che sia.  

Né vale, si badi, far leva su dichiarazioni generiche o 

sull’effettivo svolgimento di mansioni pratiche perché – 

giova ribadirlo - è l’insegnamento, e non l’attività in sé, il 

fulcro della fattispecie.  

Il contratto di apprendistato, se privato della sua 

componente formativa, è un contratto nullo nella sua 

funzione, e tale dev’essere trattato anche in sede 

giudiziaria. 

Per questo motivo è allora opportuno prestare grande cura 

alla concreta attuazione e documentazione del percorso 

formativo, evitando in particolare che un contratto nato 

con finalità qualificanti si trasformi - per mera 

trascuratezza formale o sostanziale - in una fonte di rischio 

giuslavoristico tutt’altro che trascurabile. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/05/22  Ravvedimento speciale 2018-2022: con il 

mancato versamento della prima o unica rata si perde 

il beneficio? 

Ho aderito con la mia farmacia al concordato preventivo 



        Piazza Pitagora n. 715 del 31 dicembre 2025                                                        Pag. 91 
 

 91  

biennale per gli anni 2024-2025, al fine di poter 

beneficiare del ravvedimento speciale per gli anni 2018-

2022. La scadenza della prima rata del ravvedimento era 

fissata al 31 marzo 2025 ma mi sono dimenticato di 

pagarla. Come posso rimediare? Posso ancora 

perfezionare il mancato versamento pagando sanzioni e 

interessi?  

 

La risposta purtroppo è irrimediabilmente negativa.  

Secondo, infatti, quanto previsto dall’art. 2-quater, comma 

8, del DL 113/2024: “(…) il versamento dell'imposta so-

stitutiva di cui al presente articolo è effettuato in un'unica 

soluzione entro il 31 marzo 2025 oppure mediante paga-

mento rateale in un massimo di ventiquattro rate mensili 

di pari importo maggiorate di interessi calcolati al tasso 

legale con decorrenza dal 31 marzo 2025. In caso di pa-

gamento rateale, l'opzione, per ciascuna annualità, si per-

feziona mediante il pagamento di tutte le rate. Il paga-

mento di una delle rate, diverse dalla prima, entro il ter-

mine di pagamento della rata successiva non comporta la 

decadenza dal beneficio della rateazione. Non si fa co-

munque luogo al rimborso delle somme versate a titolo di 

imposta sostitutiva in ipotesi di decadenza dalla rateizza-

zione (…)”.   

Pertanto, come può facilmente cogliere, il mancato versa-

mento della prima o unica rata entro il termine prestabilito 

del 31 marzo 2025 per l’adesione al ravvedimento speciale 

comporta [e nel Suo caso ha dunque comportato] la deca-

denza da questa opportunità – anche se naturalmente non 

per tutti può essere tale - senza per di più la benché minima 

possibilità di optare per il ravvedimento operoso. 

(andrea raimondo) 

2025/05/23 - Gli stalli di sosta davanti alla farmaci: non 

un “privilegio”, ma un elemento funzionale del servizio 

pubblico 

Il funzionario competente del ns. Comune mi ha anticipato 

che se presento la richiesta di uno stallo di carico e 

scarico davanti alla farmacia difficilmente avrò una 

risposta positiva e mi ha motivato questo possibile diniego 

limitandosi a indicare, come fosse un principio guida 

generale assunto dal Comune, non meglio precisate 

difficoltà di viabilità. 

Potrei impugnare in questo caso, se presento la domanda, 

l’eventuale provvedimento negativo? Mi risulta che ci sia 

una sentenza di Tar a favore di una farmacia. 

 

Probabilmente Lei intende riferirsi a un’ordinanza 

cautelare del Tar Lazio di circa un mese fa, con cui - in una 

vicenda che ha interessato [e interessa, perché la sentenza 

di merito ancora non c’è stata] una farmacia romana ma 

che potrebbe anche attagliarsi al Suo caso. 

I giudici romani hanno affermato, allineandosi peraltro a 

decisioni di altri giudici amministrativi, che i Comuni non 

possono rigettare in modo generico e non motivato [e/o 

non adeguatamente motivato in ordine a uno o più dei 

numerosi aspetti che possono afferire all’esercizio di un 

potere discrezionale] le richieste di istituzione di stalli di 

sosta o di carico/scarico davanti agli esercizi farmaceutici.  

Non si tratterebbe  evidentemente  –  specie  se  l’assunto 

trovasse solide, non equivoche e definitive conferme dal 

Consiglio di Stato – di un principio da poco, tanto più se 

consideriamo il numero crescente di contenziosi su una 

problematica del genere, ascrivibile tuttavia anche allo 

scarso interesse con cui il tema viene generalmente 

affrontato/non affrontato dalle amministrazioni locali.  

Nel caso esaminato dal Tar Lazio, dunque, il Comune 

aveva rigettato l’istanza della farmacia adducendo una 

generica impossibilità legata alla “conformazione dei 

luoghi”, una motivazione quasi impalpabile quanto in ogni 

caso priva [perlomeno in sede istruttoria e, più in generale, 

nella fase documentale] di autentici riscontri oggettivi. 

L’accessibilità alla farmacia, invece, non è un “plus” 

organizzativo né un’opzione a discrezione del “Sindaco di 

turno”: costituisce invece anch’essa uno dei profili che ben 

possono ritenersi integrare il corretto/migliore esercizio 

del servizio pubblico che la farmacia è chiamata a 

garantire. 

Peraltro, il quadro normativo sembrerebbe già di per sé 

ragionevolmente sufficiente: l’art. 6, comma 4, del Codice 

della Strada, in particolare, conferisce all’ente proprietario 

[della strada] il potere di imporre limiti e obblighi anche 

permanenti in funzione della circolazione e/o delle 

caratteristiche strutturali della viabilità, mentre il 

successivo art. 7, primo comma, lett. e), consente ai 

Comuni di istituire aree di parcheggio nei centri abitati. 

È appunto in applicazione di queste due disposizioni, 

d’altronde, che le amministrazioni comunali hanno talora 

concesso, ma sempre più frequentemente mostrano di 

essere orientate a concedere, stalli di sosta temporanea in 

favore delle farmacie, senza che sia necessaria una 

previsione normativa espressa. 

Non pare possa quindi reggere l’obiezione, pure talora 

anch’essa avanzata, secondo cui l’art. 7, lett. b), non 

menzionerebbe espressamente parcheggi per i clienti delle 

farmacie: la norma disciplina altri casi, è vero, ma non 

esclude affatto – e anzi, sembra lasciare ampio margine – 

a soluzioni ulteriori fondate proprio sulle disposizioni 

appena ricordate. 

Né si può ritenere ostativa, almeno di per sé, l’assenza di 

una specifica previsione nel regolamento comunale sulla 

COSAP: il fatto che tale regolamento “nulla preveda”, 

come ammette la stessa amministrazione [restando nel 

giudizio innanzi al Tar laziale], non implica affatto che 

quel che non è disciplinato sia vietato. 

L’aspetto che spesso sfugge, o che colpevolmente si 

preferisce non approfondire e men che meno valorizzare, 

è che la farmacia – indipendentemente da chi ne sia il 

titolare, se un farmacista o altra persona fisica, oppure una 

società di persone o di capitali - non può essere 

assunta/inquadrata come un qualunque esercizio 

commerciale, proprio perché è indubbiamente il soggetto 

concessionario di un servizio pubblico essenziale. 

Anzi, se stiamo a una pur isolatissima sentenza delle 

Sezioni Unite della Cassazione [che invochiamo 

soprattutto per “comodità” espositiva pur non 

condividendola nelle sue conclusioni], la farmacia è 

addirittura un organo del SSN, quantomeno in tutte le 

circostanze in cui eroga agli assistiti prestazioni rientranti 
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nella [rinnovata] Convenzione, il cui ambito di operatività, 

in ogni caso, non è più circoscritto alla dispensazione di 

farmaci, come del resto è ben noto a tutti voi. 

È allora una ragione di più perché la concessione di uno 

stallo davanti alla farmacia non venga considerato – come 

invece taluni vorrebbero – un “vantaggio di categoria”, 

trattandosi ben diversamente di una misura perfino 

necessaria [almeno nella gran parte dei casi…] a garantire 

l’operatività concreta di un presidio sanitario di 

prossimità, specialmente in contesti urbani ad alta densità.  

Non può né deve stupire quindi che la giurisprudenza 

amministrativa più recente [oltre alla citata ordinanza del 

Tar Lazio, sono rinvenibili, ad esempio, anche pronunce 

del Tar Toscana e della Sez. di Catania del Tar Sicilia] stia 

consolidando, come auspicavamo all’inizio di queste note, 

un orientamento per il quale – e non è poco - il Comune, 

salvo impedimenti oggettivi e puntualmente dimostrati, è 

tenuto a individuare soluzioni utili anche su questo aspetto. 

Del resto, anche l’affermazione – anche questa, beninteso, 

affiorata qua e là – secondo cui il Sindaco può riservare 

spazi per il carico/scarico solo in presenza di un interesse 

pubblico può deporre tranquillamente a favore di queste 

conclusioni, non essendo dubitabile che la farmacia, come 

abbiamo osservato poco fa, rappresenta – nella sua 

quotidiana attività che tende sempre più ad andare oltre 

quella di dispensazione di medicinali - la concretizzazione 

più evidente e pervasiva dell’interesse pubblico alla 

salute. 

Né infine si tratta – come pur qualcuno continua a 

sostenere – di soddisfare esigenze “private” della clientela: 

qui viene in gioco, semmai, la funzionalità di un servizio 

che deve operare senza ostacoli, anche logistici, 

nell’interesse di tutta la collettività. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/05/26 - Polizza pensionistica complementare: de-

ducibili nel 2025 i premi assicurativi 

Da alcuni anni ormai verso un premio di 5.000 euro per 

una polizza pensionistica complementare. Avendo un 

reddito dalla farmacia che supera i 150.000 euro, volevo 

sapere se il versamento che farò nel 2025, sempre 

ovviamente di 5.000 euro, sarà interamente deducibile 

dalla dichiarazione dei redditi del prossimo anno? 

 

La risposta al quesito è senza dubbio affermativa.  

Infatti, secondo quanto previsto dall’art. 10, comma 1, del 

D.P.R. 917/1986, si comprendono tra gli oneri deducibili: 

“(…) i contributi versati alle forme pensionistiche comple-

mentari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 

252, alle condizioni e nei limiti previsti dall'articolo 8 del 

medesimo decreto (…)”. 

Il comma 4 dell’art. 8 del D.Lgs. 252/2005 prevede che i 

contributi versati dal lavoratore sono deducibili dal reddito 

complessivo per un importo non superiore a 5.164,57 euro. 

La limitazione regressiva - anche se questo non è forse un 

aspetto noto a tutti - delle agevolazioni fiscali, stabilita 

dall’art. 15, comma 3-bis del D.P.R. 917/1986 per i redditi 

superiori a 120.000 euro  [fino al loro azzeramento nel 

caso in cui al contribuente sia ascritto un reddito comples-

sivo superiore a 240.000 euro], è espressamente riferita 

alle detrazioni, e non alle deduzioni previste da tale arti-

colo. 

Quindi, per rispondere al quesito, Lei potrà recuperare 

l’importo per intero anche per il 2025 indipendentemente 

dalle nuove disposizioni normative. 

Ricordiamo per concludere che qui non risulta applicabile 

neppure il nuovo art. 16-ter del D.P.R. 917/1986 - intro-

dotto dalla Legge di Bilancio 2025 (v. Sediva News del 

17/01/2025) - che, per i contribuenti con un reddito supe-

riore a 75.000 euro, introduce un tetto, variabile in base al 

numero di figli a carico, a tutte le detrazioni, anche diverse 

da quelle regolate dall’art. 15 del D.P.R. 917/1986, ma con 

l’esclusione delle spese sanitarie. 

(andrea raimondo) 

2025/05/26 - Anticipo mensile del TFR al collabora-

tore? Una pratica possibilmente da evitare 

Mi è stato chiesto da un mio collaboratore farmacista se 

sia possibile per lui ricevere ogni mese, direttamente in 

busta paga, una quota del TFR maturando: vorrei capire 

se posso, o addirittura devo, accogliere la richiesta. 

 

La risposta, a scanso di equivoci [lo diciamo subito], è 

negativa, perché Lei non può - e men che meno deve - 

accedere alla richiesta del collaboratore.  

Il trattamento di fine rapporto, infatti, è – e resta – un 

accantonamento destinato a garantire al lavoratore un 

supporto economico alla cessazione del rapporto, salve le 

eccezioni [peraltro tassative] che permettano 

l’anticipazione mensile, bimestrale, ecc..  

Corresponsioni mensili in busta paga, quindi, se non 

ancorate a una specifica pattuizione collettiva o 

individuale riferita esclusivamente a quanto già maturato 

[si pensi, ad esempio, all’anticipazione prevista dall’art. 

2120 c.c. per spese sanitarie straordinarie o per l’acquisto 

della prima casa di abitazione ecc.], non possono che 

configurare un'integrazione retributiva, con tutte le 

conseguenze, anche contributive, che ne deriverebbero.  

Si tratta, insomma, di una prassi che non solo svuota di 

significato la funzione propria del TFR, ma che espone il 

datore di lavoro a contestazioni, anche di rilievo, da parte 

dell’Ispettorato.  

E non si tratta di una nostra valutazione: è lo stesso 

Ispettorato Nazionale del Lavoro a confermare – in una 

nota comunque molto recente – che, in assenza dei 

presupposti di legge, l’anticipo mensile è da considerarsi 

illegittimo, comportando di conseguenza l’obbligo di 

ricostituire l’accantonamento in esecuzione per lo più, in 

casi come questi, di un formale provvedimento 

dell’Ispettorato. 

Dunque, nessun automatismo e nessuna scorciatoia: 

l’anticipo è possibile, ma va trattato per quello che è, cioè 

una deroga, e come tale da gestire con assoluto rigore. 

(valerio salimbeni) 

2025/05/26 - Il Webinar del giovedì “Il farmacista digi-

tale e l’e-commerce: quale il futuro?” 

Il quarto ns. Webinar del Giovedì di questa stagione andrà 

in onda, 

GIOVEDÌ 5 giugno p.v. 

con l’inizio al solito orario delle 14.30. 
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Il marketing digitale costituisce per la farmacia –  cre-

diamo di poter essere tutti d’accordo - uno strumento im-

portante, se non altro perché vi ha permesso sovente di av-

vicinarvi sempre di più alle esigenze dei consumatori [che 

notoriamente sono i vostri “padroni…”], avendoli in so-

stanza costretti, ma in parecchi casi anche abituati,  a  ri-

cercare online informazioni utili su cure, patologie, di-

sturbi ecc., e spesso anche per avere cognizione di come 

accedere alle strutture sanitarie e mettersi in contatto con i 

professionisti della salute, e dunque – perché no? - anche 

con le farmacie di prossimità.  

L’uso degli strumenti digitali è comunque un trend in co-

stante aumento, e dunque in un contesto così in evoluzione 

non può non trovare spazio – forse magari ridotto o ridot-

tissimo [se non altro per la “bilancia” che non di rado ri-

sulta negativa] – anche l’e-commerce con tutte le rifles-

sioni che fatalmente porta con sé. 

E allora, durante questo Webinar – che ancora una volta, 

beninteso, è stato dettato dalle vostre stesse indicazioni - 

tratteremo più o meno gli aspetti più significativi, com-

presi quelli puramente organizzativi,  legati al digitale e 

all’e-commerce in particolare elaborando rapide analisi 

nelle varie direzioni. 

Di questo tema parleranno – evitando comunque, per 

quanto possibile, “prolissità” di qualunque genere - Mi-

chela Pallonari, Giuditta Procaccini e Valeria Landi. 

Come da prassi, le richieste di iscrizione dovranno essere 

sempre indirizzate a: 
webinar@sediva.it  

e la Segreteria, come sempre, invierà agli iscritti [ai fede-

lissimi come ai nuovi partecipanti] il link di accesso a ri-

dosso dell’orario di inizio. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/05/27 Una “leggera modifica” agli orari di lavoro 

da parte del datore  

Vorrei sapere se, nell’organizzare i turni di servizio della 

farmacia, è possibile introdurre orari spezzati (ad esempio 

anticipando l’entrata di 30 minuti e concedendo una 

pausa sempre di 30 minuti a metà mattinata) per 

organizzare meglio i turni dei dipendenti negli orari di 

apertura della farmacia. 

La situazione varia secondo il contratto regolatorio del 

rapporto di lavoro, come d’altronde abbiamo già avuto oc-

casione di rilevare. 

Per il dipendente full-time, dunque, il datore di lavoro può 

modificare liberamente l’orario della sua prestazione lavo-

rativa, salvo tuttavia – come peraltro è intuitivo - il rispetto 

del principio della correttezza e della buona fede che del 

resto la giurisprudenza, in particolare, considera ricon-

dotta/riconducibile essenzialmente alle esigenze organiz-

zative, tecniche e produttive dell’azienda.  

Pertanto, quando il mutamento dell’orario di lavoro non 

risponda alle esigenze aziendali, può essere considerato 

contrario - quantomeno – proprio a correttezza e buona 

fede e quindi per ciò stesso illegittimo.  

Questo non vale invece - attenzione - per il dipendente 

part-time, per il quale infatti l’immodificabilità unilaterale  

dell’orario di lavoro da parte dell’azienda è data dalla pre-

cipua funzione di questa forma contrattuale che si caratte-

rizza, come d'altronde sappiamo, per la programmabilità 

del tempo libero in funzione della possibilità di svolgere 

altre prestazioni lavorative. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/05/27 - Anche quest’anno tre serate con Farla [a  

Roma, Latina e Viterbo] sulla “farmacia dei servizi” 

Come nei primissimi mesi dello scorso anno, anche nel 

2025 la FARLA ha organizzato una serie di incontri che 

mirano ai giusti approfondimenti del tema indicato nel ti-

tolo, notoriamente di massima attualità. 

Raccogliendo l’invito della FARLA, anche quest’anno 

sarà comunque il nostro Studio ad assicurare il suo contri-

buto con la partecipazione dell’Avv. Stefano Lucidi, del 

Dr. Roberto Santori e della Dr.ssa Michela Pallonari a que-

sto progetto. 

Le serate dedicate sono tre e saranno tenute:  

a Roma: mercoledì 28 maggio h. 20,30 – c/o “A.ROMA 

Lifestyle Hotel”; 

a Latina: mercoledì 4 giugno h. 20,30 - c/o “Hotel Oasi di 

Kufra-Sabaudia”; 

a Viterbo: martedì 10 giugno h. 20,30 – c/o FARLA - Sede 

di Viterbo. Le serate sono dunque mirate all’analisi degli 

aspetti economici, giuridici, fiscali, organizzativi e di mar-

keting più rilevanti relativi alla gestione dei servizi eroga-

bili dalla farmacia. 

Chi intende partecipare agli incontri può rivolgersi diretta-

mente alla FARLA, compilando e inviando il modulo di 

adesione disponibile cliccando il seguente link. 

Vi attendiamo numerosi. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/05/27 - La Tari cambia nome:TARIP 

In alcuni Comuni, la TARI (Tassa Rifiuti) viene sostituita 

dalla TARIP, Tariffa Rifiuti Puntuale. 

La TARI viene calcolata, come del resto è noto, sulla su-

perficie dell’immobile e sul numero degli abitanti che lo 

occupano, mentre la TARIP è collegata alla quantità di ri-

fiuti prodotti, non riciclabili. 

Ogni unità abitativa fa riferimento a sacchi o cassonetti do-

tati di una tessera elettronica collegata con il Comune. 

La TARIP si compone di una quota fissa legata alla super-

ficie e di una quota variabile basata sul numero e peso dei 

rifiuti. Indubbiamente la TARIP comporterà in taluni casi 

un aumento del costo indicando il numero minimo degli 

svuotamenti fissati in ogni Comune. 

Questo vuol dire pagare la tassa rifiuti in proporzione a ciò 

che viene distrutto. 

In ogni caso, bisogna aspettare la segnalazione del Co-

mune che avverrà nel 2025/2026. 

(franco lucidi) 

2025/05/28 - La nuova Convenzione: soglie di fatturato 

e dotazione minima di personale laureato  

Cosa prevede la nuova convenzione circa il rapporto tra 

il fatturato della farmacia e l’obbligo di assunzione del 

personale laureato? 

 

Il nuovo Accordo Collettivo Nazionale, esecutivo dal 6 

mailto:webinar@sediva.it
https://app.getresponse.com/click.html?x=a62b&co=VWUJQR&lc=h6Dtvi&mc=Ju&s=BeZMar6&u=V8CtO&z=EFgGwZ4&
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 marzo 2025, prevede infatti una dotazione minima di 

personale laureato in farmacia per lo svolgimento delle 

prestazioni convenzionate e però, attenzione, può trattarsi 

indifferentemente di farmacisti dipendenti come di 

farmacisti in impresa familiare o di farmacisti in rapporto 

di lavoro autonomo, e così via… 

È richiesto, in particolare, un farmacista abilitato ogni 

500.000 euro di fatturato SSN, con l’obbligo di un’unità 

aggiuntiva al superamento del 25% di tale soglia. 

Il calcolo tiene conto anche dei farmacisti part-time 

[proporzionando l’attività svolta rispetto a un orario 

settimanale standard di 40 ore], ma nel computo 

comprende anche, come del resto è perfettamente 

condivisibile, il titolare [se individuale], il socio 

farmacista, il direttore responsabile [anche non socio] e il 

restante personale abilitato.  

La norma si fonda pertanto su un criterio matematico 

legato alla [presunta] dimensione economica dell’attività 

convenzionata [cioè, ovviamente, della farmacia], in 

applicazione dell’art. 11, comma 16, del D.L. 1/2012*.  

*N.B. Che così recita: “In sede di rinnovo dell'accordo col-

lettivo nazionale con le organizzazioni sindacali di catego-

ria maggiormente rappresentative, ai sensi dell'articolo 4, 

comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e successive 

modificazioni, è stabilita, in relazione al fatturato della far-

macia a carico del Servizio sanitario nazionale, nonché ai 

nuovi servizi che la farmacia assicura ai sensi del decreto 

legislativo 3 ottobre 2009, n. 153, la dotazione minima di 

personale di cui la farmacia deve disporre ai fini del man-

tenimento della convenzione con il Servizio sanitario nazio-

nale.”. 

Quanto ai servizi aggiuntivi, quelli evidentemente 

rientranti nella c.d. “farmacia dei servizi”, la 

determinazione della dotazione minima è invece rimessa 

agli accordi regionali, sulla base quindi delle esigenze 

organizzative e delle peculiarità territoriali.  

Il criterio previsto si fonda su soglie di fatturato che 

determinano in modo diretto la necessità di personale 

abilitato, secondo un meccanismo oggettivo che tiene 

conto della dimensione economica dell’attività 

convenzionata. 

Resta ferma la necessità di un’implementazione omogenea 

sul territorio, anche attraverso un coordinamento [per quel 

che riguarda i servizi, come detto] tra livelli nazionale e 

regionale.  

In questo contesto, la norma sembra perseguire un 

equilibrio tra sostenibilità organizzativa e continuità 

dell’assistenza. 

Queste, in sostanza, le novità che il quesito ha richiesto. 

(aldo montini) 

2025/05/28 - L`IVIE: l’imposta sul valore degli immo-

bili detenuti all`estero [da residenti in Italia] 

L’IVIE – come forse è noto - è l’imposta sul valore degli 

immobili (qualsiasi sia il loro uso) detenuti all’estero da 

residenti in Italia. 

A decorrere dal 2024 l’aliquota è pari all’1,06% del valore 

degli immobili e, come l’IMU, l’IVIE è calcolata in 

proporzione alla quota di possesso e ai mesi dell’anno nei 

quali la persona ha posseduto l’immobile.  

L’obbligo scatta tuttavia soltanto se l’imposta lorda supera 

i 200 euro. 

Secondo la circolare n.28/E del 2 luglio 2012, inoltre, 

l’IVIE varia  in dipendenza della localizzazione dell’im-

mobile: 

- se infatti quest’ultimo è ubicato in uno dei Paesi ap-

partenenti all’UE, il valore da prendere in considerazione 

è quello catastale, determinato [secondo i criteri vigenti] 

nel Paese in cui l’immobile è situato, anche se in alcuni 

Paesi il catasto è nei fatti un semplice registro pubblico che 

si limita a certificare il proprietario [o i proprietari], i con-

fini della proprietà ed eventuali diritti di terzi sull’immo-

bile stesso; comunque, in mancanza di valore catastale, si 

fa riferimento al costo che risulta dall’atto di acquisto; 

- per gli altri Stati, quindi per i Paesi estranei all’UE, 

invece, il valore dell’immobile è costituito sempre dal solo 

costo risultante dall’atto di acquisto. 

L’IVIE non è comunque dovuta per gli immobili esteri adi-

biti ad abitazione principale [con le relative pertinenze], a 

meno che non rientrassero – immaginando che fossero in 

Italia – nelle solite categorie catastali A/1, A/8 o A/9 [abi-

tazione di lusso, ville, ecc.]. 

Ove invece rientri in tali categorie, l’IVIE resta dovuta an-

che quando si tratti dell’abitazione principale, pur se in 

queste evenienze l’imposta si applica nella misura ridotta 

dello 0,4%, con detrazione di 200 euro rapportata al pe-

riodo di utilizzo come abitazione principale. 

Infine, il valore degli immobili deve essere indicato nel 

quadro RW del Modello Redditi Persone Fisiche, e il ver-

samento dell’imposta segue le stesse scadenze dell’IR-

PEF: saldo, primo acconto e secondo acconto, oppure ac-

conto in un’unica soluzione. 

(giuditta procaccini) 

2025/05/29 - Credito d`imposta 4.0 – Cambia il termine 

per la “ripresentazione “ della comunicazione  

Nella Sediva News del 21 maggio u.s., come certo si ricor-

derà, avevamo rimarcato che - per le imprese che avevano 

già trasmesso, entro il 15 maggio, una comunicazione pre-

ventiva o di completamento utilizzando il modello appro-

vato con il D.D. 24 aprile 2024 - il termine per la trasmis-

sione entro 30 gg. del nuovo modello [condizione necessa-

ria a conservare la priorità acquisita a seguito della tra-

smissione del precedente] sarebbe scaduto - secondo 

quanto previsto proprio dal D.D. 15 maggio 2025 - il 14 

giugno p.v. 

Senonché, tanto per non lasciare mai tranquillo il contri-

buente, è sopravvenuto il giorno dopo – quindi il 22 mag-

gio u.s. - sulla pagina ufficiale del MIMIT un chiarimento 

riguardante proprio la data di decorrenza di quel termine 

di 30 giorni entro cui inviare il NUOVO MODELLO, data che, 

attenzione, NON È PIÙ QUELLA DEL 15.5.2025, PERCHÉ 

ORA È LA DATA DELL’ENTRATA IN VIGORE PER L’AP-

PUNTO DEL NUOVO MODELLO, una data che tuttavia an-

cora ovviamente non si conosce tenuto conto che sarà in-

dividuata soltanto da un successivo ulteriore decreto diret-

toriale del MIMIT. 

Solo allora, dunque, conosceremo anche la data entro cui  
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l’impresa, che ha utilizzato il vecchio modello, è tenuta – 

“a pena della perdita della priorità relativa alla comuni-

cazione preventiva trasmessa” – a inviare il nuovo mo-

dello. 

Sarà evidentemente nostra cura informarvi con tempesti-

vità circa l’effettiva data di decorrenza dei 30 gg. non ap-

pena il nuovo termine diventerà operativo. 

(Studio Bacigalupo Lucidi) 

2025/05/29 - Il Webinar del giovedì “Il farmacista digi-

tale e le-commerce: quale il futuro? 

Il digitale, nel mondo della farmacia, sta via via assu-

mendo sempre più il ruolo di parte integrante delle rela-

zioni  con i clienti/pazienti. 

A questo punto, dunque strumenti come il marketing on-

line hanno ulteriormente avvicinato le farmacie ai bisogni 

reali delle persone e anzi spesso sono stati/sono proprio i 

consumatori a guidare questo cambiamento, cercando ri-

sposte, consigli e contatti per la propria salute sul web. 

Cure, sintomi, accesso alle strutture sanitarie, contatti con 

i professionisti: tutto passa sempre più frequentemente da 

una ricerca online.  

Le farmacie, insomma, si trovano ormai costrette ad af-

frontare seriamente la sfida - peraltro in atto ormai da 

tempo - di affermarsi/dover affermare come primo presi-

dio di medicina non urgente adattandosi, però, a nuovi lin-

guaggi e nuove modalità di relazione digitale con il 

cliente/paziente, in definitiva per mantenere e possibil-

mente ampliare l’idea di luogo di consulenza. 

Siamo in un tempo in cui il digitale evolve e si espande 

sempre di più nella nostra quotidianità e anche l’e-com-

merce – tra dubbi, limiti, norme e valutazioni economiche 

spesso complesse – finisce per pretendere [a ragione o 

meno, questo è il problema…] una collocazione da tenere 

assolutamente sotto controllo.  

Durante il Webinar, è chiaro, prenderemo allora in consi-

derazione sia i pro che i contro dal punto di vista del far-

macista, e soprattutto cercheremo di capire quali sono i 

prodotti che è possibile vendere online. 

Da tutte queste riflessioni nasce pertanto il Webinar di 

giovedì 5 giugno che perciò sarà un’occasione anche per 

esplorare - in modo immediato e diretto - i punti focali sia 

del digitale in farmacia che dell’e-commerce.  

Parleremo di strumenti e strategie per arrivare preparati ad 

affrontare queste sfide, tracciando insieme una rotta più 

consapevole nel mondo digitale che ci aspetta. 

Interverranno a trattare gli argomenti sopracitati la Dr.ssa 

Michela Pallonari, la Dr.ssa Valeria Landi e la Dr.ssa 

Giuditta Procaccini. 

Come da prassi, le richieste di iscrizione dovranno essere 

sempre indirizzate a: 

webinar@sediva.it 

e la Segreteria, come sempre, invierà agli iscritti il link di 

accesso a ridosso dell’orario di inizio. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/05/30 - Le “pagelle” del Fisco per il 2024 

Con un recente provvedimento (prot. N. 176203/2025) 

l’Agenzia delle Entrate ha approvato i nuovi livelli di affi-

dabilità fiscale per l’anno 2024 [che, come sapete, è pro-

prio l’esercizio oggetto della imminente dichiarazione dei 

redditi], ai quali sono collegati i benefici premiali per i 

contribuenti che applicano gli ISA. 

Ci rendiamo conto che si tratta di un aspetto “tecnico” da 

demandare sicuramente al nostro consulente fiscale di fi-

ducia e però è bene conoscere, sia pure per sommi capi, 

quali sono nella realtà i vantaggi che l'Agenzia delle en-

trate riserva ai contribuenti che risultano fiscalmente più 

“virtuosi” secondo l’algoritmo di calcolo del modello ISA; 

vantaggi che, come scopriremo subito, sono di tutto ri-

lievo. 

Intendendo, per ovvie ragioni, essere quanto più sintetici e 

diretti, prenderemo in considerazione soltanto quelli sicu-

ramente attinenti al mondo delle farmacie e pertanto non 

terremo conto, ad esempio, dei vantaggi riguardanti i rim-

borsi Iva o le società non operative, vicende queste, del 

resto, abbastanza rare nel nostro mondo. 

Anche per il 2024 (Mod. ISA 2025), allora, il livello di af-

fidabilità rilevante – che d’ora in poi chiameremo “voto” 

- può essere costituito non solo da quello scaturente dal 

calcolo per lo stesso anno ma anche alla media semplice 

dei punteggi ottenuti negli ultimi due periodi di imposta e 

quindi 2024 e precedente. 

I benefici sono i seguenti:  

A - esonero dal visto di conformità per la 

compensazione nel mod.F24 di crediti Iva e II.DD. 

scaturenti dalle dichiarazioni; 

B - esclusione da accertamenti fiscali sul reddito 

d’impresa basati sulle presunzioni semplici; 

C - riduzione di un anno dei termini di accertamento; 

D - esclusione da accertamenti fiscali “sintetici” sul 

reddito complessivo. 

Esaminiamoli rapidamente uno per uno. 

ESONERO DAL VISTO DI CONFORMITÀ 

Per poter compensare (nel mod. f24) i crediti Iva e quelli 

relativi alle II.DD e all'Irap è ormai necessario apporre alle 

dichiarazioni da cui essi scaturiscono un visto di confor-

mità da parte di soggetto abilitato [commercialista, revi-

sore, ecc.].  

Ebbene, un voto ISA particolarmente alto può evitare – 

come d’altronde molti di voi già sanno - l'apposizione del 

visto e dei relativi controlli e costi di chi lo appone. In par-

ticolare: 

➢ i contribuenti con voto 9 possono evitare 

l'apposizione del visto di conformità per compensare 

crediti Iva maturati nell'annualità 2025 fino a 70.000 euro 

annui e crediti relativi alle II.DD. e all'Irap nell'annualità 

2024 fino a 50.000 euro annui;  

➢ i contribuenti che non hanno raggiunto il 9 ma si 

sono attestati almeno ad 8 vedono ridotte queste soglie 

rispettivamente a 50.000 euro per l'iva e a 20.000 euro per 

le II.DD. e l'Irap; gli stessi benefici sono riconosciuti 

anche ai contribuenti che hanno preso almeno 8,5 

calcolato come la media semplice dei voti per i periodi 

d'imposta 2023 e 2024. 

ESCLUSIONE DA ACCERTAMENTI BASATI SULLE PRESUN-

ZIONI SEMPLICI 

È possibile mettersi al riparo da questa particolare catego-

ria di verifiche con un voto pari a 8,5 e almeno pari a 9 se 

si fa riferimento alla media semplice dei voti per gli anni 

mailto:webinar@sediva.it
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 2023 e 2024. 

Senza entrare troppo nel dettaglio, vale la pena precisare 

che questi costituiscono la grande maggioranza degli ac-

certamenti che colpiscono le piccole imprese [categoria a 

cui appartiene la quasi totalità delle farmacie]. 

RIDUZIONE DI UN ANNO DEI TERMINI DI ACCERTAMENTO 

Anche questo sembra un vantaggio di assoluto rispetto: il 

Fisco ha un anno in meno [e non è poco…] di tempo, in-

fatti, per accertare il 2024, quel che – con tutta evidenza – 

diminuisce sensibilmente le probabilità di incappare in un 

controllo. 

I “fortunati” sono quelli che prendono almeno un bell’… 

8. 

ESCLUSIONE DALLA DETERMINAZIONE SINTETICA DEL 

REDDITO COMPLESSIVO 

In verità di accertamenti sintetici se ne vedono sempre 

meno rispetto al passato; e però resta possibile per il Fisco 

ricostruire il reddito complessivo attraverso le spese per-

sonali/familiari nonché gli investimenti immobiliari e fi-

nanziari effettuati e, più in generale, confrontando il “te-

nore di vita” del contribuente ricostruito attraverso una se-

rie di indici con quanto dichiarato [d’altronde, ormai le 

banche dati fiscali “intercettano” qualsiasi tipo di spesa/in-

vestimento effettuato dai contribuenti…]. 

Accedono a questo importante vantaggio coloro che hanno 

un voto almeno pari a 9, sia calcolato per il solo periodo 

2024 che come media semplice dei voti relativi ai periodi 

2023 e 2024. 

Come è evidente, in definitiva, non è certamente irrile-

vante essere consapevoli della propria pagella fiscale e a 

questo proposito i prossimi incontri per la dichiarazione 

dei redditi potranno essere determinanti. 

Anzi,  per gli amanti delle tabelle sinottiche può essere 

utile riassumere sin d’ora – e qui di seguito - i benefici ed 

i relativi punteggi di accesso. 
Benefici premiali Voto 2024 Media semplice 

voti 2023 e 2024 

Esonero apposizione 

visto di conformità pe 

compensazioni in F24 

di crediti Iva 2025 fino 

a 70.000 euro e di cre-

diti II.DD/Irap fino a 

50.000 euro  

Almeno pari a 9 

Esonero apposizione 

visto di conformità pe 

compensazioni in F24 

di crediti Iva 2025 fino 

a 50.000 euro e di cre-

diti II.DD/Irap 2024 

fino a 20.000 euro 

Inferiore a 9 ma al-

meno pari a 8 

Almeno pari a 8,5 

Esclusione dagli accer-

tamenti per presun-

zioni semplici 

Almeno pari a 8,5 Almeno pari a 9 

Riduzione di un anno 

dei termini di accerta-

mento 

Almeno pari a 8 Non rileva 

Esclusione dalla deter-

minazione sintetica del 

reddito. 

Almeno pari a 9 

Come accennato, comunque, eventuali dubbi o perplessità 

potranno essere dissipati negli incontri che terremo con voi 

nei prossimi giorni, anche se – beninteso – potrete 

contattarci in qualsiasi momento per eliminare sin d’ora 

eventuali incertezze. 

(stefano civitareale) 

2025/06/03 - Controlli formali dell'Ade 

I miei genitori erano soci di una sas titolare di farmacia e 

qualche anno fa mia madre – socia accomandante – mi ha 

donato la totalità delle sue quote prevedendo, tuttavia, un 

vitalizio come onere modale. Premetto che ho sempre 

pagato regolarmente a mezzo bonifico, deducendo 

l’importo corrisposto nella dichiarazione dei redditi, ma 

mi è arrivata una comunicazione dell’AdE dove mi 

chiedono un riscontro per verificare la correttezza dei dati 

inseriti relativamente al vitalizio. Cosa devo fare? Perché 

non me lo riconoscono?  

 

Nessuna paura. 

Gli importi da Lei corrisposti quale onere modale – es-

sendo stato quest’ultimo apposto a una donazione [lo 

stesso varrebbe e vale per i vitalizi innestati in un legato o 

in un’istituzione di erede] - sono perfettamente deducibili 

ai sensi dell’art. 10 comma 1 lett d) del TUIR. 

Quello che Le è arrivato, dunque, è più che presumibil-

mente un mero controllo formale ex art 36-ter del Dpr n. 

600/1973, cioè, in pratica, una richiesta dell’Agenzia delle 

Entrate che invita il contribuente a produrre la documen-

tazione necessaria per verificare la corrispondenza dei dati 

relativi alle deduzioni, detrazioni e ritenute indicati in di-

chiarazione. 

D’altra parte sono parecchie le voci di deduzione o detra-

zione assoggettate a questo controllo formale ed è agevole 

per il Fisco verificarle chiedendo al contribuente, soprat-

tutto per alcune di esse, la relativa documentazione. 

Nel Suo caso, quindi, Le sarà sufficiente, in definitiva, in-

viare all’Agenzia - tramite il canale Civis* o in alternativa 

a mezzo Pec - le ricevute dei bonifici a favore di Sua madre 

e copia dell’atto di donazione modale registrato. 

*N.B. 1) cassetto fiscale; 2) sezione Assistenza Fiscale e Ca-

tastale; 3) Civis; 4) Assistenza per controllo formale 

Da ultimo, ricordiamo che, qualora Lei optasse per l’uti-

lizzo del canale Civis, i documenti prima di essere caricati 

dovranno essere convertiti nel formato Pdf/A. 

(cesare pizza) 

2025/06/03 - Gli aggiornamenti delle intestazioni 

catastali 

10 anni fa mio padre mi aveva donato la nuda proprietà 

di un immobile riservando tuttavia l’usufrutto a mia 

madre. Oggi che entrambi i miei genitori sono venuti a 

mancare da un paio di mesi vorrei sapere se è previsto 

qualche adempimento a mio carico diretto 

all’aggiornamento delle visure catastali. 

 

Dal 1° gennaio 2025 la c.d. domanda di voltura per la riu-

nione dell’usufrutto non è più necessaria e anzi l’aggior-

namento delle visure catastali non soltanto è automatico 

ma non comporta oneri o adempimenti a carico dell’inte-

ressato. 

L’art. 8 del Dlgs n. 139/2024, infatti, prevede che “gli 

aggiornamenti delle intestazioni catastali conseguenti al 
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decesso di soggetti iscritti in catasto in qualità di titolari 

di diritti di usufrutto, uso e abitazione sono effettuati, in 

sostituzione dei soggetti obbligati e in deroga all'articolo 

6 del regio decreto 8 dicembre 1938, n. 2153, dall'Agenzia 

delle entrate in esenzione da tributi e oneri, sulla base 

delle comunicazioni effettuate all'anagrafe tributaria”. 

Nel Suo caso, pertanto, l’aggiornamento delle intestazioni 

catastali avverrà in automatico e senza onere alcuno. 

(matteo luciid) 

2025/06/04 - Locazioni di immobili intestati a più 

persone: quando figura come locatore uno solo dei 

comproprietari  

Sono comproprietario con mio fratello in pari quota di un 

appartamento che però è stato dato in affitto soltanto a 

nome suo, sia pure con il mio consenso, e quindi è solo lui 

che riceve il canone. 

Vi chiedo: chi paga le tasse sull’ammontare annuo del 

canone? E in che misura? 

 

È un tema che ci è stato posto di frequente e quindi lo ab-

biamo affrontato altre volte, anche se riteniamo di dover 

tornare ulteriormente sull’argomento tanto più che sembra 

persistere tutt’ora, quasi graniticamente, un disaccordo 

non da poco tra Agenzia delle Entrate e Cassazione. 

Richiamando dunque osservazioni già svolte a suo tempo, 

dobbiamo intanto ribadire che - dal punto di vista civili-

stico - il contratto è sicuramente lecito, in applicazione del 

principio, sancito dall’art. 1381 c.c., secondo il quale: 

“Colui che ha promesso l’obbligazione o il fatto di un 

terzo è tenuto ad indennizzare l’altro contraente, se il 

terzo rifiuta di obbligarsi o non compie il fatto promesso”.  

Si tratta, come qualcuno avrà forse colto, di una figura – 

del resto da noi richiamata frequentemente anche con ri-

guardo a vicende del tutto diverse da quella di cui ci stiamo 

occupando in questa occasione - che il codice definisce: 

“Promessa dell’obbligazione o del fatto del terzo” e in cui, 

se calata qui nel Vs contratto di locazione, vi compare 

come parte locatrice soltanto uno dei comproprietari che 

trattiene per sé [quantomeno in astratto] l’intero canone 

versato dalla parte conduttrice, anche se ovviamente con il 

consenso, come anche Lei riferisce, dell’altro comproprie-

tario. 

Nella fattispecie, dunque, l’unico comproprietario locatore 

[cioè Suo fratello] garantisce al conduttore che l’altro 

comproprietario, quindi Lei, pur non figurando nel con-

tratto vi aderisce o, se non altro, non vi si oppone, consen-

tendo in definitiva al conduttore il godimento “anche per 

la sua metà” dell’immobile locato. 

Ma veniamo agli aspetti fiscali e specificatamente all’im-

posizione diretta, ed è proprio qui che la faccenda si com-

plica.  

Secondo, infatti, l’Agenzia delle Entrate (Circ. 20/E/2012) 

“(n)el caso di un immobile in comproprietà, il contratto di 

locazione stipulato da uno solo dei comproprietari esplica 

effetti anche nei confronti del comproprietario non pre-

sente in atti che, pertanto, è tenuto a dichiarare, ai fini fi-

scali, il relativo reddito fondiario per la quota a lui impu-

tabile”. 

Conseguentemente,  il  canone  di  locazione  andrebbe 

ripartito a metà tra i due comproprietari che dovrebbero 

pertanto indicarlo in dichiarazione ciascuno per la propria 

quota e sommarlo, al netto della deduzione forfetaria del 

5%, a tutti gli altri redditi conseguiti ai fini della tassazione 

progressiva [salva, evidentemente, l’opzione per il regime 

sostitutivo della cedolare secca], e questo indipendente-

mente dalla circostanza che uno dei due comproprietari 

[Lei in questo caso] non percepisca di fatto alcunché. 

E d’altra parte questo costituirebbe - sempre secondo la 

tesi erariale - la corretta applicazione del principio di cui 

all’art. 26, comma 1, TUIR secondo cui “i redditi fondiari 

[e tali sono, a norma del precedente art. 25, i redditi che 

derivano dai fabbricati situati nel territorio dello Stato che 

sono o devono essere iscritti in Catasto con attribuzione di 

rendita] concorrono, indipendentemente dalla perce-

zione, a formare il reddito complessivo dei soggetti che li 

possiedono a titolo di proprietà, enfiteusi, usufrutto o altro 

diritto reale […] per il periodo di imposta in cui si è veri-

ficato il possesso”. 

Ma sul punto la Cassazione – come già ricordato - è stata 

[e più di una volta] di avviso contrario e da ultimo [se non 

ci è sfuggito qualcosa] nell’ordinanza n. 3085 del 

17/02/2016 della VI Sezione.  

La Corte fa un ragionamento complesso, ma per la verità 

non chiarissimo, che può comunque essere sintetizzato 

come segue.  

Da una corretta lettura “a sistema” dei due articoli (25 e 

26) - secondo i giudici di ultima istanza - si desume/si de-

sumerebbe che l’inciso “indipendentemente dalla perce-

zione” vale/valga solo a chiarire che i redditi fondiari, de-

rivando da risultanze catastali, sono determinati in via pre-

suntiva prescindendo dalla loro percezione e cioè dalla 

loro effettiva manifestazione numeraria; ma l’inciso, ecco 

il punto, non vale a individuare – o, se non altro, non può 

costituire a tal fine il criterio dirimente - i soggetti a cui 

imputare i detti redditi, a questo essendo preposta un’altra 

disposizione legislativa, quella dell’art. 1 del TUIR per il 

quale “il presupposto d’imposta sul reddito delle persone 

fisiche è il possesso [e cioè l’effettiva disponibilità acqui-

sita con la percezione] dei redditi in denaro o in natura 

rientranti nelle categorie dell’art. 6”.  

Tornando allora al cuore della questione, per la Suprema 

Corte:  

- il comproprietario-locatore che incassa l’intero canone di 

locazione deve parimenti indicarlo per l’intero nella pro-

pria dichiarazione, indipendentemente dalla percentuale di 

possesso dell’immobile; 

- l’altro comproprietario dovrà [presumibilmente, come 

vedremo subito] riportare nella propria dichiarazione la 

sola rendita catastale, in proporzione alla sua percentuale 

di possesso, e questo anche in virtù della regola di cui 

all’art. 37, comma 4-bis, del TUIR, per la quale “qualora 

il canone risultante dal contratto di locazione, ridotto for-

fetariamente del 5% sia superiore al reddito medio ordi-

nario di cui al comma 1 [la rendita catastale dell’immo-

bile, naturalmente] il reddito è determinato in misura pari 

a quella del canone di locazione al netto di tale riduzione 

e quindi – per restare strettamente nel nostro caso - es-

sendo il canone inferiore alla rendita perché pari a “0”, 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1938-12-08;2153~art6
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1938-12-08;2153~art6
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1938-12-08;2153~art6
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va/andrebbe comunque indicata proprio la rendita. 

Questa, insomma, la posizione della Cassazione. 

Come però sottolineato all’inizio, l’Agenzia delle Entrate 

- fedele alla regola secondo cui il canone di locazione va 

dichiarato pro-quota da ciascun proprietario indipendente-

mente dalla percezione – potrebbe, ma il condizionale è 

ovviamente d’obbligo [anche perché ci pare che alla lunga 

il braccio di ferro non possa che concludersi a favore della 

Corte…], contestare al comproprietario non percipiente 

[anzi, questo è il normale modus procedendi dell’AdE in 

sede di verifica] un’infedeltà dichiarativa, avendo egli 

esposto in dichiarazione la sola rendita catastale che è no-

toriamente più bassa del canone di locazione, e riprendere 

di conseguenza a tassazione la differenza con sanzioni e 

interessi. 

In questa evenienza, bisognerebbe quindi adoperarsi per 

dimostrare che in realtà l’intero canone è stato percepito, e 

perciò dichiarato [e tassato], dall’altro comproprietario, 

conformemente cioè all’indirizzo della Cassazione, met-

tendo tuttavia in conto, quel che potrebbe costituire per il 

contribuente un impedimento quantomeno di ordine… psi-

cologico, l’attivazione di un contenzioso più o meno lungo 

se l’Ufficio, come d’altronde è accaduto finora pratica-

mente in ogni circostanza, non riconosca spontaneamente 

queste ragioni…  

E sicuramente più di qualcuno tra coloro che stanno scor-

rendo queste note avrà già compreso che avere ragione e 

ottenerla sono due cose, non di rado, lontane o lontanis-

sime tra loro. 

(gustavo bacigalupo -stefano civitareale) 

2025/06/05 - Il recupero delle spese di ristrutturazione 

degli immobili prima casa  

Le spese di ristrutturazione degli immobili residenziali 

consentono un recupero del 50% per quelle sostenute fino 

al 31/12/2025 e del 36% per gli anni successivi. 

Domanda: se nel 2025 stipulo un contratto di 

ristrutturazione, lo registro, invio la CILA al comune e 

verso un acconto, ma sosterrò le altre spese robuste nel 

2026, potrò godere egualmente del 50% oppure mi 

spetterà soltanto il 36%? 

 

Per le spese sostenute nel corso del prossimo anno il con-

tribuente avrà diritto – come anche Lei sottolinea - alla de-

trazione di un importo pari al 36% della spesa [d’altronde 

è la stessa percentuale-limite prevista anche per le spese 

effettuate nel 2027]. La procedura di recupero, infatti, ri-

leva nel momento di sostenimento delle spese - come del 

resto sancisce l’art. 16 bis del TUIR DPR 917/86 - senza 

pertanto che abbiano alcuna importanza né la data del con-

tratto, né il contenuto di questo e né un qualunque altro 

adempimento. In definitiva, come vediamo, il 2025 è l’ul-

timo anno per godere delle detrazioni del 50% per i paga-

menti effettuati nell’anno, percentuale che scenderà però – 

come detto - al 36% per i recuperi di spese operate negli 

anni successivi, ricordando del resto che i recuperi si 

“spalmano” ineludibilmente in dieci anni. 

(franco lucidi) 

2025/06/05 - La vendita di DPI con Iva al 5% 

L’Agenzia delle Entrate è tornata […dai tempi del Covid] 

a trattare il tema delle cessioni dei DPI [Dispositivi di Pro-

tezione Individuale]. 

Con la risposta all’interpello n. 141 del 23 maggio u.s., 

l’AdE ha affermato che alla vendita di DPI* deve essere 

applicata l’aliquota Iva del 5% qualora però l’acquisto ab-

bia esclusivamente finalità sanitarie. 

*L’elenco completo dei beni “agevolabili” è indicato nel n. 1-

ter.1, della Tabella A, Parte II-bis allegata al decreto Iva che 

riporta le seguenti voci: ventilatori polmonari per terapia inten-

siva e subintensiva; monitor multiparametrico anche da tra-

sporto; pompe infusionali per farmaci e pompe peristaltiche per 

nutrizione enterale; tubi endotracheali; caschi per ventilazione 

a pressione positiva continua; maschere per la ventilazione non 

invasiva; sistemi di aspirazione; umidificatori; laringoscopi; 

strumentazione per accesso vascolare; aspiratore elettrico; cen-

trale di monitoraggio per terapia intensiva; ecotomografo por-

tatile; elettrocardiografo; tomografo computerizzato; masche-

rine chirurgiche; mascherine Ffp2 e Ffp3; articoli di abbiglia-

mento protettivo per finalità sanitarie quali guanti in lattice, in 

vinile e in nitrile, visiere e occhiali protettivi, tute di protezione, 

calzari e soprascarpe, cuffie copricapo, camici impermeabili, 

camici chirurgici; termometri; detergenti disinfettanti per mani; 

dispenser a muro per disinfettanti; soluzione idroalcolica in li-

tri; perossido al 3 per cento in litri; carrelli per emergenza; 

estrattori RNA; strumentazione per diagnostica per COVID-19; 

tamponi per analisi cliniche; provette sterili; attrezzature per la 

realizzazione di ospedali da campo. 

È chiaro allora che, quando si tratti di uno dei dispositivi 

appena elencati nella nota [e sempreché vengano acquistati 

per finalità sanitarie], l’aliquota del 5% può essere appli-

cata in ogni fase della loro commercializzazione. 

(fernanda boffi) 

2025/06/06 - Comunicazione della PEC degli 

amministratori: obbligo inderogabile entro il 30 giugno  

Sono il legale rappresentante di una srl titolare di 

farmacia e ricopro anche la carica di amministratore 

unico: devo comunicare anch’io il mio indirizzo PEC 

personale al Registro delle Imprese entro il 30 giugno, 

oppure è sufficiente quello già iscritto per la società? 

 

Ne abbiamo già parlato nella Sediva News del 18 marzo 

scorso – e il suo titolo era già allora fin troppo eloquente 

[“La pec dell’amministratore [di snc, sas, srl] non può es-

sere quella della società…”] – e però il termine del 30 giu-

gno è ormai imminente e dunque non possiamo non ritor-

narci sia pure brevemente. 

Dunque, tutti gli amministratori di società – sia di persone 

che di capitali – che esercitano attività imprenditoriale 

sono tenuti a dotarsi di un domicilio digitale personale e 

a comunicarlo al Registro delle Imprese: la norma non si 

rivolge all’organo amministrativo nel suo complesso, ma 

al singolo soggetto [persona fisica o giuridica] formal-

mente investito di poteri gestori.  

Nessuna possibilità, quindi, di utilizzare la PEC della so-

cietà anche per uno o più dei suoi amministratori perché 

ciascuno di loro dovrà indicarne una distinta, personale e 

univoca: è un obbligo – giova ricordarlo - introdotto con 

la Legge di bilancio 2025 e non comporta alcun onere fi-

scale o camerale.  

Ben  diversamente,  alla  mancata comunicazione  della 
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PEC, ad esempio, di un nuovo amministratore consegue la 

sospensione delle domande [di iscrizione di un atto di no-

mina, di rinnovo di carica, ecc] presentate al Registro delle 

Imprese e tuttavia, trascorsi trenta giorni, l’applicazione 

della sanzione prevista dall’art. 2630 c.c. [da 103 a 1.032 

euro], viene ridotta a un terzo ove regolarizzata tempesti-

vamente.  

Sono tenuti all’adempimento anche i liquidatori, ma non 

le società semplici salve quelle che esercitano attività agri-

cola, i consorzi o le società di mutuo soccorso.  

Naturalmente, come abbiamo detto altre volte, anche le so-

cietà titolari di una o più farmacie sono assoggettate a que-

sta normativa e pertanto le persone che vi rivestano ruoli 

gestionali dovranno necessariamente vigilare sul corretto 

e tempestivo adempimento, anche perché – attenzione - 

perdurando l’inadempimento la società come tale viene 

nei fatti colpita da misure interdittive perché impossibili-

tata a operare. 

(aldo montini) 

2025/06/06 - IMU e aree edificabili: istruzioni per l'uso 

Ho ereditato da poco un'area edificabile e vorrei capire – 

anche in vista della prossima scadenza dell’acconto per 

l’anno corrente - su quale valore sconta l’IMU.  

 

Il quesito ci offre l'occasione di approfondire sia pur bre-

vemente la tematica delle aree edificabili ai fini della im-

posizione del tributo locale, tantopiù che è imminente [16 

giugno p.v.] la scadenza del termine per il pagamento. 

Ricordiamo innanzitutto, anche per completezza esposi-

tiva che, come per le altre categorie di immobili, l’imposta 

viene assolta anche sulle aree edificabili qualora se ne ab-

bia il possesso a titolo di proprietà o di altro diritto reale 

di godimento (usufrutto, enfiteusi, uso) e sempreché, evi-

dentemente, situate nel territorio dello Stato. 

L’area edificabile ai fini IMU. È il terreno che, in base 

agli strumenti urbanistici generali o attuativi adottati dal 

Comune, risulta idoneo alla costruzione e purché [si badi 

bene] sia considerato, anche in assenza di approvazione 

regionale o di piani attuativi, edificabile nel piano regola-

tore comunale. 

L’imposta, poi, è liquidata sul valore venale in comune 

commercio al 1° gennaio dell’anno di riferimento, nel no-

stro caso il 2025, oppure alla data di adozione degli stru-

menti urbanistici, se la variazione è intervenuta in corso 

d’anno [e non quindi in base ad un valore determinato 

dall’applicazione alla rendita catastale di un particolare 

moltiplicatore, come invece è per gli altri immobili]. 

Beninteso, il valore venale in comune commercio può di-

pendere da diversi fattori quali: 

- la zona urbanistica di localizzazione; 

- l’indice di edificabilità; 

- la destinazione d’uso prevista; 

- il sostenimento di oneri per eventuali lavori di adatta-

mento del terreno necessari per la costruzione; 

- i prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree 

aventi analoghe caratteristiche. 

Allo stesso modo, per intenderci, viene calcolato il valore 

venale dei terreni interessati da interventi di costruzione,  

ristrutturazione e/o di recupero di fabbricati fino a quando 

non siano completati.  

Secondo il Testo Unico sull’Edilizia (art. 3, comma 1, lett. 

c), d) e f), in caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di 

demolizione di fabbricato o di interventi di recupero, la 

base imponibile è costituita dal valore dell'area senza 

computare il valore del fabbricato in corso d'opera fino 

alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostru-

zione o ristrutturazione oppure, se antecedente, fino alla 

data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato 

è comunque utilizzato. 

I Comuni possono (pre)determinare il valore dell’area ai 

fini IMU.  

La Legge di Bilancio 2020 (art. 1, comma 777) consente 

ai Comuni, con proprio regolamento, di stabilire periodi-

camente e per zone omogenee i valori venali in comune 

commercio delle aree edificabili; il contribuente che li-

quidi l’imposta sulla base di quel valore (o di un valore 

superiore), attenzione, non è accertabile.  

Aree pertinenziali di fabbricati. Dal 2020 è intervenuta 

un’importante novità dato che su queste aree (giardini, 

corti, cortili, ecc.) l’IMU viene “assorbita” da quella liqui-

data sul fabbricato soltanto se accatastati unitariamente a 

quest’ultimo, anche mediante la tecnica catastale della co-

siddetta “graffatura”. In caso contrario (accatastamento se-

parato), e anche se il terreno costituisce ai fini urbanistici 

e a tutti gli effetti una pertinenza del fabbricato, sconta 

l’imposta separatamente perché deve continuare a consi-

derarsi edificabile risultando incluso negli strumenti urba-

nistici e, come tale, soggetto autonomamente a imposi-

zione.  

Esenzioni previste per attività agricole.  

- Le aree edificabili utilizzate a fini agricoli da imprendi-

tori agricoli professionali (IAP) o coltivatori diretti iscritti 

alla previdenza agricola sono considerate esenti dal tri-

buto ma, affinché l’esenzione sia valida, devono coesistere 

i due seguenti requisiti: 

- il terreno deve essere posseduto e condotto da coltivatori 

diretti e da imprenditori agricoli professionali di cui 

all'art. 1 del D. Lgs. n. 99/2004, iscritti nella previdenza 

agricola, comprese le società agricole di cui al comma 3 

dello stesso art. 1; 

- su di esso deve persistere l'utilizzazione agro-silvo-pa-

storale mediante l'esercizio di attività dirette alla coltiva-

zione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura e 

all'allevamento di animali. 

È un’esenzione, del resto, che vale solo per il soggetto pas-

sivo che sia coltivatore diretto o imprenditore agricolo pro-

fessionale; l’eventuale comproprietario che sia privo di tali 

qualifiche sconta l’imposta (ovviamente sulla sua sola 

quota di possesso). 

Crediamo, a questo punto, pur non avendo certamente 

esaurito l’esame di tutti i molteplici aspetti dell’argo-

mento, di averne se non altro fornito li elementi essenziali 

ai fini di un corretto inquadramento dell’assoggettamento 

ad IMU delle aree edificabili. 

(stefano civitareale) 

2025/06/09 - In Pillole la Giurisprudenza di rilievo di 

Gennaio-Aprile 2025  

Sono in molti a chiederci di continuare a dare una cadenza 
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ragionevole, e comunque abbastanza ravvicinata, alla pub-

blicazione di Pillole di giurisprudenza, magari circoscritte 

a quelle che noi pensiamo – anche guardando al contenuto 

dei temi che vengono proposti - possano maggiormente in-

teressarvi. 

Vogliamo perciò oggi dar conto – traendole da quelle de-

positate/rese note nei primi quattro mesi dell’anno - delle 

decisioni di TAR e del CdS che ci sembrano meritevoli di 

notazioni o commenti. 

Più in là ci soffermeremo naturalmente anche sui provve-

dimenti del periodo successivo per poi – come al solito – 

riportare anche alla fine di quest’anno, nell’unico numero 

dell’edizione “cartacea” di Piazza Pitagora [esattamente 

nella rubrica “NORMATIVA, GIURISPRUDENZA & PRASSI (in 

pillole)” che del resto ci pare ormai ben conosciuta], tutte 

le note di commento sui provvedimenti più rilevanti, giu-

risdizionali e amministrativi, dell’intera annata riguardanti 

il settore. 

Procederemo, anche in questa selezione relativa al periodo 

gennaio-aprile 2025, in ordine cronologico, questa volta 

però premettendo [qui di seguito] i titoli dei 14 temi – più 

o meno di varia ampiezza – affrontati dalle 14 sentenze 

che abbiamo selezionato e analizzato nella Sediva News di 

ieri. 

Qualcuno di Voi ne ha giustamente lamentato subito la 

mancanza, e d’altronde l’elenco degli argomenti può es-

servi utile per cogliere subito quelli che più possono inte-

ressarvi personalmente. 

In pratica, allora, oggi replichiamo l’intera Sediva News di 

ieri ma facendola precedere per l’appunto da un “somma-

rio” dei suoi contenuti, un intervento che è stato comunque 

già effettuato anche sul quotidiano online Piazza Pitagora 

in cui infatti questa News riporta ora anche l'indicazione 

riepilogativa dei titoli dei 14 argomenti selezionati. 

Sommario: 

1. Ancora sulla preclusione decennale nel con-

corso straordinario  

2. Il trasferimento di titolarità di una farmacia 

mentre è in corso di esame un’istanza di spo-

stamento dell’esercizio nell’ambito della 

sede…  

3. Una revisione della p.o. forse non propria-

mente… cristallina 

4. Quando la distanza, superiore a 200 metri 

all’atto della domanda di autorizzazione al tra-

sferimento di una farmacia nella sede, si “ri-

duce” sotto il limite legale nel corso del proce-

dimento… - Il giudizio di appello. 

5. Trasferimento di sede: i pareri di ASL e Ordine 

sono “obbligatori”? 

6. L’erronea dispensazione di un farmaco pre-

scritto dal MMG in regime di DPC 

7. Il trasferimento di una farmacia in deroga al 

criterio della distanza minima 

8. Il procedimento per l’installazione di monitor 

pubblicitari in vetrina 

9. La difformità tra elemento descrittivo e rap-

presentazione grafica di una sede farmaceutica 

nella p.o. 

10. La discrezionalità dell’Amministrazione comu-

nale nella localizzazione di una sede di nuova 

istituzione 

11. La competenza all’adozione del provvedimento 

di revisione della p.o. e il ruolo dei pareri 

dell’A. e dell’Ordine dei Farmacisti 

12. La revoca dell’avviso indetto per l’apertura di 

un dispensario… 

13. Un provvedimento che “limita” la pubblicità 

sanitaria di un farmaco da banco… 

14. Una nota “in parte illegittima” avente ad og-

getto la sperimentazione dei nuovi servizi ero-

gabili nelle cd. “farmacia di comunità” e l’ero-

gazione di servizi nei locali distaccati dalla far-

macia  

* * * 

➢ Ancora sulla preclusione decennale nel concorso 

straordinario  

campano… 

Consiglio di Stato – parere n. 8 del 07/01/2025 su 

Ric. Straordinario al PdR 
Siamo dunque di fronte al parere reso dal CdS in un ricorso 

straordinario  

che oggi – diversamente da quanto è stato fino a circa 15 

anni fa – è vincolante per la p.a. e dunque il provvedimento 

decisorio ha la forma di un provvedimento amministrativo 

ma la natura di una sentenza, che per di più, emanata so-

stanzialmente dal Consiglio di Stato non può che essere 

inoppugnabile. 

Nella specie, il giudizio verte sulla legittimità/illegittimità 

di un provvedimento regionale che, conformandosi alle li-

nee dettate dal CdS, e prima ancora dallo stesso Tar di Na-

poli, sulla nota “questione campana” [riguardante in parti-

colare l’ampio ambito applicativo che in quel concorso - e 

in alcuni interventi, amministrativi e giurisdizionali che lo 

hanno riguardato - è stato assegnato alla ormai famigerata 

“preclusione decennale”], ha escluso dalla procedura, e se-

gnatamente dalla fase relativa al primo interpello, l'asso-

ciazione composta dalle ricorrenti per aver una delle co-

associate ceduto una frazione della quota da lei posseduta 

in una società titolare di farmacia rurale. 

Nel respingere il ricorso, i giudici aderiscono perciò alle 

considerazioni qui già fatte proprie dal CdS, evidenziando 

come il procedimento di assegnazione della sede previsto 

dal bando si caratterizzi per essere una fattispecie a forma-

zione progressiva, composta da una prima fase di assegna-

zione della sede da accettare entro quindici giorni [che dà 

luogo ad una situazione giuridica temporanea in cui tutta-

via il candidato è solo astrattamente assegnatario della 

sede] e una seconda fase costituita dall'autorizzazione ri-

lasciata dalla Regione [che infatti in Campania è tuttora 

l’amministrazione competente] all'apertura dell'esercizio 

farmaceutico.  

Le situazioni di incompatibilità dovevano essere rimosse, 

osservano i giudici, nel periodo intercorrente tra l'assegna-

zione della sede e l'autorizzazione che coincide con l’asse-

gnazione della titolarità della farmacia. Pertanto, l'incom-

patibilità rappresentata dalla titolarità della farmacia do-

veva essere rimossa, mediante la rinuncia alla sede 
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precedentemente ottenuta o della quota societaria, prima 

dell'autorizzazione, a pena di decadenza dall'assegnazione 

della sede, essendo infatti in questo caso inapplicabile - 

continua il Tar – l’art. 112 TU.San. sulla decadenza di di-

ritto di un titolare di farmacia che ne consegua un’altra in 

un concorso ordinario. 

➢ Il trasferimento di titolarità di una farmacia mentre 

è in corso di esame un’istanza di spostamento 

dell’esercizio nell’ambito della sede…  

Consiglio di Stato – sent. – 08/01/2025, n. 104  

La controversia decisa prendeva le mosse da un diniego 

opposto dalla Regione sull’istanza di autorizzazione al tra-

sferimento di una farmacia in locali nuovi ubicati all’in-

terno della stessa circoscrizione. 

Il diniego [con i relativi atti c.d. presupposti] viene impu-

gnato dalla farmacia istante in primo grado dinanzi al TAR 

Campania, che dichiara il ricorso inammissibile ritenendo 

dirimente la questione pregiudiziale – sollevata in via di 

eccezione dall’Amministrazione comunale resistente – 

della sopravvenuta carenza dell’interesse alla definizione 

nel merito del gravame, per avere il ricorrente trasferito a 

terzi, nelle more della definizione del procedimento di au-

torizzazione allo spostamento, la titolarità dell’esercizio.  

Il TAR esclude, in buonissima sostanza, la possibilità di 

prosecuzione del giudizio tra le originarie parti conten-

denti, ricavando tale conclusione dal carattere personale – 

come tale, quindi, intrasferibile - dell’interesse legittimo 

[ascrivibile/riconducibile, per intenderci, alla situazione 

giuridica soggettiva di cui è titolare il soggetto che pro-

pone un ricorso] vantato dall’originario titolare di farma-

cia e che, quindi, rimarrebbe in capo a quest’ultimo anche 

a seguito del trasferimento del “bene farmacia”. 

In appello,  il CdS  condivide le considerazioni del giudice  

di primo grado,  

argomentando in modo ancor più dettagliato e anche, cre-

diamo, abbastanza condivisibile. 

I giudici evidenziano, infatti, che: 

i)  oggetto della cessione è [anche] l’autorizzazione 

all’esercizio dell’attività farmaceutica (o, se si preferisce, 

la titolarità della farmacia ex art. 12 della legge 2 aprile 

1968, n. 475), e non la sola azienda farmaceutica, intesa 

quest’ultima - come peraltro è indiscutibile – quale com-

plesso di beni organizzato per l’esercizio dell’impresa, 

coincidente con i locali adibiti all’esercizio farmaceutico e 

con le dotazioni ad essa afferenti); 

ii) ai fini del valido trasferimento della titolarità della far-

macia occorrono dunque, sempre ai sensi dell’art. 12, sia 

il contestuale trasferimento dell’azienda unitamente al di-

ritto d’esercizio e sia il provvedimento di autorizzazione 

rilasciato all’esito della verifica di idoneità dell’avente 

causa: è solo per effetto di quest’ultimo impulso pubblici-

stico che un soggetto diverso da quello originario subentra 

nella titolarità dell’autorizzazione all’esercizio dell’atti-

vità farmaceutica. 

L’interesse legittimo, in questo caso, non transita quindi 

simultaneamente/contemporaneamente/contestualmente 

alla titolarità del bene o diritto soggettivo sottostante [la 

proprietà dell’azienda farmaceutica], perché esso in realtà 

si estingue in capo al soggetto cedente [l’originario 

titolare] per “ricostituirsi” in una consistenza nuova e di-

versa in capo al cessionario, per effetto e a seguito delle 

ineludibili verifiche di idoneità soggettiva che l’Ammini-

strazione, come detto, è tenuta a compiere prima di auto-

rizzare il trasferimento dell’autorizzazione. 

E dunque, conclude il Collegio, nel corso del giudizio non 

è avvenuto il trasferimento del “medesimo” interesse le-

gittimo in origine sussistente in capo al (precedente) tito-

lare della farmacia [il ricorrente, evidentemente], perché 

quell’interesse si è estinto ed è venuto ad esistenza un in-

teresse nuovo in capo al suo avente causa [il nuovo tito-

lare]; il che, peraltro, evidenziano i giudici, non consente 

di negare la sussistenza di strumenti di tutela in capo a 

quest’ultimo, poiché proprio l’effetto novativo di questa 

complessa vicenda traslativa abilita il subentrante a far 

valere la sua posizione soggettiva, originaria e non deri-

vata, attraverso la proposizione di una autonoma istanza 

di trasferimento e successivi eventuali strumenti di tutela 

giudiziale, senza quindi che le sue ragioni possano dirsi 

pregiudicate dalle iniziative in precedenza assunte dal suo 

dante causa. 

Una sentenza, dunque, di rigetto della domanda dell’origi-

nario titolare, ma che può fornire forse qualche indicazione 

abbastanza chiara [anche] al nuovo titolare, ferma tuttavia 

la difficoltà – ce ne rendiamo ben conto – di cogliere pie-

namente tutti i passaggi [talora d’altronde oscuri se non 

addirittura apodittici…] di una decisione comunque com-

plicata anche nello svolgimento delle tesi che intende as-

sumere. 

➢ Una revisione della p.o. forse non propriamente… 

cristallina 

Tar Friuli – sent. – 13/01/2025, n. 32  

La società ricorrente, titolare di farmacia, impugna nel giu-

dizio de quo il provvedimento comunale di revisione della 

p.o., limitatamente alla parte in cui lo stesso modifica la 

perimetrazione della sede di propria pertinenza a vantag-

gio – di conseguenza - della sede cui appartiene la farma-

cia della quale è titolare il controinteressato. 

Nel dichiarare il ricorso fondato, i giudici ritengono “ma-

nifesto il dedotto vizio dell’eccesso di potere nelle sue ti-

piche figure sintomatiche dello sviamento di potere e 

dell'irragionevolezza della scelta operata”. 

Se è vero infatti, osserva il TAR, che la deliberazione co-

munale è stata assunta al dichiarato scopo di assicurare 

un’equa distribuzione sul territorio del servizio farmaceu-

tico, attraverso il riequilibrio della consistenza degli ambiti 

territoriali delle due farmacie, è però evidente che la fina-

lità enunciata è manifestamente inconsistente e costituisce 

in realtà solo una ragione apparente dell'adozione del 

nuovo assetto, in realtà motivata dalla volontà della con-

trointeressata di trasferirsi in una porzione di sede loca-

lizzata all' interno dell'area di competenza della farmacia 

ricorrente. 

Dall’esame della documentazione versata in atti non sa-

rebbe infatti emerso, secondo i giudici, alcun effettivo mu-

tamento dell’assetto demografico o urbanistico del centro 

abitato tale da giustificare la modifica della perimetrazione 

delle sedi così come prevista dalla deliberazione impu-

gnata. 
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A questo si aggiunga, prosegue il Collegio, che il nuovo 

ambito territoriale della farmacia controinteressata, come 

ridisegnato dal provvedimento di revisione, risulta mani-

festamente irrazionale, anche soltanto esaminandone la 

forma grafica, che sembrerebbe rendere evidenti “i reali 

intenti dell’Amministrazione, consistenti nel consentire, in 

prospettiva e in completa adesione alle richieste ricevute 

dalla farmacia controinteressata”. 

Infine, conclude il TAR, la scelta operata si presenta ancor 

più irrazionale se si considera che l’“incursione” grafica 

dell’area della farmacia ricorrente come ridefinita, e - an-

cor di più - l'eventuale inserimento della nuova sede pro-

prio in quel lembo geografico determinerebbero un sostan-

ziale “spacchettamento” in due dell’area di pertinenza 

della stessa, con la paradossale conseguenza che, in caso 

di trasferimento della controinteressata, per larga parte 

della popolazione residente nell’area farmaceutica di com-

petenza della ricorrente, risulterebbe più agevole raggiun-

gere la nuova sede della controinteressata che non la stessa 

farmacia ricorrente. 

Fattispecie come quella oggetto del giudizio, per la verità, 

sono abbastanza ricorrenti e quindi possono riproporsi – 

magari per la diversa “forza” sul territorio dei singoli pro-

tagonisti – vicende delicate che possono anch’esse finire 

sul tavolo del giudice amministrativo, e magari essere de-

finite proprio allo stesso modo che abbiamo appena visto. 

➢ Quando la distanza, superiore a 200 metri all’atto 

della domanda di autorizzazione al trasferimento di 

una farmacia nella sede, si “riduce”  sotto  il  limite 

legale  nel  corso del procedimento… - Il giudizio di 

appello. 

Consiglio di Stato – sent. – 13/01/2025, n. 212  

Si tratta dell’appello proposto dalla farmacia soccombente 

[e controinteressata] in primo grado avverso la sentenza 

del Tar Lazio n. 9594/2024 [già oggetto di un breve com-

mento nella Sediva News del 26 luglio 2024 “Ancora due 

pillole di questo periodo”] avente ad oggetto, come forse 

qualcuno ricorderà, l’impugnazione, da parte del titolare 

di una farmacia, dell’autorizzazione rilasciata al titolare 

della sede contermine a spostare l’esercizio da un locale 

all’altro all’interno della sede di pertinenza, adducendo 

che da una seconda perizia, asseverata in data successiva a 

quella prodotta dall’interessato unitamente all’istanza di 

autorizzazione, la distanza tra i due esercizi si è rivelata 

inferiore ai 200 m, contrariamente alle risultanze 

della prima perizia [e della successiva  verifica da parte 

dell’amministrazione] nella quale invece la distanza legale 

risultava rispettata. Nel corso del procedimento avviato a 

seguito dell’istanza del titolare della farmacia da trasferire 

– e, anzi, parecchio tempo dopo la presentazione 

dell’istanza [seppur sempre anteriormente, è chiaro, al 

provvedimento finale di autorizzazione] - erano stati ag-

giunti nello “stato dei luoghi” uno o due attraversamenti 

zebrati inesistenti sia al tempo della prima perizia che al 

tempo della verifica effettuata dall’amministrazione su-

bito dopo il ricevimento della domanda. 

Il TAR aveva in quell’occasione [con una decisione da noi 

giudicata allora “sorprendente] accolto il ricorso, richia-

mando il principio “tempus regit actum” che secondo i 

giudici romani avrebbe imposto, anche in un caso come 

questo, che l’amministrazione, cioè Roma Capitale, rinno-

vasse la verifica e procedesse a una terza, magari a una 

quarta o quinta perizia/verifica lungo tutto il tempo che di-

vide la presentazione dell’istanza dall’adozione o non ado-

zione del provvedimento richiesto, perché l’actum sa-

rebbe sempre e comunque proprio quello del provvedi-

mento. 

Ebbene, in sede di appello il CdS ha ora ribadito la corret-

tezza di tale impostazione, evidenziando che “lo scrutinio 

di legittimità del provvedimento amministrativo non può 

che avvenire avendo riferimento alla statuizione di fatto e 

di diritto che all’amministrazione si prospetta al tempo 

della relativa adozione, e cioè proprio secondo il principio 

del tempus regit actum, sicché la pubblica amministra-

zione deve considerare, ai fini dell’adozione del provvedi-

mento conclusivo, anche le modifiche normative e di fatto 

che siano intervenute durante il procedimento e non anche 

attestarsi su quelle esistenti al momento della presenta-

zione dell’istanza”. 

Nel caso di specie, proseguono i giudici, il riferimento al 

tempo di adozione del “provvedimento amministrativo” 

(inteso come quello che definisce il procedimento) non 

può che riferirsi al momento dell’autorizzazione al trasfe-

rimento della farmacia adottata da Roma Capitale, e non 

già al sopralluogo operato dagli agenti della ASL – che era 

avvenuto, ricordiamo ancora una volta, in data precedente 

– il quale costituisce invece un atto istruttorio ed endopro-

cedimentale. 

Va peraltro rilevato, precisa infine il CdS, che l’apposi-

zione delle strisce pedonali per cui è causa non può logi-

camente e ragionevolmente definirsi un “mero mutamento 

di fatto”, alla stregua di un accadimento accidentale cui il 

Comune rimane estraneo, perché tutte le modifiche alla 

viabilità delle strade comunali conseguono invece a pre-

cise determinazioni finalizzate alla cura dell’interesse pub-

blico (nella specie la sicurezza dei pedoni), adottate dai 

competenti uffici comunali nell’esercizio della funzione 

amministrativa, e sono quindi sempre riferibili ed imputa-

bili alla medesima autorità (Roma Capitale) che ha succes-

sivamente adottato il provvedimento autorizzativo al tra-

sferimento dalla farmacia. 

Nonostante queste ulteriori notazioni [che ci sembrano 

francamente un po’… forzate] del Supremo Consesso, a 

noi continua a sembrare “sorprendente” questo arresto 

della giurisprudenza in una fattispecie secondo noi parti-

colarissima come quella decisa, e d’altronde almeno noi 

facciamo fatica a immaginare che l’aggiunta di un attra-

versamento zebrato - magari dell’ultimissima ora, rispetto 

allo stato dei luoghi caratterizzante la  fase di avvio del 

procedimento - possa imporre all’amministrazione proce-

dente una o più nuove ri-misurazioni della distanza addi-

rittura fino al giorno stesso del rilascio o  del diniego del 

provvedimento di autorizzazione all’apertura di una nuova 

farmacia o allo spostamento all’interno della sede di un 

esercizio di vecchia istituzione. 

Qui, insomma, il “tempus regit actum” ci pare andasse ap-

plicato diversamente… 

➢ Trasferimento di sede: i pareri di ASL e Ordine sono 
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“obbligatori”? 

Consiglio di Stato – ord. – 17/01/2025, n. 217  

L’ordinanza cautelare viene resa in questo  caso nell’am-

bito di un giudizio avente ad oggetto il rigetto della do-

manda di rideterminazione dell’originario perimetro della 

sede farmaceutica ricorrente [finalizzata evidentemente ad 

ottenere il trasferimento dei locali della relativa farmacia 

nella porzione territoriale ascritta a una sede confinante]. 

In sede di sospensiva il TAR, nel ritenere il ricorso assi-

stito da sufficienti profili di fumus boni juris, evidenzia 

come nel caso di specie sia stata da un lato “omessa la ne-

cessaria e preventiva verifica, da parte dell’Amministra-

zione comunale intimata, dell’effettiva assenza di locali 

nell’ambito della sede farmaceutica [di pertinenza]; 

dall’altro, pretermessa l’adozione dei preventivi pareri 

obbligatori di competenza dell’Asl e dell’Ordine dei Far-

macisti e, quindi, violata la disciplina contenuta nell’art. 

2 della l. n. 475/1968” [nonostante in realtà ci sembra che 

la più recente giurisprudenza si sia espressa in termini dia-

metralmente opposti, quindi nel senso – perlomeno al ri-

corso di certi presupposti - della non obbligatorietà di tali 

pareri, nei casi di trasferimento di una farmacia già esi-

stente]. 

In ogni caso, il CdS conferma gli assunti del giudice di 

primo grado, respingendo l’appello cautelare, anche se – 

probabilmente per errore – ricorrendo a una motivazione 

poco chiara, basata sulla ritenuta insussistenza di “un 

danno grave ed irreparabile per i ricorrenti”. 

➢ L’erronea dispensazione di un farmaco prescritto dal 

MMG in regime di DPC 

Tar Piemonte – sent. – 28/01/2025, n. 236 

Il giudizio ha per oggetto l’impugnazione della nota 

emessa a seguito di un controllo tecnico ex art. 10 del 

D.P.R. n. 371 del 1998 nel corso del quale era stato comu-

nicato alla ricorrente il riscontro di un’inadempienza rela-

tiva a una ricetta spedita dalla farmacia in DPC (“dispen-

sazione per conto”).  

Nel respingere il ricorso promosso dalla farmacia avverso 

tale nota, i giudici affermano che la fattispecie per cui è 

causa è riconducibile alla previsione di cui all’art. 4 

comma 9 del D.P.R. n. 371 del 1998, cioè all’ipotesi di 

ricetta incompleta degli elementi previsti alla lettera c) del 

medesimo articolo [cioè senza prescrizione, in quanto il 

medico di medicina generale aveva, nel caso di specie, ri-

lasciato una ricetta per un farmaco che non avrebbe potuto 

prescrivere, rendendo  appunto la prescrizione tamquam 

non esset], cosicchè, secondo la citata disposizione con-

venzionale, la ricetta viene addebitata direttamente alla 

farmacia. 

Con riferimento a questa vicenda il Collegio osserva, in 

particolare, che l’isavuconazolo, potente farmaco per 

l’aspergillosi e la mucormicosi, può essere prescritto solo 

dallo specialista ematologo infettivologo, e non anche dal 

MMG, per cui solo se prescritto dallo specialista può es-

sere dispensato dal farmacista con la DPC, “cioè il sistema 

per cui l’A. acquista i farmaci e li dispensa ai pazienti tra-

mite distribuzione nelle farmacie territoriali, le quali per 

il servizio vengono pagate dall'A”.  

 

➢ Il trasferimento di una farmacia in deroga al criterio 

della distanza minima 

Tar Emilia-Romagna – sent. – 03/02/2025, n. 106  

Qui il giudizio verte sull’impugnazione di un provvedi-

mento di rigetto della richiesta di autorizzazione al trasfe-

rimento della farmacia ricorrente, sulla base del mancato 

rispetto della distanza minima rispetto all’esercizio più vi-

cino. 

A sostegno della domanda di trasferimento, la farmacia ri-

corrente allegava che i locali attualmente utilizzati non ri-

sultassero più sufficienti per dimensioni a garantire l’ero-

gazione dei nuovi servizi sanitari della c.d. farmacia di co-

munità, oltre a non essere del tutto salubri per problemi di 

infiltrazione, evidenziando altresì la circostanza che i lo-

cali già insistessero a una distanza di 40 metri dalla vicina 

farmacia, in deroga quindi alla distanza legale di 200 m., 

mentre i nuovi locali, posti a oltre 100 metri rispetto ai pre-

cedenti 40, avrebbero consentito alla ricorrente l’eroga-

zione di servizi ulteriori in favore degli utenti, senza al-

cuna logica ragione idonea ad impedire il trasferimento ri-

chiesto. 

Il Collegio accoglie il ricorso, ricordando che la previsione 

della distanza minima tra farmacie risulta funzionale alla 

garanzia dell’efficienza del sistema farmaceutico attra-

verso la capillare diffusione delle farmacie in relazione a 

tutti servizi erogati e che dunque tale criterio può essere 

anche derogato per bilanciare, se del caso, tale esigenza 

con i principi di libertà di iniziativa economica ex art. 41 

Cost.  

Pertanto, conclude il Collegio, laddove lo spostamento 

dell’esercizio farmaceutico all’interno della zona di riferi-

mento non arrechi pregiudizio all’utenza, l’Amministra-

zione può autorizzarlo anche in deroga alla distanza mi-

nima, così da garantire la libera iniziativa economica, te-

nuto conto degli specifici e concreti profili del caso sotto-

posto al suo esame. 

Siamo alle solite: anche la distanza di 200m, come le altre 

c.d. legali [i 400 o i 1.500 m. nel caso di farmacie aggiun-

tive, o i 3.000 m. per quelle soprannumerarie], possono in 

realtà essere derogate ed è facile - agganciandosi anche, 

talora forse un po’ troppo… acrobaticamente, a un prece-

dente della Corte europea di Giustizia - individuarne per il 

giudice amministrativo il fondamento e perciò anche la le-

gittimità del provvedimento. 

➢ Il procedimento per l’installazione di monitor pub-

blicitari in vetrina 

Tar Lazio – sent. – 26/02/2025, n. 4247  

Nel giudizio, avente ad oggetto l’impugnazione della de-

terminazione comunale di archiviazione della comunica-

zione, presentata nel 2019 dalla farmacia ricorrente per 

l’installazione di monitor LED pubblicitari nelle vetrine 

dell’esercizio, e di conseguente rimozione degli stessi, il 

Collegio accoglie il ricorso, ritenendo il provvedimento vi-

ziato da plurime violazioni procedimentali, tra cui: la man-

cata esecuzione dell’accertamento de quo in contradditto-

rio con la parte interessata; lo svolgimento del procedi-

mento da parte di un ente privo di competenze specifiche 

in materia di pubblicità e impianti luminosi; la mancata  
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esposizione di indicazioni tecniche dettagliate su eventuali 

violazioni in termini di luminosità o interferenza con la se-

gnaletica stradale; la mancata valutazione del rispetto della 

normativa sulle vetrofanie; la violazione dei diritti di par-

tecipazione procedimentale della ricorrente. 

Insomma, come vediamo, si trattava di un provvedimento 

- per il TAR - macroscopicamente illegittimo e quindi 

viene da chiedersi se e come ne abbia subito le conse-

guenze, sul versante evidentemente risarcitorio, il funzio-

nario comunale responsabile del procedimento. 

➢ La difformità tra elemento descrittivo e rappresenta-

zione grafica di una sede farmaceutica nella p.o. 

Tar Campania – sent. – 04.03.2025, n. 1760 

Il Tar aderisce al consolidato orientamento della giurispru-

denza amministrativa secondo cui, in caso di difformità tra 

il dato letterale/descrittivo della zona di pertinenza di una 

sede farmaceutica contenuto nella relativa autorizzazione 

all’apertura e all’esercizio e quello cartografico ricavabile 

dalla planimetria allegata, deve essere attribuita preva-

lenza al primo, laddove naturalmente sia chiaro nell’indi-

viduare la zona di riferimento, indicando testualmente le 

vie che ne delimitano il perimetro. 

➢ La discrezionalità dell’Amministrazione comunale 

nella localizzazione di una sede di nuova istituzione 

Tar Emilia-Romagna – sent. – 04/03/2025, n. 208  

Il Collegio ricorda che la scelta del Comune di stabilire le 

zone in cui collocare le nuove farmacie risulta svincolata 

dalla necessità di definire esattamente un territorio di 

astratta pertinenza di ciascun nuovo esercizio e non incon-

tra limiti nella perimetrazione delle sedi già aperte, do-

vendo solo assicurare un'equa distribuzione sul territorio 

degli esercizi.  Ne deriva, osservano i giudici, che il bacino 

di utenza di una sede può essere anche di dimensioni più 

ridotte rispetto alle altre, attesa la finalità della nuova di-

sciplina di assicurare una più capillare presenza delle far-

macie sul territorio e il maggior accesso dell’utenza al ser-

vizio. La discrezionalità esercitata in materia dal Comune 

risulta, dunque, sindacabile dal giudice amministrativo 

solo in caso di manifesta irragionevolezza o errore di fatto. 

➢ La competenza all’adozione del provvedimento di re-

visione della p.o. e il ruolo dei pareri dell’A. e 

dell’Ordine dei Farmacisti 

Tar Calabria – sent. – 12/03/2025, n. 168  

Il Collegio accoglie il ricorso promosso dalla farmacia ri-

corrente avverso la delibera del Consiglio comunale di re-

visione della p.o., ritenendo meritevoli di condivisione le 

censure mosse sul versante dell’incompetenza del Consi-

glio comunale all'adozione della richiamata delibera di re-

visione e su quello del vizio procedurale riveniente dall'o-

messa acquisizione dei pareri dell'A. e dell'Ordine dei Far-

macisti territorialmente competenti. 

Quanto al primo profilo, i giudici osservano che, alla luce 

dell’orientamento giurisprudenziale assolutamente preva-

lente formatosi in relazione all’art. 2 della l. n. 475 del 

1968, come modificata dal d.l. n. 1 del 2012, la compe-

tenza alla revisione della p.o. esorbiti dalle attribuzioni del 

Consiglio comunale, rientrando invece tra le prerogative 

della Giunta [quel che tuttavia non vale sul territorio sici-

liano perché una l.r. Sicilia, Regione a statuto speciale, 

dispone altrimenti ma legittimamente]. Né - contraria-

mente a quanto dedotto dal Comune resistente in sede di-

fensiva - il vizio in questione potrebbe ritenersi sanato per 

effetto della (postulata) partecipazione all'adunanza consi-

liare, nel caso di specie, di tutti i componenti della Giunta 

comunale in qualità di consiglieri, risultando sufficiente a 

confutare tale singolare effetto la mancanza alla seduta in 

questione di un assessore esterno. 

Quanto al secondo profilo, il Collegio ritiene che la tesi di 

parte resistente, secondo cui l'acquisizione dei pareri in ar-

gomento sarebbe necessaria “esclusivamente per l’identi-

ficazione delle zone in cui collocare le nuove farmacie da 

istituire in base al quoziente incrementato dal d.l. n. 1 del 

2012”, non possa essere condivisa, ricollegando al contra-

rio l'art. 2 della l. n. 475 del 1968 l’adempimento di cui 

trattasi a qualsiasi variazione incidente sulla pianta orga-

nica delle sedi farmaceutiche. In coerenza con le finalità 

proprie dell’istituto della revisione della p.o., proseguono 

i giudici, deve infatti ritenersi che il coinvolgimento nel 

procedimento di revisione dell'A. e dell’Ordine dei Farma-

cisti debba essere assicurato non soltanto nel caso di isti-

tuzione di nuove farmacie ma anche là dove l'Ente comu-

nale intenda operare una diversa dislocazione territoriale 

delle sedi farmaceutiche preesistenti, dovendo necessaria-

mente risultare preordinate anche tali variazioni a perse-

guire l'obiettivo della più estesa accessibilità al servizio 

farmaceutico da parte dell' intera comunità stanziale nel 

territorio comunale. 

Ancora una volta un Tar non tiene in alcun conto – omet-

tendone qualsiasi citazione – di qualche decisione di segno 

opposto del Consiglio di Stato. 

➢ La revoca dell’avviso indetto per l’apertura di un di-

spensario… 

Tar Campania – sent. – 12/03/2025, n. 488  

Il Tar conferma la legittimità della revoca dell’avviso pub-

blico indetto per l’apertura di un dispensario farmaceutico 

[revoca motivata dal fatto che la predisponenda revisione 

della p.o. avrebbe determinato l’esistenza di una sede far-

maceutica nella medesima zona ove era stato previsto il 

dispensario, con conseguente venir meno delle ragioni che 

avevano comportato l’istituzione dello stesso], impugnata 

dalla farmacia ricorrente in qualità di unica partecipante 

alla procedura di cui al richiamato avviso. 

Secondo i giudici, l’emersione di un’esigenza di revisione 

sistemica dell’assetto territoriale dei presidi farmaceutici 

denotava, nel caso di specie, l’incongruenza della solu-

zione adottata ex ante di apertura di un dispensario, che, 

all’indomani della revisione anzidetta, si sarebbe rilevata 

inevitabilmente superflua ed esuberante rispetto al con-

creto fabbisogno di erogazione dei farmaci entro il com-

parto di riferimento. 

Se è vero, infatti, che “una soluzione che non preclude in 

senso assoluto la possibilità di aprire dispensari anche in 

zone presidiate da farmacie attive appare giustificata dalla 

necessità di dotare il sistema della capacità di fronteggiare 

anche situazioni del tutto peculiari in cui, pur a fronte di 

una razionale programmazione del servizio sul territorio, 

permangano, a causa della sfavorevole configurazione dei 

luoghi, aree scoperte o non adeguatamente servite del 
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presidio di zona”, è altrettanto vero che un simile approc-

cio, proprio per il suo carattere contingente, è da intendersi 

superato in radice dalla determinazione - assunta a valle 

del compiuto riesame in autotutela - di riordinare in via 

definitiva l'assetto territoriale del servizio di distribuzione 

dei farmaci, ossia di riprogrammare la pianta organica 

delle sedi, mediante copertura di quelle vacanti e riperime-

trazione dei comparti di operatività, finalizzata a risolvere 

le emerse problematiche di raggiungibilità dei presidi ri-

spetto a talune zone dell'agglomerato urbano. 

Come sicuramente qualcuno avrà rilevato, il Tar ha sostan-

zialmente evocato – escludendone tuttavia i presupposti 

applicativi nella fattispecie decisa - il fantomatico “dispen-

sario ancillare”, una genialata [pienamente condivisibile, 

almeno secondo noi] del Consiglio di Stato di una decina 

di anni fa rimasta peraltro una voce praticamente isolata 

➢ Un provvedimento che “limita” la pubblicità sanita-

ria di un farmaco da banco… 

Tar Lazio – sent. – 17/03/2025, n. 5459  

Qui la Società ricorrente, concessionaria per la vendita in 

Italia della specialità medicinale di automedicazione Vol-

taren Emulgel 2% gel, chiede l’annullamento di un prov-

vedimento ministeriale adottato a seguito della richiesta - 

presentata naturalmente dall’azienda produttrice - di auto-

rizzazione ad effettuare pubblicità sanitaria per il detto me-

dicinale, nella parte in cui esso approva l’indicata richiesta 

apportando, però, una modifica al messaggio pubblicitario 

mediante l’eliminazione dell’aggettivo “più vantaggioso” 

riferita al formato da 180g. L’Amministrazione resistente 

adduce, a motivo della modifica apportata, il fatto che 

l’espressione “più vantaggioso”, poiché tipicamente utiliz-

zata per confezioni scorta di prodotti di consumo comune, 

non potrebbe essere riferita ad un medicinale, il cui acqui-

sto è connesso ad una specifica esigenza terapeutica dalla 

quale dipende anche la scelta del formato più utile. 

Il  Tar  [non   proprio  condivisibilmente]  accoglie  il  ri-

corso,   ritenendo 

sproporzionata ed eccessiva la conclusione secondo cui la 

mera conoscenza in termini pubblicitari della maggiore 

convenienza economica nell’acquisto di una confezione 

piuttosto che di un’altra del medesimo medicinale da 

banco possa indurre per ciò solo l’utente a considerarlo un 

prodotto alimentare o altro di consumo e a farne pertanto 

un uso sconsiderato e non strettamente legato alle finalità 

terapeutiche. 

L’elemento pubblicitario, infatti, va pur sempre inserito 

nello specifico contesto di garanzie a tutela della salute che 

la pubblicità sanitaria deve rispettare in base alle richia-

mate disposizioni (l’acquisto in farmacia, la denomina-

zione del prodotto, le indicazioni terapeutiche, ecc.) e, non 

da ultimo, va valutato in relazione alle caratteristiche spe-

cifiche del medicinale che, nel caso di specie, è in sostanza 

una pomata, non facilmente assimilabile ad un alimento e 

neanche a un cosmetico. 

Infine, concludono i giudici, trattandosi di medicinali da 

banco per i quali non è richiesta la prescrizione del medico, 

il diniego per come motivato dall’Amministrazione finisce 

solo col privare il pubblico della possibilità di effettuare  

una scelta più facilmente consapevole da un punto di vista 

economico nell’acquisto del relativo medicinale. 

Anche queste conclusioni sembrano discutibili. 

➢ Una nota “in parte illegittima” avente ad oggetto la 

sperimentazione dei nuovi servizi erogabili nelle cd. 

“farmacia di comunità” e l’erogazione di servizi nei 

locali distaccati dalla farmacia  

Tar Sicilia – sent. – 22 aprile 2025, n. 883 

Siamo in un giudizio, che comunque molti farmacisti ben 

conoscono, in cui il Tar è stato chiamato a decidere su un 

ricorso - di varie strutture autorizzate, accreditate e con-

venzionate con il SSN ed operanti in Sicilia nell’ambito 

dell’assistenza specialistica ambulatoriale - contro una 

nota regionale volta a fornire linee di indirizzo per la spe-

rimentazione dei nuovi servizi erogabili nelle cd. “farma-

cia di comunità” e a procedimentalizzare l’iter per l’eser-

cizio dell’attività nei locali esterni delle farmacie e lo svol-

gimento di singoli servizi (telemedicina, holter cardiaco, 

elettrocardiogramma, spirometria, indagini strumentali 

ecc.). 

Dopo aver compiuto un’accurata ricostruzione dei princi-

pali interventi normativi e giurisprudenziali registratisi in 

materia dal 2009 ad oggi [un tema che abbiamo tentato 

sempre di affrontare con i giusti approfondimenti] il Tar 

accoglie in parte qua il ricorso, ritenendo illegittimo il 

provvedimento impugnato nella parte in cui esso prevede 

che le farmacie possano erogare prestazioni sanitarie a ca-

rico del SSN nell’ambito di locali separati da quelli ove è 

ubicata la farmacia. 

I giudici osservano, sul punto specifico, che la scelta com-

piuta dall’amministrazione risulta priva di base normativa, 

essendosi la Regione limitata ad aderire, nel caso di specie, 

al “DDL Semplificazioni 2024” (ed in particolare all’art. 

23 ivi contenuto), con ciò anticipando la normativa  stessa 

di semplificazione, da ricondurre invece alla competenza 

esclusiva dello Stato in materia di determinazione essen-

ziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali. 

Al contrario, l’art. 1 del d.lgs. n.153/2009, pure richiamato 

dall’amministrazione regionale, non prevede la possibilità 

per il farmacista di erogare le richiamate prestazioni in 

locali separati dal “locale principale” della farmacia, fa-

cendo unicamente riferimento (nell’ormai famosissimo 

comma 2, lett. e-quater) alle prestazioni relative ai vaccini 

anti SARS-CoV2 ed antinfluenzali ed ai tamponi. Nessuna 

norma statale vigente all’epoca dell’adozione della nota 

censurata legittimerebbe dunque il farmacista ad erogare 

prestazioni sanitarie a carico del SSN nell’ambito di locali 

siti in ambienti esterni e totalmente separati da quelli in cui 

risulta ubicata la sede farmaceutica [rectius: la farmacia].  

Il richiamo alla bozza del c.d. “DDL semplificazioni 

2024” costituisce pertanto, secondo il Collegio, un’antici-

pazione non consentita, e dunque illegittima, rispetto ad 

una normativa, allo stato, insussistente. 

E’ una decisione molto importante tanto più una fase 

ponte, cioè di grande transizione da una farmacia senza a 

una farmacia con i nuovi servizi, come quella che stiamo 

vivendo. 

Sul tema, quindi, ci sarà ancora da dire e discutere ma so-

prattutto da… legiferare. 

(gustavo bacigalupo & C) 
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2025/06/10 - Controllo sulle e-mail in farmacia: solo 

con garanzie reali per i dipendenti 

Per ragioni organizzative, ho la necessità in farmacia di 

monitorare proprio gli account e-mail della farmacia 

perché devo rendermi conto di come i nostri collaboratori, 

farmacisti e non, li utilizzino. 

Noi siamo convinti, e ne abbiamo del resto la prova 

documentale, che alcuni di loro ne facciano un uso 

eccessivamente disinvolto e soltanto personale: 

questo oltretutto li distoglie dai loro obblighi 

lavorativi. 

Vorrei sapere se e quali sono i limiti che le nostre misure 

di controllo non devono superare e quindi quali sono i 

limiti della privacy. 

 

Riceviamo spesso quesiti in merito alla legittimità – e ai 

limiti – dei controlli datoriali sulla posta elettronica azien-

dale utilizzata dai collaboratori.  La questione è tornata alla 

ribalta dopo il provvedimento n. 243 del 29 aprile 2025, 

con cui il Garante della Privacy ha sanzionato la Regione 

Lombardia per la raccolta sistematica dei log di naviga-

zione e dei metadati delle e-mail dei dipendenti, senza le 

necessarie garanzie.   

Il titolare del trattamento – in questo caso il datore di la-

voro e quindi la società titolare della farmacia o, è chiaro, 

anche il titolare in forma individuale – può senz’altro con-

figurare i sistemi aziendali in modo da conoscere, anche 

indirettamente, i dati riferibili alle attività telematiche dei 

lavoratori, ma solo nel rispetto delle condizioni poste dallo 

Statuto dei Lavoratori, come modificato dal Jobs Act, e del 

Regolamento UE 2016/679.  Serve un’adeguata informa-

tiva preventiva, servono accordi collettivi o autoriz-

zazioni dell’Ispettorato del Lavoro  in caso di con-

trolli sistematici, e servono – soprattutto – misure 

organizzative e tecniche che limitino la compres-

sione della sfera privata.  

Ad esempio, può essere utile istituire caselle e-mail ad uso 

esclusivamente professionale/aziendale [dunque afferenti 

alla sola farmacia] e però “affiancate” da caselle personali 

riservate, quel che consentirebbe evidentemente al titolare 

della farmacia di controllare con “tranquillità” l’utilizzo 

delle prime senza intrufolarsi nelle seconde. 

Per di più, questo è sicuro, in farmacia - dove la corrispon-

denza può contenere dati sensibili relativi alla salute dei 

clienti - la cautela, sembra perfino ovvio precisarlo, do-

vrebbe essere ancora maggiore.   

Per il Garante, comunque, non basta – giova precisarlo - 

che il datore “non legga” le e-mail, perché è illegittima an-

che la mera raccolta automatica di metadati [come data, 

ora, mittente e destinatario] se priva di garanzie per il la-

voratore e naturalmente non giustificata. 

Ogni strumento di controllo deve rispettare, insomma, 

il principio di proporzionalità e non trasformarsi mai 

in un mezzo surrettizio di sorveglianza.  

(aldo montini) 

2025/06/10 - Buoni pasto in farmacia: entro quali limiti 

restano esenti? 

Abbiamo una collaboratrice che lavora in farmacia 

per sette ore al giorno ma a volte salta la pausa: può 

comunque ricevere due buoni pasto in una giornata? 

 

La questione – che ci viene proposta quasi ciclicamente – 

ruota attorno alla natura del buono pasto, la cui funzione è 

[astrattamente] quella di agevolare la fruizione di un pasto 

durante l’intervallo previsto in una giornata lavorativa di 

durata almeno pari a sei ore. 

Ricordiamo che le prestazioni sostitutive del servizio 

mensa - come i buoni pasto - sono escluse dalla base im-

ponibile fino a € 4,00 per ciascuna giornata lavorativa, li-

mite che sale a € 8,00 in caso di buoni elettronici. 

L’eventuale eccedenza rispetto a tali soglie è invece inte-

gralmente imponibile. 

Come vedete, non si tratta affatto - come pure taluno sem-

bra credere - di un’erogazione liberamente gestibile dal da-

tore di lavoro [come, in sostanza, si trattasse di un emolu-

mento retributivo aggiuntivo], bensì di un benefit di natura 

contrattuale che trova fondamento in precise condizioni 

operative.  

Il diritto al buono, secondo una consolidata giurispru-

denza, matura in relazione alla singola giornata lavorativa 

che superi le sei ore e in cui sia effettivamente prevista la 

pausa per la consumazione del pasto.  

Detto altrimenti: un lavoratore può ricevere un buono pa-

sto per ogni giornata che rispetti questi requisiti, ma non 

più di uno, salvo che si voglia volontariamente riconoscere 

un numero maggiore, in tal caso però rinunciando al trat-

tamento fiscale agevolato.  

Infatti, attenzione, il superamento del limite giornaliero 

comporta la perdita dei benefici contributivi e fiscali sia 

per il datore di lavoro  che per il dipendente, come in ogni 

caso chiarito anche dall’Agenzia delle Entrate.  

In farmacia – dove notoriamente si concentrano spesso 

turni prolungati – sarà quindi opportuno calibrare attenta-

mente la distribuzione dei buoni pasto sul reale svolgi-

mento della prestazione e soprattutto non smarrire la loro 

funzione: quella, appunto, di garantire un pasto durante la 

pausa. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/06/11 - Bonus ristrutturazione edilizia: cosa suc-

cede se il coniuge è incapiente 

Nel 2021 ho sostenuto delle spese di ristrutturazione sulla 

mia prima casa intestando la spesa al 50% con mia 

moglie. Dal 2024, purtroppo, mia moglie ha perso il 

lavoro e pertanto sarà fiscalmente a mio carico. In tale 

circostanza, è corretto che le rate residue relative a mia 

moglie posso scaricarle io? Se sì, è necessaria una 

comunicazione preventiva all’Agenzia delle Entrate 

oppure è sufficiente indicare l’intera detrazione nella mia 

prossima dichiarazione dei redditi? 

 

La risposta al quesito-base non può essere affermativa.  

La sopraggiunta incapienza di uno dei due coniugi intesta-

tari di fatture e bonifici per le spese di ristrutturazione edi-

lizia effettuate sulla prima casa [sostenute in questo caso 

nel 2021], non consente infatti l’accollo da parte dell’altro 

coniuge delle intere quote residue.  

Infatti, la variazione nella ripartizione delle spese è possi-

bile solo entro il termine della prima dichiarazione dei 
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redditi dove si indica la prima rata [parliamo dunque del 

Mod. Redditi 2022 – anno d’imposta 2021] e pertanto la 

quota di detrazione relativa al coniuge incapiente viene 

perduta. 

Vale la pena del resto ricordare che l’Agenzia delle Entrate 

con la Circolare n. 17/E/2023 ha precisato che, ai fini della 

detrazione, è necessario che i documenti di spesa siano in-

tegrati con il nominativo del soggetto che ha sostenuto la 

spesa e la relativa percentuale.  

Tale integrazione deve essere effettuata fin dal primo anno 

di fruizione del beneficio fiscale, essendo esclusa la possi-

bilità di modificare nei periodi d’imposta successivi la ri-

partizione della spesa sostenuta. 

(andrea raimondo) 

2025/06/11 - L’immobile dato in comodato costituisce 

reddito fondiario del comodante 

Sono proprietario di un immobile e ho voluto darlo in 

comodato gratuito a un medico perchè naturalmente uno 

studio medico vicino alla farmacia non può che essere di 

aiuto all’assistenza sanitaria della zona, oltreché ai 

risultati economici della farmacia.  

Vorrei sapere – dato che al momento non ho naturalmente 

la disponibilità dell’immobile – se sia necessario che io lo 

dichiari sia ai fini delle imposte dirette che dell’IMU, 

perché credo che almeno ai fini dell’IMU debba essere il 

medico a pagarla, quantomeno rimborsandomene 

l’importo. 

 

Il primo comma dell’art. 26 del Tuir prevede che “I redditi 

fondiari concorrono, indipendentemente dalla percezione, 

a formare il reddito complessivo dei soggetti che possie-

dono gli immobili a titolo di proprietà, enfiteusi, usufrutto 

o altro diritto reale”. 

Pertanto Lei, in quanto comodante, è tenuto a dichiarare 

l’immobile perchè di fatto [nonostante il comodato] resta 

Lei il titolare del reddito fondiario. 

Stesso principio si applica anche per l’IMU [che perciò re-

sta anch’essa a Suo carico]: il comodatario [nel Suo caso 

il medico], cioé, è titolare esclusivamente di un diritto per-

sonale di godimento e non di un diritto di proprietà o di 

altro diritto reale. 

(cesare pizza) 

2025/06/11 - La scrittura privata non registrata modi-

ficativa/risolutiva di un contratto di locazione 

Con l’ordinanza n. 12081/2025, la Corte di Cassazione si 

è pronunciata sull’efficacia – e dunque anche sulla sua op-

ponibilità ai terzi - di una scrittura privata non registrata 

modificativa/risolutiva di un contratto di locazione, una vi-

cenda che spesso è sfociata in contenziosi tra l’Ammini-

strazione finanziaria e il contribuente. 

Il caso oggetto di quell’ordinanza riguardava una fattispe-

cie in cui due contribuenti – comproprietari di un immobile 

strumentale concesso in locazione – avevano dichiarato 

per il 2014 redditi inferiori al canone inizialmente pattuito 

nel contratto, perché in quello stesso anno, con una scrit-

tura privata non registrata, avevano concesso all’impresa 

conduttrice di non pagare il canone per tre mensilità. 

Per l’Agenzia delle Entrate il fatto che la scrittura non 

fosse stata registrata comportava – come accennato - la sua 

inopponibilità ai terzi, in quanto priva di data certa e per-

ciò formalizzata in violazione dell’art. 2704 cod. civ.*; tale 

orientamento era stato peraltro accolto dai giudici della 

Corte di Giustizia Tributaria di primo grado territorial-

mente competente. 
*Art. 2704 cod. civ.: La data della scrittura privata della quale non è 

autenticata la sottoscrizione non è certa e computabile riguardo ai terzi, 

se non dal giorno in cui la scrittura è stata registrata o dal giorno della 

morte o della sopravvenuta impossibilità fisica di colui o di uno di coloro 

che l'hanno sottoscritta o dal giorno in cui il contenuto della scrittura è 

riprodotto in atti pubblici o, infine, dal giorno in cui si verifica un altro 

fatto che stabilisca in modo egualmente certo l'anteriorità della forma-

zione del documento. La data della scrittura privata che contiene dichia-

razioni unilaterali non destinate a persona determinata può essere accer-

tata con qualsiasi mezzo di prova. Per l'accertamento della data nelle 

quietanze il giudice, tenuto conto delle circostanze, può ammettere qual-

siasi mezzo di prova. 

Tuttavia, la tesi dell’Amministrazione finanziaria e dei 

giudici di prime cure è stata confutata nel secondo grado 

di giudizio, perché è stato ritenuto che la data certa della 

scrittura privata [non registrata] può essere ricavata da 

elementi presuntivi desumibili come, nel caso di specie, 

dalle dichiarazioni extraprocessuali della parte condut-

trice. 

Infine, i Giudici di legittimità, analizzando puntualmente 

il disposto dell’art. 2704 cod.civ., affermano – in linea con 

i giudici d’appello - che la registrazione della scrittura pri-

vata non è l’unico strumento da cui si può desumere la data 

certa della scrittura; gli Ermellini, infatti, sottolineano che 

la norma pone l’accento su tutti quei fatti che stabiliscano 

l’anteriorità della formazione del documento e pertanto 

l’elencazione fatta nella norma non deve ritenersi 

tassativa. 

Dunque, in base a tale lettura, dovrà essere il giudice di 

merito a valutare se sussiste un fatto diverso dalla regi-

strazione idoneo a dimostrare l’anteriorità della forma-

zione della scrittura privata. 

Una posizione, questa ,  che verosimilmente po-

trà essere d’aiuto nei  confli t t i  in materia con 

l’AdE.  

(matteo lucidi )  

2025/06/12 – CPB: le conferme delle anticipazioni e le 

novità introdotte dal decreto “correttivo” della riforma 

fiscale 

Come avrete forse colto dai giornali, il Consiglio dei Mi-

nistri, nella seduta del 4 giugno u.s., ha approvato l’atteso 

testo finale del decreto c.d. “correttivo” della riforma fi-

scale. 

Secondo quanto sembra riferiscano organi di informa-

zione, tra gli istituti oggetto della riforma dovrebbe rien-

trare anche il Concordato preventivo biennale 

2025/2026, come del resto anticipato nella Sediva News 

del 21 marzo u.s.. 

Dapprima le conferme di quanto previsto nel marzo 

scorso: 

 i contribuenti potranno aderire al CPB 2025/2026 

entro il 30 settembre 2025 [e quindi non più, come 

era contemplato nel D.Lgs. n. 13/2024, entro il 31 

luglio]; 

 restano comunque esclusi dal CPB i contribuenti 

forfettari; 
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 per i soggetti aderenti al concordato si applica la 

flat tax [ndr. 10% se il punteggio ISA è pari o su-

periore a 8; 12% se il punteggio è pari o superiore 

a 6 – ma inferiore a 8; e 15% se l’ISA è inferiore 

a 6] soltanto fino all’importo di € 85.000,00 

[calcolato quale differenza tra il reddito 

concordato* 2025 e il reddito effettivo del periodo 

d’imposta 2024], mentre per la parte eccedente 

verrà applicata l’aliquota del 43% per i soggetti 

IRPEF [persone fisiche e soci di società di 

persone] e del 24% per i soggetti IRES [società di 

capitali]. E però, nel caso delle società di persone, 

la soglia di € 85.000,00 viene calcolata sul reddito 

della società e non su quello dei singoli soci**; 

* Rammentiamo che il reddito proposto dal Fisco è ottenuto da un 

calcolo avente ad oggetto i dati (compresi quelli ai fini dell’elabo-

razione degli ISA) relativi all’anno d’imposta che precede quello 

in cui il contribuente aderirà al CPB; quindi, se io voglio aderire 

al concordato nel biennio 2025/2026, l’Erario prenderà a base i 

dati del periodo d’imposta 2024.  

**Per una migliore comprensione di quest’ultimo punto, pren-

diamo come riferimento un’impresa individuale o una società di 

persone con ISA pari a 9. 

- Il reddito 2024 ammonta a € 100.000;  

- Il reddito proposto per l’anno 2025 ammonta a € 195.000; 

- La tassazione ordinaria fino ad € 100.000; 

- La tassazione al 10% da € 100.000 a € 185.000 = € 8.500; 

- Infine, la tassazione al 43% da € 185.000 a € 195.000 = € 4.300. 

 i contribuenti che dichiarano redditi di lavoro 

autonomo e partecipano anche ad associazioni 

professionali, società tra professionisti e/o tra 

avvocati potranno aderire al concordato soltanto 

nell’ipotesi in cui aderisca anche l’associazione 

professionale o la società di professionisti. 

Una novità, invece, è rappresentata dall’introduzione di 

una sorta di “clausola salva concordato”.  

Sulla base della previsione normativa vigente, infatti, il 

contribuente che aderisce al CPB e non versa le somme 

dovute, decade dal concordato. 

Con il decreto correttivo, invece, il contribuente “moroso”  

avrà la possibilità di mettersi in regola pagando le somme 

dovute entro 60 giorni dalla ricezione dell’avviso bonario 

del Fisco ma, decorso inutilmente questo termine, scatta la 

decadenza.  

Inoltre, tra le novità si annovera anche quella relativa 

all’introduzione di un tetto massimo di maggiorazione del 

reddito proposto per gli anni 2025/2026, rispetto al reddito 

base 2024 sul quale – è chiaro - si fonda in questi casi l’ela-

borazione del CPB. 

Nell’ipotesi in cui, infatti, il contribuente consegua un ISA 

2024 pari a 8, la maggiorazione non potrà essere superiore 

al 25% del reddito dichiarato per il 2024; laddove invece 

il punteggio ISA sia superiore a 9, il limite della maggio-

razione scende al 20%.  

Si tratta di correttivi che tendono evidentemente ad “atti-

rare” i contribuenti che hanno scelto di non aderire al con-

cordato 2024/2025 per l’eccessiva onerosità del reddito 

proposto dal Fisco. 

Attendiamo comunque il testo finale per ulteriori appro-

fondimenti, anche se francamente tutto lascia pensare che 

il testo finale sia proprio quello riassunto brevemente in 

queste note. 

 (stefano lucidi)  

2025/06/12 - Un’istanza di annullamento inoltrata a un 

ufficio incompetente  

Recentemente – meno di una settimana fa - ho inoltrato 

via pec un’istanza di annullamento all’Agenzia delle 

Entrate, ma mi sono reso conto di aver utilizzato 

l’indirizzo dell’Ufficio di Roma, invece, di quello di 

Viterbo. Devo inviare nuovamente l’istanza? 

 

In teoria – come specificato dalla circolare n. 21/2024 – 

nel caso in cui un Ufficio riceva da un contribuente 

un’istanza, che attiene a materia non rientrante nelle sue 

attribuzioni, dovrebbe comunque trasmetterla - e in tempi 

brevi - alla struttura competente, informando contestual-

mente il ricorrente dell’avvenuta trasmissione. 

Se Lei però – attenzione - non riceve nei prossimi giorni 

comunicazioni da parte dell’AdE, Le consigliamo di pro-

cedere autonomamente a un nuovo invio dell’istanza 

all’Ufficio di Viterbo: si tratterà pure di un consiglio di 

puro buon senso, ma che si lascia ampiamente preferire ri-

spetto a qualsiasi altra iniziativa, di contrasto o meno. 

Precisiamo, inoltre, che l’istanza presentata all’Ufficio in-

competente – e questo è molto importante – è comunque 

idonea a impedire la decadenza del termine annuale pre-

visto dal comma 2 dell’art. 10-quater dello Statuto dei di-

ritti del contribuente. 

(cesare pizza)  

2025/06/13 - I buoni pasto ai full time e ai part time  

Vorrei sapere come funziona l’esenzione prevista dal 

TUIR per i buoni pasto corrisposti al dipendente di una 

farmacia nei casi di ferie, malattia, permesso o assenza 

dal lavoro. 

Ho la situazione specifica di un nuovo dipendente assunto 

20 ore in una farmacia e 20 ore in un’altra, ma non sempre 

per mezza giornata (ad esempio un giorno a settimana 

lavora in una farmacia e un altro giorno nell’altra, mentre 

una volta a settimana lavora 2 ore in una farmacia e 2 ore 

nell'altra): come posso gestire al meglio queste situazioni 

in modo da poter rimanere nell'esenzione di cui sopra? 

 

Ritenendo di esaminare il quesito posto da un consulente 

del lavoro, è bene subito ricordare che i buoni pasto - se-

condo l’art. 51, comma 2, lett. c) del TUIR - non concor-

rono alla formazione del reddito da lavoro dipendente; 

questo, però, fino a certi importi-limite ed esattamente fino 

a 8 euro per i buoni pasto elettronici e fino a 4 euro per i 

buoni pasto cartacei, come d’altronde abbiamo ricordato 

in una Sediva News di qualche giorno fa.  

Si tratta evidentemente di un’esenzione che comunque 

permette ai datori di lavoro di fornire ai propri dipendenti 

un beneficio senza incidere sul loro reddito imponibile e 

dunque riconoscere loro, nei fatti, elementi retributivi 

netti. 

Ma, affinché i buoni pasto non concorrano alla formazione 

del reddito di lavoro dipendente, devono essere corrisposti 

solo per i giorni di effettivo lavoro, sia per il personale full-

time che per quello part-time, mentre - se erogati nei giorni 
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di assenza per ferie, malattia ecc.- concorrono per l’intero 

importo alla formazione del reddito e quindi vanno assog-

gettati a contribuzione e tassazione. 

È per questo, o anche per questo, che alcune farmacie pre-

feriscono differenziare l’importo dei buoni pasto ricono-

sciuti ai part-time da quelli concessi invece ai full-time, 

adottando per i primi il buono pasto cartaceo del valore 

giornaliero, come detto, di € 4,00, e invece per i secondi il 

buono pasto elettronico del valore giornaliero di € 8,00. 

In definitiva, il dipendente part-time che lavora - come nel 

caso che Lei ci ha sottoposto - in due diverse farmacie ha 

pertanto diritto di percepire i buoni pasto per i giorni di 

effettivo lavoro svolto in ognuna delle due, sempreché na-

turalmente i buoni pasto siano concessi da entrambi gli 

esercizi. 

 (francesco sonnino silvani) 

2025/06/13 - La detraibilità delle spese relative al dot-

torato di ricerca 

A breve inizierò un dottorato di ricerca all’università nella 

facoltà di farmacia. Posso detrarre le spese relative a 

questo percorso? 

 

L’art. 15, comma 1, lett. e), del TUIR, stabilisce che il con-

tribuente può detrarre [dalle imposte da pagare] anche “le 

spese per frequenza di corsi di istruzione universitaria 

presso università statali e non statali”, e però nel limite 

del 19% dell’intero ammontare degli oneri sostenuti. 

Senonché, per quanto La riguarda, l’Agenzia delle Entrate, 

con la risoluzione n. 11/2010, ha ritenuto la disposizione 

appena riportata estensibile anche alle spese relative alla 

frequentazione di un dottorato di ricerca annoverando per-

ciò quest’ultimo – a questi effetti, beninteso - a un corso di 

istruzione universitaria. 

Pertanto, una volta iniziato il Suo nuovo “percorso” acca-

demico, potrà detrarre tutte le spese ad esso connesse sia 

pure nel limite già indicato del 19% del loro ammontare e 

però, se non altro, senza alcun tetto/soglia: quindi, se so-

stengo € 5.000,00 di spesa, posso detrarre € 950,00. 

     (mario astrologo) 

2025/06/13 - Un secondo magazzino lontano dalla far-

macia 

È possibile aprire un deposito in un locale ubicato in un 

quartiere della città in zona opposta a quella della 

farmacia, in cui possa tenere soprattutto parafarmaci e 

dispositivi medici? E in caso di risposta positiva, quali 

sono le regole da osservare? 

 

Non c’è alcun impedimento, quantomeno in astratto e 

quindi dal punto di vista normativo, a che una farmacia 

abbia un deposito separato [anche molto…separato, come 

in questo caso] dai locali in cui viene esercitata l’attività, 

anche se naturalmente è lecito qualche dubbio sulla sua ef-

fettiva utilità, se non altro per la notevole distanza dalla 

farmacia, come ci pare sussista nel Suo caso. 

I locali non devono comunque possedere requisiti partico-

lari, se non quelli necessari per la migliore conservazione 

della merce ivi stoccata, e però - nel caso in cui vi siano 

immagazzinati anche alimenti - va prodotta alla Asl 

competente una DIA (Dichiarazione Inizio Attività) che 

comunichi appunto l’esistenza del deposito. 

Quest’ultimo deve naturalmente essere anche denunciato 

sia in Camera di Commercio che all’Agenzia delle Entrate. 

 (mauro giovannini) 

2025/06/16 - Qualche notazione sulle vendite sottocosto 

in farmacia 

È legale vendere un prodotto sottocosto? Come viene 

disciplinata la vendita in questi casi? Eventualmente ci 

sono solo alcune categorie di prodotti che si possono 

vendere sottocosto? E il premio o la nota di credito che 

potrebbe elargire l'azienda produttrice, possono essere 

scalati/conteggiati nel "prezzo di cessione" alla farmacia?   

È una raffica di domande cui tuttavia ci pare di poter ri-

spondere abbastanza agevolmente, anche perché è un tema 

che abbiamo già affrontato e al quale quindi possiamo in 

linea di massima richiamarci.  

Dunque, il divieto per le farmacie di vendere “sottocosto” 

riguarda – non è lecito dubitarne - soltanto i medicinali 

[quali che siano: SOP, OTC, farmaci soggetti all’obbligo 

di prescrizione medica] ed è esteso per la precisione anche 

ad altre eventuali iniziative promozionali/commerciali an-

noverabili tra le operazioni ed i concorsi a premio [cfr. art. 

5, comma 2, del D.L.223/2006 conv. con modif. in L. 

248/2006]. 

E allora, per “promuovere” la vendita di farmaci [ma solo 

di quelli, beninteso, pagati direttamente dai clienti], la far-

macia può ricorrere soltanto agli sconti che nondimeno, 

come sapete, deve praticare a tutti gli acquirenti (art. 5 

citato; ma v. anche art. 32, comma 4, D.L. 201/2011 conv. 

in L. 214/2011), astenendosi pertanto da ogni “discrimina-

zione”, qualunque ne sia la natura o il modo di praticarla, 

tra un utente e l’altro e dando comunque al riguardo “ade-

guata informazione alla clientela” (art. 11, comma 8, D.L. 

1/2012, conv. in L. 27/2012). 

Si tenga peraltro presente, in ogni caso, che l’Antitrust - 

nella sua Relazione annuale alle Camere - mostra di gra-

dire molto poco [è un eufemismo, ovviamente] la persi-

stenza nel nostro ordinamento di disposizioni non procon-

correnziali [o, come ritiene l’Authority, anticoncorren-

ziali], come queste appena ricordate, e quindi l’eventualità 

che l’assetto attuale possa subire interventi legislativi non 

sembra del tutto peregrina. 

Per gli altri prodotti, diversi perciò dai medicinali e dispo-

nibili per la vendita nelle farmacie, non sussistono divieti 

di vendite “sottocosto” o di pratica di altre iniziative com-

merciali diverse dalla scontistica di pronta cassa, quali, per 

l’appunto, concorsi od operazioni a premio, pur dovendo 

essere garantita la trasparenza dell’operazione nei con-

fronti del pubblico [il già ricordato obbligo di “adeguata 

informazione alla clientela” prescritto dal citato art. 11] e 

senza – questo è sicuro – il vincolo della par condicio tra 

gli “acquirenti” valido infatti, come detto, per i soli far-

maci, quel che notoriamente è giustificato, crediamo pie-

namente, dalla finalità anti-abuso nel quadro della tutela 

del bene primario della salute [ricordiamo sempre la di-

sposizione fondamentalissima dell’art. 32 della 
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Costituzione] cui sottende anche la regolazione dei con-

sumi dei medicinali. 

Infine, quanto all’ultimo Suo interrogativo, se il fornitore 

si fa carico – come d’altronde è dato spesso vedere – del 

differenziale di costo/margine al quale rinuncia la farma-

cia in tali operazioni, non c’è dubbio che questo co-

sto/margine finisca per costituire un incasso netto della 

farmacia nella forma di storno di una parte del costo di ac-

quisto. 

(stefano civitareale) 

2025/06/16 - Tra gli oneri accessori detraibili non rien-

trano le spese per la stipula del contratto di compra-

vendita 

Ho acquistato un immobile – senza mutuo -  beneficiando 

dell’agevolazione prima casa e vorrei sapere se posso 

detrarmi le spese notarili per la stipula dell’atto di 

compravendita. 

 

La risposta è negativa.   

L’art. 15 comma 1, lett. b), del Tuir prevede, infatti, la de-

traibilità “degli interessi passivi, e relativi oneri accessori 

[…] in dipendenza di mutui garantiti da ipoteca su immo-

bili contratti per l'acquisto dell'unità immobiliare da adi-

bire ad abitazione principale entro un anno dall'acquisto 

stesso, per un importo non superiore a 4.000 euro”. 

Come vediamo, quindi, tra gli oneri accessori non rien-

trano i compensi del notaio per la stipula dell’atto di com-

pravendita, ma soltanto quelli per la stipula del contratto 

di mutuo [e non è il Suo caso], oltre  al rimborso delle 

spese sostenute [ed espresse in parcella] dal notaio per 

conto del cliente come, ad esempio, l’iscrizione e la can-

cellazione dell’ipoteca. 

(giuditta procaccini) 

2025/06/17 - DOMANDE & RISPOSTE “AI” [Il “Re-

ferente Parafarmacia” e il “Farmacista Referente”] 

È il titolo della nuova Rubrica di Piazza Pitagora dove 

“AI” sta – è chiaro - per Artificial Intelligence. 

L’“AI” [o, se si preferisce l’IA, che è l’acronimo natural-

mente proprio di Intelligenza Artificiale] è ormai entrata 

stabilmente nel lessico quotidiano di professionisti, im-

prese, istituzioni e cittadini.  

Ne sentiamo parlare, in pratica, su ogni canale di comuni-

cazione, analogico o digitale che sia, e spesso con entusia-

smo [forse eccessivo…] ma talora con comprensibilissimo 

timore perché, in fondo, si tratta di un sistema che può ad-

dirittura agire guidato dall’intelligenza e perfino “parlare” 

e “pensare” non molto diversamente da quello che farebbe 

o potrebbe fare un essere umano. 

E però – questo è sicuro -  generalmente non l’affrontiamo, 

perlomeno non ancora, con la giusta consapevolezza, forse 

anche per l’immane difficoltà di inquadrare adeguata-

mente [perfino in un futuro molto ravvicinato] questo 

nuovo strumento di apprendimento, di ragionamento, ma 

anche, molto probabilmente, di creatività.  

Certo è che, tra promesse di efficienza, dubbi etici e nuove 

opportunità, l’AI si presenta come lo “strumento” [noi vor-

remmo chiamare l’IA diversamente ma non riusciamo a 

trovare un vocabolario migliore] di massimo rilievo nella 

trasformazione/transizione tecnologica in atto. 

Ora, questa nuova Rubrica – che quasi banalmente ci è 

parso di dover intitolare per l’appunto “Domande & Ri-

sposte AI” - nasce con l’obiettivo di proporre una rifles-

sione ragionata e accessibile sull’uso dell’Intelligenza Ar-

tificiale, partendo, o tentando di partire, da domande con-

crete che poniamo e porremo direttamente a un sistema di 

AI avanzato.  

Le risposte, però, tenderemo a non lasciarle passare “im-

punemente” perché – quando vedremo lo spazio e l’oppor-

tunità di interventi – aggiungeremo qualche nota di com-

mento [talvolta potrà essere di segno contrario perché ab-

biamo avuto già occasione di cogliere in fallo, anche se 

non gravissimo, l’operato della AI…] o magari, perché 

no?, di autentica analisi, così da poterne in definitiva valu-

tarne la pertinenza, la chiarezza e il valore informativo. 

Attraverso questo esercizio, per concludere, potremmo an-

che favorire confronti aperti e costruttivi o, quanto meno, 

tentare di comprendere quanto più possibile il funziona-

mento, le potenzialità, i limiti e soprattutto i… “rischi” 

[ineludibili, temiamo…] connessi o derivanti all’utilizzo, 

specie se improprio, dell’intelligenza artificiale. 

Oggi è dunque il primo giorno di “scuola” per questa no-

stra nuova iniziativa e abbiamo scelto un tema di facilis-

sima comprensione, che del resto ci è stato sollevato nella 

sostanza da un quesito di uno di voi cui abbiamo preparato 

una breve disamina di riscontro [in via di pubblicazione 

prossimamente] che però abbiamo voluto passasse anche 

attraverso l’AI, ponendo a Google le due domande, non 

certamente lontane tra loro, che leggete nel titolo, rice-

vendo le risposte [entrambe definite “AI Overview”, come 

d’altronde tutte le risposte dell’AI di Google] che potrete 

leggere qui di seguito. 

Dunque, abbiamo scritto prima  

“Referente parafarmacia” 

ricevendone questa risposta: 

“Il "referente" di una parafarmacia è il farmacista re-

sponsabile della vendita dei farmaci senza obbligo di pre-

scrizione, che deve essere presente e disponibile per l'as-

sistenza alla clientela. Questa figura può essere il titolare 

stesso della parafarmacia, un farmacista dipendente o un 

collaboratore.”  

e subito dopo abbiamo scritto 

“Farmacista referente” 

e la risposta è stata questa: 

“Il termine "farmacista referente" può avere diversi signi-

ficati, ma generalmente indica un farmacista che funge da 

punto di riferimento per specifiche esigenze o attività. Può 

trattarsi del farmacista che segue un paziente in un per-

corso clinico assistenziale, del farmacista che si occupa 

della gestione delle carenze di farmaci in un determinato 

territorio, o del farmacista che dirige un'attività legata 

alla distribuzione farmaceutica.”  

* * * 

Come forse avrete colto, abbiamo posto due domande ap-

parentemente simili, ma in realtà la seconda – per come è 

stata formulata - ha legittimato l’AI ad allargare l’analisi e 

dunque anche lo spettro della risposta rispetto all’ambito 

ben circoscritto  della  prima,  in  virtù  dell’espresso  e  

inequivoco riferimento alla “parafarmacia” contenuto in 
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quest’ultima e non nell’altra. 

Dunque, ci pare di poter concludere almeno in questa cir-

costanza pienamente a favore dell’AI perché – secondo la 

formulazione delle due domande – ha fornito nel concreto 

due risposte corrette e condivisibili. 

Vedremo come andranno le cose con la proposizione di 

temi meno semplici di questo, augurandoci in ogni caso 

che il ricorso all’AI si mantenga nei limiti più aderenti alle 

migliori esigenze di tutti noi. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/06/17 - Al Fisco piace “giocare” a carte  

È stata istituita la carta della cultura giovani e la carta del 

merito. 

La prima, denominata appunto “della cultura” e di euro 

500, è riservata agli studenti neo diplomati con Isee fami-

liare non superiore a 35.000 euro. 

Invece, la “carta del merito” – sempre per un importo di 

euro 500 - è destinata a chi ha conseguito la maturità entro 

diciannove anni con un voto di 100/100. 

Le carte valgono tutte, però, fino a 1.000 euro per l’acqui-

sto di libri, partecipazione a corsi di musica, biglietti di 

spettacolo, ecc. 

Per  ottenere la carta occorre registrarsi entro il 30 giugno 

p.v. sul sito cartegiovani.cultura.gov.it  oppure chiamare 

il numero 800991199. 

Per la registrazione è necessario però lo Spid o la carta dei 

servizi dell’interessato, tenendo presente che l’uno e l’altra 

si ottengono anche ricorrendo alla Posta. 

Auguri ai neo promossi. 

(franco lucidi) 

2025/06/18 – Un’iniziativa comunale sui farmaci di na-

tura pro-concorrenziale 

Desidero sottoporvi una questione relativa a un'iniziativa 

"storica" del Comune che prevede l'emissione di una 

"Carta d’Argento" destinata ai residenti ultrasessantenni. 

Tale tessera consente di accedere a una serie di benefici, 

tra cui lo sconto del 15% su medicinali presso una lista di 

farmacie aderenti. 

Le agevolazioni sono riservate esclusivamente ai titolari 

della tessera, che viene rilasciata dal Comune su richiesta 

verbale. 

Alla luce delle disposizioni normative, in particolare 

dell'art. 5 del D.L. 138/2011 (conv. in L. 148/2011) e 

dell'art. 32, comma 4, del D.L. 201/2011 (conv. in L. 

214/2011), vi chiedo un parere in merito alla legittimità di 

questa iniziativa. 

Mi riferisco in particolare al fatto che, ai sensi dell'*art. 

32, comma 4, le farmacie possono praticare sconti sui 

medicinali solo se tali sconti sono esposti in modo chiaro 

e sono applicati a tutti gli acquirenti. Pertanto, mi chiedo 

se sia legittimo riconoscere uno sconto del 15% 

esclusivamente ai titolari della tessera, escludendo gli 

altri clienti, e se tale prassi possa configurare una 

violazione dei principi di parità di trattamento e di 

concorrenza. 

Non che voglia andare contro il Comune, la mia è giusto 

una curiosità.... normativa. 

 

Recentemente, come del resto abbiamo ricordato anche 

qualche giorno fa, l’Antitrust ha rievocato la normativa re-

lativa agli sconti in farmacia, proponendo in sostanza al 

Parlamento una modifica – ma prima ancora, come ve-

dremo subito, una lettura - “pro-concorrenziale”. 

In particolare, il Garante ha precisato che il decreto Ber-

sani ha previsto la possibilità di determinare lo sconto sui 

SOP e OTC a due condizioni: lo sconto doveva essere 

esposto in modo leggibile e chiaro al consumatore e prati-

cato a tutti gli acquirenti.  

Con il decreto c.d. “Salvaitalia” degli ultimi giorni del 

2011 la facoltà di praticare sconti è stata estesa anche a 

tutti i farmaci di fascia C, ribadendo che non soltanto gli 

sconti dovevano essere esposti in modo leggibile e chiaro 

ai consumatori ma anche che fossero praticati a tutti gli 

acquirenti, in un regime sostanzialmente di par condicio 

tra loro. 

Infine, conclude il Garante, con il successivo decreto c.d. 

Crescitalia del 2012, è stato stabilito che le farmacie pos-

sono praticare sconti sui prezzi di tutti i tipi di farmaci e 

prodotti venduti pagati direttamente dai clienti, dandone 

adeguata informazione alla clientela, includendo così an-

che i farmaci di fascia A, confermando perciò la prescri-

zione dell'adeguata informazione alla clientela, ma non 

quella dell'applicazione dello sconto a tutti gli acquirenti. 

All’indomani della pubblicazione del Crescitalia, sempre 

in questa Rubrica abbiamo ritenuto di dare rilievo a questa 

soppressione - nel comma 8 dell’art. 11 della legge di con-

versione del DL [rispetto al testo del Salvaitalia] - di qual-

siasi riferimento all’obbligo della farmacia di praticare gli 

sconti sui farmaci indifferentemente a tutta la clientela, 

sollevando quindi il dubbio che la par condicio fosse stata 

deliberatamente [e pro-concorrenzialmente] espunta dal 

legislatore. 

Ma il Ministero l’ha pensata allora diversamente perché, 

con nota del 16.03.2012, ha subito sgombrato il terreno – 

naturalmente secondo i propri convincimenti – da qual-

siasi incertezza al riguardo, affermando testualmente 

quanto segue: “Alla luce del quadro normativo soprade-

scritto, si ritiene che le norme sopraccitate non consen-

tano né alle farmacie, né agli esercizi commerciali, di ap-

plicare sistemi che, nell’intento di fidelizzare il clienti, 

realizzino discriminazioni fra gli stessi nell’applicazione 

degli sconti sull’acquisto dei farmaci. La circostanza che, 

all’art. 11 del DL 24 gennaio 2012 n. 1 non sia ribadito 

l’obbligo che gli sconti da esso previsti siano praticati a 

tutti i clienti non consente di desumere che per tali sconti 

non sussista detto obbligo, in quanto la norma citata ha, 

essenzialmente, lo scopo di estendere a tutti i medicinali 

venduti in farmacia, purchè pagati direttamente dal 

cliente, la possibilità di sconti, già prevista  dall’art. 32” 

[del Salvaitalia, come si è ricordato]. 

L’Antitrust, invece, nella sua relazione alle Camere si è 

mostrato di diverso avviso affermando in sostanza che pro-

prio la soppressione di quell’inciso confermerebbe – in li-

nea con le spinte pro-concorrenziali recate dal Crescitalia 

– che oggi la farmacia possa praticare anche sui farmaci 

sconti diversi perfino tra un cliente e l’altro e ha invitato il 

Parlamento a legiferare in questa direzione. 

Come si vede, dunque, l’iniziativa del Vs Comune sulla 

https://cartegiovani.cultura.gov.it/
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carta d’argento anche relativamente ai farmaci sembra 

possa proseguire. 

(stefano lucidi) 

2025/06/18 - Adeguamento Istat per Maggio 2025 

Nella G.U. è stato pubblicato l’indice di aggiornamento 

Istat che vede per il mese di MAGGIO l’indice mensile 

scendere dal precedente +0,1% all’attuale - 0,1%; diminu-

zione anche sia per l’indice annuale che per quello bien-

nale che infatti passano rispettivamente dall’1,7% 

all’1,4% e dal 2,4% al 2,2%. 

Per MAGGIO, quindi, l’indice di variazione annuale del ca-

none di locazione è pari, all’1,050% (il 75% di 1,4%), 

mentre quello biennale corrisponde all’1,650% (il 75% di 

2,2%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/06/19 - Farmacista in ferie: quando il titolare può 

disporne il rientro 

Lo scorso agosto, come ormai consuetudine nella nostra 

farmacia cittadina, avevo organizzato le ferie dei 

dipendenti lasciando in servizio un solo farmacista, più 

che sufficiente a gestire il modesto afflusso tipico del 

periodo. Dopo appena tre giorni, però, quest’ultimo si è 

assentato per malattia e, non avendo alternative, sono 

stato costretto a coprire io stesso gran parte dei turni. 

Avevo contattato uno degli altri due farmacisti in ferie, 

chiedendogli di rientrare per far fronte all’emergenza, ma 

ha opposto un netto rifiuto.  

Quest’anno mi trovo nella medesima situazione 

organizzativa, ma con il timore concreto che la vicenda 

possa ripetersi. Posso, in caso di nuova assenza 

improvvisa, imporre il rientro di un dipendente in ferie o 

sono comunque vincolato alla sua disponibilità?  

 

L’art. 32 del CCNL per i dipendenti da farmacia privata 

consente al datore di lavoro di richiamare il lavoratore 

prima del termine del periodo di ferie in presenza di “ra-

gioni di servizio”, purché venga garantito il diritto a com-

pletare successivamente le ferie residue e il rimborso delle 

spese sostenute sia per l’anticipato rientro che per il ritorno 

al luogo di villeggiatura.  

Il rifiuto del lavoratore, ove ricorrano tutte le condizioni 

previste, non risulta giustificabile e può anche - nei casi 

più rilevanti - dar luogo a responsabilità disciplinare. 

Le “ragioni di servizio” devono però essere effettive, con-

tingenti e non programmabili, come nel caso di un’assenza 

improvvisa per malattia dell’unico farmacista rimasto in 

servizio. 

In questi casi, il potere datoriale è pienamente esercitabile 

e non subordinato al consenso del dipendente.  

Va ricordato, a quei pochi che lo ignorassero, che le ferie 

costituiscono un diritto irrinunciabile del lavoratore, ma 

la loro fruizione deve avvenire compatibilmente con le esi-

genze aziendali e però, ecco il punto,  può essere sempre 

modificata quando, come accennato, ricorrano gravi mo-

tivi di servizio.  

Quando il lavoratore viene richiamato dalle ferie, la far-

macia è tenuta a garantirgli due tutele fondamentali: a) il 

recupero del periodo di ferie non godute e b) il rimborso 

integrale delle spese sostenute, che a loro volta devono 

includere tanto il costo del rientro anticipato quanto quello 

dell’eventuale ritorno alla località da cui egli è stato richia-

mato.  

Questo rimborso ha tuttavia – come forse avrete compreso 

- natura risarcitoria e prescinde dalla volontà del titolare, 

essendo una diretta conseguenza dell’esercizio legittimo 

del potere di richiamo.  

Diversamente, il richiamo stesso perderebbe legittimità.  

Ma, perlomeno  nella vicenda che Lei prospetta, le condi-

zioni ci pare sussistessero tutte  e dunque il Suo collabora-

tore farmacista non poteva – né potrà, se dovesse verifi-

carsi di nuovo – sottrarsi all’obbligo di rientrare.  

Le cose potrebbero peraltro atteggiarsi diversamente nel 

caso in cui l’“emergenza” in farmacia in tema di forze la-

voro riguardasse necessità diverse da quelle strettamente 

professionali, come ad esempio questioni relative al ma-

gazzino, al settore della cosmetica, e così via: insomma, se 

mi viene a mancare improvvisamente un collaboratore far-

macista [specie in periodi di “carestia”, sotto questo 

aspetto,  come quello che stiamo vivendo] non posso natu-

ralmente far ricorso al magazziniere o alla commessa, 

mentre negli altri casi la questione può forse porsi in ter-

mini meno pressanti e tali dunque da non configurare au-

tentiche “ragioni di servizio” che possano legittimare 

l’adozione da parte della farmacia di una misura severa 

come indubbiamente è quella del richiamo di un collabo-

ratore dalle ferie. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/06/19 - Detraibilità spese per il biologo nutrizio-

nista 

L’anno scorso ho iniziato un percorso dal nutrizionista. 

Sono detraibili le spese da me sostenute, anche se non ho 

alcuna prescrizione da parte del mio medico curante? 

Inoltre, ho sempre pagato con bonifico a eccezione di 

alcune visite di controllo pagate in contanti, ma 

regolarmente fatturate. Preciso che il mio nutrizionista 

non fa parte di strutture accreditate al Servizio sanitario 

nazionale. 

 

Le prestazioni rese dal biologo nutrizionista - anche in as-

senza di prescrizione medica - sono detraibili dall’IRPEF 

[nella misura, come sappiamo, del 19% dell’ammontare 

del compenso e limitatamente alla parte eccedente la fran-

chigia di 129,11 euro]. Tuttavia, come abbiamo più volte 

sottolineato, se escludiamo le prestazioni rese dalle strut-

ture pubbliche o da quelle private accreditate al SSN [che 

sono pagabili anche per contanti], sono detraibili esclusi-

vamente le spese sostenute con i soliti e ben noti metodi di 

pagamento tracciabile e quindi non quelle pagate in con-

tanti. Ricordiamo anche, però, che un altro requisito fon-

damentale per il contribuente - che vuole detrarre i costi 

del nutrizionista  - è il rilascio da parte di quest’ultimo di 

un documento di certificazione del corrispettivo pagato, 

dal quale tuttavia risulti per l’appunto la figura del biologo 

nutrizionista e vi figuri la descrizione della prestazione sa-

nitaria resa [come si ricorderà questa è una figura “pro-

mossa” professionista sanitario soltanto per effetto della 

“Lorenzin” del 2018]. 

(valeria s.) 
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2025/06/20 - Il mancato riconoscimento da parte del 

giudice dell’assegno di mantenimento [… in assenza di 

“disparità economica” tra i coniugi]  

Io e mia moglie ci stiamo per separare, siamo titolari, 

ognuno di noi due, di una farmacia e i nostri redditi 

sostanzialmente si equivalgono, ma lei ha comunque 

richiesto al giudice di vedersi corrispondere l’assegno di 

mantenimento. Precisando che non abbiamo figli, vorrei 

sapere se esiste la possibilità che il giudice non 

acconsenta a questa sua richiesta, quello che invece teme 

il mio avvocato. 

 

Il riconoscimento e la quantificazione dell’assegno di 

mantenimento dipendono notoriamente da diversi fattori e 

un forte peso va certamente  ascritto alla discrezionalità 

del Giudice. 

Fatta questa doverosa premessa, è però opportuno aggiun-

gere subito che - tra gli elementi fondamentali in tema di 

assegno di mantenimento - il “divario tra i redditi” finisce 

spesso per assumere nei fatti una rilevanza decisiva. 

Se è vero, allora, che – come del resto è stato più volte 

ribadito sia dalla giurisprudenza di merito che dalla Cas-

sazione -  la separazione non fa venire meno il vincolo di 

solidarietà economica tra i coniugi e che ai sensi dell’art. 

156 cod. civ. il coniuge più debole ha il diritto “di ricevere 

dall'altro coniuge quanto è necessario al suo manteni-

mento”; è però anche vero, evidentemente, che, laddove i 

redditi invece si equivalgono, l’elemento del “divario” 

viene fatalmente meno. 

Proprio la mancanza di una effettiva e significativa dispa-

rità economica tra i coniugi, quindi, comporta general-

mente il mancato riconoscimento da parte del giudice 

dell’assegno di mantenimento e dunque, in un caso come 

il Suo, il mancato accoglimento della richiesta di Sua mo-

glie. 

Insomma, il fatto che entrambi siate titolari di farmacia e 

che non vi sia una significativa disparità economica tra i 

due esercizi inciderà probabilmente sulla valutazione del 

Giudice che dovrebbe – per i motivi ricordati fin qui – de-

cidere di non accogliere la domanda di Sua moglie.  

(cesare pizza) 

2025/06/20 - Detrazioni per interventi di efficienta-

mento energetico non spettano al coniuge non proprie-

tario  

Sto per installare un impianto fotovoltaico nell’abitazione 

in cui risiedo stabilmente insieme a mia moglie. 

L’immobile è di proprietà esclusiva di lei, ma costituisce 

la mia abitazione principale sia anagraficamente sia di 

fatto. In quanto coniuge convivente, posso far valere un 

diritto di abitazione e, quindi, beneficiare della detrazione 

del 50% delle spese sostenute per l’impianto, prevista 

dall’articolo 1, comma 55, della Legge di Bilancio 2025 

(L. 207/2024)? 

 

Temiamo che la risposta debba essere negativa. 

Infatti, il comma 55, lettera b), dell’art. 1 della Legge di 

Bilancio 2025, ha previsto un'agevolazione fiscale poten-

ziata che consente di beneficiare di una detrazione dall’im-

posta lorda pari al 50% delle spese sostenute per 

l’installazione di impianti fotovoltaici [così come per altri 

interventi di riqualificazione energetica] destinati a immo-

bili adibiti ad abitazione principale.  

Tale beneficio fiscale, da ripartire in dieci rate annuali di 

pari importo, fino a un limite massimo di spesa di 

96.000 euro, è tuttavia subordinato a requisiti soggettivi 

ben definiti. 

In particolare, la disposizione citata circoscrive l’accesso 

all’aliquota maggiorata ai soli soggetti titolari del diritto di 

proprietà o di un diritto reale di godimento [quali usu-

frutto, uso, abitazione o superficie] sull’unità immobiliare 

oggetto dell’intervento agevolabile. 

Ben diversamente, come il quesito riferisce, nell’ipotesi 

che vi è delineata - in cui l’immobile è di proprietà esclu-

siva del coniuge, e le spese sono state sostenute dall’altro 

coniuge, che pur vi risiede abitualmente e vi ha stabilito la 

propria dimora anagrafica - non si configura nessun diritto 

reale dell’altro coniuge e quindi neppure un suo diritto di 

abitazione, invece rilevante ai fini della detrazione.  

La convivenza coniugale, infatti, non integra di per sé un 

titolo idoneo ad attribuire un diritto reale, in assenza di 

specifici presupposti normativi, quali ad esempio il de-

cesso del coniuge proprietario o provvedimenti giudiziali 

in materia di separazione personale o divorzio. 

Ne consegue che, in assenza di un titolo formale ricono-

sciuto dall’ordinamento giuridico, il coniuge non proprie-

tario [quindi Lei] potrà esclusivamente accedere alla de-

trazione ordinaria del 36%, anch’essa frazionabile in dieci 

anni, come previsto per gli interventi di recupero del patri-

monio edilizio. 

(francesco sonnino silvani) 

2025/06/23 - Detrazioni fiscali per i familiari ultratren-

tenni 

Mio figlio ha compiuto 30 anni lo scorso settembre (2024) 

e vive ancora con me e mio marito. È possibile, da parte 

nostra, usufruire sia della detrazione fiscale che detrarre 

le spese sostenute a suo carico? 

 

Anche se, come sapete, il termine per il versamento del 

primo acconto 2025 e del saldo 2024 delle imposte è stato 

spostato dal 30 giugno al 21 luglio 2025, la sua scadenza 

resta comunque vicina e dunque in questa Rubrica rite-

niamo di dare precedenza alla soluzione dei dubbi più dif-

fusi riguardanti deduzioni e detrazioni fiscali. 

Il quesito, infatti, riguarda – come abbiamo letto - la spet-

tanza o meno delle detrazioni fiscali per i contribuenti con 

familiari a carico, che, vale la pena ricordarlo, sono: 

- il coniuge non legalmente ed effettivamente sepa-

rato 

- i figli [compresi quelli nati fuori dal matrimonio e 

riconosciuti, i figli adottivi e i figli conviventi del co-

niuge deceduto] di età pari o superiore a 21 anni ma in-

feriore a 30. 

Le detrazioni per carichi di famiglia, è utile rimarcare an-

che questo, sono rapportate a mese e competono dal mese 

in cui si è realizzata la condizione che dà diritto alle detra-

zioni fino al mese in cui quella condizione è cessata. 

Per quanto riguarda i figli ultratrentenni, e qui veniamo 

specificamente al quesito, nonostante la perdita della 



        Piazza Pitagora n. 715 del 31 dicembre 2025                                                        Pag. 114 
 

 114  

detrazione ordinaria [come appena detto] resta la possibi-

lità di detrarre le spese sostenute dal contribuente a favore 

dei familiari con un reddito inferiore a € 2.840,51, anche 

se di età superiore ai 30 anni. 

(giuditta procaccini) 

2025/06/23 - I prodotti omeopatici rientrano tra le 

spese sanitarie 

Con il moltiplicarsi sul mercato dei prodotti omeopatici 

diventa sempre più frequente per noi dover rispondere in 

farmacia ai clienti che ci chiedono se il costo del 

medicinale omeopatico sia detraibile. 

Crediamo che la risposta sia senz’altro affermativa, ma 

vorremmo conoscere in base a quale norma. 

 

La risposta – è vero – non può che essere affermativa, an-

che se francamente non ci pare che il numero dei farmaci 

omeopatici sul mercato sia in aumento, e però le cose po-

trebbero stare proprio come Lei afferma.  

In ogni caso, e almeno questo è fuori dubbio, una circolare 

dell’Agenzia delle Entrate [n. 14/2023] ha chiarito che i 

prodotti [ma può essere corretto anche definirli medici-

nali…] omeopatici rientrano tra le spese sanitarie  e 

quindi – secondo l’art. 15, comma 1, lettera c, del Tuir, che 

si occupa della detraibilità appunto delle “spese sanita-

rie”- il loro costo è detraibile nel limite ben conosciuto del 

19% e con la “franchigia”, anch’essa nota, di Euro 129,11, 

diventando quindi nei fatti detraibile soltanto il 19% della 

somma eccedente tale importo. 

Le ricordiamo però che è necessario indicare sullo scon-

trino fiscale parlante la dicitura “omeopatico”, in modo da 

evitare che la spesa riguardi prodotti bensì venduti in far-

macia ma attinenti a categorie merceologiche diverse e in 

ogni caso non a “spese sanitarie”.  

(mario astrologo) 

2025/06/23 - E' scattata dal 17 giugno u.s la possibilità 

di presentazione del nuovo modello per la comunica-

zione dei crediti d`imposta 4.0 

Nella Sediva News del 29 maggio u.s., come gli interessati 

sicuramente ricorderanno, abbiamo reso noto il chiari-

mento del MIMIT - pubblicato sulla sua pagina ufficiale - 

riguardante la data di decorrenza del termine di 30 giorni 

entro cui inviare al Ministero il nuovo modello per le co-

municazioni dei crediti di imposta in investimenti in beni 

strumentali 4.0 da realizzare e/o già realizzati nel corso 

del 2025 e nel primo semestre 2026. In quella circostanza 

abbiamo anche anticipato che la data di decorrenza del ter-

mine sarebbe stata individuata soltanto con un successivo 

ulteriore provvedimento direttoriale, naturalmente sempre 

del MIMIT, che ora ha visto la luce e si tratta del decreto 16 giugno 

2025 che ha per l’appunto indicato il modello di comunicazione per 

l'accesso al credito d'imposta che – come enunciato nel titolo - può/ 

avrebbe potuto essere presentato a decorrere dalle ore 14:00 dello 

scorso 17 giugno 2025. 

La modalità di presentazione, precisiamo, dovrà essere 

esclusivamente telematica accedendo quindi nell'apposita 

sezione "Transizione 4.0" del sito internet del GSE, acces-

sibile tramite SPID, utilizzando il modello predetto che 

viene ivi reso editabile e quindi disponibile. 

(andrea raimondo) 

2025/06/24 - Domande & Risposte “AI” [Scissione di 

società “bi-titolare” e successiva cessione a terzi da 

parte della società scissionaria 

Questa la domanda che abbiamo oggi rivolto all’“AI”, re-

plicando in pratica un quesito cui abbiamo risposto in una 

Sediva News dello scorso anno.  

Una Snc è titolare di 2 farmacie da più di tre anni e si 

scinde in due società e ognuna delle due avrà una 

farmacia. 

La domanda è: entrambe le società sono libere di cedere 

la propria farmacia come azienda senza aspettare i tre 

anni? 

Oppure solo una (forse quella che mantiene la vecchia 

partita iva?) gode di questa libertà? 

Tra poco, dopo aver sintetizzato questo quesito secondo 

l’idea che ne ha tratto l’“AI”, riporteremo fedelmente [con 

la citazione anche, in qualche passaggio, del ns. quotidiano 

online PiazzaPitagora.it] quel che ha risposto l’“AI”, che 

per una volta ha quasi ordinato la sua disamina per “capi-

toli”, tentando forse di articolare e rendere così meno 

oscuro il tema. 

Si tenga comunque presente che la società scissa è [in que-

sto caso, evidentemente] la società ex “bi-titolare” e che 

quindi, all’esito della scissione, resta titolare di una delle 

due farmacie, mentre la società assegnataria dell’altra è 

quella c.d. scissionaria o beneficiaria. 

Il quesito, e quindi anche la risposta dell’“AI”, presuppone 

una vicenda di “scissione parziale”, che configura, come 

accennato, la permanenza di una farmacia in capo alla so-

cietà originaria, cioè alla società scissa, e il trasferimento 

della seconda farmacia a un’altra società neocostituita [o 

anche preesistente], che è la società scissionaria o benefi-

ciaria. 

Diverso è invece il caso della “scissione totale”, la quale 

importa la scomparsa della società scissa che infatti trasfe-

risce integralmente il suo patrimonio a due o più società 

scissionarie o beneficiarie. 

[N.B. - Il “grassetto” è opera della stessa “AI”, come pure 

il formato dei caratteri utilizzati ma, in generale, tutto quel 

che trascriveremo qui di seguito, compresi i “simboli” che 

vedrete all’inizio di ogni “capitolo”]. 

Da questo momento, dunque, inizia la risposta dell’“AI” 

“Ottima domanda, molto tecnica e rilevante nella prassi 

delle operazioni societarie farmaceutiche. 

La questione precisa  

Si consideri il caso di una Snc che detiene 2 farmacie da 

oltre 3 anni, e si scinde in due società, ciascuna titolare 

di una farmacia. La domanda è se ciascuna società possa 

cedere la propria azienda immediatamente, senza atten-

dere un nuovo triennio.* 

[*Questa, come dicevamo, è la sintesi del ns. quesito, na-

turalmente come l’“AI” lo ha interpretato] 

 
📄  Il parere di Piazza Pitagora (25 gennaio 2021) 

L’articolo affronta esattamente questo scenario e con-

clude che: 

“la società beneficiaria è soggetta al rispetto del termine 

legale di tre anni, decorrente dalla data d’efficacia della 

scissione, perché possa a sua volta trasferire a terzi la 
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farmacia assegnatale” (piazzapitagora.it, farmatu-

tela.com).* 

[*Differentemente dalla società scissa che invece la far-

macia che le resta ascritta è legittimata a trasferirla a terzi 

in qualsiasi momento, quindi anche il giorno successivo 

alla scissione] 

In pratica: la scissione non trasmette automaticamente 

il triennio alla società beneficiaria. Il “conteggio trien-

nale” ricomincia dalla data in cui la scissione diviene ef-

ficace*. 

[*Differentemente, ripetiamo, dalla società scissa] 

 
🧾  Interpretazione prevalente secondo questa fonte 

• Ogni società risultante* dalla scissione deve at-

tendere 3 anni dalla scissione prima di cedere la 

farmacia. 

• Questo perché si ritiene che l’operazione vada 

considerata come un trasferimento di titolarità. 

[*Dove “risultante” sta/deve stare per scissionaria o bene-

ficiaria, mentre la scissa – come si è detto - non può avere 

limiti di tempo: questo è anche il senso che siamo costretti 

ad attribuire a questo “capitolo” dell’“AI”, perché, se così 

non fosse, vorrebbe dire che l’Intelligenza Artificiale è in-

cappata in una “allucinazione” come d’altronde non di 

rado le viene attribuita da più parti…] 

 
⚠️  La differenza sostanziale 

• Prima interpretazione (ma non più attuale)*: 

entrambe le società erediteranno il triennio già 

maturato. 

[*Ma, in realtà, quando mai è stata “attuale”, visto che la 

società scissa – per la farmacia o le farmacie che le sono 

rimaste intestate – ha sempre “ereditato” il triennio già 

maturato?] 

• Prassi attuale e fonti recenti (almeno secondo 

Piazza Pitagora): non c'è l’eredità automatica 

del triennio, bensì si ricomincia da zero*  

[*Anche per l’“AI”, però, “da zero” può/deve ricomin-

ciare solo la società scissionaria, mentre la titolarità della 

scissa continua – ininterrotta – anche dopo la scissione] 

 
🔍  Conclusione 

📌  Se vuoi cedere una farmacia dopo la scissione, do-

vrai attendere tre anni dall'efficacia dell’operazione, 

non dalla data di acquisizione originaria.* 

[*Quel che vale soltanto per la società scissionaria ma 

non per la scissa]. 

Questo è l’orientamento legale più diffuso, come eviden-

ziato da strumenti autorevoli come Piazza Pitagora.” 

[bontà… dell’“AI”] 

* * * 

Questo il quadro, un po’ laborioso e in qualche notazione 

forse abbastanza equivoco, che l’“AI” ci mostra di una 

questione peraltro non banale ma che tuttavia non cre-

diamo al momento pienamente definita, perché se non al-

tro non conosciamo ancora – se escludiamo qualche pas-

saggio incidenter tantum di alcune decisioni – il pensiero 

del giudice amministrativo. 

Ma è chiaro che questa vicenda ha riflessi non di poco 

conto anche [se non soprattutto] sul versante proprio del 

diritto amministrativo, come del resto possono averli an-

che altre operazioni straordinarie come le fusioni, com-

prese quelle c.d. inverse, che costituiscono nel concreto 

una fusione per incorporazione in cui la società control-

lata incorpora quella controllante, trattandosi in definitiva 

di un modulo di operatività che – dalla legge sulla concor-

renza n. 124/2017 – sembra essere sempre più utilizzato in 

questo settore. 

Stiamo infatti vedendo abbastanza frequentemente - sia da 

parte di capitalisti [che comunque non sempre operano in 

solitudine…] ma anche di famiglie di farmacisti - la costi-

tuzione di holding destinate ad acquisizioni di partecipa-

zioni spesso totalitarie in società controllate che sono a 

loro volta titolari, ognuna di esse, di una o più farmacie. 

Per concludere, quindi, il tema generale delle operazioni 

societarie straordinarie – in cui a pieno titolo rientrano na-

turalmente anche le scissioni di cui ci siamo occupati in 

questo “confronto” odierno con l’“AI” – sta coinvolgendo 

un numero crescente di farmacie e questo, intuibilmente, 

non può non interessarci sempre di più e sempre più da 

vicino. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/06/25 - La climatizzazione della farmacia e le age-

volazioni fiscali                                            

Il caldo è ormai arrivato da qualche tempo ma ancora non 

mi sono deciso ad acquistare, come vorrei, un 

condizionatore per la farmacia che dovrebbe avere due 

split in modo da climatizzare sia l’area di vendita al 

pubblico che quella del magazzino e annesso ufficio.  

Non dovrei effettuare nessun lavoro di ristrutturazione e 

allora vi chiedo se posso usufruire egualmente di qualche 

detrazione fiscale. 

 

La domanda è naturalmente quantomai attuale, ma soprat-

tutto – viste le temperature - impone una risposta in tempi 

stretti. 

Intanto, al ricorrere di determinate condizioni - che ve-

dremo in prosieguo – l’installazione di climatizzatori/con-

dizionatori può rientrare all’interno di due bonus edilizi, 

che sono, da un lato, le detrazioni IRPEF per interventi di 

recupero del patrimonio edilizio ex art. 16 TUIR (c.d. bo-

nus casa) e, dall’altro, le detrazioni IRPEF/IRES previste 

per gli interventi di riqualificazione energetica (c.d. eco-

bonus). 

La prima tipologia di agevolazioni - quindi il bonus casa - 

riguarda soltanto interventi su unità residenziali effettuate 

da soggetti IRPEF e perciò sono escluse le società. 

In questa tipologia rientrano, come agevolabili, gli inter-

venti riguardanti l’installazione di condizionatori nuovi a 

pompa di calore che però permettano di ottenere un rispar-

mio energetico: è chiaro che in questi casi è agevolata an-

che la spesa per adeguare l’impianto esistente, quindi pur 

in assenza di una ristrutturazione vera e propria, sempre-

ché tuttavia si acquisisca tutta la documentazione idonea 

che attesti il conseguimento del risparmio energetico. 

La seconda tipologia di agevolazioni - quindi l’ecobonus - 

riguarda invece gli interventi su tutte le tipologie di unità 

https://www.piazzapitagora.it/2021/01/25/il-termine-triennale-per-la-cessione-della-farmacia-si-applica-anche-alla-societa-beneficiaria-di-una-scissione/?utm_source=chatgpt.com
https://www.farmatutela.com/2025/01/16/compravendita-farmacia-meccanismi-e-compensazioni-nella-cessione-di-quote/?utm_source=chatgpt.com
https://www.farmatutela.com/2025/01/16/compravendita-farmacia-meccanismi-e-compensazioni-nella-cessione-di-quote/?utm_source=chatgpt.com
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immobiliari effettuate da soggetti IRPEF ed IRES [com-

prese pertanto, questa volta, anche le società di capitali] e 

vi rientrano le sostituzioni, integrali o parziali, di impianti 

di climatizzazione invernale con impianti dotati di pompe 

di calore ad alta efficienza, aventi naturalmente determi-

nati requisiti. 

Ora, LA PRIMA DIFFERENZA tra le due tipologie di agevo-

lazioni è costituita dalla spettanza dell’agevolazione – 

nella prima tipologia suindicata - anche su un acquisto ex 

novo [oltre che in caso di sostituzione], mentre - nella se-

conda tipologia - è agevolabile solo la sostituzione del 

vecchio impianto con uno nuovo. 

Quanto alla misura dell’agevolazione, per tutto il 2025 e 

per entrambe le tipologie di interventi, questa spetta nella 

misura del 50% se si tratta di interventi effettuati sull’abi-

tazione principale, che si riduce al 36% per gli altri immo-

bili. 

Per il 2026 e per il 2027, come d’altronde abbiamo antici-

pato qualche tempo fa, le percentuali del 50% e del 36% si 

riducono rispettivamente al 36% e al 30%. 

Una recentissima pronuncia dell’Agenzia delle Entrate 

(circolare n. 8 del 19 giugno 2025) chiarisce che, in tema 

di abitazione principale, l’agevolazione spetta esclusiva-

mente al proprietario o al titolare di un diritto reale di go-

dimento (uso, usufrutto, abitazione), escludendo così, at-

tenzione, il familiare convivente, il conduttore e il como-

datario, un requisito che comunque va verificato alla data 

di inizio dei lavori o nel corso dei lavori stessi. 

In ogni caso, anche qui, le agevolazioni sono e saranno ri-

partite in 10 rate annuali e quindi - sotto questo aspetto - 

nulla cambia rispetto alle “vecchie” regole. 

LA SECONDA DIFFERENZA è rappresentata dal tetto mas-

simo di spesa: 96.000 euro per ogni immobile nel caso del 

bonus casa , che si riducono a 30.000 euro nel caso 

dell’ecobonus.    

Detto questo, è chiaro che Lei procederà all’acquisto del 

condizionatore che riterrà più congeniale alle esigenze 

della farmacia. 

(mario astrologo) 

2025/06/25 - L’obbligo di motivazione dell’avviso di li-

quidazione                                                 

Come è noto, ai sensi dell’art. 52, comma 2 bis, D.P.R. 

131/1986, l’atto impositivo – a pena di nullità - deve essere 

motivato e “indicare i presupposti di fatto e le ragioni giu-

ridiche che lo hanno determinato. Se la motivazione fa ri-

ferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal 

contribuente, questo deve essere allegato all'atto che lo ri-

chiama salvo che quest'ultimo non ne riproduca il conte-

nuto essenziale”. 

Tale obbligo ha la funzione di delimitare l’ambito delle 

ragioni adducibili dall’Ufficio nell’eventuale successiva 

fase contenziosa così da permettere al contribuente di co-

noscere sia l’an che il quantum della pretesa tributaria e di 

approntare una difesa adeguata. 

Ebbene, la Cassazione con l’ordinanza n. 14582 del 20 

maggio 2025, si è recentemente pronunciata – non è ov-

viamente la prima volta perché è un tema trattato ripetuta-

mente anche dalla S.C. – circa l’obbligo di motivazione  

degli avvisi di liquidazione aventi ad oggetto l’omesso o 

tardivo versamento dell’imposta di registro su atti giudi-

ziari, ma naturalmente è una pronuncia che deve intendersi 

estesa tranquillamente a tutti gli atti impositivi. 

Sul punto, in ogni caso, i giudici di legittimità hanno nuo-

vamente confermato l’orientamento [Cass. n. 11283/2022; 

Cass. n. 26340/ 2021; Cass. n. 9344/2021; Cass. n. 

239/2021] secondo cui l’indicazione della data e del nu-

mero della sentenza assolve pienamente l’obbligo di moti-

vazione in quanto permette al contribuente la facile cono-

scibilità dell’origine della pretesa e di realizzare un cor-

retto bilanciamento tra le esigenze di economia dell’azione 

amministrativa e il pieno esercizio del diritto di difesa. 

(cesare pizza) 

2025/06/25 - Proroga al 21 luglio 2025 del termine per 

il versamento delle imposte […da parte, però, dei soli 

soggetti ISA e dei c.d. forfettari] 

Il 12 giugno u.s. il Consiglio dei Ministri ha approvato un 

decreto fiscale [dl n. 84 del 17.6.2025, pubblicato nella GU 

dello stesso giorno n. 138], il quale proroga i termini dei 

versamenti delle imposte, comprese IRAP e IVA; a bene-

ficiare di questa proroga, tuttavia, saranno soltanto – come 

del resto altre volte abbiamo potuto constatare - i soggetti 

ISA e perciò  i contribuenti che dichiarano ricavi e com-

pensi non superiori a € 5.164.000,00, inclusi i soggetti che 

partecipano a società di persone, a imprese familiari, a srl 

in regime di trasparenza fiscale e ad associazioni profes-

sionali. 

Rientrano tra i beneficiari anche i cosiddetti “forfettari” e 

i contribuenti in regime di vantaggio ex art. 27, comma 1 

d.l. n. 98/2011. 

Tutti questi soggetti potranno infatti versare le imposte do-

vute non più entro il 30 giugno 2025, bensì entro il 21 

luglio p.v., con possibilità, anche per loro, di fruire di un 

maggior termine di ulteriori 30 giorni – il termine diventa 

quindi del 20 agosto 2025 – ma pagando evidentemente, 

oltre quanto dovuto, anche la ben nota maggiorazione 

dello 0,40%. 

Dunque, per quel che riguarda le farmacie, saranno allora 

coinvolti i titolari in forma individuale [compresi però, at-

tenzione, anche i collaboratori delle imprese familiari], le 

società di persone [snc, sas] e i loro soci, le srl e i loro soci, 

ma questi ultimi, come precisato poco fa, soltanto nel caso 

in cui abbiano optato per il regime di trasparenza. 

Il decreto fiscale ha altresì disposto la proroga anche per i 

contribuenti che presentano cause di esclusione dagli ISA, 

come nel caso di cessazione di attività intervenuta nel 

corso del 2024. 

Resta infine il termine di versamento del 30 giugno 2025 

per tutti gli altri contribuenti e quindi per coloro che non 

sono soggetti a ISA e/o non sono titolari di partita iva, ai 

quali in ogni caso abbiamo appena inviato una Circolare 

[la n. 26/2025]. 

(Studio Bacigalupo Lucidi) 

2025/06/26 - Il registro delle materie prime in farmacia 

Nel corso di una recente ispezione della farmacia ci è stato 

fatto notare, senza comunque verbalizzare nessuna 

sanzione, che la tenuta di un registro delle materie prime  
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è obbligatorio, anche se la dirigente della ASL, 

componente della commissione ispettiva, non è parsa del 

tutto convinta. Potete sciogliere questo dubbio? 

Perlomeno nel sistema normativo attuale, la tenuta di un 

registro delle materie prime - su cui annotare i dati tecnici 

relativi alle sostanze - non sembra propriamente  obbliga-

torio e quindi neppure passibile di una qualunque san-

zione. 

Per la verità, se non andiamo errati, veniva consigliata - in 

una edizione precedente delle famose Norme di Buona 

Preparazione [NBP] – proprio la tenuta di un registro di 

materie prime [senza peraltro che questo sembrasse nep-

pure allora un obbligo] sul quale per l’appunto indicare le 

varie sostanze detenute in farmacia. 

L’attuale versione delle NBP della Farmacopea Ufficiale, 

invece, non contiene riferimenti a questo [fantomatico…] 

“registro delle materie prime”, che comunque da par suo 

ha costituito spesso motivo di equivoci, e anche di qual-

cosa di più serio, perché non tutti gli ispettori hanno con-

diviso – e forse tuttora può essere così – tali nostre conclu-

sioni. 

Ben diversamente, e questo è sicuro, persiste l’obbligo di 

tenuta della documentazione relativa alle materie prime 

[punto 5, “Documentazione in farmacia”], un obbligo, 

quindi, al quale Lei potrà agevolmente assolvere conser-

vando ordinatamente i certificati di analisi corredati dalla 

data di arrivo, dalla quantità acquistata, dal nome del for-

nitore.  

Naturalmente, sono tutti dati [rilevabili dal documento di 

trasporto (ddt)] che consentono la rintracciabilità delle so-

stanze, e dunque può rivelarsi nel concreto sufficiente 

“spillare” il ddt al certificato di analisi o, se non altro, an-

notarvi i dati richiesti. 

(valeria s.) 

2025/06/26 - Trasmissione alle CCIAA delle pec degli 

amministratori di società: ulteriore proroga del ter-

mine 

Come vediamo, questo è un tema che non trova… pace. 

È stata infatti appena pubblicata una circolare del MIMIT 

CHE POSTICIPA IL TERMINE DI TRASMISSIONE DELLE PEC 

DEGLI AMMINISTRATORI DI SOCIETÀ DAL 30 GIUGNO 2025 

AL 31 DICEMBRE 2025. 

Se ben ricordate, la Legge di bilancio 2025 aveva intro-

dotto questo nuovo adempimento solo per le società costi-

tuite dal 1° gennaio di quest’anno o per le operazioni so-

cietarie che comportassero un mutamento dell’organo am-

ministrativo. 

Successivamente, però, il MIMIT - con una nota del 12 

marzo u.s. - ha esteso l’ambito applicativo di tale prescri-

zione anche alle società costituite PRIMA del 1° gennaio 

2025, pena dunque, anche per esse, l’applicabilità della 

sanzione prevista dall’art. 2630 cod.civ. 

Art. 2630 cod.civ.: chiunque, essendovi tenuto per legge a 

causa delle funzioni rivestite in una società o in un consor-

zio, omette di eseguire, nei termini prescritti, denunce, co-

municazioni o depositi presso il registro delle imprese, ov-

vero omette di fornire negli atti, nella corrispondenza e nella 

rete telematica le informazioni prescritte dall'articolo 2250, 

primo, secondo, terzo e quarto comma, è punito con la 

sanzione amministrativa pecuniaria da 103 euro a 1.032 

euro. Se la denuncia, la comunicazione o il deposito avven-

gono nei trenta giorni successivi alla scadenza dei termini 

prescritti, la sanzione amministrativa pecuniaria è ridotta ad 

un terzo. Se si tratta di omesso deposito dei bilanci, la san-

zione amministrativa pecuniaria è aumentata di un terzo. 

Avete insomma tempo – se non perverranno altre proroghe 

- fino al 31 dicembre p.v..  

(matteo lucidi) 

2025/06/27 - Porte e uscite di emergenza dalla farma-

cia: qualche indicazione utile 

Leggo spesso la vostra rubrica e, dato che sto per aprire 

la nuova farmacia, vorrei sapere se esistono delle regole 

precise da rispettare per quanto riguarda le porte e le 

uscite d’emergenza. 

La disciplina di riferimento è quella contenuta nel d.lgs n. 

81/2008 [come modificato dal d.lgs n. 106/2009], in mate-

ria di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di la-

voro, e precisamente nell’Allegato IV, rubricato appunto 

“Requisiti dei luoghi di lavoro”, il quale prevede, per 

quanto qui di rilievo: 

al par. 1.6 (porte e portoni), che le porte dei locali di la-

voro devono, per numero, dimensioni, posizione, e mate-

riali di realizzazione, consentire una rapida uscita delle 

persone ed essere agevolmente apribili dall'interno durante 

il lavoro (par. 1.6.1); che nei locali di lavoro ed in quelli 

adibiti a magazzino non sono ammesse le porte scorrevoli 

verticalmente, le saracinesche a rullo, le porte girevoli su 

asse centrale, quando non esistano altre porte apribili verso 

l'esterno del locale (par. 1.6.7.); che immediatamente ac-

canto ai portoni destinati essenzialmente alla circolazione 

dei veicoli devono esistere, a meno che il passaggio dei 

pedoni sia sicuro, porte per la circolazione dei pedoni che 

devono essere segnalate in modo visibile ed essere sgom-

bre in permanenza (1.6.8.); che le porte e i portoni apribili 

nei due versi devono essere trasparenti o, comunque, es-

sere muniti di pannelli trasparenti, su cui deve essere ap-

posto un segno indicativo all'altezza degli occhi (parr. 

1.6.9 – 1.6.10); e, infine, che quando i luoghi di lavoro 

sono occupati, le porte devono poter essere aperte (par. 

1.6.16); 

al par. 1.5 (vie e uscite di emergenza), che le vie e le uscite 

di emergenza devono essere evidenziate da apposita se-

gnaletica (par. 1.5.10); rimanere sgombre e consentire di 

raggiungere il più rapidamente possibile un luogo sicuro 

(par. 1.5.2.) e devono essere di numero e dimensioni tali 

da risultare adeguate alle dimensioni dei luoghi di lavoro, 

al numero massimo di persone che possono essere presenti 

in detti luoghi e via dicendo (par. 1.5.4.); che le vie e le 

uscite di emergenza devono essere dotate, inoltre, di un’il-

luminazione di sicurezza che entri in funzione in caso di 

guasto dell’impianto elettrico (par. 1.5.11);  che, infine, 

quando in un locale di lavoro le uscite di emergenza coin-

cidono con le porte, queste devono avere dimensioni mi-

nime conformi alla normativa vigente, un’apertura verso 

l’esodo e, se chiuse, devono poter essere aperte facilmente 

ed immediatamente in caso di emergenza (par. 1.5.6.). 

Ecco dunque un quadro – che ci pare abbastanza esaustivo 

– delle regole di maggior rilevanza che anche Lei dovrà 
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quindi osservare per il locale della Sua nuova farmacia, 

naturalmente con i nostri migliori auguri. 

(valeria s.) 

2025/06/27 - La non imponibilità dei redditi da attività 

sportiva dilettantistica 

Mio figlio è in una squadra dilettantistica di calcio e ha 

percepito dei compensi per 2000 Euro. È anch’esso un 

importo tassabile? 

Per una volta il Fisco rinuncia a sottoporre a tassazione il 

reddito di un cittadino, dato che l’art. 36, comma 6, del 

Dlgs n. 36/2021 stabilisce che i compensi di lavoro spor-

tivo in ambito dilettantistico “non costituiscono base im-

ponibile ai fini fiscali”, sia pure soltanto fino all’importo 

limite complessivo annuo di euro 15.000,00. 

Inoltre, l’Agenzia delle Entrate, con la risposta n. 

474/2023, ha chiarito che tali compensi non rientrano tra i 

c.d. redditi diversi, ma tra quelli di lavoro dipendente/as-

similato/autonomo. 

Vale la pena aggiungere anche che il comma 6-bis del ci-

tato D.Lgs. [naturalmente, proprio perché bis, è stato ag-

giunto successivamente alla prima edizione del provvedi-

mento] prevede, all’atto di erogazione del compenso, il ri-

lascio da parte del lavoratore sportivo di un’autocertifica-

zione in cui deve essere riportato quanto percepito per la 

prestazione dilettantistica resa. 

(cesare pizza) 

2025/06/30 - Un “cambio di rotta” del testatore    

Io e i miei due figli (gli unici miei eredi) siamo soci di una 

snc titolare di farmacia di cui detengo il 90% delle quote. 

Qualche anno fa ho redatto testamento dal notaio, deciso 

a lasciare il 70% delle mie quote a mio figlio farmacista e 

il restante 20% all’altro (non farmacista) compensando la 

differenza con una più che ragionevole somma di denaro. 

Tuttavia col passare del tempo ho deciso di dividere la mia 

eredità in parti uguali tra loro perché entrambi – anche se 

con mansioni diverse – hanno giovato praticamente allo 

stesso modo alla migliore gestione della farmacia. Come 

posso attuare questo mio cambio di rotta? 

 

Le strade percorribili nella Sua situazione sono sostanzial-

mente due. 

La prima è quella di tornare dal Notaio e redigere un nuovo 

testamento oppure, qualora non avesse intenzione di op-

tare per questa soluzione, sarà sufficiente manifestare le 

sue volontà in un testamento c.d. olografo. 

Si tratta sostanzialmente di un testamento redatto, datato e 

sottoscritto di pugno dal testatore, senza bisogno – per 

l’appunto -dell'intervento del Notaio. 

Il testamento olografo, beninteso, ha la medesima effica-

cia e validità di un testamento c.d. pubblico e, in caso di 

contrasto tra l’olografo e il pubblico [nell’ipotesi cioè in 

cui i due documenti abbiano disposto in ordine a uno 

stesso bene] prevale quello olografo perché successivo. 

Quando, tuttavia, le disposizioni testamentarie siano nu-

merose e articolate, riguardando ragionevolmente – al-

meno in parte – gli stessi beni, sarà opportuno redigere in-

teramente le proprie ultime volontà nel secondo testa-

mento  [quello  olografo,  come  abbiamo  ipotizzato],  

concludendolo con un’espressa revoca di qualsiasi altra 

precedente disposizione testamentaria. 

(aldo montini) 

2025/06/30 - Il Webinar del giovedì “Problematiche e 

criticità nella conduzione professionale della farmacia” 

Questo è il titolo dell’ultimo Webinar del giovedì di 

questa stagione, che andrà in onda 

GIOVEDÌ 10 luglio p.v. 

e avrà inizio, come sempre, alle 14.30. 

Abbiamo voluto dedicare quest’ultimo Webinar a temi che 

intendono intrattenervi sulla “vita e gestione della farma-

cia vista dal titolare”, che per la verità era l’intitolazione 

cui avevamo pensato in un primo momento, per poi  - al 

dunque - virare per un titolo, per così dire, più “raffinato”, 

in cui non per caso in luogo di “gestione” figura “condu-

zione professionale”, e questo anche per evitare di indiriz-

zarvi verso argomenti più strettamente attinenti alla farma-

cia-impresa, del resto da noi affrontati ripetutamente. 

L’obiettivo di questo Webinar è dunque quello di richia-

mare la Vs attenzione su alcuni, ma soltanto alcuni, dei 

profili della gestione quotidiana dell’esercizio [quelli pe-

raltro anche da voi recentemente indicati], che in questi ul-

timi anni sono stati del resto trattati solo in poche occasioni 

e quasi sempre un po’ lateralmente, salvo forse i due Webi-

nar in cui ci siamo occupati più da vicino delle questioni 

che ruotano praticamente intorno alle ispezioni periodiche 

alle farmacie. 

Condurre dal punto di vista professionale una farmacia si-

gnifica essere portatori – ancor più evidentemente nel caso 

di una titolarità individuale che, come sapete, non con-

sente [differentemente da una titolarità sociale] “scis-

sioni” tra fatti meramente gestionali e fatti autenticamente 

professionali – di responsabilità ad amplissimo spettro, sia 

davanti che dietro il banco, che dunque, proprio perché 

tali, possono provocare per l’appunto quelle “problemati-

che e criticità” evocate nel titolo. 

Il che finisce però, almeno in talune circostanze, per tra-

dursi in difficoltà anche sul versante gestionale/commer-

ciale/imprenditoriale, perché può darsi che questo intrec-

cio di profili diversi diventi “pericoloso” e ne renda per-

tanto necessario sia il monitoraggio che il controllo. 

Evidentemente, però, in un Webinar che dura 45/60 minuti 

[questo è il limite di durata dei nostri incontri, anche se 

questo prossimo Webinar potrebbe “sforare” il limite per 

la varietà e delicatezza degli argomenti] potremo toccare e 

se del caso approfondire soltanto alcune tematiche, quelle 

che comunque ci sembrano meglio aderenti alle Vs. esi-

genze. 

Le abbiamo tuttavia affidate [tentando di evitare in ogni 

caso di indulgere in disamine magari lunghe e noiose] a 

sicure professionalità, come – primo tra tutti, anche perché 

si tratta del suo primo quanto graditissimo intervento in un 

nostro Webinar – il Dr. Andrea Cicconetti, che natural-

mente ringraziamo. 

Questo, allora, il programma in sintesi del Webinar del 10 

luglio. 

Dapprima, quindi, il Dr. Cicconetti si soffermerà su un 

tema che ha già mostrato, ampiamente e in più occasioni, 

di conoscere come ben pochi altri farmacisti [absit iniu-

ria…] che è quello della “dispensazione del farmaco con 
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e senza ricetta”, ovviamente con le numerose e delicate 

questioni che vi sono connesse. 

Seguirà l’intervento dell’Avv. Laura Giordani, e neppure 

lei ha bisogno di presentazioni, che affronterà brevemente 

le complesse “responsabilità professionali, deontologiche 

ecc. del farmacista”, che coinvolgono – è chiaro - i profes-

sionisti del settore; successivamente sarà l’Avv. Aldo 

Montini, strettissimo e ormai collaudato collaboratore del 

nostro Studio, a soffermarsi sia sull’“abusivismo profes-

sionale” come anche sul problema, vecchio quasi come la 

farmacia, della “gestione degli scaduti” [due temi su cui, 

peraltro, ci siamo soffermati approfonditamente commen-

tando in più occasioni la Lorenzin…]; infine, la Dr.ssa Mi-

chela Pallonari - che interviene praticamente in tutti i 

Webinar,  con temi variamente riguardanti il management 

e il marketing - fornirà una visione d’insieme, anche sotto 

l’aspetto professionale, della “gestione del personale e 

della clientela” della farmacia, con una rapida incursione 

nei “servizi”. 

*** 

Questo, insomma, il webinar di Giovedì 10 luglio al quale 

verranno iscritti “d’ufficio”, anche in questa circostanza, i 

frequentatori abituali che pertanto, unitamente agli iscritti 

dell’ultim’ora, riceveranno il link di accesso a ridosso 

dell’orario di inizio delle 14:30. 

Come al solito, le richieste di iscrizione dovranno essere 

sempre indirizzate a: 

webinar@sediva.it 

(gustavo bacigalupo) 

2025/07/01 - Gli adempimenti successivi al conferi-

mento della farmacia in società   

Tra qualche giorno io e mia figlia ci recheremo da un 

notaio per redigere l’atto costitutivo di una snc in cui io 

conferirò naturalmente la farmacia. Abbiamo già definito 

praticamente tutti gli aspetti relativi alla società, ma ci 

chiediamo da qualche giorno se ci sono anche 

adempimenti da assolvere successivamente al rogito, oltre 

all’iscrizione dell’atto in Camera di Commercio e presso 

l’Agenzia delle Entrate, come il notaio ci ha anticipato. 

 

Il conferimento di una farmacia/ditta individuale in una 

delle società previste dall’art. 7, comma 1, l. 362/1991 [so-

cietà di persone o di capitali] comporta una serie di pas-

saggi ineludibili successivi alla stipula del rogito. 

Una volta effettuata l’iscrizione del rogito [e quindi della 

società con esso costituita] nel registro delle imprese te-

nuto dalla  Camera di Commercio competente, e natural-

mente anche presso l’Agenzia delle Entrate con relativa 

apertura della partita Iva della società, è necessario tra-

smettere* dalla pec della snc  [creando pertanto un appo-

sito indirizzo tramite i diversi provider che li predispon-

gono] la comunicazione prevista dall’art. 8 della l. 

362/1991 - dunque alla F.O.F.I., all’Ordine provinciale 

dei farmacisti, all’Assessorato alla sanità della Regione 

ove la società ha sede e alla ASL competente per territorio 

- allegando una copia semplice [non crediamo infatti ne-

cessaria una copia autenticata dal notaio] dell’atto costitu-

tivo/statuto integrato con gli estremi  di registrazione in-

dicati, o apposti direttamente dal notaio rogante.  

*Attenzione: la trasmissione dovrà essere inoltrata entro 60 

giorni dalla data dell’atto, cioè della stipula del rogito, a 

pena – purtroppo è tuttora così perché nessuno ha pensato di 

intervenire sull’ormai vetustà disposizione del 3 comma, 

dell’art. 8 della l. 362/91 - di serissime sanzioni i cui desti-

natari, ecco un’altra vetustà da eliminare, sono soltanto i 

soci farmacisti che a loro volta, ci pare, siano rappresentanti 

legali e/o amministratori della società. 

La stessa comunicazione dovrà essere inoltrata, questa 

volta entro 30 giorni dalla stipula del rogito notarile ma 

sempre a mezzo pec, all’ENPAF [come previsto dal rego-

lamento dell’Ente], che infatti deve “valutare” se la società 

è assoggettata o meno alla contribuzione dello 0,50% del 

fatturato**. 

**Rammentiamo che questo contributo è dovuto all’EN-

PAF dalle società di persone la cui compagine sociale sia 

composta da non farmacisti in numero superiore ai farmaci-

sti, e dalle società di capitali partecipate per oltre il 50% del 

capitale da non farmacisti. 

Dovrà poi evidentemente essere inoltrata la domanda di 

trasferimento della titolarità della farmacia da Lei - quale 

ex titolare in forma individuale e socio conferente l’eser-

cizio - a nome e favore della snc. 

La domanda va presentata all’Amministrazione compe-

tente [che, come noto, non è la stessa in tutte le regioni] 

accompagnata: 

a)  dalle autocertificazioni volta a volta richieste, tra 

cui quella di ogni socio [che notoriamente è la più rile-

vante] di non trovarsi in nessuna delle condizioni di in-

compatibilità previste dagli artt. 7 e 8 della l. 362/1991; 

b)  dalla nomina del direttore responsabile della farma-

cia [anche non socio] con l’apposizione in calce – ri-

chiesta non di rado – della firma per accettazione della 

persona nominata; e 

c) dalla famosissima c.d. dichiarazione antimafia. 

L’Ente competente rilascerà infine il provvedimento che 

in un unico contesto dichiarerà la decadenza dell’ex tito-

lare individuale e il riconoscimento del diritto di esercizio 

a nome e favore della società conferitaria, dopo aver ac-

certato [generalmente] la regolarità tecnico/sanitaria dei 

locali adibiti alla farmacia. 

 (matteo lucidi) 

2025/06/02 - Se il Comune tarda nell`apertura della 

farmacia prelazionata 

Il Comune ha esercitato molto tempo fa il diritto di 

prelazione per una farmacia del nostro territorio senza 

però aprirla e senza ottenere nessuna proroga: la 

farmacia deve ora andare a concorso? Inoltre, il Comune 

potrebbe sopprimere la sede con la revisione della pianta 

organica? 

 

La risposta al quesito è negativa.  

La giurisprudenza del CdS, da ultimo con sentenza 

992/2019, cui non ci sembra abbiano fatto seguito ulteriori 

pronunce, ha infatti escluso – con una decisione franca-

mente poco condivisibile, tanto più perchè in contrasto, 

senza nulla spiegare, con un paio di precedenti diversi - la 

decadenza del Comune dalla titolarità della farmacia 

mailto:webinar@sediva.it
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prelazionata, anche nel caso di prolungata inerzia nell’at-

tivazione dell’esercizio. 

Quindi, la sede [mai, ovviamente, la farmacia come tale, 

perché oggetto di un concorso può essere soltanto una sede 

farmaceutica e non una farmacia] non diventa disponibile 

per il concorso ordinario, né ovviamente è lecito pensare 

che possa essere proprio il Comune – che, non si dimenti-

chi, è l’amministrazione competente in via esclusiva di 

tutti i provvedimenti riguardanti la pianificazione territo-

riale del servizio farmaceutico – a provvedere alla sua sop-

pressione. 

Abbiamo sottolineato quel tutti, perché – sembra davvero 

singolare la tenacia con cui certe antiche abitudini soprav-

vivono a qualsiasi riforma, in questo caso di quella intro-

dotta con l’art. 11 del Crescitalia - si rinvengono tuttora 

provvedimenti che in alcune regioni “resistono” tra le at-

tribuzioni, previste nella normativa precedente, di altre 

amministrazioni, in particolare quelle su dispensari, far-

macie succursali, decentramenti di sedi e perfino autoriz-

zazioni allo spostamento di farmacie nell’ambito della 

sede di pertinenza. 

E questo, nonostante alcune decisioni del CdS di segno 

contrario. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/07/02 - Il figlio convivente lavora: l’assegno alla 

moglie può essere ridotto  

Posso chiedere una riduzione dell’assegno di 

mantenimento se la mia ex moglie vive con nostro figlio 

che lavora e la aiuta economicamente? 

 

La convivenza con un figlio economicamente autosuffi-

ciente incide, anche se solo in via indiretta, sulla misura 

dell’assegno di mantenimento dovuto al coniuge sepa-

rato, dato che può evidentemente contribuire a modifi-

care le esigenze economiche del beneficiario.  

È una circostanza che assume rilievo alla luce del se-

condo comma dell’art. 156 c.c., secondo il quale l’asse-

gno va determinato non soltanto sulla base delle risorse 

del coniuge onerato ma anche tenendo conto delle “cir-

costanze”, formula tuttavia ampia che consente al giu-

dice di valutare ogni elemento idoneo a delineare il fab-

bisogno effettivo del coniuge richiedente.  

Se quindi il figlio convivente percepisce un reddito sta-

bile e, come è ragionevole presumere, partecipa alle 

spese domestiche, la situazione economica complessiva 

della madre ne risulta alleggerita, e questo può riflettersi 

– sia in senso attenuativo sia in termini di esclusione – 

sull’importo dell’assegno.  

Sarà dunque Suo interesse, se e quando chiederà al giu-

dice una riduzione dell’assegno, offrire una rappresenta-

zione trasparente delle proprie condizioni di vita, affin-

ché il magistrato possa apprezzare se e in che misura la 

convivenza incida sul reale fabbisogno di mantenimento, 

valutando concretamente il beneficio economico che da 

tale situazione può derivare.  

In questo modo, l’assegno assume una misura più ade-

rente all’effettiva situazione di bisogno. 

(aldo montini) 

2025/07/03 - Quando la bombola d’ossigeno non viene 

restituita 

Avete già affrontato più volte il tema della mancata re-

stituzione delle bombole da parte dei clienti, quindi la 

questione mi è in buona parte chiara. Vorrei tuttavia sa-

pere se, considerato che al momento ho tre nuclei fami-

liari con una bombola ciascuno e che in due casi sto fati-

cando a ottenere la restituzione, sia possibile, una volta 

risolto questo problema, tutelarsi contro episodi simili 

chiedendo per esempio una cauzione al momento della 

consegna. 

Può accadere, come d’altronde abbiamo visto in parec-

chie occasioni, che i destinatari del trattamento con ossi-

geno trattengano le bombole oltre il tempo necessario, 

ritardandone – fino spesso a renderla nei fatti impossibile 

- la restituzione alla farmacia, come peraltro ovviamente 

anche dalla farmacia al grossista. 

Nel tentativo di prevenire eventuali abusi, come la man-

cata restituzione delle bombole, si potrebbe essere tentati 

– come Lei in pratica propone - di richiedere una cau-

zione al momento della consegna, ma una simile prassi 

non sembrerebbe [più] percorribile. 

Il Ministero della Salute ha infatti precisato con chia-

rezza, su sollecitazione di Federfarma, che il contenitore 

dell’ossigeno terapeutico – quindi bombola e valvola – è 

parte integrante del medicinale classificato in fascia A o 

H, il quale, essendo erogato a totale carico del SSN, neces-

sita per la somministrazione di un “supporto” tecnico indi-

spensabile. 

Ne deriverebbe che il prezzo negoziato con AIFA per il 

gas medicale ricomprende anche il contenitore, e che 

quindi non può essere legittimamente richiesto né [dalla 

farmacia] al paziente né [dal grossista] alla farmacia un 

corrispettivo aggiuntivo a qualsiasi titolo: cauzione, noleg-

gio, messa a disposizione, ecc.  

La farmacia resta tenuta alla detenzione del farmaco se-

condo la Tabella 2 della Farmacopea, ma non ha alcuna 

possibilità di recuperare in via preventiva il valore della 

bombola nel caso in cui il cliente non la restituisca.  

La conclusione, per quanto spiacevole, sembra quindi non 

possa che essere questa: niente cauzione, con il rischio 

quindi per la farmacia – impossibilitata, secondo quanto 

appena rilevato, a pretendere qualsiasi somma aggiuntiva 

rispetto al prezzo [in questo caso] dell’ossigeno – di non 

vedersi riconsegnata la bombola, seppur vuota, e per ciò 

stesso non in grado di far fronte ad eventuali richieste di 

altri clienti, oltre che a restituire il “vuoto” al fornitore. 

(aldo montini) 

2025/07/03 - Quando l’impianto di aria condizionata 

[… insiste in una delle parti comuni del condominio] 

Dato il caldo asfissiante di questi giorni e visto che ancora 

non lo abbiamo fatto vorrei installare nel cortile interno 

su cui si affaccia il retro della farmacia un impianto di 

condizionatori [un dual o un trial come mi ha spiegato il 

tecnico] ma l’amministratore mi dice che, per farlo, devo 

prima ottenere un’autorizzazione del Condominio, 

essendo il cortile una parte comune dell’edificio. Vi chiedo 

se è effettivamente così, considerando che io e gli altri due 
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soci vorremmo procedere al più presto considerando 

anche che la farmacia rimarrà aperta tutta l’estate. 

 

Una questione molto vicina a quella delineata nel quesito 

è stata portata lo scorso anno all’attenzione della Cassa-

zione, che si è pronunciata [17975/2024] sull’argomento 

dettando alcuni principi di sicuro interesse generale, trat-

tandosi di situazioni piuttosto comuni, specie in periodi di 

caldo torrido come questo [N.B. proprio per la situazione 

climatica del momento, abbiamo ritenuto opportuno anti-

ciparLe “privatamente” per email questa risposta]. 

Il caso affrontato in quell’occasione dai giudici di legitti-

mità aveva ad oggetto proprio l’impugnazione di alcune 

delibere condominiali con cui era stato negato alla ricor-

rente – titolare, come la vs società, di un esercizio com-

merciale – di installare quattro condizionatori nella zona 

del cortile comune, ordinandone la rimozione e dispo-

nendo, per il futuro, l’obbligo di richiedere l’autorizza-

zione per l’installazione di climatizzatori al servizio di lo-

cali commerciali. 

Discostandosi da quanto statuito dal Tribunale e dalla 

Corte d’Appello nei due precedenti gradi di giudizio, la 

S.C. accoglie [con rinvio alla Corte d’Appello] il ricorso 

presentato dalla ricorrente contro la decisione di secondo 

grado, che aveva confermato la validità delle richiamate 

delibere condominiali, ritenendo che in sede di merito i 

giudici – aderendo a una lettura troppo restrittiva dei limiti 

alle innovazioni apportabili alla cosa comune [e quindi 

consentite], così come li definisce l’art. 1120 cod. civ. – 

non avevano in realtà chiarito se l’installazione degli ap-

parecchi avesse dato luogo o meno a un “apprezzabile de-

terioramento del decoro architettonico” e/o a una “signi-

ficativa menomazione del godimento e dell’uso del bene 

comune”. 

Infatti, ai sensi dell’art. 1120 cod. civ., proseguono i giu-

dici, “l’installazione, sulle parti comuni, di un impianto 

per il condizionamento d’aria a servizio di una unità im-

mobiliare, che non presupponga la modificazione di tali 

parti, può essere compiuta dal singolo condomino per 

conto proprio, in via di principio senza richiedere al Con-

dominio alcuna autorizzazione. Il rilascio o il diniego di 

una siffatta autorizzazione può tutt’al più significare l’ine-

sistenza o l’esistenza di un interesse di altri condomini a 

fare uso delle cose comuni in modo pari a quello del con-

domino determinatosi all’installazione”. 

Nel caso di specie, d’altronde, non era emerso dagli atti 

che l’installazione su parti comuni di condizionatori [al 

servizio dell’unità] avesse determinato l’alterazione della 

destinazione delle cose comuni o impedito ad altri condo-

mini di farne parimenti uso. 

Per concludere, dunque, ci pare di poter confermare 

quanto già si ha avuto occasione di chiarire [anche se al-

lora non potevamo “disporre” di una sentenza della Cassa-

zione così puntuale…], e pertanto – proprio facendo appli-

cazione dei principi della Suprema Corte appena ricordati 

– neppure l’installazione di un condizionatore al servizio 

della farmacia, ove applicato sulla parete interna dell’edi-

ficio, dovrebbe dar luogo a un “apprezzabile deteriora- 

mento del decoro architettonico”, né a una “significati-  

va menomazione del godimento e dell’uso del bene co-

mune”. 

Non sembra, insomma, che voi dobbiate chiedere all’as-

semblea condominiale alcuna specifica deliberazione au-

torizzativa. 

(valeria s.) 

2025/07/03 - Il Webinar del giovedì - Problematiche e 

criticità nella conduzione professionale della farmacia  

Già da qualche giorno abbiamo preannunciato il prossimo 

nostro Webinar del giovedì, che sarà anche l’ultimo di que-

sta stagione e che andrà in onda 

GIOVEDÌ 10 luglio p.v. 

con inizio sempre alle 14.30. 

Il tema resta naturalmente quello indicato nel titolo, anche 

se – come abbiamo tentato di spiegare – qui il Webinar 

reca un virtuale sottotitolo come “vita e gestione della far-

macia vista dal titolare”, ribadendo tuttavia che in 

quest’occasione non ci occuperemo tanto della “gestione 

commerciale/imprenditoriale” della farmacia, quanto e so-

prattutto della sua “conduzione professionale”, un tema 

d’altronde a cui in realtà abbiamo dedicato soltanto non 

più di due o tre incontri. 

Gli argomenti sono quelli già anticipati nella Sediva News 

del 30 giugno u.s. [che comunque invitiamo a rileggere] e 

riportati anche qui, unitamente ai relatori che li affronte-

ranno. 

Ecco dunque il programma del Webinar del 10 luglio, pre-

sentato e introdotto dal sottoscritto. 

Il primo tema sarà quello della “Dispensazione del far-

maco con e senza ricetta”, e a curarlo sarà il Dr. Andrea 

Cicconetti, da anni Presidente della FederfarmaRoma, ma 

anche un farmacista professionista - nel senso più auten-

tico del termine - grandissimo conoscitore dell’argomento 

[ma non solo, s’intende], e che è alla sua prima partecipa-

zione ai ns. Webinar di cui dunque, anche a nome dello 

Studio, non possiamo che essergli grati. 

Sarà poi il momento dell’Avv. Laura Giordani, che affron-

terà in un quadro sintetico le “Responsabilità professio-

nali, deontologiche ecc. del farmacista”, che coinvolgono 

evidentemente i professionisti del settore e particolar-

mente i professionisti del banco; successivamente, inter-

verrà l’Avv. Aldo Montini, un collaboratore dello Studio 

che non ha più bisogno di presentazioni, cui abbiamo affi-

dato due vicende che la c.d. “legge Lorenzin” ha pensato 

bene di inasprire e che in ogni caso sono entrambe estre-

mamente gettonate, sia la prima dell’“Abusivismo profes-

sionale” come la seconda, della “Gestione degli scaduti”; 

da ultimo, la Dr.ssa Michela Pallonari, una presenza ormai 

stabile e irrinunciabile nei ns. Webinar, parlerà anche in 

questa circostanza di management e marketing ma ne for-

nirà una visione d’insieme, anche sotto l’aspetto professio-

nale [come impone il titolo del Webinar], della “Gestione 

del personale e della clientela” della farmacia. 

Una nota di chiarimento: non parleremo in questa circo-

stanza dei “nuovi servizi”, ma soprattutto non ci sofferme-

remo su “locali separati” e/o “locali distaccati” perché tra 

la nuova Convenzione, alcune sentenze di Tar e qualche 

disposizione normativa e/o provvedimentale di matrice re-

gionale, le cose sembrano tuttora bisognose di chiarimenti 
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definitivi e dunque potrebbe rilevarsi inadeguato trattarne 

in questo momento. 

Un’ultima precisazione: questo Webinar verrà registrato – 

se non ricordiamo male sarà per la seconda volta – con un 

paio di giorni d’anticipo per l’indisponibilità di uno o due 

dei relatori per il giorno 10 luglio, e quindi le due o tre 

domande [che solitamente giriamo ai relatori al termine 

del Webinar, scegliendole tra quelle che ci vengono poste 

dai partecipanti all’incontro] in questa occasione potranno 

essere soltanto quelle pervenute direttamente da voi in 

questi prossimi giorni e possibilmente entro il 7 luglio. 

Per concludere, questo prossimo Webinar – tenuto conto 

della complessità, ma anche della delicatezza, dei temi 

proposti – potrebbe durare anche più dei 45 minuti con-

sueti, ma francamente non crediamo possa rivelarsi un 

Webinar… noioso. 

*** 

Anche a questo prossimo Webinar di Giovedì 10 luglio 

verranno iscritti “d’ufficio” i frequentatori abituali ai quali 

si uniranno – crediamo, in base alla nostra esperienza, in 

numero molto consistente – gli iscritti dell’ultim’ora, 

fermo naturalmente che tutti riceveranno il link di accesso 

a ridosso dell’orario di inizio delle 14:30. 

Come al solito, le richieste di iscrizione dovranno essere 

sempre indirizzate a: 

webinar@sediva.it 

(gustavo bacigalupo) 

2025/07/04 - Srl titolare di più farmacie: la delega a un 

non socio a partecipare all`assemblea 

Io e altri due soci partecipiamo per un terzo ciascuno, a 

una srl titolare di due farmacie, che è amministrata da 

uno di noi come amministratore unico. Purtroppo, per 

problemi personali, non potrò presenziare all’assemblea 

sociale per deliberare su alcuni temi delicati che 

coinvolgono seriamente la funzionalità della società e in 

particolare di una delle due farmacie, precisando che 

ovviamente alcuni di questi problemi all’ordine del 

giorno esorbitano dai poteri dell’amministratore. Posso 

delegare un mio amico, anch’egli farmacista ma 

anch’egli amministratore di una srl titolare di farmacia, 

a partecipare all’assemblea al posto mio oppure rischio 

di incorrere in qualche conseguenza all’interno della 

società? 

 

Se il Vostro statuto societario non prevede nulla in senso 

contrario, Lei potrà tranquillamente delegare il Suo col-

lega – anche se amministratore di un’altra società - a par-

tecipare all’assemblea in Sua vece, fatto salvo, beninteso, 

che la srl cui egli partecipa non sia titolare di una farmacia 

ubicata in una posizione potenzialmente concorrenziale di 

una delle Vostre. 

Ma, esclusa quest’ultima eventualità, risponde al Suo  in-

terrogativo direttamente il primo comma dell’art. 2372 

cod. civ., secondo il quale: “coloro ai quali spetta il diritto 

di voto possono farsi rappresentare nell’assemblea salvo 

che, nelle società che non fanno ricorso al mercato del 

capitale di rischio e nelle società cooperative, lo statuto 

disponga diversamente. La rappresentanza deve essere  

conferita per iscritto e i documenti relativi devono essere 

conservati dalla società”. 

Come vediamo, quindi, sembra che il nostro ordinamento 

non ponga veti in un caso come questo, a conferma del 

resto, sul piano generale, che il legislatore – come peraltro 

anche molti altri legislatori “occidentali” - ha voluto la-

sciare il più “ampio respiro” alle scelte di natura impren-

ditoriale dei privati, tanto che si tratti di titolari di impresa 

in forma individuale come  di soggetti che partecipino a 

una società commerciale, fatte naturalmente sempre salve 

eventuali norme imperative e come tali inderogabili. 

 (matteo lucidi) 

2025/07/04 - Dispositivi medici come individuarli  

Spesso in farmacia i clienti mi chiedono quali prodotti 

rientrino nei dispositivi medici per poter beneficiare delle 

varie detrazioni. Esiste un elenco? I materassi 

antidecubito ad esempio? 

 

L’Agenzia delle Entrate, proprio per poter facilitare l’indi-

viduazione dei dispositivi medici, ha allegato alla circolare 

n.20/2011 un elenco fornito naturalmente dal Ministero 

della Salute, anche se per la verità non    completo perché 

contenente soltanto i dispositivi medici e quelli medico 

diagnostici in vitro più comuni. 

Tra gli articoli presenti nell’allegato rientrano anche i ma-

terassi antidecubito, come peraltro già precisato dalla 

stessa Ade nella risoluzione n. 11/2007. 

Inoltre, attraverso il portale del Ministero della Salute 

[https://www.salute.gov.it/interrogazioneDispositivi/Ri-

cercaDispositiviServlet?action=ACTION_MASCHERA] 

è possibile accedere a un database dei dispositivi medici 

notificati nel sistema "Banca dati dei dispositivi medici". 

La consultazione pubblica è disponibile sia interrogando 

direttamente la banca dati attraverso l'impostazione di 

semplici criteri di ricerca, oppure scaricando l'intero data 

set in modalità "Dati aperti". 

(cesare pizza) 

2025/07/07 - Istanza di rimborso di imposte non do-

vute 

A inizio anno avevo ricevuto un avviso dell’Agenzia delle 

Entrate che ho subito pagato. Solo successivamente mi 

sono reso conto che l’importo richiesto non era invece 

dovuto, in quanto c’era stato un errore di persona e ho 

mandato una pec all’Agenzia spiegando l’accaduto. Pochi 

giorni fa mi è arrivata un’altra comunicazione 

dell’Agenzia che mi avvertiva che l’avviso da me pagato 

era stato annullato in autotutela. Vorrei sapere se mi 

rimborseranno l’importo? 

Naturalmente sì, ma – per vedersi rimborsare nel concreto 

l’importo – dovrà ineludibilmente presentare un’istanza 

appunto di rimborso all’Ufficio dell'Agenzia competente, 

in pratica quello che Le ha notificato l’avviso. 

L’istanza prevede la trasmissione di appositi moduli [che 

potrà agevolmente trovare sul sito dell’Ade], ma – nel caso 

in cui Lei non riuscisse a rinvenire il modulo adatto alla 

Sua specifica situazione - potrà comunque trasmettere 

l’istanza in “carta semplice”. 

In entrambe le ipotesi, nell’istanza dovranno necessaria-

mente essere indicati: 1) l’importo richiesto; 2) i motivi in  

base ai  quali  si  ritiene di  aver  diritto  al  rimborso; 3)  i 

mailto:webinar@sediva.it
https://www.salute.gov.it/interrogazioneDispositivi/RicercaDispositiviServlet?action=ACTION_MASCHERA
https://www.salute.gov.it/interrogazioneDispositivi/RicercaDispositiviServlet?action=ACTION_MASCHERA
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documenti utili a dimostrare la fondatezza della richiesta. 

Nel Suo caso, dovrà quindi allegare l’avviso originario, la 

ricevuta di pagamento e il provvedimento di annullamento 

dell’avviso. 

Aggiungiamo anche che può essere opportuno indicare al-

tresì il proprio indirizzo pec [o in assenza l’indirizzo di re-

sidenza] e ovviamente anche l’Iban su cui si desidera rice-

vere il rimborso. 

Infine, se è proprio necessario precisarlo, tra l’accogli-

mento da parte dell’AdE della Sua istanza e l’effettiva ero-

gazione del bonifico passerà sicuramente….più di qualche 

giorno. 

(stefano olivieri) 

2025/07/07 - Spese condominiali straordinarie delibe-

rate prima dell’acquisto del locale farmacia […ma con 

qualche “coda” deliberata successivamente] 

Dopo aver comprato i locali dove esercito la farmacia, il 

Condominio ha approvato ulteriori spese per lo stesso 

intervento già deliberato prima. Mi chiedo pertanto se 

devo pagare anche queste somme perché mi pare che io 

avrei dovuto e dovrei rispondere solo delle spese 

deliberate dopo il rogito 

 

Chiunque abbia acquistato un immobile – e quindi anche 

un locale da destinare all’esercizio della farmacia [o anche 

da utilizzare come primo o secondo magazzino] – si sarà 

trovato almeno una volta a fronteggiare una richiesta di 

pagamento per spese condominiali non preventivate, per-

ché deliberate bensì dopo il rogito ma pur sempre connesse 

a lavori approvati in precedenza. 

In questi casi, l’orientamento giurisprudenziale sembra 

però abbastanza univoco: quel che rileva è il momento 

della delibera, e non quello dell’origine dell’intervento.  

La Cassazione lo ha ribadito anche recentemente, chia-

rendo appunto – come abbiamo appena rimarcato - che le 

spese straordinarie deliberate prima della vendita spettano 

al venditore, mentre quelle approvate successivamente, 

anche se collegate agli stessi lavori, gravano sull’acqui-

rente, in quanto la delibera condominiale ha natura costi-

tutiva e non meramente ricognitiva dell’obbligazione.  

Né assume rilievo, ai fini della legittimità della richiesta, 

la circostanza che la spesa aggiuntiva non fosse prevista 

nel momento della vendita, perché – se, ripetiamo, è una 

spesa approvata oggi dall’assemblea condominiale -  essa 

ricade sull’attuale proprietario e dunque è quest’ultimo a 

doverne rispondere.  

Naturalmente, resta salva la possibilità che le parti [quel 

che del resto non è infrequente] stabiliscano - in sede di 

trattative per l’acquisto dell’immobile - criteri diversi di 

ripartizione, e però, si badi bene, si tratta di pattuizioni 

certo vincolanti tra loro ma non opponibili al Condominio.  

In pratica, quest’ultimo – per l’addebito e la riscossione 

delle spese – si rivolgerà sempre al proprietario dell’im-

mobile al momento della delibera, indipendentemente 

dunque da quel che possa aver stabilito con chi gli ha ven-

duto l’immobile, anche se, è chiaro, egli potrà comunque 

rivalersi eventualmente su di lui sulla base proprio di 

quelle pattuizioni. 

Chi compra un immobile, insomma, deve mettere in conto 

non soltanto le spese deliberate fino al rogito, ma anche 

quelle potenzialmente da esse derivanti o ad esse collegate, 

essendo infatti sufficiente una nuova delibera per generare 

un obbligo del tutto inatteso. 

(valeria s.) 

2025/07/08 - Quando il dipendente non comunica alla 

farmacia l’assenza per malattia 

Se un nostro collaboratore si assenta per malattia ma non 

mi avvisa subito, come in realtà è successo, posso 

considerare sufficiente, in sostituzione della sua 

comunicazione, la trasmissione del certificato all’INPS? 

 

È una situazione che può capitare a qualsiasi azienda e 

dunque anche a una farmacia: un collaboratore non si pre-

senta a inizio turno e, solo dopo qualche giorno, risulta - 

consultando il portale INPS – che l’assenza è/era dovuta a 

una malattia.  

Nessuna telefonata, nessuna email, nessun messaggio, ma 

– come appena detto – solo un certificato inviato dal me-

dico curante per via telematica all’Istituto di previdenza, 

come del resto previsto oggi dalla norma applicabile.  

Ma questa nota del medico all’Inps – eccoci al punto - pur 

corretta sotto il profilo formale, può ritenersi sufficiente e 

pertanto idonea a “sostituire” la mancata comunicazione 

alla farmacia da parte del lavoratore? 

La risposta è negativa.  

La Cassazione ha chiarito più volte – da ultimo con la sen-

tenza n. 13747/2025 – che l’obbligo del lavoratore non si 

esaurisce nella trasmissione telematica del certificato me-

dico [all’Inps, ovviamente], perché deve restare fermo ed 

è quindi ineludibile - ai sensi dell’art. 2104 c.c. – il suo 

dovere di avvisare tempestivamente il datore di lavoro, e 

questo proprio per consentire all’azienda di organiz-

zare/riorganizzare l’attività, tanto più quando si tratti, 

come nel caso delle farmacie, di servizi pubblici essen-

ziali.  

Se il collaboratore, insomma, si limita a ritenere suffi-

ciente che il medico curante invii all’Inps il certificato di 

malattia [e l’eventuale  documentazione di supporto], 

senza perciò  provvedere  a comunicare personalmente la 

sua assenza direttamente alla farmacia, egli si espone a 

una contestazione disciplinare che, nei casi più gravi [ma 

in realtà solo nei casi-limite…], può condurre perfino al 

licenziamento.  D’altronde, la famosa fiducia – che è alla 

base anche e soprattutto del rapporto di lavoro – si fonda 

proprio sulla trasparenza e sul rispetto reciproco, e dunque 

l’assenza, per così dire, “improvvisa” [semplicemente per-

ché non comunicata, neppure per email, al datore di la-

voro] di un dipendente finisce per incidere proprio su tali 

presupposti.  È essenziale e imprescindibile, in definitiva, 

che il datore di lavoro sia messo nelle condizioni di cono-

scere con assoluta tempestività – e senza dover attendere 

di doverla rilevare dal portale online dell’Inps - l’assenza 

di un lavoratore, perché la tempestività può consentirgli di 

provvedere in termini aderenti alla necessità aziendale, e 

in particolare evidentemente alla sua sostituzione. 

(aldo montini) 

2025/07/08 - Questo benedetto ISEE 

Tutti i provvedimenti che sta assumendo il Governo per i 
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cittadini italiani sono – come avrete certamente rilevato - 

collegati all’ISEE, che indica con un conteggio matema-

tico la situazione economica dell’interessato. 

Di recente, ad esempio, anche il bonus bebè è stato legato 

all’ISEE. 

Non è comunque più necessario il ricorso a un CAF per 

richiedere l’ISEE, dato che è sufficiente andare sul sito 

dell’Inps e cliccare QUESTO LINK appunto per la simu-

lazione del calcolo, per il quale  tuttavia basta inserire al-

cune informazioni come patrimonio immobiliare, patri-

monio mobiliare e redditi dichiarati, sia dell’interessato 

come dei componenti del suo nucleo familiare [che, vale 

la pena ricordarlo, è composto dai familiari risultanti come 

tali dallo stato di famiglia]. 

Si potrà così ricorrere nella sezione F del modulo per otte-

nere il risultato della simulazione dell’ISEE. 

Questa operazione è molto semplice e si evitano file e co-

sti. 

Una novità importante sta però per essere introdotta dal 

Parlamento. 

Attualmente, infatti, nel calcolo dell’ISEE c’è anche il va-

lore catastale dell’immobile prima abitazione del soggetto 

che richiede il conteggio, ma è in discussione – questa la 

novità - una norma che dovrebbe escludere dal conteggio 

ISEE il reddito per l’appunto imputato alla prima abita-

zione [che, come noto, viene determinato sulla base di 

quello catastale]. 

Pertanto, tutti coloro che non hanno potuto presentare una 

richiesta per un bonus proprio per “colpa” della prima casa 

dovrebbero poter anche loro godere ora del contributo sta-

tale. 

Ovviamente, come al solito, sono escluse le case di lusso 

e quelle dove si svolge un’attività commerciale o profes-

sionale. 

Buon ISEE!! 

(franco lucidi) 

2025/07/09 - Fringe benefit e utenze domestiche 

Nella ns farmacia lavora da anni un magazziniere che si è 

rivelato un collaboratore prezioso e mi sembra corretto 

premiarlo per gli sforzi profusi nel lavoro e quindi vorrei 

integrare il suo stipendio con dei fringe benefit. Gli ho 

comunicato la mia decisione e mi ha chiesto se questi 

benefit possono essere destinati, come hanno del resto 

riferito i giornali, al rimborso delle spese legate alle sue 

utenze domestiche [acqua, elettricità e/o gas]. È 

possibile? 

 

La risposta è affermativa. 

Tra i fringe benefit rientra, infatti, anche il rimborso dei 

pagamenti relativi alle utenze domestiche destinate a elet-

tricità, acqua e gas, un argomento d’altronde che abbiamo 

già avuto occasione di illustrare. 

Tuttavia, ci sono alcuni “adempimenti” cui il lavoratore 

deve necessariamente ottemperare. 

In particolare, infatti, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito 

nella risposta all’interpello n. 17/2025 del 30 gennaio u.s. 

[come anche nella circolare n. 5/E/2024] che il dipendente 

- per ottenere il rimborso appunto di queste spese - dovrà 

rilasciare una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 

attestante l’effettivo pagamento delle utenze [integrandola 

con le ricevute comprovanti proprio l’effettuazione delle 

spese e tutti gli elementi necessari per identificarle]. 

In tal modo, il vs magazziniere potrà ottenere il rimborso. 

(matteo lucidi) 

2025/07/09 - Il versamento effettuato da un coniuge dei 

contributi Inps dovuti dall`altro 

Ho assunto mio marito in farmacia -che comunque è 

fiscalmente a mio carico - come magazziniere. Ho 

provveduto a versare i contributi volontari Inps [gestione 

lavoratori dipendenti] da lui dovuti. Posso portarli in 

deduzione? 

 

In base all’art. 10, comma 2, del TUIR Lei potrà dedurre 

l’importo dei contributi dovuti all’Inps da Suo marito, an-

che se è stata Lei a versarli. 

La norma infatti stabilisce che è possibile portare in dedu-

zione questi contributi anche se tali spese “sono state so-

stenute per le persone indicate nell'articolo 433 del co-

dice civile” [il quale, al n. 1) annovera proprio il coniuge]. 

Ricordiamo che il primo comma dell’art. 10 TUIR – una 

disposizione che è sempre stata fondamentale nel T.U. – 

elenca appunto le spese che il contribuente può dedurre 

dal suo reddito complessivo e, proprio per la sua impor-

tanza, crediamo valga la pena riportare qui di seguito lo 

stralcio, qui più significativo, dell’art. 10, indicando evi-

dentemente, in particolare, gli oneri dichiarati espressa-

mente come deducibili: 

a) i canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti sui redditi 

degli immobili che concorrono a formare il reddito com-

plessivo, compresi i contributi ai consorzi obbligatori per 

legge o in dipendenza di provvedimenti della pubblica am-

ministrazione; sono in ogni caso esclusi i contributi agricoli 

unificati; 

b) le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessa-

rie nei casi di grave e permanente invalidità o menoma-

zione, sostenute dai soggetti indicati nell'articolo 3 della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104. Ai fini della deduzione la 

spesa sanitaria relativa all'acquisto di medicinali deve es-

sere certificata da fattura o da scontrino fiscale contenente 

la specificazione della natura, qualità e quantità dei beni e 

l'indicazione del codice fiscale del destinatario. Si conside-

rano rimaste a carico del contribuente anche le spese rim-

borsate per effetto di contributi o di premi di assicurazione 

da lui versati e per i quali non spetta la detrazione d'imposta 

o che non sono deducibili dal suo reddito complessivo né 

dai redditi che concorrono a formarlo; si considerano, al-

tresì, rimaste a carico del contribuente le spese rimborsate 

per effetto di contributi o premi che, pur essendo versati da 

altri, concorrono a formare il suo reddito; 

c) gli assegni periodici corrisposti al coniuge, ad esclusione 

di quelli destinati al mantenimento dei figli, in conseguenza 

di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o annul-

lamento del matrimonio o di cessazione dei suoi effetti civili, 

nella misura in cui risultano da provvedimenti dell'autorità 

giudiziaria; 

d) gli assegni periodici corrisposti in forza di testamento o 

di donazione modale e, nella misura in cui risultano da 

provvedimenti dell'autorità giudiziaria, gli assegni 

https://servizi2.inps.it/servizi/Iseeriforma/FrmSimHome.aspx
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alimentari corrisposti a persone indicate nell'articolo 433 

del codice civile; 

d-bis) le somme restituite al soggetto erogatore, se assog-

gettate a tassazione in anni precedenti. L'ammontare, in 

tutto o in parte, non dedotto nel periodo d'imposta di resti-

tuzione può essere portato in deduzione dal reddito com-

plessivo dei periodi d'imposta successivi; in alternativa, il 

contribuente può chiedere il rimborso dell'imposta corri-

spondente all'importo non dedotto secondo modalità defi-

nite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze; 

e) i contributi previdenziali ed assistenziali versati in ot-

temperanza a disposizioni di legge, nonché quelli versati 

facoltativamente alla gestione della forma pensionistica 

obbligatoria di appartenenza, ivi compresi quelli per la ri-

congiunzione di periodi assicurativi. Sono altresì deduci-

bili i contributi versati al fondo di cui all'articolo 1 del de-

creto legislativo 16 settembre 1996, n. 565. I contributi di 

cui all'articolo 30, comma 2, della legge 8 marzo 1989, n. 

101, sono deducibili alle condizioni e nei limiti ivi stabiliti; 

e-bis) i contributi versati alle forme pensionistiche comple-

mentari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 

252, alle condizioni e nei limiti previsti dall'articolo 8 del 

medesimo decreto, nonché ai sottoconti italiani di prodotti 

pensionistici individuali paneuropei (PEPP) di cui al rego-

lamento (UE) 2019/1238, alle condizioni e nei limiti previsti 

dalle disposizioni nazionali di attuazione del medesimo re-

golamento. Alle medesime condizioni ed entro gli stessi li-

miti di cui al primo periodo sono deducibili i contributi ver-

sati alle forme pensionistiche complementari istituite negli 

Stati membri dell'Unione europea e negli Stati aderenti 

all'Accordo sullo spazio economico europeo che consentono 

un adeguato scambio di informazioni e ai sottoconti esteri 

di prodotti pensionistici individuali paneuropei (PEPP) di 

cui al regolamento (UE) 2019/1238; 

e-ter) i contributi versati, fino ad un massimo di euro 

3.615,20, ai fondi integrativi del Servizio sanitario nazio-

nale istituiti o adeguati ai sensi dell'articolo 9 del decreto 

legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifica-

zioni, iscritti all'Anagrafe dei fondi sanitari integrativi isti-

tuita con il decreto del Ministro della salute del 31 marzo 

2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 18 giugno 2008, 

n. 141, che operino secondo il principio di mutualità e soli-

darietà tra gli iscritti. Ai fini del calcolo del predetto limite 

si tiene conto anche dei contributi di assistenza sanitaria 

versati ai sensi dell'articolo 51, comma 2, lettera a). Per i 

contributi versati nell'interesse delle persone indicate 

nell'articolo 12, che si trovino nelle condizioni ivi previste, 

la deduzione spetta per l'ammontare non dedotto dalle per-

sone stesse, fermo restando l'importo complessivamente sta-

bilito. 

f) le somme corrisposte ai dipendenti, chiamati ad adem-

piere funzioni presso gli uffici elettorali, in ottemperanza 

alle disposizioni dell'articolo 119 del decreto del Presidente 

della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e dell'articolo 1 

della legge 30 aprile 1981, n. 178; 

g) i contributi, le donazioni e le oblazioni erogati in favore 

delle organizzazioni non governative idonee ai sensi dell'ar-

ticolo 28 della legge 26 febbraio 1987, n. 49, per un importo 

non superiore  al  2  per  cento  del  reddito  complessivo 

 dichiarato; 

h) le indennità per perdita dell'avviamento corrisposte per 

disposizioni di legge al conduttore in caso di cessazione 

della locazione di immobili urbani adibiti ad usi diversi da 

quello di abitazione; 

i) le erogazioni liberali in denaro, fino all'importo di 2 mi-

lioni di lire, a favore dell'Istituto centrale per il sostenta-

mento del clero della Chiesa cattolica italiana; 

l) le erogazioni liberali in denaro di cui all'articolo 29, 

comma 2, della legge 22 novembre 1988, n. 516, all'articolo 

21, comma 1, della legge 22 novembre 1988, n. 517, e all'ar-

ticolo 3, comma 2, della legge 5 ottobre 1993, n. 409, nei 

limiti e alle condizioni ivi previsti; 

l-bis) il cinquanta per cento delle spese sostenute dai geni-

tori adottivi per l'espletamento della procedura di adozione 

disciplinata dalle disposizioni contenute nel Capo I del Ti-

tolo III della legge 4 maggio 1983, n. 184; 

l-ter) le erogazioni liberali in denaro per il pagamento degli 

oneri difensivi dei soggetti ammessi al patrocinio a spese 

dello Stato, anche quando siano eseguite da persone fisiche; 

l-quater) le erogazioni liberali in denaro effettuate a favore 

di università, fondazioni universitarie di cui all'articolo 59, 

comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, del Fondo 

per il merito degli studenti universitari e di istituzioni uni-

versitarie pubbliche, degli enti di ricerca pubblici, ovvero 

degli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca, ivi compresi l'Istituto supe-

riore di sanità e l'Istituto superiore per la prevenzione e la 

sicurezza del lavoro, nonché degli enti parco regionali e na-

zionali. 

Inoltre, sempre per quel che interessa in questa circo-

stanza, riportiamo anche il disposto del comma 2 dello 

stesso art. 10:  

2. Le spese di cui alla lettera b) del comma 1 sono deducibili 

anche se sono state sostenute per le persone indicate nell'ar-

ticolo 433 del codice civile. Tale disposizione si applica al-

tresì per gli oneri di cui alla lettera e) del comma 1 relati-

vamente alle persone indicate nel medesimo arti-

colo 433 del codice civile se fiscalmente a carico. Sono al-

tresì deducibili, fino all'importo di lire 3.000.000, i mede-

simi oneri versati per gli addetti ai servizi domestici e all'as-

sistenza personale o familiare. 

(stefano olivieri) 

2025/07/09 - Bonus affitto 

Mi sembra di ricordare che la legge di bilancio aveva 

previsto delle agevolazioni per le somme erogate ai 

lavoratori neo-assunti per il pagamento dei canoni di 

locazione. Vorrei sapere se queste somme vengono prese 

in considerazione ai fini ISEE, di cui voi avete parlato 

proprio in una delle Sediva News che avete pubblicato 

oggi. Mi sembra che negli ISEE rientrino anche queste 

somme. 

 

Lei ricorda bene, perché l’art. 1 comma 386 della Legge di 

Bilancio 2025 ha stabilito - è vero - che “le somme erogate 

o rimborsate dai datori di lavoro per il pagamento dei ca-

noni di locazione e delle spese di manutenzione dei fabbri-

cati locati dai dipendenti assunti a tempo indeterminato 

dal 1° gennaio 2025 al 31 dicembre 2025 non concorrono, 

https://www.brocardi.it/codice-civile/libro-primo/titolo-xiii/art433.html
https://www.brocardi.it/codice-civile/libro-primo/titolo-xiii/art433.html
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per i primi due anni dalla data di assunzione, a formare il 

reddito ai fini fiscali entro il limite complessivo di 5.000 

euro annui”.  

Senonché, attenzione, il successivo comma 388 pre-

cisa che queste somme  - pur non imponibili, come ab-

biamo appena letto, per i primi due anni dalla data di as-

sunzione [purchè avvenuta nel corso di quest’anno] – con-

corrono tuttavia alla determinazione dell’ISEE [Indica-

tore della Situazione Economica Equivalente]. 

(cesare pizza) 

2025/07/10 - Separazione con addebito: il vitalizio a ca-

rico del coniuge responsabile si trasmette agli eredi 

Mi sono separata con addebito molto anni fa e il mio ex 

marito – da poco defunto - mi ha sempre versato l’assegno 

di mantenimento disposto dalla sentenza di separazione. 

Vorrei sapere se tale obbligo è stato, per così dire, 

“ereditato” da mio figlio, unico erede del mio ex marito. 

Inoltre, vorrei sapere se potrò andare a vivere nel nostro 

ex appartamento [e non era quello coniugale], che è 

sempre stato di proprietà del mio ex marito, dato che mio 

figlio vive per conto suo. 

 

Intanto, tra coniuge separato e coniuge non separato non 

ci sono differenze sul versante successorio, ma soltanto nel 

caso in cui sia premorto il coniuge “responsabile” della 

separazione, perché in tale evenienza l’altro coniuge - ai 

sensi del secondo comma dell’art. 151 – “ha gli stessi di-

ritti successori del coniuge non separato” e perciò, nel Suo 

caso, Lei erediterebbe insieme a Suo figlio [che dunque 

non sarebbe affatto l’“unico erede” del Suo ex marito, 

come Lei afferma]. 

Pertanto, Lei non avrà diritto alla corresponsione di alcun 

ulteriore assegno per il proprio mantenimento [quello che 

la sentenza di separazione gli aveva riconosciuto] ma potrà 

soltanto esercitare i propri diritti successori. 

Del resto, come noto, il mantenimento si configura come 

un’obbligazione di natura strettamente personale che fatal-

mente si estingue con la morte del soggetto obbligato a 

versarlo. 

Per quanto riguarda il vostro “ex appartamento” – eviden-

temente di proprietà del de cuius e rientrante anch’esso tra 

i beni inclusi nell’asse ereditario – il diritto di abitazione 

non è riconosciuto al coniuge separato [anche se, atten-

zione, semplice “separato di fatto”], mancando per forza 

di cose il necessario presupposto dell’abituale coabita-

zione. 

(cesare pizza) 

2025/07/10 - CPB 2024–2025: quale la sua sorte in caso 

di cessione della farmacia? 

Sono titolare di una farmacia e cederò l’azienda nel mese 

di settembre. Avendo aderito al concordato preventivo 

biennale per gli anni 2024-2025, il fatto che io stia 

cedendo l’attività nel corso di quest’anno avrà effetto 

sull’intero biennio 24-25, o soltanto sul 2025? Oppure 

non ci sarà nessuna conseguenza? 

 

La cessazione dell’attività mediante cessione dell’azienda 

comporta al tempo stesso – dunque quale effetto imme-

diato e diretto della cessione – il venir meno di qualunque 

efficacia del concordato preventivo biennale, ma soltanto 

a decorrere dal periodo d’imposta in cui la cessazione si 

verifica, come prevede l’art. 21, comma 1, del D.Lgs. 

13/2024. 

Gli effetti del concordato rimangono infatti salvi per il pe-

riodo d’imposta precedente e quindi, in questo caso, se 

salta ovviamente il CPB per il 2025 resta invece efficace 

per il 2024, anche se per il 2024 Lei dovrà evidentemente 

dichiarare e versare le imposte secondo quanto proposto 

dal Fisco. 

Per il 2025, invece, il concordato preventivo biennale 

viene definitamente  meno appunto per la cessazione 

dell’attività nel corso dell’anno. 

Di conseguenza, Lei dovrà dichiarare e versare le imposte 

sul reddito effettivamente percepito nel 2025, secondo le 

regole ordinarie, senza quindi poter beneficiare degli ef-

fetti del concordato. 

(andrea raimondo) 

2025/07/11 - E se a venir meno è il coniuge “non respon-

sabile” della separazione? 

Ho letto la Vs. Sediva News di oggi sul decesso del coniuge 

a cui era stata addebitata la separazione, ma vorrei sapere 

cosa succede quando a mancare è il coniuge “buono”, 

come è accaduto a nostri vicini di casa. 

 

Il Suo quesito ci offre l’occasione, è chiaro, di allargare la 

breve indagine al caso che Lei oggi ci sottopone, a quello 

cioè della premorienza del coniuge non responsabile della 

separazione giudiziale, mentre nella Sediva News di ieri – 

attenendoci al quesito – avevamo affrontato quello della 

premorienza del coniuge responsabile [anche se nel titolo, 

per un refuso, è mancato un “non”, dato che in realtà 

avrebbe dovuto infatti essere “Separazione con addebito: 

il vitalizio a carico del coniuge responsabile NON si tra-

smette agli eredi”. 

Ora, in caso di decesso del coniuge non responsabile 

[quello che Lei ha definito “buono”] si applica il secondo 

comma dell’art. 548 cod. civ. secondo cui “Il coniuge cui 

è stata addebitata la separazione con sentenza passata in 

giudicato ha diritto soltanto ad un assegno vitalizio se al 

momento dell'apertura della successione godeva degli ali-

menti a carico del coniuge deceduto”. 

Pertanto, in questa ipotesi – differentemente dall’altra - 

il coniuge separato superstite [quindi quello responsabile] 

non rientra nella linea successoria del de cuius, ma, come 

si rileva facilmente dalla lettera della disposizione sopra-

riportata dell’art. 548, “se al momento dell'apertura della 

successione godeva degli alimenti a carico del coniuge de-

ceduto”  egli avrà diritto soltanto a vedersi corrispondere 

dagli eredi del coniuge deceduto, sempre quello “buono”, 

un assegno vitalizio che – sempre ai sensi dello stesso art. 

548 cod. civ. - dovrà essere “commisurato alle sostanze 

ereditarie e alla qualità e al numero degli eredi legittimi” 

e comunque non “di entità superiore a quella della pre-

stazione alimentare goduta”. 

(cesare pizza) 

2025/07/11 - Neppure il socio accomandante può assu-

mere la direzione di un` “altra farmacia” 

Sono socio accomandante di una sas titolare di farmacia. 

https://www.brocardi.it/dizionario/4173.html
https://www.brocardi.it/dizionario/821.html
https://www.brocardi.it/dizionario/821.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4173.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4173.html
https://www.brocardi.it/dizionario/821.html
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Attualmente sono dipendente della società, ma un mio 

collega, socio di una snc, mi ha proposto di andare a 

lavorare con lui assumendo la carica di direttore della 

farmacia. Posso farlo rimanendo socio della sas? Non c’è 

stata per caso una sentenza che consentiva di lavorare ed 

essere socio di capitali in una società?  

 

La risposta al quesito è [a dir poco] negativa, ma proce-

diamo con ordine per coglierne i motivi. 

La lett. b) dell’art. 8, comma 1, della l. 362/1991 stabilisce 

infatti – come abbiamo avuto occasione di rimarcare 

un’infinità di volte – che “la partecipazione” – cioè lo sta-

tus di socio – a una società [di persone o di capitali] che 

sia titolare di farmacia “è incompatibile…con la posizione 

di titolare, gestore provvisorio, direttore o collaboratore 

di altra farmacia”, dove per “altra farmacia” deve inten-

dersi [nonostante la persistente, e anzi crescente, inaffida-

bilità della giurisprudenza anche in questi pur delicatissimi 

aspetti] una farmacia di cui non sia titolare una società a 

sua volta partecipata anch’essa dall’interessato. 

In sostanza, un farmacista che sia socio in una società X 

può svolgere attività professionale soltanto nella farmacia 

di cui è titolare la società X stessa, oppure anche in un’al-

tra farmacia Y purchè il relativo titolare sia una società in 

cui pure egli partecipi.  

Ed è una condizione di incompatibilità assoluta, che per-

ciò non può essere elusa o rimossa neppure nel caso in cui 

Lei attualmente partecipi alla società X come mero socio 

di capitali, quel che invece [secondo la ben nota sentenza 

della Corte Costituzionale n.11/2020, alla quale probabil-

mente Lei intende riferirsi] permette di sottrarsi all’ambito 

applicativo della figura di incompatibilità prevista sub. c) 

dello stesso art.8, quella cioè “con qualsiasi rapporto di 

lavoro pubblico o privato”. 

Non ci pare in definitiva che vi siano per Lei margini per 

poter prestare attività professionale [anche come semplice 

collaboratore] nella farmacia che Le ha indicato il Suo col-

lega.  

(matteo lucidi) 

2025/07/11 - Il “ricalco” [e le sue sfumature] nelle ven-

dite in farmacia            

Il “ricalco” – che, ci pare necessario precisarlo, si risolve 

sostanzialmente in una “tecnica di adattamento” al lin-

guaggio, al tono, ecc… del cliente – viene utilizzato, come 

è agevole comprendere, per generare sintonia con l’inter-

locutore, e si realizza effettivamente quando le persone in-

teragiscono con aspetti e profili tra loro simili. 

Il “ricalco” può essere: 

- verbale: basato sull’utilizzo delle stesse parole 

- paraverbale: stesso tono di voce, volume, ritmo e velo-

cità di parlata 

- non verbale: a livello di postura (mirroring) 

- contenutistico: basato su medesimi contenuti del di-

scorso. 

Nella vendita, ed eccoci al punto che oggi ci interessa, il 

“ricalco” finisce per rivelarsi fondamentale per la crea-

zione del necessario feeling con il cliente, così che la trat-

tativa vada a buon fine, come è vero, del resto, che il  

“ricalco verbale”, l’uso cioè di parole “famigliari”, fa sen-

tire il cliente compreso, oltre a rendere l’interazione con il 

farmacista più persuasiva. 

Ma il “ricalco” è anche importante nella fase di gestione 

delle obiezioni, dato che – quando si muove un’obiezione 

– l’autore si attende generalmente di essere ascoltato e ma-

gari ben compreso e dunque per prima cosa l’obiezione 

deve venir “accolta” con un’adeguata azione – per l’ap-

punto - di “ricalco”, talché in definitiva il cliente deve es-

sere guidato verso il nostro punto di vista. 

(valeria landi) 

2025/07/14 - Revoca della donazione per ingratitudine 

il termine di decadenza 

Ho donato un immobile a mia moglie, ma dopo qualche 

anno ha presentato denunce contro di me per violenze 

fisiche e verbali e ha avviato la separazione. Ritengo che 

le accuse siano infondate e mosse solo per danneggiarmi. 

Posso chiedere la revoca della donazione per 

ingratitudine? C’è un termine entro cui devo agire? 

 

La revoca della donazione per ingratitudine del donatario 

è disciplinata dall’art. 801 c.c. e può essere richiesta 

qualora il beneficiario abbia commesso atti di ingiuria 

grave o si sia reso responsabile di reati contro il donante. 

Nel caso prospettato, la presentazione di denunce per 

violenze fisiche e verbali e la successiva richiesta di 

separazione potrebbero integrare i presupposti per la 

revoca, ma questo dipende evidentemente dalla fondatezza 

delle accuse e dalla loro finalità.  

Se quindi le denunce risultassero prive di fondamento o 

mosse, ad esempio, con intenti persecutori, potrebbero 

anche configurare un’ipotesi di ingratitudine tale da 

giustificare la revoca; diversamente, se le violenze fossero 

dimostrate, la richiesta verrebbe fatalmente respinta, 

considerandosi la condotta del donante come causa della 

reazione del donatario. 

L’elemento soggettivo assume dunque un rilievo 

determinante: la revoca per ingratitudine presuppone un 

comportamento doloso o gravemente lesivo, e non una 

semplice conflittualità tra coniugi.  

La giurisprudenza esclude infatti la revoca quando il 

donatario abbia esercitato un diritto, come quello di 

denunciare fatti penalmente rilevanti, mentre l’ammette 

quando l’azione legale intrapresa abbia arrecato un 

pregiudizio ingiusto al donante. 

Va però anche tenuto conto del limite temporale, perché 

l’azione per la revoca deve essere proposta entro un anno 

dalla conoscenza del fatto che giustifica la richiesta, pena 

la decadenza del diritto. 

Ne consegue che la valutazione del caso specifico deve 

basarsi su una disamina attenta delle prove, del contesto in 

cui sono state mosse le accuse e della loro effettiva finalità. 

(aldo montini) 

2025/07/14 - Sostanze infiammabili...da conservare in 

farmacia 

Visto che ultimamente leggo che trattate spesso argomenti 

del genere, vi scrivo per sapere quali sono le regole da 

rispettare anche per la conservazione in farmacia di  
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materie prime infiammabili (come l’etanolo, 

l’isopropanolo, o altri  solventi usati per i preparati 

galenici). 

 

Le sostanze infiammabili devono essere conservate in ap-

positi armadi di sicurezza che garantiscono lo stoccaggio 

sicuro di gas o liquidi, in caso di incendio, per un certo 

lasso temporale. 

Le caratteristiche tecniche di questi armadi sono discipli-

nate a livello europeo, dal 2004, nella UNI EN 14470-1, 

pubblicata in Italia il 1° gennaio 2005, la quale prevede: 

➢ che tali armadi devono aver superato l’apposita prova 

di omologazione (cioè, di resistenza al fuoco), c.d. 

TYPE, per un periodo di tempo di 15, 30, 60 o 90 mi-

nuti e che ad ogni modo, in caso di incendio, essi de-

vono garantire per almeno 15 minuti che il loro conte-

nuto non contribuisca a ulteriori rischi o alla propaga-

zione del fuoco; 

➢ la presenza obbligatoria, in ogni armadio, di una vasca 

di raccolta in materiale non infiammabile, da posizio-

nare sotto il ripiano di appoggio inferiore, il cui vo-

lume deve avere una capacità corrispondente almeno 

al 110% del contenuto principale dell’armadio e/o al 

10% del volume totale contenuto nell’armadio; 

➢ che gli armadi devono essere dotati di specifiche ca-

ratteristiche di costruzione (chiusura automatica degli 

sportelli, pareti di un certo spessore, collegamento a 

un sistema di areazione, ecc.); 

➢ la presenza, infine, di apposita segnaletica di pericolo 

che indichi l’esistenza di prodotti infiammabili e con-

tenga il divieto di fumare (come prescritto dalle norme 

ISO 3864, EN 14470-1 e dalla direttiva 92/58/CEE). 

Per concludere, come abbiamo visto, tutti gli armadi de-

vono essere testati singolarmente (in base a tipo e dimen-

sione) e sottoposti a verifica periodica - seguendo apposite 

procedure di sicurezza - da parte di tecnici autorizzati e 

adeguatamente formati. 

(valeria s.) 

2025/07/15 - Prima casa, seconda casa, agevolazioni 

ecc. 

Nell'agosto del 2020 ho acquistato un appartamento 

usufruendo delle agevolazioni prima casa, ma nel 2022 ne 

ho acquistata (insieme alla mia compagna e per metà 

ciascuno) un'altra, e anche questa acquistata con le 

agevolazioni prima casa perché contavo di vendere la 

prima durante l'anno.  

Per motivi che non sto qui a raccontarvi nel dettaglio 

(ritardi della ristrutturazione legata al bonus 110 per le 

continue modifiche delle regole) la vendita della prima 

casa non è stata fatta secondo i termini previsti.  

Ora dopo 3 anni sono finalmente riuscito ad entrare nella 

casa nuova e posso vendere la prima casa. 

Il Notaio mi ha già comunicato che pagherò per le 

agevolazioni di cui ho usufruito per l'acquisto della 

seconda casa una multa dell'ordine di 7000€ (se mi 

autodenuncio potrei evitare l'aggravio del 30%), e però, il 

Notaio mi ha anche fatto notare che se la vendita dovessi 

farla prima di settembre ‘25 potrebbero farmi pagare 

anche una multa perché ho venduto la prima casa prima 

dei 5 anni. 

Visto quindi che già pagherò una multa, mi sembra non 

corretto farmi pagare anche una penale per la rivendita 

prima dei 5 anni, dato che in questo modo non otterrei 

nessun beneficio prima casa.  

Se (purtroppo) dovessi vendere a settembre potrei 

proporre un affitto con riscatto fino a settembre e poi in 

automatico procedere con la vendita facendo un unico 

rogito oppure devo per forza ricorrere due volte al Notaio 

per il contratto di affitto e quello di vendita?  

 

Per maggiore utilità di chi legge abbiamo frazionato la Sua 

mail in due “sottoquesiti” ai quali quindi tentiamo di ri-

spondere brevemente. 

Quanto al primo, riguardante cioè la mancata vendita entro 

12 mesi  della “vecchia abitazione” sulla quale si è benefi-

ciato dell’agevolazione prima casa, dovrebbe senz’altro 

essersi materializzata la decadenza dal beneficio fiscale 

goduto al momento dell’acquisto immobiliare e dunque – 

secondo quanto previsto dal quarto comma della Nota II-

bis all’art. 1 della Tariffa, parte I, allegata al DPR 131/86 

- è dovuta, oltre alla maggiore imposta ed agli interessi, 

anche la sanzione del 30%. 

In tal caso, peraltro, si potrà ancora accedere al “ravvedi-

mento operoso” presentando apposita istanza all’Agenzia 

delle Entrate ove naturalmente si dichiari per l’appunto 

l’avvenuta decadenza e in tale evenienza le sanzioni ver-

rebbero applicate in misura ridotta. 

Circa, invece la plusvalenza della vendita dell’immobile 

entro il quinquennio, il quesito per la verità non è chiaris-

simo anche se - ove Lei avesse spostato la residenza nel 

nuovo appartamento nel 2022, facendo diventare la casa 

acquistata nel 2020 seconda casa - la vendita di quella del 

2020 comporterebbe, ad oggi, una plusvalenza [come d’al-

tronde sembra Le abbia anticipato il Suo Notaio] pari alla 

differenza, ovviamente se positiva, tra il prezzo di vendita 

e il costo d’acquisto.  

In questo caso, per evitare la plusvalenza Lei potrebbe 

[usiamo volutamente il condizionale perché in realtà vi sa-

rebbero altre considerazioni da valutare…] formalizzare 

un preliminare riscuotendo, come caparra confirmatoria, 

un importo pari al 50% del valore dell’immobile e garan-

tendo così al potenziale acquirente l’immissione in pos-

sesso dell’immobile stesso. 

In tal modo, stiamo evidentemente sempre ipotizzando, a 

settembre 2025 Lei potrebbe effettuare tranquillamente il 

rogito ed evitare così di pagare due volte sia la plusvalenza 

oggetto di analisi come naturalmente anche il Notaio. 

Diversamente, qualora Lei non avesse invece ancora tra-

sferito la residenza nella nuova abitazione [quella cioè ac-

quistata nel 2022], non crediamo debba pagare alcunché, 

essendo infatti escluse dalla tassazione le plusvalenze de-

rivanti dalla cessione di unità immobiliari urbane adibite 

ad abitazione principale del cedente e dei suoi fami-

liari per la maggior parte del periodo intercorso tra ac-

quisto e cessione [art. 67, comma 1, lettera b, del Tuir]. 

Il diritto di avvantaggiarsi di questa – chiamiamola così –  
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“esimente”,  non è inoltre subordinato ad alcun adempi-

mento formale da parte del venditore, il quale dovrà sol-

tanto predisporre la documentazione utile ma anche neces-

saria [come, ad esempio, il certificato di residenza, le bol-

lette delle utenze domestiche, ecc…] per dimostrare – 

nell’ipotesi, è chiaro, di un eventuale controllo del Fisco – 

l’effettivo utilizzo dell’immobile venduto come propria 

abitazione principale. 

(andrea raimondo) 

2025/07/15 - Vendere con successo in farmacia 

Per realizzare l’obiettivo indicato nel titolo riteniamo 

imprescindibile creare alcune condizioni, sulle quali 

pertanto oggi soffermiamo la nostra attenzione. 

Far nascere il bisogno 

Intanto, è fondamentale nella fase iniziale – quindi, già nel 

corso del primo colloquio con il cliente – far emergere le 

sue necessità, invitandolo a esprimerci i benefici che egli 

si ripromette di conseguire acquistando/assumendo un 

certo prodotto. 

Già questo, di per sé, dovrebbe permettere di restringere il 

campo del nostro “rapporto” con quel cliente entrando 

perciò in sintonia con lui.  

Beninteso, se si tratta di un “cliente con ricetta”, il 

farmacista deve identificare – come del resto ben sapete - 

qual è l’associazione migliore rispetto a quella 

prescrizione, puntando in particolare sul fatto che 

l’assunzione di un certo farmaco [tenendo conto della 

stagione e del contesto ambientale] potrebbe 

facilitare/migliorare la sua vita.  

Insomma, in pochi secondi potrebbe rivelarsi possibile 

delineare in tempi rapidi – dopo aver colto il bisogno del 

nostro cliente – quale possa essere la soluzione da 

proporgli/indicargli. 

Associare, emozioni e senso di necessità 

In altre parole, dobbiamo aiutare il cliente a 

immaginare/visualizzare l’effetto che l’assunzione del 

farmaco [o servizio] suggerito/proposto/indicato gli 

arrecherà, magari anche, perché no?, rilevato dagli altri. 

Prestiamo allora molta attenzione a quel che dice il cliente, 

perché un ascolto attivo permette di avere le informazioni 

necessarie per prospettare una soluzione che faccia al caso 

suo e allo stesso tempo gli consenta di sentirsi 

“importante” oltre che maggiormente predisposto ad 

affidarsi. 

Far percepire al cliente, in definitiva, che la nostra 

proposta [di un farmaco o di un servizio] è personalizzata, 

cosicché potrà anche giungergli il messaggio che la nostra 

farmacia mette in primo piano una gestione accurata della 

clientela. 

Formulare la vostra proposta… 

La vostra comunicazione, come certamente avrete colto, 

deve essere chiara e persuasiva e d’altronde l’approccio 

verso il cliente assume un ruolo fondamentale per 

trasferirgli la vostra professionalità e preparazione.  

E tuttavia la proposta deve essere concisa e rispondere al 

beneficio ricercato, e questo vi induce a guardare con la 

migliore attenzione i segnali che il cliente può inviarvi così 

da comprendere se egli ha dubbi o perplessità non palesati 

[quel che del resto si verifica non di rado…] e in tal caso 

domandargli se necessita appunto di ulteriori spiegazioni.  

E però, indipendentemente dal costo del prodotto, la 

farmacia deve focalizzare la sua comunicazione sui 

benefici e, anche quando emerga l’esigenza di 

“risparmiare”, deve nondimeno proporre la soluzione più 

efficace e rispondente alle necessità manifestate. 

…e chiudere la vendita! 

Perché la chiusura, è chiaro, diventa la naturale 

conseguenza di una “trattativa” ben condotta che allora va 

fatta con serenità e convinzione [dopo aver tentato, come 

si è detto, di esprimere la nostra personale visione delle 

cose], ma entrando comunque nella “mappa” del cliente. 

Ma, s’intende, pensare anche a determinare un incontro 

successivo 

Dovete, per concludere, creare le condizioni perché il 

cliente ritorni con piacere da voi, anche solo per avere un 

parere circa la terapia, oggetto del colloquio precedente.  

E un’occasione per farlo tornare potrebbe, ad esempio, 

essere quella di rammentargli promozioni o iniziative in 

corso o progettate, avendo sempre cura – da ultimo – di 

non perdere il contatto visivo con lui durante il saluto, 

perché questo potrebbe far pensare ad una mancanza di 

attenzione nei suoi confronti. 

(valeria landi) 

2025/07/16 - Non tutte le spese veterinarie sono detrai-

bili 

Ho dovuto cremare il mio gattone e vorrei sapere se le 

spese che ho sostenuto per la cremazione sono detraibili. 

Preciso che ho pagato la clinica veterinaria con bonifico. 

È vero che l’art. 15, comma 1, lett. c-bis del Tuir prevede 

la possibilità di detrarre le spese veterinarie [nella misura 

del 19% per un importo massimo di euro 550, con una 

franchigia di euro 129,11], ma la cremazione – pur es-

sendo, e non solo nell’“immaginario collettivo”, una spesa 

veterinaria - non rientra tra le tipologie di costi per i quali 

la legge riconosce questo beneficio. 

Quindi, la risposta non può che essere negativa, e in ogni 

caso le spese sanitarie detraibili - tra le quali rientrano an-

che quelle veterinarie – sono consultabili nella “Guida 

delle spese sanitarie detraibili 2025”, che quindi rendiamo 

cliccabile. 

(mauro giovannini) 

2025/07/16 - Quesiti-Risposte in sintesi del 16.07.2025 

- a conservazione dei documenti dei lavoratori 

dipendenti 

- Ancora sull’insegna della farmacia a bandiera 

- Uno specialista non convenzionato con il SSN che 

svolge attività nello stesso studio di un medico di 

medicina generale 

*** 

LA CONSERVAZIONE DEI DOCUMENTI DEI LAVORATORI 

DIPENDENTI 

Vorrei sapere per quanti anni devono essere conservati i 

documenti relativi all'assunzione dei dipendenti, con 

corrispondenti buste paga, compresi i documenti dei 

dipendenti che sono andati in pensione, si sono licenziati, 

ecc.. 

 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/9155203/02-Spese_Sanitarie.pdf/28035681-d4e3-7320-f029-ccf7c6d0d3d6?t=1750164989685
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/9155203/02-Spese_Sanitarie.pdf/28035681-d4e3-7320-f029-ccf7c6d0d3d6?t=1750164989685
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Il codice civile stabilisce che i registri [compreso il Libro 

Unico del Lavoro] devono essere conservati per 10 anni, 

mentre i documenti dei lavoratori dipendenti cessati de-

vono essere conservati per 5 anni dalla data di cessazione 

del rapporto di lavoro. 

Sembra tuttavia preferibile conservare tutti i documenti 

anche per un periodo più lungo, soprattutto – naturalmente 

– per poter meglio fronteggiare eventuali casi di contesta-

zioni dei lavoratori o dell’istituto previdenziale. 

ANCORA SULL’INSEGNA DELLA FARMACIA A BANDIERA 

Vorrei mettere la croce della farmacia a bandiera ma il 

regolamento comunale vieta tale insegne perché la farma-

cia è ubicata in centro storico. Esiste una legge che va in 

deroga a tale divieto visto l'importanza sanitaria di tale 

esercizio? 

Non sono rinvenibili norme di legge statale o regionale, né 

circolari ministeriali, che – anche indirettamente – preve-

dano o addirittura prescrivano per la farmacia, seppur im-

plicitamente, l’installazione di insegne anche a bandiera. 

È soltanto il regolamento comunale che può disporre al ri-

guardo e quindi, se nel Suo caso la normativa locale pre-

vede diversamente, non crediamo vi siano rimedi che Lei 

possa proporre in sede giurisdizionale con prospettive ap-

prezzabili. 

UNO SPECIALISTA NON CONVENZIONATO CON IL SSN CHE 

SVOLGE ATTIVITÀ NELLO STESSO STUDIO DI UN MEDICO 

DI MEDICINA GENERALE 

Un piccolo locale adiacente alla mia farmacia che ho 

preso in affitto qualche mese fa avrei ora occasione di 

darlo in locazione, anzi in sublocazione, a un medico di 

medicina generale convenzionato che però vorrebbe 

occuparlo con un suo amico specialista non 

convenzionato. A noi questa cosa non dispiacerebbe per 

ovvi motivi ma vorremmo sapere se ci sono divieti a una 

convivenza tra medici in uno stesso studio. 

 

Non ci pare che – come abbiamo avuto già occasione di 

rimarcare – sussistano, almeno in principio, ostacoli che 

impediscano a un medico specialista non convenzionato 

con il SSN di svolgere la sua attività nello stesso studio di 

un medico di medicina generale convenzionato [conside-

rando uno “stesso studio”, come crediamo che il quesito 

intenda, un unico ambiente destinato all’attività di en-

trambi i professionisti], e del resto il medico c.d. conven-

zionato è un libero professionista incaricato di un pubblico 

servizio, che esercita attività di lavoro autonomo in base 

ad un contratto collettivo con la pubblica amministrazione 

stipulato ai sensi dell’art. 8 del d.lgs. 502/92 e ss.mm.ii., e 

tale disposizione - dedicata appunto alla “Disciplina dei 

rapporti per l’erogazione delle prestazioni assistenziali” - 

non prevede impedimenti, ad esempio, a una sua “convi-

venza” con un medico specialista non convenzionato. 

E tuttavia – eccoci a un profilo essenziale nella vicenda 

che Lei descrive – sembrerebbe imprescindibile [senza vo-

ler riprendere in questa circostanza la vecchia questione 

dei criteri distintivi tra studio medico, ambulatorio e po-

liambulatorio e studio  polimedico] che  gli orari  di atti-

vità dei due medici, tanto più considerando che si tratta  

appunto di un unico ambiente, fossero rigorosamente di-

versi e che inoltre quella del MMG fosse un’attività che nel 

concreto non interferisca, né possa interferire, con quella 

dello specialista, né viceversa, e allora anche la gestione 

del flusso di pazienti dovrebbe tener conto di questa sepa-

razione tra le due attività*. 

*Ma sarebbe comunque preferibile – è chiaro - che Lei desse 

vita a due diversi contratti di sublocazione, in ognuno dei 

quali fosse specificato l’orario di utilizzo da parte di uno e 

l’altro dei due subconduttori, anche se taluni Ordini dei Me-

dici [in termini per la verità non del tutto condivisibili] ne-

gano la legittimità di una doppia locazione/sublocazione 

come quella che stiamo ipotizzando perché non consenti-

rebbe a nessuno dei conduttori/subconduttori il pieno pos-

sesso e godimento dell’unico locale. 

In ogni caso, sulla liceità di una “convivenza” tra le due 

figure professionali indicate nel quesito si è mostrata dello 

stesso avviso anche il Tar Lazio [n. 4282/2011] che ha de-

ciso una fattispecie abbastanza vicina a quella che Lei sot-

topone. 

In particolare, la pronuncia laziale definisce il ricorso di 

un medico convenzionato con la Regione Lazio esercente 

attività di medicina generale all’interno di uno Studio me-

dico condiviso con altri medici [specialisti anche loro con-

venzionati], per l’annullamento di una diffida della ASL 

dal proseguire l’attività ambulatoriale: l’assunto su cui si 

fondava il provvedimento partiva dal presupposto dichia-

rato che lo studio medico costituisse, nei fatti, un ambula-

torio polispecialistico, per la cui apertura, come noto, ne-

cessitano speciali autorizzazioni in questo caso evidente-

mente non richieste [né ovviamente rilasciate…]. 

Il Tar ha accolto il ricorso del MMG ricorrente affermando 

che “manca qualsiasi giustificazione, sia logica che giuri-

dica, per qualificare lo studio medico del ricorrente un po-

liambulatorio specialistico solo perché in esso sono stati 

ritrovati gli strumenti indispensabili per l’esercizio 

dell’attività di oculista, essendo gli stessi privi di qualsiasi 

pericolosità per il cliente”.  

Si consideri anche, prosegue la sentenza del Tar [soprat-

tutto a fini chiarificatori (…)], che “non esiste norma pri-

maria o regolamentare che faccia divieto al titolare dello 

studio medico di ospitare occasionalmente, su richiesta 

dell’utente e previo appuntamento, sanitari esperti nella 

diagnosi e cura di patologie estranee al suo bagaglio pro-

fessionale”. 

Detto questo, è bene però – per concludere - che il MMG 

convenzionato e lo specialista non convenzionato cui Lei 

intende sublocare il locale [costituito da un unico am-

biente] prestino attenzione, quantomeno, a curare il mi-

gliore svolgimento delle due diverse attività professionali 

esercitate e quindi la via per una legittima “convivenza” 

potrebbe passare proprio – come accennato - per l’eserci-

zio dell’attività in orari diversi e nel quadro di due contratti 

di sublocazione ben distinti. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/07/17 - Canone speciale radio – tv: si riaffacciano 

(anche per le farmacie) le richieste del fisco 

Qualche giorno fa è giunta in farmacia una richiesta di 
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pagamento per l’abbonamento Radio TV. Ma è legittima? 

Non abbiamo alcun televisore in uso nel negozio … 

 

In effetti è più di una farmacia che anche quest’anno se-

gnala il “ritorno” di solleciti del genere e quindi è bene fare 

chiarezza anche sulla scorta delle norme vigenti e dei chia-

rimenti resi nelle risposte alle FAQ della RAI. 

Canone speciale: cos’è e chi lo deve pagare… Il canone 

radiotelevisivo speciale è dovuto da chiunque detenga uno 

o più apparecchi atti o adattabili alla ricezione di trasmis-

sioni TV e radio al di fuori dell’ambito familiare o comun-

que a scopo di lucro, diretto o indiretto.  

Sono quindi soggetti al pagamento del canone speciale le 

attività commerciali aperte al pubblico e quindi anche le 

farmacie; le aziende, gli uffici, gli enti e gli studi profes-

sionali; gli esercizi che usano TV o radio per l’intratteni-

mento del pubblico o del personale. 

Deve essere ben chiaro che anche gli apparecchi non effet-

tivamente utilizzati per vedere la TV possono essere sog-

getti al canone se rimangono idonei alla ricezione del se-

gnale radiotelevisivo. La Corte Costituzionale, infatti, ha 

chiarito – come d’altronde abbiamo ricordato in più circo-

stanze - che il canone è un tributo dovuto per il sem-

plice possesso di un apparecchio atto o adattabile alla ri-

cezione, anche se non viene effettivamente utilizzato per la 

visione di programmi televisivi, ma se ne fa suo, ad esem-

pio, per la diffusione di dati, informazioni, messaggi pub-

blicitari, filmati dimostrativi o finanche nell’ambito di si-

stemi di videosorveglianza. 

Circostanza questa (della pura idoneità alla ricezione del 

segnale radio-tv) che sovente viene trascurata: diverse far-

macie, infatti, utilizzano in funzione di monitor apparecchi 

televisivi [che spesso, paradossalmente, hanno un prezzo 

inferiore ai monitor “puri”…] ma che rimangono pur sem-

pre, per l’appunto, dispositivi che mantengono inalterata 

l’idoneità alla ricezione del segnale radio-tv con la conse-

guenza che il canone rimane irrimediabilmente … dovuto 

(!) 

… E quando, invece, non è dovuto. Ben diversamente, è 

chiaro, se la farmacia non possiede apparecchi idonei alla 

ricezione del segnale terrestre o satellitare non è tenuta al 

pagamento del canone speciale.  

Niente canone, dunque, per i computer privi di sintonizza-

tore TV, né per i monitor da presentazione, o per i vecchi 

televisori analogici, trattandosi perciò di tutti dispositivi 

non soggetti al canone, proprio in quanto non possono ri-

cevere direttamente il segnale radiotelevisivo. Anche 

la visione di contenuti in streaming non costituisce pos-

sesso di apparecchi riceventi, come confermato dalle 

stesse note del MISE. 

Cosa rischia chi non paga il canone speciale. Il mancato 

versamento del canone, quando dovuto, configura un ille-

cito tributario; gli organi di controllo, pertanto, possono 

procedere alla verbalizzazione e all'applicazione delle re-

lative sanzioni. 

Concludendo, è bene verificare se i monitor in uso nella 

nostra farmacia sono tali o sono televisori che fungono da 

monitor; in tale ultimo caso – torniamo a dire - il canone è 

dovuto, a meno che non ci si voglia sobbarcare l’onere di 

“sigillare” la ricezione del segnale ma in questo caso l’ope-

razione deve essere fatta da un tecnico Rai e non da un 

“privato” qualsiasi; l’escamotage, per di più, non pone 

completamente al riparo da contestazioni perché, come è 

intuibile, il sigillo può sempre essere manomesso. 

In ultima analisi, o si rinuncia al monitor-televisore o 

(sembrerebbe proprio questa la scelta migliore o quanto-

meno più, per così dire, pragmatica) si paga il canone. 

(stefano civitareale) 

2025/07/17 - Dichiarazione dei redditi 8, 5 e 2 per mille 

Nelle prime pagine della dichiarazione dei redditi – come 

sappiamo da anni e come d'altronde ci hanno ricordato a 

lungo, quasi ogni giorno, i passaggi pubblicitari su giornali 

e tv - il contribuente può decidere di destinare una parte 

delle proprie imposte a enti religiosi, opere benefiche, o 

partiti politici. 

Le quote, infatti, sono pari: all’8 per mille per le confes-

sioni religiose o lo Stato, al 5 per mille per le organizza-

zioni di utilità sociale e al 2 per mille per i partiti politici. 

Vale la pena ricordare che l’8 per mille, pur essendo cal-

colato sull’imposta complessiva dovuta, viene attribuito – 

anche in caso di mancata scelta – sulla base delle prefe-

renze espresse dagli altri contribuenti.  

In sostanza, chi non firma per l’8 per mille non impedisce 

la destinazione della propria quota: questa sarà comunque 

attribuita/distribuita in proporzione tra i soggetti benefi-

ciari per i quali altri contribuenti hanno espresso una pre-

ferenza, cosicché se, poniamo, la Chiesa Valdese ha “otte-

nuto” il 4% delle indicazioni dei contribuenti, riceverà an-

che il 4% dell’intero ammontare delle “non indicazioni”. 

Diverso è il meccanismo del 5 e del 2 per mille, che invece 

richiedono sempre una scelta esplicita e, nel caso del 5 per 

mille, anche l’indicazione del codice fiscale dell’ente be-

neficiario. 

Complessivamente, si tratta di somme tutt’altro che irrile-

vanti.  

Il solo 8 per mille, per fare un esempio, supera attualmente 

il miliardo di euro, con una quota che nei fatti continua/ha 

continuato – per circa il 70% – a confluire alla Chiesa Cat-

tolica [che pertanto percepirà anche il 70% dell’intero am-

montare non indicato]. 

A dimostrazione, se è necessario, dell’importanza anche 

concreta di un’opzione spesso trascurata. 

(franco lucidi) 

2025/07/18 - Canoni di locazioni non percepiti 

L’art. 26 del TUIR – modificato/integrato dal dl n. 34/2019 

- disciplina l’imputazione dei redditi fondiari.  

In particolare, nel caso in cui i redditi derivanti da contratti 

di locazione non siano percepiti e sia comprovata l’intima-

zione di sfratto per morosità o l’ingiunzione di pagamento, 

non concorrono a formare il reddito.  

Per le imposte versate su canoni scaduti e/o non percepiti 

[“come da accertamento avvenuto nell’ambito del procedi-

mento giurisdizionale di convalida di sfratto per morosità”, 

precisa ulteriormente – ma coerentemente – l’ultima parte 

del primo comma del citato art.26] viene tuttavia ricono-

sciuto un credito di imposta di pari ammontare che può per-

tanto essere utilizzato nella prima dichiarazione dei redditi  

utile successiva alla conclusione del procedimento giurisdi- 
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zionale di convalida dello sfratto.  

E però, laddove il contribuente non voglia usufruire del cre-

dito di imposta, potrà presentare un’apposita istanza di rim-

borso. 

Fin qui parrebbe del tutto chiaro, se non fosse che la pratica 

quotidiana offre numerosi casi di malintese interpretazioni 

di questa vicenda perché continuano a essere fin troppo nu-

merosi i contribuenti che ritengono che sia sufficiente la 

mancata percezione dei redditi locativi per essere esonerati 

dalla loro inclusione nella dichiarazione dei redditi, mentre 

– ben diversamente – abbiamo visto come la condizione per 

l’esenzione sia ineludibilmente o quella di una comprovata 

“intimazione di sfratto per morosità”  oppure quella, pure 

comprovata, della “ingiunzione di pagamento” natural-

mente sempre in sede giudiziaria. 

(giuditta procaccini) 

2025/07/18 - Adeguamento Istat per GIUGNO 2025 

Nella G.U. è stato pubblicato l’indice di aggiornamento 

Istat che vede per il mese di DICEMBRE l’indice mensile 

salire dallo 0,0% allo 0,1%, mentre quello annuale scen-

dere dall’1,2% all’1,1%. 

Ulteriore discesa per l’indice biennale che si consolida 

all’1,7% rispetto al precedente 1,9%. 

Per dicembre, quindi, l’indice di variazione del canone di 

locazione annuale è dello 0,825% (il 75% di 1,1%), men-

tre quello biennale è pari al 1,275% (il 75% di 1,7%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/07/18 - Donazione di immobile agevolata: i costi 

indiretti 

Desidero donare a mia figlia un immobile del valore 

inferiore a un milione di euro e lei intende richiedere le 

agevolazioni “prima casa”. Potreste confermarmi che, 

sotto tale soglia, non si paga l’imposta di donazione del 4 

per cento.? Quali altri oneri fiscali e spese accessorie 

dovremo comunque affrontare per perfezionare l’atto di 

donazione? 

 

La donazione in linea retta di un bene il cui valore non 

supera un milione di euro beneficia – come anche Lei sot-

tolinea - dell’esonero dall’imposta sulle successioni e do-

nazioni, perché la franchigia in questa evenienza è proprio 

di un milione. 

È infatti l’art.7 del dlgs 346/90 a prevedere espressamente 

l’imponibilità all’imposta nella aliquota del 4% solo con 

riguardo al valore eccedente la franchigia di un milione 

per ciascun avente diritto, quindi per ogni discendente o 

ascendente in linea retta fino al secondo grado [nonno a 

nipote o viceversa, non pertanto tra zio e nipote], o anche, 

come noto, nelle liberalità che intercorrono tra coniugi. 

Nel caso prospettato, quindi, stiamo pienamente all’in-

terno della franchigia. 

Quanto, come Lei richiede, agli “altri oneri fiscali e spese 

accessorie”, in presenza ovviamente dei requisiti necessari 

per l’agevolazione “prima casa” [richiamata dalla nota II-

bis all’articolo 1 del DPR 131/1986 e resa applicabile ai 

trasferimenti a titolo gratuito dall’art. 69, comma 3, della 

legge 342/2000], le imposte ipotecaria e catastale si ap-

plicano in misura fissa. 

L’importo dovuto è  perciò  di  200  euro  per  l’imposta 

ipotecaria e 200 euro per l’imposta catastale, indipenden-

temente dal valore dell’immobile. 

Oltre a tali tributi, agevolati come si è visto, occorre soste-

nere altre spese collegate alla formalizzazione dell’atto, e 

dunque: 

• Imposta di bollo: 230 euro; 

• Tassa ipotecaria e catastale (diritti di voltura e 

trascrizione): 90 euro complessivi; 

• Onorari notarili: variabili in base al tariffario pro-

fessionale e anche alla complessità dell’atto; 

• Tassa archivio notarile e contributi alla Cassa 

Nazionale e al Consiglio Nazionale del Notariato: 

importi fissi determinati da norme di categoria. 

Insomma, l’esenzione dall’imposta di donazione in un 

caso come il Suo [da madre a figlia], grazie appunto all’ap-

plicazione della franchigia  di legge, permette di ridurre 

molto sensibilmente il carico fiscale dell’intera operazione 

e francamente, nonostante qualche voce contraria prove-

niente da direzioni diverse, non crediamo che successioni 

e donazioni costituiscano un comparto in cui il legislatore 

tributario intenda mettere mano, perché non può essere 

l’inasprimento delle aliquote sui grandi patrimoni [che no-

toriamente non sono numerosissimi…]a compensare gli 

oneri tutt’altro che indifferenti che comporta l’esazione di 

tributi che gravano su valori non facilissimi da determinare 

e/o da individuare, come del resto l’esperienza crediamo 

insegni ormai da tempo. 

(francesco sonnino silvani) 

2025/07/21 - Credito di imposta ZES unica – chiarito 

(finalmente) come si “legge” il limite del 50% della 

parte immobiliare 

Giunge da una recentissima risposta dell’AE (183/2025) 

uno dei chiarimenti più attesi sull’argomento, quello sulla 

corretta interpretazione del limite del 50% della parte im-

mobiliare del complessivo investimento ZES nel momento 

in cui questa superi la componente “non immobiliare” (at-

trezzature, impianti, ed altri beni). 

Come è noto, secondo le regole introdotte dal D.L. 

124/2023 e dal regolamento di attuazione, il valore dei ter-

reni e fabbricati ammessi all’agevolazione non può supe-

rare il 50% del valore complessivo dell’investimento age-

volato. 

La laconicità del testo lasciava adito al dubbio che, in caso 

di superamento di quella soglia, l’intero investimento im-

mobiliare “fuoriuscisse” dall’agevolazione; in altre parole, 

e assumendo lo stesso esempio della risposta dell’Agenzia, 

un complessivo progetto di investimento per 270mila euro 

in beni strumentali mobili, e per 600mila in immobili, 

avrebbe accesso al bonus solo per la prima componente 

non immobiliare, escludendo integralmente quella immo-

biliare, oppure quest’ultima verrebbe ammessa sì ma solo 

fino a concorrenza del 50% del totale, e cioè per 270mila 

euro? 

L’Agenzia fortunatamente adotta la seconda lettura rico-

noscendo, in buona sostanza, che l’investimento immobi-

liare è “frazionabile” ai fini dell’ingresso nell’agevola-

zione costituendo il 50% non una “soglia di entrata” ma 

soltanto un “tetto massimo”. 

Nota bene: intuibilmente nessun problema si poteva/pone/ 
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porrà nel caso in cui la componente immobiliare non 

superi il 50% del totale e cioè se - ribaltando l’esempio 

proposto - l’investimento in altri beni strumentali 

ammontasse a 600mila euro e quello in immobili a 

270mila euro, poiché la componente immobiliare sarebbe 

ben al di sotto del 50% del totale del progetto. 

Prendiamo quindi atto con piacere delle indicazioni 

dell’Agenzia che - dando più certezza agli operatori (e tra 

loro, naturalmente, anche alle farmacie) - renderanno 

l’agevolazione senz’altro più appetibile. 

(stefano civitareale) 

2025/07/21 - Il costo reale per la farmacia di un lavora- 

tore dipendente 

Vorrei conoscere il costo annuale per la farmacia di un 

commesso che si occupa anche della cassa - ovviamente 

senza dispensare alcun farmaco - che lavora 6,5 ore 

giornaliere (39 ore settimanali) dal lunedì al sabato. 

 

È un argomento più volte esaminato, ma che continua a 

richiamare l’attenzione, perché i numeri che ne scaturi-

scono sorprendono spesso chi non si sia mai soffermato a 

quantificarli con precisione.  

Considerando dunque, le 39 ore settimanali indicate nel 

quesito, si tratta di un lavoratore a tempo pieno – e preci-

samente di un “Cassiere con mansioni d’ordine” - ed il suo 

costo può in ogni caso calcolarsi in questo modo: a) sti-

pendio mensile [lordo imposte e contributi]= € 1.542,75; 

b) costo contributivo a carico azienda: 30% di a)= € 

462,82; c) totale costo mensile azienda [a+b] = € 2.005,57; 

d) tale importo sub c) va poi praticamente moltiplicato per 

15 [cioè, 12 mensilità + tredicesima + quattordicesima + 

quota annua TFR], per giungere così al Costo Annuale 

Azienda pari, nel Suo caso, ad  € 30.083,55. 

Ma, un criterio di calcolo – ancor più semplice e veloce e 

al tempo stesso altamente attendibile - può prendere avvio 

proprio dalla somma effettivamente liquidata ogni mese in 

busta paga al dipendente [al netto sia di assegni familiari o 

simili, e sia di eventuali compensi per lavoro straordinario, 

festività ecc.], moltiplicandola per un coefficiente varia-

bile in funzione dell’importo stesso, per poi moltiplicare il 

risultato ottenuto, a sua volta, per 12. 

Il coefficiente in questione tiene conto – in modo omni-

comprensivo –degli oneri contributivi complessivamente 

sostenuti dalla farmacia [e quindi sia di quelli a carico del 

lavoratore che di quelli a carico della farmacia], delle im-

poste gravanti sulla retribuzione lorda, nonché di tredice-

sima, quattordicesima e TFR, cosicché, partendo appunto 

dalla retribuzione netta mensile, si perviene in un sol colpo 

al costo annuo globale per l’azienda di quell’unità lavora-

tiva. 

Ipotizzando, perciò, una somma mensile netta in busta (al 

netto però anche delle voci sopra indicate) di 1.150,00, la 

retribuzione lorda (comprensiva, cioè, di contributi Inps e 

di imposte a carico del dipendente) diventa 1.542,75, cui 

vanno aggiunti 368,90 per contributi Inps a carico della 

farmacia, per giungere ad un costo mensile per quest’ul-

tima di 1.641,85; tale importo va ora moltiplicato per quat-

tordici mensilità e si perviene dunque all’importo annuo di 

22.985,90, che, considerando anche la quota di TFR pari 

ad 1.131,51, finisce per ammontare ad un totale costo an-

nuale di 24.117,41. 

E però, se ora moltiplichiamo gli originari 1.000 netti in 

busta paga direttamente per il coefficiente di 2,01 e il ri-

sultato ottenuto viene a propria volta moltiplicato per 12, 

si raggiunge lo stesso risultato di 24.117,41, e quindi, in 

conclusione, sappiamo che per calcolare il costo globale 

per l’azienda di un dipendente cui versiamo ogni mese  “in 

busta” 1.000 effettivi (al netto come sopra chiarito) do-

vremo semplicemente operare l’operazione seguente: 

1.000 x 2,01 x 12. 

Senonché, al variare della retribuzione netta mensile va-

riano evidentemente – sia pure per scaglioni - anche gli 

oneri tributari per il dipendente (data la progressività del 

nostro sistema fiscale), influenzando perciò anche il coef-

ficiente di moltiplicazione. 

Infatti, per una retribuzione netta mensile di 1.500, il coef-

ficiente è pari a 2,13, e, moltiplicando per 12 il risultato, 

ne deriva un costo complessivo aziendale di 38.300,10. 

Proseguendo, abbiamo che: ad una retribuzione netta (in 

busta e in tasca del dipendente) di 2.000 corrisponde un 

costo di 53.283,63 (coefficiente 2,22); ad una retribuzione 

di 2.500 corrisponde un costo di 70.108,90 (coeff. 2,34), 

ad una retribuzione di 3.000 corrisponde un costo di 

86.934,17 (coeff. 2,41) e ad una retribuzione di 3.500 cor-

risponde un costo di 109.620,00 (coeff. 2,61); e così via, 

ovviamente a crescere. 

Naturalmente questi coefficienti sono stati riportati con 

qualche approssimazione e arrotondamento anche per 

semplicità di calcolo, e senza tener conto di tipologie la-

vorative agevolate (apprendisti, ad esempio), o diverse da 

quella di lavoro subordinato, ma sostanzialmente questa 

tabella rispecchia la realtà dei fatti e ci pare possa essere 

molto utile conservarla anche… a futura memoria. 

È vero che gli imminenti provvedimenti per la crescita e lo 

sviluppo economico dovranno prima o poi preoccuparsi di 

intervenire sul famoso cuneo fiscale/contributivo, ma, 

salvo il caso in cui tali eventuali modifiche – come peraltro 

è possibile - siano anche a favore del datore di lavoro, a 

beneficiarne sarà il lavoratore e quindi il costo per la far-

macia resterà quello. 

In definitiva, sia che si ricorra al metodo analitico – par-

tendo dalla retribuzione lorda e sommando contributi, 

mensilità aggiuntive e TFR – sia che si scelga la via più 

rapida attraverso i coefficienti indicativi applicati al netto 

mensile, il risultato non cambia di molto: il costo comples-

sivo per la farmacia di ogni unità lavorativa è sempre si-

gnificativo, e ancor più lo diventa al crescere del tratta-

mento economico riconosciuto al dipendente. È utile 

quindi conservare questa news, anche solo per avere 

sott’occhio un riferimento rapido e concreto che, pur con 

le approssimazioni del caso, consente di orientarsi con im-

mediatezza nella valutazione economica del personale di-

pendente. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/07/22 - Casa coniugale e spese condominiali: chi 

paga dopo la separazione? 

Mi sono da poco separata e l’amministratore di 

condominio dell’immobile assegnatomi dal giudice come 
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casa familiare mi ha richiesto il pagamento delle spese 

condominiali. Quali spese sono a mio carico e quali, 

invece, spettano al mio ex coniuge, proprietario 

dell’abitazione? 

 

In caso di assegnazione della casa familiare a seguito di 

separazione o divorzio, le spese condominiali restano a 

carico del proprietario dell’immobile, in quanto unico 

soggetto obbligato nei confronti del Condominio.  

L’amministratore non può quindi agire per il recupero 

delle somme nei confronti dell’assegnatario, il cui diritto 

di godimento ha natura personale e non reale. 

Secondo la Suprema Corte, del resto, il coniuge 

assegnatario è tenuto soltanto al pagamento delle spese di 

gestione ordinaria [come pulizia, riscaldamento, servizi 

comuni…], mentre gli oneri straordinari restano di 

competenza del proprietario.  

Questa distinzione riflette il principio per il quale 

l’assegnazione dell’abitazione avviene a titolo gratuito, 

ma – attenzione - non esonera l’assegnatario dalla 

partecipazione alle spese direttamente connesse all’uso 

dell’immobile. 

In assenza di un provvedimento espresso del giudice che 

disponga diversamente, il coniuge assegnatario non può 

essere ritenuto responsabile nei confronti del Condominio 

per il pagamento dei contributi condominiali, dovendo 

eventuali rivendicazioni essere rivolte esclusivamente al 

proprietario dell’unità immobiliare. 

(aldo montini) 

2025/07/22 - Contributo ENPAF agli eredi di un farma-

cista [già] iscritto all’Albo 

Gli eredi di un farmacista [già] iscritto all’Albo hanno di-

ritto a una contribuzione fino a € 11.500 che viene erogata 

dall’EMAPI, Ente di Mutua Assistenza, per i professionisti 

italiani. 

Questo contributo non è legato all’età del deceduto e però 

gli eredi devono versare all’Enpaf i contributi annuali 

eventualmente non corrisposti dal de cuius. 

È dunque opportuno – almeno in linea generale – che il 

farmacista, anche quando egli cessi l’attività lavorativa, re-

sti iscritto all’Albo, che d’altronde comporta pur sempre 

una diminuzione delle imposte dovute [oltre a garantire 

agli eredi un importo idoneo per sostenere le spese fune-

bri…]. 

In ogni caso per cogliere al meglio la procedura è suffi-

ciente collegarsi al sito ENPAF ricorrendo naturalmente a 

Internet. 

(franco lucidi) 

2025/07/22 - La proroga di un contratto di locazione 

con cedolare secca 

Vi scrivo in qualità di proprietario di un appartamento in 

affitto, per il quale vorrei prorogare il contratto di 

locazione già esistente con l’opzione per il regime di 

cedolare secca. 

Sono tenuto al versamento dell’imposta di registro? 

 

La risposta è negativa, perché la proroga di un contratto di 

locazione per il quale è stata esercitata l’opzione della ce-

dolare secca non comporta il versamento dell’imposta di 

registro, prevedendo la normativa vigente l’esenzione dal 

pagamento dell’imposta sia per la registrazione iniziale, 

sia per la risoluzione del rapporto ma anche – per rispon-

dere al quesito - per la proroga dei contratti di locazione, 

quando naturalmente siano stati assoggettati alla cedolare 

secca. 

Questo regime, ex art. 3 del Dlgs n. 23/2011, può essere 

applicato – come sappiamo - ai contratti di locazione di 

immobili a uso abitativo, comprensivi delle relative perti-

nenze sempreché locate contestualmente, e costituisce 

un’alternativa, naturalmente facoltativa, rispetto al regime 

ordinario vigente per la tassazione del reddito fondiario ai 

fini IRPEF e delle relative addizionali [un’imposta sosti-

tutiva]. 

Dunque, il proprietario o il titolare di diritto reale di godi-

mento di un’unità immobiliare ad uso abitativo può optare 

per tale regime: diversamente, è chiaro, l’imposta di regi-

stro sulla proroga è dovuta e va corrisposta entro 30 giorni 

dalla scadenza del contratto originario o della proroga pre-

cedente.  

Beninteso, il pagamento può anche essere effettuato per 

l’intera durata della proroga o annualmente, sempre a 

scelta del contribuente. 

(francesco sonnino silvani) 

2025/07/23 - Bonus affitto giovani 

I giovani, che hanno tra i 20 e i 31 anni non compiuti e un 

reddito non superiore a € 15.493,71, nel caso in cui stipu-

lino un contratto di locazione avente per oggetto un’unità 

immobiliare da destinare a propria residenza, possono usu-

fruire di una detrazione dell’imposta lorda di € 991,60 per 

i primi quattro anni di durata contrattuale o del 20% 

dell’ammontare del canone in caso di durata superiore, 

senza tuttavia poter andare oltre il tetto del bonus di € 

2.000. 

Come sancito dall’art. 16 co. 1-ter del TUIR, inoltre,  per 

usufruire della detrazione in argomento, l’abitazione og-

getto del contratto non deve coincidere con l’abitazione 

principale dei genitori e deve rispettare i requisiti della 

legge 9 dicembre 1998 n. 431; quindi, per esempio, chi ha 

stipulato un contratto transitorio, non può usufruire della 

detrazione. 

(giuditta procaccini) 

2025/07/23 - Incostituzionale il limite di sei mensilità 

previsto dai Jobs Act… […e le farmacie sono forte-

mente interessate alla sentenza della Corte] 

L’art. 9, comma 1, del D.lgs n. 23 del 2015 [il c.d. Jobs 

Act] stabilisce – come forse molti di voi sanno - che “Ove 

il datore di lavoro non raggiunga i requisiti dimensionali 

di cui all'articolo 18, ottavo e nono comma, della legge n. 

300 del 1970, non si applica l'articolo 3, comma 2, e l'am-

montare delle indennità e dell'importo previsti dall'arti-

colo 3, comma 1, dall'articolo 4, comma 1 e dall'articolo 

6, comma 1, è dimezzato e non può in ogni caso superare 

il limite di sei mensilità”. 

Quei “requisiti dimensionali” – vale la pena rammentarlo 

– sono i famosissimi quindici dipendenti, numero entro il 

quale il licenziamento illegittimo non comporta [o com-

portava?] la “tutela reale”, come la giurisprudenza defi-

niva le misure risarcitorie a favore del dipendente 
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licenziato illegittimamente ma non reintegrato, perché, 

sempre secondo questo radicato convincimento, solo la 

riassunzione operante ex tunc, cioè dalla data di licenzia-

mento impartito illegittimamente, avrebbe costituito/costi-

tuirebbe un’effettiva e reale tutela. 

Le farmacie, come vedete, sono dunque tutte coinvolte – 

almeno in astratto – in questa vicenda, nella quale [come 

diremo subito] incide evidentemente la sentenza della 

Corte nell’attesa che sia il legislatore a decidere. 

La Consulta, infatti, proprio in questi giorni [sent. n. 118 

del 21.7 u.s.] si è pronunciata per l’appunto sul limite mas-

simo di sei mensilità quale tetto all’indennità risarcitoria 

prevista dai Jobs Act, sancendone l’incostituzionalità. 

Secondo la Corte, infatti, questo limite dei sei mesi – non 

tenendo conto della gravità del vizio del licenziamento - 

non garantisce al giudice di rispettare i criteri di persona-

lizzazione, adeguatezza e congruità del risarcimento del 

danno sofferto dal lavoratore illegittimamente licenziato. 

La Corte Costituzionale, inoltre, invita il legislatore – 

come accennato - a intervenire affrontando la questione 

dei licenziamenti nelle piccole e medie imprese [quelle ap-

punto interessate dal “requisito dimensionale” dei 15 di-

pendenti e conseguentemente dal limite risarcitorio delle 

sei mensilità], e dunque – ed è quel che più conta – vi rien-

trano in pratica tutte le farmacie. 

La sentenza, infine, sottolinea come - tanto nel contesto 

europeo quanto in quello nazionale – il numero dei lavo-

ratori impiegati [quello di quindici, ovviamente], non rap-

presenta l’unico elemento utile a valutare la reale solidità 

economica dell’impresa e, di conseguenza, la capacità di 

sostenere gli oneri derivanti da eventuali licenziamenti di-

chiarati illegittimi. 

E’ un problema, molto serio, su cui le Parti sociali fatal-

mente dovranno mettere le mani perché, diversamente, la 

discrezionalità del giudice del lavoro, che da questa deci-

sione risulta verosimilmente enfatizzata [e forse questa, 

sottotraccia, era una delle finalità perseguite dalla Corte 

…], rischia di instaurare di fatto un rimedio …addirittura 

peggiore del male. 

(giorgio bacigalupo – cesare pizza) 

2025/07/24 - La gestione dei collaboratori in farmacia 

Sono titolare di una farmacia di medie/alte dimensioni e 

al momento ho 7 dipendenti. Leggo sempre con piacere le 

vostre news quando parlano dei nostri problemi di 

gestione aziendale e professionale, ma anche dei rapporti 

tra il titolare e/o i soci e il personale dipendente: sono temi 

che trattate anche nei vs Webinar e quindi vorrei 

approfittarne chiedendovi qualche consiglio pratico, se è 

possibile darne, sul come ottimizzare la resa dei 

collaboratori e i rapporti con loro. 

 

L’immagine che viene in mente pensando al farmacista è 

di un professionista che opera all’interno di un presidio sa-

nitario di medicina non urgente e che fornisce consigli e 

consulenze professionali e personalizzate, ma – come or-

mai sappiamo ripetendolo forse addirittura troppo spesso 

– il farmacista deve anche gestire una vera e propria im-

presa garantendone sempre uno stato di salute florido a li-

vello reddituale e dunque, in sostanza, riuscire 

nell’“impresa” di avere in farmacia un team solido diventa 

indiscutibilmente un punto di approdo fondamentale, e ta-

lora vitale, per il migliore andamento della farmacia e 

quindi anche dalla sua crescita. 

Vediamo insieme gli step da seguire: 

- individuare le attitudini di ciascun collaboratore, di 

modo che l’assegnazione dei compiti interni sia più facile 

ed efficace; 

- potenziare continuamente lo spirito di squadra tramite 

aggiornamento, formazione e motivazione continua (non 

si tratta di un processo immediato, ma progressivo); 

- l’ambiente di lavoro – come abbiamo sottolineato 

frequentemente -  deve essere sereno, rispettoso e 

collaborativo, anche perché in un quadro del genere, tutto 

sommato,  lavorare di più potrà sembrare 

paradossalmente meno faticoso; 

- seguire un iter di crescita per avere non solo un team 

serio e professionale, ma anche capace di offrire consigli 

sanitari e attenzioni empatiche, mettendo sempre al centro 

il paziente/cliente e garantendo, in ultima istanza,  il 

successo della farmacia.  

Naturalmente, è soprattutto necessaria la volontà di assu-

mere un ruolo di responsabilità [verso il team, l’azienda, i 

clienti/pazienti e, in poche parole, verso il microcosmo 

della farmacia].  

Questo è possibile, ad esempio, realizzando strategie che 

promuovano il benessere e la motivazione del team come 

la creazione di un ambiente stimolante, la valorizzazione 

del contributo individuale attraverso nuovi ruoli e respon-

sabilità, e l’introduzione di benefit come buoni pasto o 

auto aziendali o affitti di case di abitazione dei dipendenti.  

I titolari devono, pertanto, essere predisposti a condividere 

obiettivi aziendali e a valorizzare le competenze del team.  

Inoltre, un Business Coach in affiancamento può raffor-

zare le connessioni tra i membri del gruppo, prevenendo e 

risolvendo conflitti e garantendo un clima di lavoro armo-

nioso. 

Infine, è essenziale comprendere e sviluppare il legame tra 

il lavoratore e l’organizzazione, che può manifestarsi in 

forme diverse: affettiva/emozionale, di continuità (investi-

mento personale) e non basare tutto esclusivamente sulla 

necessità di un profitto monetario. 

(michela pallonari) 

2025/07/24 - La dichiarazione dei redditi di locazione 

breve percepiti a seguito dell’utilizzo del proprio im-

mobile abitativo come “casa vacanze” 

I redditi che derivano dalle c.d. “locazioni brevi” devono 

essere indicati nella dichiarazione dei redditi – mod. Unico 

o mod. 730 che sia – in diverse sezioni,  secondo le varie 

fattispecie. 

Qualora, infatti, il proprietario di un immobile - come sem-

pre più è dato constatare e non solo nelle grandi città… - lo 

affitti direttamente, il reddito che ne deriva deve essere trat-

tato esattamente alla stregua di un reddito fondiario, quale 

in effetti esso è. 

Diversamente, qualora cioè l’unità abitativa destinata all’at-

tività ricettiva sia detenuta in locazione o in comodato, il 

reddito che il conduttore o il comodatario ne trarrà  deve es-

sere trattato come un reddito diverso [come, ad esempio, è 
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un classico reddito diverso la differenza tra il prezzo di ac-

quisto di un immobile e quello della sua successiva cessione 

quando questa avvenga nei cinque anni dall’acquisto]. 

Ai fini della tassazione, gli affitti brevi possono tuttavia – ed 

è molto importante rimarcarlo, perché è una questione su cui 

non sembra vi siano idee chiarissime - godere dell’applica-

zione dell’opzione della cedolare secca al 21%, che però, 

come abbiamo evidenziato in parecchie circostanze, si eleva 

al 26% a partire dal secondo immobile utilizzato nel quadro 

delle stesse finalità. 

 Si ricordi sempre, però, che - in regime di cedolare secca – 

al proprietario non è concesso portare le spese sostenute in 

diminuzione degli affitti percepiti. 

Peraltro, la normativa in materia [Legge di Bilancio 2024] 

ha imposto agli intermediari del settore (si pensi, ad esem-

pio, a Booking o AirBnB), di applicare – sulle somme versate 

ai proprietari, quelle cioè al netto delle commissioni loro 

spettanti – una ritenuta d’acconto del 21%, quando natural-

mente siano gli intermediari stessi, come del resto spesso 

accade, a incassare i canoni di affitto breve. 

Altrettanto dicasi quando queste imprese di intermediazione 

intervengano – configurandosi in questi casi autentiche vi-

cende di intermediazione pura - nel pagamento dei canoni, 

cioè in pratica siano esse stesse a farsi carico del versamento 

dei canoni [sempre al netto delle loro spettanze] ai proprie-

tari. 

Al di fuori, infine, del regime di cedolare secca, quindi al-

ternativamente ad esso, il proprietario dell’immobile dovrà 

assoggettare a imposte - secondo le ordinarie regole di tas-

sazione progressiva Irpef - il netto tra affitti percepiti e [tutte 

le] spese sostenute. 

(mario astrologo) 

2025/07/25 - I permessi “speciali” dei collaboratori 

Ho tre dipendenti farmacisti in servizio già da alcuni anni. 

 So che hanno diritto da contratto CCNL farmacie private 

ad alcuni permessi “speciali” oltre ai permessi 

“normali”. Potete darmi alcune notizie in merito? 

 

Oltre appunto ai “normali” permessi retribuiti [per i dipen-

denti assunti prima del 1° novembre 2021, sono previste 

32 ore di permessi per ex festività e 40 ore di permessi re-

tribuiti] ai lavoratori farmacisti – d’ora in poi solo lavora-

tori - spettano anche altre tipologie di permessi c.d. spe-

ciali. 

Vediamoli in sintesi. 

Permessi elettorali 

Ne possono usufruire coloro che devono adempiere alle 

operazioni elettorali con la carica di segretario, presidente 

di seggio, scrutatore, rappresentate di lista; possono assen-

tarsi dal lavoro per tutto il periodo equivalente alla durata 

delle operazioni elettorali con decorrenza dal giorno pre-

cedente alla data delle elezioni e fino al termine del giorno 

dello scrutinio dei voti. 

Se le giornate in questione cadono di sabato/domenica 

possono usufruire di un giorno di riposo compensativo.  

Donatori di sangue 

I donatori di sangue hanno il diritto di astenersi dal lavoro 

per 24 ore dal momento del prelievo o dal momento in cui  

lasciano il lavoro per il prelievo. La retribuzione è antici-

pata dal datore di lavoro che poi conguaglierà le somme 

con l’istituto di previdenza.  

Anche il donatore di midollo osseo può usufruire di per-

messi retribuiti sia per pratiche burocratiche precedenti la 

donazione stessa e non, che per il periodo successivo di 

convalescenza. 

Affinché il dipendente possa ottenere la giornata di riposo, 

la donazione deve essere almeno di 250 gr. di sangue e 

gratuita, e inoltre deve essere effettuata presso un centro 

trasfusionale e/o di raccolta. 

Permessi studio 

I lavoratori dipendenti delle farmacie private hanno diritto 

a 40 ore annuali [gli altri contratti ne prevedono parecchie 

di più] di permessi studio. 

Devono comunque dimostrare di essere iscritti ai corsi di 

studio che comunque devono essere frequentati con rego-

larità. 

Il diritto allo studio, e quindi al relativo permesso, va co-

munque coordinato con le esigenze del datore di lavoro. 

Il permesso deve essere richiesto con congruo anticipo e il 

periodo di durata – mediamente – va da 15 gg. a 3 mesi. 

Permessi malattia bambino 

Questi permessi spettano alla madre e al padre alternati-

vamente tra loro, fino al compimento di 3 anni di età del 

bambino per l’intero periodo di malattia. Superati i 3 anni 

e fino agli 8, sono previsti permessi retribuiti per un mas-

simo di 5 giorni all'anno per ciascun genitore.  

Questi giorni sono retribuiti e coperti da contribuzione fi-

gurativa.   

(giorgio bacigalupo) 

2025/07/25 - Valida la notifica anche se l’indirizzo pec 

non è registrato 

Mi è stato notificato a mezzo pec dall’Agenzia delle 

Entrate un avviso di accertamento. Il problema è che mi è 

stato fatto notare che l’indirizzo pec del mittente 

(l’Agenzia) non è registrato nei pubblici registri, ma 

figura semplicemente tra i contatti nel sito web 

dell’Amministrazione. Questo fatto può invalidare la 

notifica? 

 

Crediamo di dover rispondere negativamente al quesito. 

La Cassazione, infatti, è generalmente costante nel ritenere 

valida la notifica a mezzo Pec proveniente da un indirizzo 

dell'Agente della riscossione non inserito nei pubblici re-

gistri, specie [come d’altronde è nel Suo caso] quando l’in-

dirizzo sia rinvenibile sul sito istituzionale dell’Agenzia 

[SS.UU. 15979/2022]. 

La validità della notifica, pertanto, viene inficiata qualora 

vi siano pregiudizi sostanziali [concreti, attuali e non ge-

nerici] che abbiano effettivamente limitato il diritto di di-

fesa costituzionalmente garantito* al contribuente. 

*N.B. Art. 24 Cost.: “La difesa è diritto inviolabile in ogni 

stato e grado del procedimento” 

Attenzione: è sempre onere del contribuente – secondo, del 

resto, i principi generali - dimostrare “quali pregiudizi so-

stanziali al diritto di difesa siano dipesi dalla ricezione 

della notifica della cartella di pagamento da un indirizzo  
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diverso da quello telematico presente in tale registro” 

[Cass. Civ. 18684/2023]. 

(cesare pizza) 

2025/07/28 - Cittadini in attesa di regolarizzazione: la 

tessera sanitaria 

Mia madre ha assunto una badante extracomunitaria che 

ha naturalmente iniziato l’iter di regolarizzazione, ma 

necessita della tessera sanitaria. Come può o deve fare? 

 

Per i cittadini in attesa di regolarizzazione – inviando 

all’ASL competente la ricevuta della domanda di regola-

rizzazione - è possibile iscriversi al Servizio sanitario na-

zionale con il codice fiscale numerico provvisorio che, di 

norma, viene rilasciato dallo Sportello Unico dell’Immi-

grazione o dalla Questura. 

Così facendo, però, non viene automaticamente spedita la 

tessera sanitaria fisica, ma soltanto un certificato sostitu-

tivo ove sarà indicato il numero identificativo della tessera 

sanitaria. 

Qualora, la badante di Sua madre non si ricordasse il co-

dice fiscale a lei attribuito, potrà reperirlo seguendo la pro-

cedura dell’ASL [GUIDA] 

(mauro giovannini) 

2025/07/28 - Studio medico, ambulatorio e poliambula-

torio e studio polimedico 

Ho letto la vs. Sediva News nella rubrica Quesiti e 

Risposte relativamente alla possibilità di locare la stessa 

stanza a due medici e vorrei avere qualche chiarimento 

riguardo alle differenze tra studio medico, ambulatorio e 

poliambulatorio e studio polimedico, perché mi pare che 

la confusione tra questi termini sia notevole. 

 

Almeno in termini generali ci pare di poter rispondere bre-

vemente, anche perché si tratta di una questione esaminata 

parecchie volte e anche molto di recente. 

Intanto, lo studio medico professionale è una struttura pri-

vata, non aperta al pubblico, in cui il medico – sia egli sin-

golo o associato ad altri – svolge l’attività in regime di 

piena autonomia e indipendenza; è in sostanza un’unità or-

ganizzativa dove l’apporto professionale del singolo me-

dico [che esercita naturalmente la sua professione intellet-

tuale ai sensi dell’art. 2229 cod. civ.] prevale sull’organiz-

zazione dello studio, anche quando ci si avvalga, ove con-

sentito, di sostituti o ausiliari [art. 2232 cod. civ.]. 

L’ambulatorio e/o il poliambulatorio sono invece strutture 

complesse caratterizzate dalla pluridisciplinarità, cioè 

dall’espletamento contemporaneo di attività professionali 

sanitarie da parte di professionisti operanti in più disci-

pline specialistiche; l’elemento però che definisce partico-

larmente l’uno e/o l’altro è quello della struttura organiz-

zativa, cioè l’insieme delle risorse umane e materiali uti-

lizzate per l’esercizio dell’attività rispetto alle singole pre-

stazioni professionali.   Cosa diversa è, infine, lo studio 

polimedico, all’interno del quale più professionisti sani-

tari, anche di diverse specialità, svolgono la propria atti-

vità in modo autonomo e indipendente, ma utilizzando la 

stessa struttura e condividendo alcuni servizi, come, ad 

esempio, la sala d’attesa, la segreteria, ecc. 

(valeria s) 

2025/07/28 - Conto estero online quando va dichiarato? 

Mio figlio ha aperto uno di quei conti online con iban non 

italiano e lo utilizza quasi esclusivamente per gli acquisti 

online e lo ricarica di volta in volta dal suo conto 

principale. Mi è venuto però il dubbio che, essendo – di 

fatto - un conto estero vada dichiarato.  

 

È sempre più frequente l’utilizzo di questi conti correnti di 

banche online con sedi fuori dall’Italia [Revolut, Wise, 

Monese, Trade Republic, ecc…] e - data la facilità con cui 

possono essere aperti e la mancanza di una vera e propria 

sede fisica - spesso ci dimentichiamo che sono ban-

che/conti correnti a tutti gli effetti e con tutto quello che ne 

consegue. 

Tutti i conti esteri, infatti, a prescindere che siano online 

o meno, vanno indicati nel Quadro RW della dichiarazione 

dei redditi [nella sezione Conti correnti e depositi esteri], 

e però, attenzione, solo al verificarsi di una delle seguenti 

condizioni: 

- Saldo superiore a 15.000€ [anche nel caso in cui tale im-

porto sia stato presente sul conto solo qualche ora]; 

- Giacenza media annuale superiore a 5000 Euro [l'importo 

medio del saldo di un conto corrente (o di altri prodotti 

finanziari) in un determinato periodo, solitamente un 

anno]. 

Pertanto, se sul conto estero di Suo figlio non si è verificata 

nessuna di queste condizioni [come sembrerebbe, d’al-

tronde, dall’utilizzo sporadico che ne fa] non sarà necessa-

rio indicarlo in dichiarazione. 

(cesare pizza) 

2025/09/15 - Il via libera [ma non incondizionato…] del 

Consiglio di Stato al deblistering in farmacia 

Anche per riavviare il ns. quotidiano colloquio con voi sof-

fermandoci su una notizia non certo di poco conto [tanto 

più considerando questi tempi così serrati e densi di incer-

tezze in materia di nuovi servizi], alcuni forse ricorderanno 

che del deblistering ci siamo occupati particolarmente 

nella Sediva News del 21 maggio 2024 su “Lo “sconfezio-

namento” (c.d. deblistering) dei farmaci”, illustrando – 

dopo aver ricordato i termini più dibattuti della vicenda - 

la posizione assunta sul tema specifico dalla Regione 

Lombardia, e sottolineandone in particolare le indicazioni 

ad ampio spettro indubbiamente possibiliste espresse al ri-

guardo in atti di indirizzo alle Agenzie di Tutela della Sa-

lute/ATS [che notoriamente in Lombardia hanno da tempo 

sostituito le ASL], indicazioni che, proprio per il loro con-

tenuto, ci parvero meritevoli di “trovare il seguito di altre 

Regioni”. 

E qui il “seguito” giunge addirittura dal Consiglio di Stato, 

sia pure in sede di parere in un ricorso straordinario al Pre-

sidente della Repubblica che peraltro, pur avente formal-

mente natura non giurisdizionale ma consultiva e quindi 

amministrativa, ha la “sostanza” di una sentenza e perciò 

gli va ascritto un alto ruolo nella giurisprudenza stessa del 

CdS, oltre naturalmente a un’efficacia generalmente vin-

colante sul provvedimento decisorio del ricorso straordi-

nario cui il parere afferisce.  

Siamo parlando, come forse avrete già colto da pubblica-

zioni di categoria, del parere n. 992 del 2 settembre u.s. – 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/d/guest/guida_tessera_sanitaria_052025
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che rendiamo comunque cliccabile per consentire la mi-

gliore intelligenza dell’intera questione - nel quale il CdS, 

affrontando per la prima volta (se non ci è sfuggito qual-

cosa) il problema del deblistering in farmacia, ha segnato 

un punto di arresto di grande rilevanza, teorica non meno 

che pratica, se non altro per l’ampiezza che [stando perlo-

meno alla “qualità” delle notazioni che vi sono contenute] 

sembra profilarsi della sua area di operatività, la quale do-

vrebbe infatti andare comunque ben oltre il tema specifico, 

fissando oltretutto principi che, come crediamo sia agevole 

trarre da un’attenta lettura del provvedimento, parrebbero 

fortemente destinati a orientare anche le scelte tecnico-am-

ministrative delle Asl come anche delle altre amministra-

zioni territoriali competenti. 

Nonostante dunque l’avviso contrario del Ministero della 

Salute - che nel procedimento aveva infatti pigramente af-

fermato che, “in ossequio al principio di precauzione”, 

l’attività di deblistering deve ritenersi, in assenza di una 

puntuale disciplina nazionale, limitata alle fattispecie 

espressamente disciplinate,-e che in ogni caso “non risulta 

adottata dalla Regione Piemonte alcuna regolamenta-

zione idonea a supplire alla assenza di una compiuta nor-

mativa nazionale”- la Sezione del CdS ha ritenuto fondato 

il ricorso promosso da una farmacia piemontese. 

Oggetto dell’impugnativa era stata una nota della ATS che 

recava il diniego della possibilità, per la ricorrente, di av-

viare il servizio di riconfezionamento personalizzato dei 

farmaci, motivandolo in particolare proprio sulla scorta 

dell’assenza di una normativa nazionale e di linee guida 

regionali in materia; ben diversamente - chiariscono i giu-

dici di legittimità- il c.d. deblistering rientra appieno, in 

assenza di specifici atti autorizzativi allo stato non contem-

plati dal legislatore, nelle competenze del farmacista, ag-

giungendo che, pur in mancanza di regole statali, le linee 

guida diramate in materia dalla Regione Lombardia ben 

possono [questo, del resto, non possiamo dubitare fosse in 

sostanza l’auspicio anche della categoria] valere quale 

punto di riferimento anche per il Piemonte. 

Inoltre, sempre con riguardo alla mancanza di una com-

piuta disciplina nazionale in materia di deblistering, i giu-

dici attribuiscono rilievo – pur se in termini poco convin-

centi - anche al regime cui è sottoposta un’altra attività ti-

pica del farmacista: quella, cioè, delle preparazioni galeni-

che, per le quali non è richiesta, allo stesso modo, alcuna 

autorizzazione amministrativa, potendo il farmacista pre-

disporre legittimamente le preparazioni all'interno della 

propria farmacia con la sola osservanza delle Norme di 

Buona Preparazione contenute nella Farmacopea Uffi-

ciale. Vale la pena anche ricordare - così prosegue il pa-

rere - che [anche] l’attività in argomento concorre ad assi-

curare livelli più elevati di aderenza terapeutica e di sem-

plificazione nella gestione dei farmaci, soprattutto per pa-

zienti cronici, anziani e politrattati. 

Nel quadro, cioè, delle iniziative di supporto alla cittadi-

nanza, specie di quelle più vulnerabile, e di potenziamento 

dei servizi sanitari di comunità previsti dalla normativa vi-

gente, il deblistering consente altresì – osservano ancora i 

giudici di Palazzo Spada - di gestire in maniera persona-

lizzata [attraverso la predisposizione da parte della 

farmacia, dopo l’acquisto, di apposite confezioni persona-

lizzate] le terapie farmacologiche individuali per pazienti 

che necessitano di terapie croniche, evitando errori nel per-

corso di cura e scongiurando alcuni dei rischi connessi 

all’assunzione di determinati farmaci.  

In definitiva, a questo punto il messaggio del Consiglio di 

Stato sembra chiaro: pur nel silenzio del legislatore, le far-

macie che intendano avviare il servizio di deblistering [no-

tazione che ovviamente dovrebbe però ritenersi egual-

mente estensibile a numerose altre prestazioni del farma-

cista] possono farlo, contribuendo così – eccoci al punto - 

a favorire l’espansione del nuovo ruolo della Farmacia dei 

servizi, in linea d’altronde con gli obiettivi di sviluppo 

della sanità territoriale e di personalizzazione delle cure 

ormai propri del nostro ordinamento. 

Senonché, attenzione, questa (chiamiamola così) “libera-

lizzazione” del deblistering in farmacia vale, come chiari-

sce ulteriormente la Sezione, fin tanto che la Regione “non 

adotti proprie disposizioni in materia” o l’Autorità cen-

trale non ritenga – come è nella sua potestà e come è au-

spicabile in ossequio a canoni minimi di buona ammini-

strazione - di elaborare (anche alla stregua di un’analisi 

comparatistica relativa a quel che accade in altri Paesi che 

da tempo consentono l’attività di deblistering) standard 

minimi di sicurezza e salute destinati a valere sull’intero 

territorio nazionale. 

E allora, come vediamo, il parere finisce così per ammet-

tere – con questo rinvio ad eventuali interventi regionali 

e/o statali – anche disposizioni perfino restrittive delle at-

tribuzioni del farmacista, o comunque derogatorie dei 

principi sin qui delineati dal CdS, che rischiano pertanto di 

risultare depotenziati da queste ulteriori notazioni, che fi-

niscono insomma per collocare il deblistering, al pari di 

altre attività non codificate, in un limbo dai confini che 

francamente, almeno fino a quando non conosceremo gli 

“standard minimi di sicurezza e salute destinati a valere 

sull’intero territorio nazionale”[cui ha fatto cenno la Se-

zione], resteranno oggettivamente incerti. 

Ma, almeno per il momento, il parere del CdS può risultare 

– non solo per il deblistering, come si è detto – di concreta 

utilità per le farmacie, anche e soprattutto per le indica-

zioni che possono trarne le amministrazioni territoriali, 

comprese quelle attributarie delle funzioni di vigilanza.  

     (gustavo bacigalupo) 

2025/09/15 - Adeguamento Istat per LUGLIO 2025 

Nella G.U. è stato pubblicato in agosto l’indice di aggior-

namento Istat che vede per il mese di LUGLIO l’indice 

mensile salire dal precedente +0,1% all’attuale +0,4%, 

quello annuale è invece stazionario all’1,5% e infine 

quello biennale passare dal 2,3% al 2,6%, segnando 

quindi un ulteriore rialzo. 

Per LUGLIO, pertanto, l’indice di variazione annuale del 

canone di locazione è ancora pari allo stesso 1,125% (il 

75% di 1,5%) del mese precedente, mentre quello biennale 

corrisponde all’1,950% (il 75% di 2,6%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/09/16 - In caso di impossibilità di sottoscrizione 

del testamento 

Mio padre – malato da anni -  ha deciso di rivolgersi a un 

https://drive.google.com/file/d/146qvgpgImwloqDHmvyn1kLPwOl6RCwTX/view?usp=sharing
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notaio per esprimere le sue ultime volontà. È 

perfettamente capace di intendere e di volere e può 

esprimersi senza problemi, ma a causa della malattia avrà 

grandi difficoltà a firmare il testamento. È previsto 

qualcosa al riguardo? Se fosse comunque possibile, mi è 

stato detto che dal notaio serviranno anche due testimoni. 

Possiamo essere io e mio fratello? 

 

È chiaro che Suo padre ha preferito [sostanzialmente] op-

tare per il testamento c.d. pubblico, come tale da redigere 

alla presenza di un notaio e di due testimoni, perché così 

contemplato dall’art. 603 cod. civ, il cui comma 2 prevede 

infatti che “Se il testatore non può sottoscrivere, o può 

farlo solo con grave difficoltà, deve dichiararne la causa, 

e il notaio deve menzionare questa dichiarazione prima 

della lettura dell'atto”. 

Quindi, come vediamo, la via del testamento pubblico è 

percorribile nonostante le problematiche di Suo padre. 

Per quanto riguarda, invece, la seconda parte del quesito la 

risposta non può che essere negativa. 

Infatti, il ruolo del testimone è precluso ai parenti e agli 

affini fino al terzo grado sia del testatore che del notaio, 

oltre naturalmente ai relativi coniugi e a chiunque abbia un 

interesse diretto e immediato nella vicenda. 

(cesare pizza) 

2025/09/16 - Convertito in legge con importanti modi-

fiche il decreto fiscale di inizio estate 

Ecco un rapido excursus sulle novità fiscali conseguenti 

alla conversione in legge [con l. 30.07.2025 n. 108] del dl. 

17.6.2025 n. 84, il c.d. Decreto Fiscale: 

- è stato in primo luogo confermato quanto già anticipato 

nella ns Sediva News del 30 luglio u.s. [alla cui lettura 

quindi rinviamo] circa l’introduzione del ravvedimento 

speciale per gli anni dal 2019 al 2023 per chi aderirà entro 

il 30 settembre p.v. al Concordato Preventivo Biennale per 

il biennio 2025/2026, ma è necessario ricordare ancora una 

volta che a quest’ultimo possono accedere soltanto coloro 

che non hanno aderito al CPB 2024/2025. In pratica, inol-

tre, quei contribuenti potranno “definire” i rapporti con il 

Fisco versando l’imposta sostitutiva dell’Ires, dell’Irpef e 

dell’Irap, con un minimo di € 1.000 per ogni anno. Si tratta 

perciò di un’opportunità da valutare molto attentamente, 

perché per lo più gli importi da versare non risultano par-

ticolarmente rilevanti, mentre il “vantaggio” sembra es-

sere decisamente interessante. L’adesione a questo ravve-

dimento speciale  2019/2023 potrà essere formalizzata sol-

tanto dopo il 1° gennaio 2026 ed entro il successivo 31 

marzo, con modalità tuttavia che dovranno essere appro-

vate con apposito provvedimento dell’Agenzia delle En-

trate; 

- è stata anche introdotta una norma di interpretazione au-

tentica relativa alla tassazione delle plusvalenze derivanti 

dalla cessione dei diritti reali immobiliari [ad es. proprietà, 

usufrutto, ecc.]: si tratta di una  disposizione molto impor-

tante per le novità che reca, ma che impone un’analisi par-

ticolarmente elaborata che per intuibili ragioni di spazio 

preferiamo rinviare ad altra circostanza.  

- sono state modificate le norme in materia di riporto delle  

 

perdite in caso di operazioni societarie straordinarie di fu-

sione, scissione, conferimento di aziende, modificando in 

senso – per una volta - favorevole al contribuente le norme 

restrittive vigenti fino alla data di pubblicazione della 

legge; 

- sono state anche modificate alcune norme in materia di 

redditi di lavoro autonomo, prevedendo, da un lato l’inclu-

sione tra i redditi diversi [e quindi non di lavoro auto-

nomo] delle plusvalenze derivanti dalla cessione a titolo 

oneroso di partecipazioni in società tra professionisti o in 

associazioni professionali, che sono dunque assoggettati a 

imposta sostitutiva del 26%, e altresì, dall’altro, sia l’estra-

neità all’abuso del diritto delle operazioni straordinarie 

concernenti l’esercizio associato di attività professionali e 

la successiva cessione delle partecipazioni ricevute e sia 

anche la qualificazione come redditi di capitale [e non di 

lavoro autonomo] di interessi e altri proventi finanziari [ad 

es. interessi attivi maturati sul conto corrente], che dunque 

sono assoggettati alla normale imposta sostitutiva alla 

fonte del 26%; 

- è stato infine introdotto – con riguardo alle verifiche fi-

scali - l’obbligo di motivare e giustificare l’accesso della 

GdF o dell’AdE presso i locali destinati all’esercizio 

dell’attività del contribuente.  

Come vediamo sono tutte novità di rilievo da elaborare at-

tentamente perché incideranno – è chiaro - sulla “vita fi-

scale” degli imprenditori, dei professionisti ma anche dei 

semplici cittadini/contribuenti. 

(stefano lucidi) 

2025/09/17 - Carta d’identità elettronica 

Le carte di identità cartacee dal 3 agosto 2026 non saranno 

più valide e andranno sostituite con la carta d’identità elet-

tronica (CIE). 

La CIE consente di fornire una serie di dati e può essere 

utilizzata nei Paesi dell’Unione Europea e in altri Stati con 

cui è stato previsto uno specifico accordo. 

Insomma, la CIE è [quasi] un passaporto. 

Sulla carta d’identità elettronica sono presenti i dati ana-

grafici, la foto del titolare e un microchip che contiene dei 

dati biometrici [come la firma] e un’impronta digitale così 

da escludere qualsiasi contraffazione. 

I maggiorenni possono dare il proprio consenso alla dona-

zione degli organi in caso di premorienza. 

Per questo servizio è previsto un costo di € 16,79 a cui 

vanno aggiunti i diritti di segreteria stabiliti dal singolo 

Comune. 

Per l’accesso ai servizi, la CIE offre diversi livelli di au-

tenticazione come quello per lo SPID, tenendo presente 

che il terzo di questi livelli contiene la lettura con uno 

smartphone delle varie comunicazioni. 
Insomma, basta rivolgersi al Comune che del resto ha un ufficio 

apposito per il rilascio della carta. 

(franco lucidi) 

2025/19/17 - Il dipendente che non rientra dalle ferie: 

quali conseguenze per la farmacia 

Uno dei nostri dipendenti non si è presentato in farmacia 

alla data fissata per il rientro dalle ferie e neppure ha 

fornito alcuna comunicazione o giustificazione. Vorrei 

https://www.piazzapitagora.it/2025/07/30/con-il-cpb-2025-2026-torna-la-possibilita-di-usufruire-del-ravvedimento-speciale/
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sapere quali strumenti posso utilizzare per tutelarmi e 

quali conseguenze possano derivare al lavoratore. 

 

Accade talora, infatti, che un dipendente non si presenti 

alla scadenza del periodo di ferie assegnatogli: una circo-

stanza che la farmacia non deve necessariamente ignorare 

e neppure sottovalutare.  

La prima distinzione è tra l’assenza dovuta a una malattia 

insorta nel periodo feriale - che sospende legittimamente 

le ferie purché regolarmente comunicata e certificata - e 

l’assenza priva di giustificazioni, che invece integra un 

vero e proprio inadempimento contrattuale.  

In quest’ultimo caso i contratti collettivi parlano chiaro: il 

mancato rientro è sanzionato come assenza ingiustificata 

e consente al titolare della farmacia di attivare immediata-

mente la contestazione disciplinare, che deve comunque 

essere tempestiva e circostanziata.  

Se l’assenza si protrae oltre i limiti fissati dal contratto col-

lettivo o, in mancanza, per più di quindici giorni, la legge 

presume che il lavoratore abbia voluto interrompere il rap-

porto, configurando le cosiddette dimissioni per fatti con-

cludenti, con la possibilità per la farmacia di trattenere an-

che l’indennità sostitutiva del preavviso.  

È peraltro consigliabile, anche se evidentemente non ob-

bligatorio, inviare al dipendente una comunicazione for-

male che lo avverta delle conseguenze della condotta, così 

da ridurre il rischio di contestazioni future.  

Diversa, invece, è l’ipotesi della malattia insorta durante 

le ferie: qui la sospensione opera solo se la patologia ri-

sulta incompatibile con il godimento del riposo, e la valu-

tazione a questo riguardo spetta in prima battuta al datore 

di lavoro, che può disporre gli accertamenti sanitari del 

caso.  

Insomma, di fronte a un mancato rientro di un dipendente 

dalle ferie la farmacia deve [se naturalmente lo ritiene op-

portuno, perché generalmente può non valerne la pena…] 

muoversi senza esitazioni, applicando quindi pedissequa-

mente le procedure disciplinari e valutando, nei casi più 

gravi, la cessazione del rapporto. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/09/18 - Abolita dal 1° gennaio 2026 la ventilazione 

dei corrispettivi  

Tra le tante modifiche [alcune delle quali da noi già esa-

minate mentre di altre parleremo in prosieguo] che recano 

– o che dovrebbero presto recare - i decreti legislativi di 

attuazione della delega fiscale, va sicuramente annoverata, 

ma soprattutto fortemente rimarcata, l’abolizione della 

ventilazione dei corrispettivi su cui attualmente, come 

noto, si impernia generalmente il calcolo dell’iva dovuta 

sulle vendite. 

Dopo 52 anni, quindi, andrà in soffitta un metodo di cal-

colo che ha interessato pressoché la totalità delle farmacie 

italiane consentendo loro  la registrazione – senza alcuna 

distinzione per aliquote - dei corrispettivi derivanti dalla 

cessione di merce al dettaglio, ripartendone l’ammontare 

ai fini dell’applicazione delle diverse aliquote in propor-

zione agli acquisti. 

Del resto, i gestionali [anche] delle farmacie sono in grado 

di identificare immediatamente l’aliquota iva applicabile 

su ogni singola cessione, e dunque – questa anche, in defi-

nitiva, la scelta del legislatore - non si rende più necessario 

adottare il sistema “semplificato” appena descritto, d’al-

tronde superato ormai da tempo dagli strumenti tecnolo-

gici messi a disposizione. 

Ne prendiamo atto e ovviamente ci adeguiamo. 

(stefano lucidi) 

2025/09/19 - Sulla cabina estetica in farmacia 

Ho alcune domande da porvi a proposito della cabina 

estetica: 1) deve essere fatta con scia a parte o può 

rientrare nella scia per ampliamento locale? 2) il 

responsabile deve essere 1 estetista con corso biennale o 

triennale? 3) nella cabina estetica possono operare anche 

operatori del benessere in autonomia (legge 4/2013)?  

 

Per attivare l’attività di estetica è necessario presentare ap-

posita SCIA presso il SUAP [Sportello Unico Attività Pro-

duttive] del Comune ove ha esercizio e sede la farmacia, 

unitamente alla planimetria in scala del locale  [nella quale 

deve essere evidenziata l’area destinata per l’appunto alla 

cabina estetica] completa di dati catastali e di agibilità, in 

scala minima 1:100, con layout “superfici di vendita”, “at-

trezzature” e “arredi”, corredata di relazione descrittiva 

dei locali medesimi, della loro localizzazione e dell’attrez-

zatura utilizzata per il servizio. 

Il responsabile deve essere dotato di titolo abilitante per 

estetista, che si ottiene superando l’esame teorico-pratico 

dopo aver completato un percorso formativo biennale di 

qualificazione (1800 ore) seguito da un anno di specializ-

zazione, oppure ottenendo un attestato di qualifica bien-

nale e svolgendo un anno di lavoro pratico.  

In alternativa, si può accedere ai corsi abilitanti di 300 ore 

per chi ha già almeno 3 anni di esperienza lavorativa qua-

lificata come dipendente o collaboratore in un centro este-

tico. 

Infine, quanto al terzo quesito, non ci risulta che per la ca-

bina estetica ci siano limitazioni all’attività degli operatori 

del benessere di cui alla l. 4/2013, sembrando del tutto as-

similabili agli estetisti. 

 (roberto santori) 

2025/09/19 - Un caso “particolare” di successione tra 

cugini 

Vorrei sapere cosa succede quando, in caso di morte di 

una persona che non lascia né il coniuge né parenti in 

linea retta, i soli eredi siano i suoi otto cugini (figli dei tre 

zii morti prima di lui): l’eredità viene cioè divisa in parti 

uguali tra i suoi cugini in vita al momento della morte del 

de cuius, oppure è necessario considerare prima i tre zii, 

pur essendo premorti, e poi dividere solo tra i loro figli?  

L’art. 572 cod. civ. stabilisce che “se alcuno muore senza 

lasciare prole, né genitori, né altri ascendenti, né fratelli 

o sorelle o loro discendenti, la successione si apre a favore 

del parente o dei parenti prossimi, senza distinzione di li-

nea”. 

Qui, pertanto, la divisione dell’asse non avviene “per 

stirpi”, cioè considerando la quota che sarebbe spettata a 

ciascuno zio e ripartendola a sua volta tra i di lui figli, 

 ma “per  capi”:  ognuno  degli  otto  cugini  [tutti  vivi,  

immaginiamo] riceve, cioè, la stessa quota, dunque un 
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ottavo dell’intero. 

Ne deriva che l’asse ereditario si ripartisce nel concreto in 

parti uguali tra i parenti più prossimi, e allora, come detto, 

tra i cugini viventi al momento dell’apertura della succes-

sione.  

A differenza di quanto previsto per altri istituti, come la 

successione per rappresentazione (ex art. 469, comma 3, 

cod. civ.), non si tiene perciò conto della posizione degli 

zii premorti, ma soltanto – per l’appunto - dei cugini an-

cora in vita alla data del decesso del de cuius. 

       (valeria s.) 

2025/09/19 - L’esenzione imu e la residenza anagrafica 

Ho comprato un immobile a fine 2024 e vi ho trasferito la 

mia residenza il 25 giugno 2025. Io, però, mi sono 

effettivamente trasferita nell’immobile a marzo 2025. È 

possibile sfruttare l’esenzione IMU già da marzo? Inoltre, 

come dovrò riportare tale variazione nella dichiarazione 

dei redditi? 

 

L’esenzione IMU potrà valere soltanto dal 25 giugno 

2025, dato che, secondo l’art. 1, co. 741, “per abitazione 

principale si intende l'immobile nel quale il possessore e i 

componenti del suo nucleo familiare dimorano abitual-

mente e risiedono anagraficamente”. 

Sono quindi due i requisiti che devono entrambi sussistere 

– dimora abituale e residenza anagrafica – affinché si 

possa beneficiare dell’esenzione IMU. 

Nel Suo caso specifico, di conseguenza, l’IMU è regolar-

mente dovuta dalla data di acquisto nel 2024 e sino al mo-

mento del cambio effettivo della residenza anagrafica. 

Allo stesso modo, anche ai fini della dichiarazione dei red-

diti, la data dalla quale deve essere riportata la variazione 

di utilizzo è quella dell’effettivo cambio di residenza, e 

dunque per l’anno di imposta 2025 si dovranno riportare i 

dati dello stesso immobile in due righi separati del quadro 

RB [del Modello Unico PF], ovvero del quadro B [del Mo-

dello 730].  

Giova tuttavia precisare altresì che nella colonna 2 del rigo 

riferito al periodo che va dal 1° gennaio al 24 giugno 2025 

dovrà essere indicato il codice di utilizzo “2” [per l’immo-

bile “tenuto a disposizione”], ovvero “9” [per “altri uti-

lizzi” dell’immobile], mentre, nella stessa colonna 2 del 

rigo relativo alla restante parte dell’anno 2025, dovrà es-

sere indicato il codice di utilizzo “1” [“abitazione princi-

pale”]. 

(giuditta procaccini) 

2025/09/22 - Dal 01.09.2025 più appetibili i buoni pasto 

per gli esercenti convenzionati 

[…e in definitiva, aumentando verosimilmente il nu-

mero di questi ultimi, anche per i dipendenti che ne 

sono ovviamente gli utilizzatori]. 

 

Dal 1/9/2025 il mondo dei buoni pasto ha conosciuto un 

netto cambiamento.  

Con la conversione in legge del Decreto Concorrenza (L. 

n. 193/2024) le commissioni applicate dalle società, ad 

esempio Edenred che emettono i ticket restaurant ai punti 

vendita convenzionati non potranno superare il 5% del va-

lore nominale del buono [fino a oggi potevano giungere al 

15% o addirittura al 20% per ogni voucher incassato]. Il 

limite era già operativo da gennaio 2025 per i nuovi con-

tratti, ma agli esercenti già convenzionati era stato con-

cesso un periodo di adeguamento di otto mesi, ora con-

cluso. 

Ma vediamo più da vicino cosa è cambiato. 

Per i lavoratori dipendenti [ivi compresi, naturalmente, 

quelli delle farmacie] che ricevono i buoni pasto come be-

nefit, non cambia nulla: sia per il vantaggio fiscale, dato 

che l’esenzione da imposte e contributi per i buoni (elet-

tronici) incontra tutt’ora il limite di 8 euro di valore fac-

ciale al giorno [salvo quello che stiamo per dire tra poco], 

e sia per la possibilità di utilizzo per pranzi, spese alimen-

tari e/o acquisti presso gli esercizi convenzionati.  

Tuttavia, con ogni probabilità, il nuovo “tetto” alle com-

missioni [che altro non sono che i costi sostenuti dagli 

esercenti per l’accettazione del buono] renderà gli esercizi 

convenzionati molto più disponibili alla loro ricezione e 

favorirà senza dubbio soprattutto le piccole attività, che 

spesso erano infatti costrette a rinunciare a questo servizio 

proprio a causa dei costi eccessivamente elevati. E tutto 

ciò, naturalmente, non potrà non tradursi in una migliore e 

più facile spendibilità per gli utilizzatori-dipendenti.  

L’effetto appena descritto potrebbe essere ulteriormente 

amplificato se venisse approvata la proposta - contenuta 

nella bozza della prossima manovra finanziaria - di elevare 

l’esenzione fiscale fino a 10 euro. Misura questa che sa-

rebbe assolutamente necessaria prima che opportuna, non 

soltanto per elevare il valore reale del buono [e di conse-

guenza il relativo benefit] ma anche per compensare i di-

pendenti dell’inflazione, e della connessa perdita di potere 

d’acquisto, che in epoca Covid ha subito – come sappiamo 

– una consistente accelerazione. 

Non mancheremo naturalmente di aggiornarvi a proposito. 

(stefano civitareale) 

2025/09/22 - Adeguamento Istat per AGOSTO 2025 

Per il mese di AGOSTO l’indice mensile, pubblicato nella 

G.U., registra una flessione rispetto al mese precedente, 

passando da +0,4% all’attuale +0,0%. L’indice annuale 

scende dall’1,5% all’1,4% mentre quello biennale evi-

denzia una contrazione dal 2,6% al 2,3%. 

Per AGOSTO, quindi, la variazione annuale del canone di 

locazione risulta pari allo 1,050% (il 75% di 1,4%), men-

tre la variazione biennale corrisponde all’1,725% (il 75% 

di 2,3%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/09/22 - Il primo Webinar di questa stagione: 

“Farmacia dei Servizi come introdurli e perchè” 

Il primo Webinar di questa stagione: 

Come vedete, questo primo Webinar stagionale attiene 

strettamente al tema più generale del controllo di gestione, 

e però non è riservato alle farmacie iscritte al relativo pro-

gramma, ma è aperto a tutti. 

Andrà in onda 

MERCOLEDÌ, 24 SETTEMBRE 

con inizio questa volta alle  

ORE 15:00 

La farmacia assume sempre più – lo costatiamo ogni 

https://www.fiscal-focus.it/quotidiano/altre-tematiche/economia-societa/buoni-pasto-nuove-regole-in-vigore-dal-1deg-settembre-cosa-cambia,3,174843
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giorno - la veste di autentico presidio sanitario di prossi-

mità ed è proprio per illustrarvi questo cambiamento che 

abbiamo voluto organizzare, alla prima circostanza utile, 

un Webinar pratico e mirato, interamente dedicato al tema 

indicato nel titolo, e che dunque sarà condotto dalla Dr.ssa 

Michela Pallonari, coadiuvata dalla Dr.ssa Valeria Landi.  

È un appuntamento online pensato – è chiaro - per mo-

strarvi, o tentare di farlo, come attivare al meglio possibile 

almeno alcuni dei nuovi servizi, trasformando pertanto le 

inequivoche indicazioni normative in vantaggi competitivi 

d’impresa ma, al tempo stesso, in effettivi valori per la co-

munità e oggi, d’altronde, oltre il 90% degli italiani si di-

chiara favorevole all’ampliamento dei servizi in farmacia 

e allora sembra questo il momento giusto per agire. 

Durante il webinar, potrete scoprire: 

- opportunità concrete, con una panoramica sui servizi 

più richiesti (screening, telemedicina, assistenza domici-

liare). 

- strumenti pratici, con suggerimenti su modelli organiz-

zativi, dotazioni necessarie e collaborazioni strategiche. 

- valore distintivo, con il rafforzamento del ruolo della 

farmacia e il miglioramento della sua competitività. 

* * * 

Anche per questo webinar, come da prassi, le richieste di 

iscrizione dovranno essere indirizzate a:  

webinar@sediva.it 

e la nostra Segreteria invierà evidentemente a tutti gli 

iscritti il link di accesso a ridosso dell’orario di inizio. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/09/23 - Gli obblighi tributari in caso di sciogli-

mento del preliminare di vendita 

Ho stipulato un preliminare di vendita per un immobile 

abitativo di mia proprietà, con tanto di caparra ricevuta, 

che ho regolarmente registrato presso l’Agenzia delle 

Entrate; ma l’acquirente si è ritirato dall’affare rifiutando 

di stipulare il contratto di acquisto definitivo e 

rinunciando al rimborso della caparra. Come mi devo 

comportare? Ci sono imposte da pagare? 

 

Nel quesito devono perciò essere esaminati aspetti stretta-

mente inerenti alla debenza o non debenza sia di imposte 

indirette come di imposte dirette. 

Qui ci sembra di capire che, pur essendosi il promittente 

acquirente reso inadempiente all’obbligo di acquistare 

l’immobile abitativo e pur avendo egli versato la caparra 

confirmatoria, le parti abbiano ritenuto di comune accordo 

di risolvere il contratto con il diritto da parte Sua di ritenere 

definitivamente la caparra, avendo Lei comunque inteso 

rinunciare a far valere l’inadempimento del promittente 

acquirente. 

Ora, ai fini delle imposte indirette – come l’imposta di re-

gistro - la risoluzione consensuale del contratto prelimi-

nare è riconducibile a un nuovo contratto di natura libera-

toria tra le parti con contenuto uguale e contrario al con-

tratto preliminare di compravendita, che di per sé sconte-

rebbe l’imposta di registro in misura fissa di 200 euro. 

Laddove però tale risoluzione consensuale preveda il pa-

gamento di un qualsiasi corrispettivo – come sarebbe con-

figurabile nella fattispecie, dato che Lei tratterrebbe, 

secondo l’accordo di scioglimento del rapporto, l’ammon-

tare della caparra che è stata versata – la somma imponi-

bile a imposta di registro sarebbe in tale evenienza pari al 

3% proprio dell’importo ritenuto. 

Quanto ai profili reddituali, invece, la situazione sembra 

essere più complessa dato che – se da un lato l’Ammini-

strazione Finanziaria [con una risoluzione del 1982, peral-

tro mai smentita] ha delineato la caparra come corrispet-

tivo conseguente a un indennizzo di un danno emergente, 

e quindi non assoggettabile ad Irpef – dall’altro lato una 

corrente interpretativa sicuramente “pro Fisco” [Corte di 

Cassazione e Notariato] vorrebbe inquadrare la caparra 

trattenuta come un lucro cessante, dunque come un man-

cato guadagno, con conseguente sua imposizione ai fini Ir-

pef. 

Considerando, tuttavia, che l’art. 67 del Tuir rende esente 

da imposta la plusvalenza derivante dalla vendita di un im-

mobile abitativo detenuto da più di 5 anni, specularmente 

potrebbe affermarsi con qualche fondamento che la ca-

parra ritenuta dal promittente venditore, quando appunto 

l’immobile abitativo compromesso in vendita sia stato da 

lui posseduto da oltre 5 anni, dovrebbe essere considerata 

esente da Irpef. 

Per concludere, è chiaro insomma che l’incertezza norma-

tiva – e anche l’assenza in realtà di pronunce univoche 

dell’Agenzia delle Entrate – parrebbero rendere ancora più 

intricato il labirinto di norme tributarie in cui il contri-

buente sembra costretto a dibattersi. 

(mario astrologo) 

2025/09/23 - La detraibilita' delle spese condominiali 

sostenute dal familiare convivente del proprietario 

Mia moglie ha sostenuto alcune spese per dei lavori 

condominiali relativi a un appartamento di cui sono 

proprietario al 100% e che ho messo in affitto ormai da 

diversi anni. Può mia moglie detrarre queste spese in 

qualità di mia convivente? 

 

Temiamo che la risposta non possa che essere negativa. 

Se è pur vero, infatti, che non è esclusa in principio la pos-

sibilità per il familiare convivente del proprietario di de-

trarre le spese che ha sostenuto per i lavori condominiali, 

è comunque necessario che sia soddisfatto anche il requi-

sito della disponibilità dell’immobile, come chiarito dalla 

circolare n. 17/E/2023.  

Pertanto, trattandosi di un immobile concesso in locazione 

a terzi, Sua moglie – non potendo evidentemente disporne 

- non potrà beneficiare della detrazione. 

(giuditta procaccini) 

2025/09/24 - Sconti fiscali per figli a carico, le novità dal 

2025 

Da quello che ho letto da quest’anno ci dovrebbero essere 

novità sulle detrazioni fiscali spettanti per i figli a carico: 

come stanno le cose esattamente? Potrò sempre portare in 

detrazione le spese mediche e universitarie che sostengo 

nell’interesse di mio figlio? 

 

A partire appunto da quest’anno, e quindi a valere nel con-

creto sulle dichiarazioni dei redditi da presentare nel 2026, 

la detrazione massima per ogni figlio a carico - sebbene 

mailto:webinar@sediva.it
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resti fissata, come nel passato, a 950 euro - si applica, ed è 

qui la novità, soltanto ai figli: 

➢ di età compresa tra i 21 e i 30 anni; 

➢ senza alcun limite di età in caso di disabilità ac-

certata; 

che nell’anno di riferimento abbiano un reddito comples-

sivo non superiore a 2.840,51 euro al lordo degli oneri de-

ducibili, limite elevato a 4.000 euro per ciascun figlio di 

età inferiore a 24 anni. 

Quest’ultima condizione, strettamente connessa al reddito 

complessivo del figlio, definisce per l’appunto lo status di 

figlio fiscalmente a carico e rileva, per espressa disposi-

zione legislativa (art. 12, comma 4-ter TUIR), ai fini di 

tutti gli altri benefici fiscali anche nel caso in cui le detra-

zioni per familiari a carico non spettino in ragione 

dell’età. 

Volendo allora esemplificare, se il figlio ultratrentenne è 

fiscalmente a carico – proprio perché in un dato anno il 

proprio reddito complessivo non supera i 2.840,51 euro – 

spetteranno al genitore che ne sostiene le spese *, secondo 

le regole generali, le relative detrazioni, a nulla rilevando 

che per “sopraggiunti limiti di età” [per così dire] siano 

venuti meno gli sconti fiscali per il carico di famiglia in 

quanto tale.  
*non tutte le spese, s’intende, ma solo quelle per cui è espressamente pre-

visto che possano essere detratte anche se sostenute nell’interesse di fami-

liari a carico quali, tipicamente, spese mediche e di istruzione universitaria 

In tal senso, del resto, è anche una recentissima risposta a 

interpello dell’Agenzia delle Entrate (243/2025). 

(stefano civitareale) 

2025/09/24 - Utilizzo irregolare dei permessi l. 104  

Una mia dipendente farmacista utilizza i permessi della 

Legge 104 per accudire la sorella disabile. Pur 

riconoscendo il diritto dei lavoratori a fruire di tale legge, 

mi risulta tuttavia che almeno in questo caso la lavoratrice 

in realtà non dedichi alla persona disabile tutte le ore 

previste dalla legge. A seguito di alcune verifiche, in cui 

ho seguito i consigli del consulente del lavoro, abbiamo 

infatti appurato che la lavoratrice si dedicava a tutt’altra 

attività, come la palestra e simili. 

Naturalmente sono situazioni delicate e vorrei sapere il 

vostro pensiero su quello che potrei fare contro la 

lavoratrice. 

  

Proprio su questo aspetto possiamo citarLe un episodio 

che sembra rispecchiare quasi perfettamente il caso che 

Lei sta proponendo. 

In particolare, qui si trattava di un lavoratore che utilizzava 

i permessi della Legge 104 non per l’assistenza al familiare 

disabile, ma per dedicarsi ad attività ricreative e comunque 

personali, e questo accadeva piuttosto frequentemente. 

Il datore di lavoro mediante una perizia investigativa 

aveva potuto appurare tale effettiva realtà. 

Una volta proceduto al licenziamento per giusta causa, il 

provvedimento veniva prontamente impugnato, ma il ri-

corso del lavoratore respinto sia in primo che in secondo 

grado a confermare – in pratica – la legittimità dell’operato 

dell’azienda.  

Anche la Cassazione si è mostrata di questo avviso 

inquadrando la condotta del lavoratore come inadempi-

mento contrattuale e però anche rilevante sotto l’aspetto 

disciplinare perché compromettente definitivamente – 

sempre secondo la Suprema Corte - il rapporto di fiducia 

tra azienda e lavoratore. 

E però, attenzione, ove anche Lei intenda percorrere que-

sta strada, sarebbe opportuno valutare e inquadrare esatta-

mente i fatti e magari, anche per l’indubbia particolarità 

della vicenda specifica, anticipare queste Sue intenzioni al 

lavoratore, così da coglierne eventuali giustificazioni in 

merito. 

(giorgio bacigalupo 

2025/09/25 - L’accesso all`IRES premiale ….  

Ho letto la Vs. Sediva News in cui, commentando la legge 

di bilancio 2025, vi siete occupati particolarmente anche 

dell’“Ires premiale” prevista per quest’anno. 

Non ho per la verità idee molto chiare e quindi vorrei, se 

possibile, conoscere con qualche dettaglio le condizioni 

per beneficiarne e gli eventuali paletti da superare. 

 

Quella sull’IRES premiale 2025 è stata infatti una delle no-

vità di quest’anno, consistente in particolare nell’applica-

zione – solo appunto per il 2025 – dell’aliquota del 20% 

in luogo dell’ordinario 24% e ne abbiamo fatto cenno pro-

prio nella Sediva News del 17 gennaio 2025. 

Ora, LE SOCIETÀ DI CAPITALI [che, attenzione, sono le sole 

destinatarie della misura in argomento, dato che le società 

di persone non scontano evidentemente l’Ires], devono - 

per accedere a questo regime agevolativo - accantonare 

almeno l’80% dell’utile maturato nel 2024. 

Non solo: è anche necessario che la società reinvesta 

almeno il 30% dell’utile accantonato in beni 4.0 e 5.0, 

oltre a effettuare almeno una nuova assunzione. 

È importante inoltre che la società – sempre nel 2025 – non 

si sia trovata/non si trovi in stato di crisi e quindi non sia 

stata/non sia soggetta a procedure di concordato preven-

tivo, amministrazione straordinaria, liquidazione coatta 

amministrativa e che neppure sia in liquidazione ordinaria 

o comunque assoggettata ad altre procedure concorsuali di 

natura liquidatoria. 

Queste sono in sintesi - forse i “dettagli” da Lei richiesti - 

le condizioni da rispettare per beneficiare per quest’anno 

dell’aliquota IRES ridotta dal 24% al 20%: certo, ci ren-

diamo ben conto che si tratta di “paletti” forse un po’ ri-

gidi, e però, il Vice Ministro dell’Economia Leo ha antici-

pato proprio in questi giorni l’intenzione del Governo di 

mettere a regime questa misura [e dunque le società di ca-

pitali avrebbero in tal caso di che… brindare] semplifican-

done anche i requisiti di accesso. 

Come al solito, dobbiamo semplicemente attendere qual-

che settimana. 

 (matteo lucidi)  

2025/09/25 - Polizza catastrofale - prima scadenza a ot-

tobre... 

Ho letto su alcuni articoli di stampa che starebbe per 

scattare i primi di ottobre l’obbligo di stipulare la polizza 

catastrofale di cui anche voi avete parlato più volte. 

Se questa scadenza riguarda, come credo, anche le 

farmacie, vorrei sapere se e quali sanzioni scatterebbero 



        Piazza Pitagora n. 715 del 31 dicembre 2025                                                        Pag. 144 
 

 144  

in caso di mancata stipula della polizza entro il termine. 

 

In realtà, contrariamente a quello che Lei sembra credere, 

il prossimo 1° ottobre è il termine di scadenza [per la sti-

pula della polizza] previsto per le sole medie imprese, lad-

dove – beninteso – esse intendano accedere a contributi e 

incentivi pubblici, che, come sapete, è la ragione ispira-

trice  -secondo la scelta operata a suo tempo dal nostro le-

gislatore - dell’introduzione di questo adempimento. 

E però, in sostanza, la conseguenza del mancato rispetto 

del termine è soltanto – come accennato - la preclusione 

ad accedere alla finanza pubblica, e invece non sembrano 

previste sanzioni di qualsiasi altra natura. Come sappiamo, 

tuttavia, le farmacie generalmente rientrano tra le piccole 

imprese  e – proprio perché tali – le farmacie avranno 

tempo fino al 31 dicembre 2025 per adeguarsi. 

Ricordiamo anche, per completezza, che questo è un 

adempimento che in ogni caso non va sottovalutato, dato 

che – pur non comportando, come detto, l’irrogazione di 

sanzioni nell’ipotesi di inosservanza della prescrizione – 

l’azienda in questa evenienza, oltre a non poter accedere a 

contributi e sovvenzioni pubbliche [e a eventuali misure 

introdotte in caso di calamità straordinarie], potrà in so-

stanza percorrere soltanto la via del ricorso al credito ban-

cario ordinario, spesso notoriamente più oneroso. 

Insomma, ci sembra evidente che il rispetto del termine per 

la stipula della polizza catastrofale [che per lo più, come 

abbiamo visto, è per voi il prossimo 31 dicembre] permette 

nel concreto alla farmacia di mantenere o rafforzare la pro-

pria posizione sul mercato, e dunque, in definitiva, occorre 

considerare quella scadenza un termine effettivo e da ri-

spettare, muovendosi pertanto con congruo anticipo. 

(aldo montini) 

2025/09/26 - Devo cambiare elettrodomestici di casa: i 

bonus 

A partire dal corrente mese di settembre, come già resovi 

noto, per gli acquisti di lavatrici, frigoriferi e altri elettro-

domestici è scattato un bonus che - per i redditi più bassi 

– può giungere fino a € 200,00.  L’agevolazione è però 

vincolata/condizionata alla rottamazione di un elettrodo-

mestico della stessa tipologia e potrà arrivare fino al 

“tetto” del 30% del costo di acquisto e comunque non oltre 

100,00 euro per ogni elettrodomestico, anche se questo li-

mite sale fino a 200,00 euro, come accennato, se il nucleo 

familiare ha un ISEE inferiore ai 25.000,00 euro. 

Gli elettrodomestici che fanno scattare il bonus, lo ripe-

tiamo, sono le lavatrici, le cappe da cucina, le lavastovi-

glie, gli asciugabiancheria, i frigoriferi e le cucine. 

(franco lucidi) 

2025/09/26 - Sulla deducibilità dell`assegno di manteni-

mento 

Verso mensilmente alla mia ex moglie un assegno di 

mantenimento pari a 1200 Euro. Questo importo include 

anche le spese per mio figlio. Credo che sia una somma 

interamente deducibile, ma in questa materia ci sono 

sempre parecchi dubbi e quindi vorrei qualche Vostra 

delucidazione. 

 

La risposta è positiva anche se solo parzialmente. 

Infatti, a seguito di separazione sono deducibili esclusiva-

mente i versamenti corrisposti a favore del coniuge a titolo 

di mantenimento [indipendentemente che l’importo sia 

stato fissato dal giudice o concordemente dalle parti], re-

stando però – eccoci al punto - indeducibile la quota 

relativa al mantenimento dei figli. Qualora, nel Suo caso, 

l’importo fosse quindi omnicomprensivo - come del resto 

sembrerebbe dal quesito - e non fosse stato dunque espres-

samente indicato quanto effettivamente a favore del co-

niuge e quanto a favore dei figli, la somma deve essere 

considerata per il 50%, destinata al mantenimento di que-

sti ultimi a prescindere dal numero dei figli. 

Perciò, sarà deducibile – come detto all’inizio - solo la 

metà dell’assegno, cioè della somma spettante al coniuge. 

(cesare pizza) 

2025/09/26 - Vendita dell’appartamento eredi-

tato…[…la plusvalenza non si tassa] 

Nel 2021 è venuta a mancare mia madre e io ho ricevuto 

in eredità un immobile che inizialmente era affittato e per 

il quale negli anni successivi ho sempre dichiarato il 

canone di locazione ricevuto. Quest’anno però ho deciso 

di venderlo e vorrei sapere se la vendita sarebbe 

assoggettata a plusvalenza e in tal caso come questa 

verrebbe calcolata? 

 

Almeno nel Suo caso, non si profilano plusvalenze tassa-

bili.  Infatti, come precisato dall’art. 67, comma 1, lett. b: 

“(…) sono redditi diversi se non costituiscono redditi di 

capitale ovvero se non sono conseguiti nell'esercizio di 

arti e professioni o di imprese commerciali o da società in 

nome collettivo e in accomandita semplice, né in relazione 

alla qualità di lavoratore dipendente: (...) b) le plusva-

lenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di beni 

immobili acquistati o costruiti da non più di cinque anni, 

esclusi quelli acquisiti per successione e le unità immobi-

liari urbane che per la maggior parte del periodo inter-

corso tra l'acquisto o la costruzione e la cessione sono 

state adibite ad abitazione principale del cedente o dei 

suoi familiari (…)”. 

Come dispone la norma citata, pertanto, l’acquisizione 

dell’immobile a titolo di successione configura un’incon-

dizionata esimente reddituale e quindi l'eventuale plusva-

lenza realizzata in seguito alla vendita non è soggetta a 

prelievi d'imposta, neppure nel caso in cui [come 

nell’eventualità delineata nel quesito] la durata del pos-

sesso da parte dell’erede sia inferiore a cinque anni. 

La stessa esimente, come abbiamo letto, è sancita dalla 

norma soprariportata anche per le cessioni di unità “adibite 

ad abitazione principale del cedente o dei suoi familiari” 

operate [oltre o infra il quinquennio].  

(andrea raimondo) 

2025/09/29 - I pignoramenti presso la farmacia [ quale 

datrice di lavoro ] dei crediti retributivi del dipendente  

Mi è arrivato un atto di pignoramento dell’Agenzia delle 

Entrate per dei debiti contratti da un mio magazziniere. 

Dovrò versare lo stipendio direttamente all’Agenzia? 

 

Come noto, il datore di lavoro agisce anche - nei confronti 

del personale dipendente - come sostituto d’imposta, dato 
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che è responsabile, ad esempio, del versamento delle trat-

tenute fiscali e pertanto egli versa mensilmente al Fisco 

quanto non corrisposto al lavoratore. 

E però, la farmacia è anche [e soprattutto] debitrice nei 

confronti di quest’ultimo delle somme a lui spettanti a ti-

tolo di retribuzione e dunque, sol per questo, può essere 

assoggettata – riguardo a tali importi, costituenti evidente-

mente altrettanti crediti del dipendente verso la farmacia – 

a un pignoramento da parte dell’Agenzia delle Entrate-Ri-

scossione, previa notifica da parte di questa, diventando 

quindi il classico “terzo pignorato”*.  
* L’art. 543 cpc così dispone: “Il pignoramento di crediti del debitore 

verso terzi o di cose del debitore che sono in possesso di terzi, si esegue 

mediante atto notificato [personalmente] al terzo e al debitore a norma 

degli articoli 137 e seguenti”. 

Tuttavia, eccoci al punto, se il pignoramento riguarda sti-

pendi, salari, o qualsiasi altra indennità derivante dal rap-

porto di lavoro, esistono per l’Agente della riscossione, 

nella sua azione di recupero, alcuni limiti: 

 

- fino a 2.500 Euro di ammontare netto dello stipendio, la 

quota pignorabile è un decimo dell’importo stesso; 

- dai 2.500 e 5.000, la quota pignorabile sale a un settimo; 

-oltre i 5.000, diventa pari a un quinto. 

Come si vede, insomma, proprio quale datrice di lavoro la 

farmacia dovrà provvedere [ed è un obbligo da cui non può 

sottrarsi] al versamento della quota pignorata diretta-

mente nelle casse dell’Ente creditore: e questo, fino al rag-

giungimento dell’importo pignorato con l’atto di pignora-

mento presso terzi originariamente notificato alla farma-

cia. 

(cesare pizza) 

2025/09/29 - Prodotti rubati... in farmacia 

Sfortunatamente qualche notte fa, mentre la farmacia era 

chiusa, abbiamo subito un furto che ci è costato parecchia 

merce. Abbiamo naturalmente già sporto denuncia ma 

vorremmo sapere se fiscalmente c’è qualche adempimento 

al quale dobbiamo provvedere.  

A fini fiscali, dovrete anche redigere - entro trenta giorni 

dalla data del furto - una dichiarazione sostitutiva di atto 

notorio che espliciti, come previsto nell’art. 47 del D.P.R. 

445/2000, “stati, qualità personali o fatti che siano a di-

retta conoscenza dell’interessato”.  

È chiaro, quindi, che in questa dichiarazione dovranno es-

sere indicati anche la quantità, la qualità e il valore dei 

beni rubati.  

Scongiurerete in tal modo – se non altro – il rischio di 

danni [che si unirebbero… alle beffe], e in particolare 

quello, in caso di controlli fiscali, di una ipotetica configu-

rabilità di “cessioni sottobanco” dei beni evidenziati nella 

dichiarazione stessa. 

(valeria s.) 

2025/09/29 - Scade domani, 30 settembre, il termine per 

l’adesione al CPB 2025-2026 

Il termine ultimo per aderire al Concordato Preventivo 

Biennale 2025/2026 è fissato al 30 settembre, quindi 

SCADE DOMANI.  

Ricordando che l’accesso è comunque precluso a chi 

abbia aderito al CPB 2024/2025, si tenga presente – vale 

la pena ribadirlo ancora una volta – che l’adesione al CPB 

2025-2026 costituisce condizione indispensabile per acce-

dere, nel periodo compreso tra il 1° gennaio e il 15 marzo 

2026, al nuovo ravvedimento speciale riguardante gli 

anni 2019-2023.  

Il ravvedimento speciale consentirà di precludere definiti-

vamente l’esercizio – da parte dell’amministrazione finan-

ziaria – del potere di accertamento per gli anni sopraindi-

cati [o anche, eventualmente, per il minor periodo all’in-

terno del quinquennio] e dunque di regolarizzare tali an-

nualità pregresse mediante il versamento di un’imposta so-

stitutiva di Irpef, Ires e Irap, comunque non inferiore a 

1.000 euro per ciascun anno. 

Si tratta perciò di un duplice snodo temporale: da un lato, 

cioè, la predetta scadenza del 30 settembre, quindi di do-

mani, per aderire al CPB, e, dall’altro, la “finestra” dei 

primi due mesi e mezzo del 2026 per “condonare” il pas-

sato.  

E però, il provvedimento del 19 settembre 2025 l’Agenzia 

delle Entrate ha già definito modalità e termini [anche] per 

il ravvedimento speciale: esattamente, l’opzione potrà es-

sere esercitata nel detto periodo anche con il pagamento 

dell’imposta sostitutiva in forma rateale.  

Spetta dunque - a chi, essendo legittimato a farlo, accederà 

a questa misura - valutare ora con la massima attenzione i 

benefici, economici e non, che potranno derivarne.  

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/09/30 - La cessazione dal CPB 2024-2025 non 

sempre preclude l’accesso al CPB 2025-2026  

L’anno scorso ho aderito al Concordato preventivo 

biennale 2024/2025, ma il mio commercialista mi ha 

riferito che nell’anno 2024 sono purtroppo rientrato in 

una delle cause di cessazione e pertanto sono uscito dal 

CPB. Volevo sapere, vista l’imminenza dei termini, se 

posso aderire al CPB 2025/2026 oppure no. 

 

Rammentando per l’ennesima volta che i termini di sca-

denza non sono… imminenti perché scadono proprio 

oggi, 30 settembre, che infatti è la data improrogabile en-

tro cui aderire – sempreché non sussistono cause che lo 

impediscano [di cui peraltro abbiamo parlato più volte] - 

al Concordato Preventivo Biennale 2025-2026, cogliamo 

tale circostanza per dedicare queste rapidissime note 

all’analisi di un caso specifico che, come quello descritto 

nel Suo quesito, vede il contribuente cessare dal CPB da 

lui già “optato” per il biennio 2024-2025 per una vicenda 

riferita al solo anno 2024. 

Dapprima, tuttavia, dobbiamo ricordare che le 

cause di cessazione dal CPB sono: 

- la cessazione dell’attività; 

 la modifica dell’attività nel corso del biennio con-

cordatario rispetto a quella esercitata nel periodo 

d'imposta precedente il biennio stesso (a meno che 

tale attività rientri in gruppi di settore ai quali si 

applicano i medesimi coefficienti di redditività 

previsti ai fini della determinazione del reddito 

per i contribuenti forfetari); 

 la presenza di circostanze eccezionali, individuate 
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con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-

nanze, che generano minori redditi ordinaria-

mente determinati, eccedenti la misura del 30% 

rispetto a quelli oggetto del Concordato; 

e 

 il superamento del limite dei ricavi di cui all’arti-

colo 1, comma 71, secondo periodo, della legge 

23 dicembre 1994, n. 190, in misura superiore al 
50%*. 

*Si tratta del superamento del limite di 100.000 Euro per i contribuenti 

forfettari, che tuttavia oggi sono esclusi dal concordato. 

Senonché, giova chiarirlo ulteriormente, in tutti questi casi 

[incluso il Suo] di cessazione dal Concordato, contribuenti 

e Fisco diventano “liberi” dagli obblighi assunti recipro-

camente con l’adesione al CPB 2024-2025 e però, atten-

zione, se la causa di cessazione ha riguardato il secondo 

anno del biennio, quindi il 2025, al contribuente resta evi-

dentemente preclusa l’adesione al CPB 2025-2026 [quella 

appunto che scade oggi], diversamente dall’ipotesi – che è 

proprio quella nella quale Lei rientra – in cui la causa di 

cessazione abbia invece riguardato il primo anno del bien-

nio, cioè il 2024, perché in questa eventualità è chiaro che 

al contribuente, perciò anche a Lei, resta consentito [al-

meno in astratto] aderire oggi al CPB 2025-2026. 

Abbiamo ora aggiunto tra parentesi quell’“almeno in 

astratto” perché, vale la pena precisarlo ancora, nel con-

creto la Sua cessazione del CPB per il 2024 potrebbe re-

care con sé [ma dal quesito non possiamo ricavare la ri-

sposta…] una causa di esclusione dagli ISA, i quali costi-

tuiscono l’unica base di calcolo dell’imposta sostitutiva 

che il contribuente è tenuto a versare per il fatto stesso di 

aver aderito al CPB e dunque il venir meno degli ISA non 

può che precludere l’accesso al biennio successivo. 

    (cesare pizza) 

2025/09/30 - La conservazione dei contenitori per la 

“differenziata”… [… nel bagno della farmacia?] 

Durante un’ispezione ci è stato contestato di avere il 

contenitore della raccolta differenziata dei rifiuti in 

bagno. Dovendo rispettare il calendario per il prelievo dei 

rifiuti, siamo però costretti a mettere da parte, tra un turno 

e l’altro di raccolta, i sacchi, e considerato che non 

abbiamo fisicamente un luogo più idoneo (le alternative 

sono il punto vendita, il magazzino, il laboratorio o 

l’angolo amministrazione), vi scrivo per capire come 

possiamo comportarci e se ci sono disposizioni che 

effettivamente ci vietano di tenere i rifiuti in bagno. 

 

Le informazioni in tema di raccolta differenziata sono ve-

rosimilmente, anzi sicuramente, reperibili sul sito ufficiale 

del Suo comune [ogni comune infatti dedica a questo pro-

blema un’apposita area sul proprio portale web], anche se 

generalmente questa è una materia in cui i siti comunali si 

limitano a disciplinare le modalità e gli orari di consegna, 

i criteri per la differenziazione dei rifiuti in fase di raccolta, 

ecc., mentre per lo più non offrono indicazioni adeguate 

circa la “corretta detenzione” nei locali commerciali dei 

contenitori destinati allo scopo. 

Sembra quindi possa/debba concludersi nel senso che si 

tratti di contenitori che possano legittimamente essere 

conservati nell’esercizio commerciale in attesa del confe-

rimento al pubblico servizio secondo – quantomeno - le 

regole generali di buona igiene e salubrità dei locali adibiti 

all’attività, senza perciò ulteriori restrizioni.  

Al di là di questo chiarimento, non più che “basico”, è dif-

ficile andare, perché se non altro bisognerebbe conoscere 

nel dettaglio – restando nel Suo caso – le ragioni che pos-

sano nel concreto aver indotto l’Asl a contestarLe la siste-

mazione dei contenitori [i “sacchi” di cui Lei parla] nel 

bagno della farmacia e, in particolare, se gli ispettori ab-

biano, ad esempio, ravvisato la violazione di una specifica 

disposizione normativa, ovvero si siano semplicemente li-

mitati a formulare giudizi, come dire, di “opportunità”, an-

che se in questa seconda eventualità sarebbe il caso di co-

noscerne i criteri, almeno in linea di massima, di valuta-

zione. 

(valeria s.) 

2025/10/01 - Ancora sulla comunicazione della pec 

dell’amministratore in CCIAA 

Sono amministratore unico – ma non socio - di una srl 

titolare di farmacia e alcuni colleghi intendono 

nominarmi membro del CdA di un’altra srl che si 

preparano a costituire. A suo tempo, ossia quando fui 

nominato amministratore della “prima” società, ho 

comunicato la mia pec in CCIAA, un argomento che è 

stato oggetto di diverse vostre Sediva News. Vi chiedo se 

ora dovrei creare, nel caso in cui accettassi la carica, 

un’altra pec personale, oppure se è sufficiente comunicare 

la stessa pec già comunicata per la “prima” società. 

 

Si è avuto modo di rimarcare, già all’inizio di quest’anno, 

il tema della trasmissione della pec personale dell’ammi-

nistrazione di una società alla competente Camera di Com-

mercio. 

In particolare, abbiamo rilevato come l’argomento sia 

stato “protagonista” di modifiche, ripensamenti, note e ap-

profondimenti… insomma qui c’è stata [e purtroppo con-

tinua a esserci] qualche incertezza che del resto gli organi 

di Governo non fanno granché per dirimerla  nonostante 

l’avvicinarsi del 31 dicembre 2025 che è il termine ultimo 

entro il quale l’amministratore [gli amministratori e/o i 

membri di un CdA] devono ottemperare a questo adempi-

mento (*). 
*che, ricordiamo, è stato introdotto dalla Legge di bilancio 2025. 

Giunge ora, però, un ultimissimo aggiornamento da una 

nota congiunta del Notariato e di Unioncamere del 25 set-

tembre u.s., in cui si sostiene che – quando si rivestano ca-

riche amministrative in più società - l’amministratore [o il 

membro del CdA] dovrà comunicare alla CCIAA territo-

rialmente competente la stessa pec [personale, ovvia-

mente] che aveva trasmesso in precedenza per l’altra so-

cietà e dunque, per quanto La riguarda, sembra che Lei 

debba comunicare al Registro imprese appunto la stessa 

pec già comunicata a suo tempo. 

(aldo montini) 

2025/01/10 - L’obbligo di motivazione nei successivi 

atti impositivi  

La Corte di Cassazione, con l’ordinanza n. 25267/2025, si 

è recentemente pronunciata sull’obbligo di motivazione ex 
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art. 7 della L. n. 212 del 2000, per il quale “Gli atti dell'am-

ministrazione finanziaria, autonomamente impugnabili di-

nanzi agli organi della giurisdizione tributaria, sono mo-

tivati , a pena di annullabilità, indicando specificamente i 

presupposti, i mezzi di prova e le ragioni giuridiche su cui 

si fonda la decisione”. 

E però, secondo la Suprema Corte, l’obbligo di “motiva-

zione piena” previsto dalla disposizione citata fa riferi-

mento esclusivamente al primo atto impositivo, mentre per 

gli atti successivi il mero richiamo alla comunicazione ini-

ziale soddisfa sufficientemente i requisiti di legge. 

L’obbligo di motivazione, infatti, è stato previsto dal legi-

slatore al fine di garantire il diritto alla difesa* permet-

tendo dunque al contribuente di conoscere tutti i presup-

posti, i mezzi di prova e le ragioni giuridiche su cui si basa 

la pretesa tributario. 
Art. 24 Cost. “Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri di-

ritti e interessi legittimi. La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e 

grado del procedimento. Sono assicurati ai non abbienti, con appositi 

istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione” 

Qualora tali motivazioni siano state riportate nell’atto ori-

ginario, il richiamo di quest’ultimo in una successiva car-

tella di pagamento permette comunque al contribuente di 

esercitare i propri diritti. 

In ogni caso, i giudici di legittimità, con tale decisione, 

hanno ulteriormente ribadito un orientamento che po-

trebbe pertanto ritenersi ormai, come si suol dire, “grani-

tico” o, se si preferisce, consolidato. 

(cesarea pizza) 

2025/10/02 - Se l’assegnazione definitiva della sede non 

coincide con l`assegnazione provvisoria 

Ci è arrivata da poco la comunicazione di assegnazione 

della sede che riguarda, però, una sede diversa da quella 

che ci era stata assegnata in precedenza. Non sapendo se 

si tratta di un errore, abbiamo subito chiesto chiarimenti 

e siamo in attesa di risposta. Ma è possibile che la sede 

assegnataci definitivamente sia differente dalla 

precedente? 

 

Ci sembra altamente probabile che si tratti di un “refuso”, 

anche se piuttosto spiacevole, da parte degli uffici regio-

nali, perché la sede da voi vinta è quella che vi è stata as-

segnata in prima battuta, all’esito cioè delle varie risposte 

a uno stesso interpello [primo, secondo ecc.] e del con-

nesso scorrimento delle preferenze espresse da chi – 

nell’ambito di quell’interpello - vi precede in graduatoria. 

A questa assegnazione, che fin dalle prime notazioni sul 

Crescitalia ci è sembrato corretto definire provvisoria, è 

seguita evidentemente – entro il quindicesimo giorno suc-

cessivo al suo ricevimento via pec da parte del referente – 

la vs. accettazione [sempre via pec], anch’essa provviso-

ria, prevista nell’art. 11 del decreto Crescitalia e nel bando 

regionale. 

Ma l’articolata fase di esclusiva competenza regionale che 

segue la pubblicazione della graduatoria, come avrete rile-

vato, non comprende soltanto l’interpello, la risposta 

all’interpello, l’assegnazione [per l’appunto] provvisoria 

e l’accettazione [per l’appunto, anch’essa] provvisoria, 

perché si completa, si perfeziona e soprattutto si esaurisce 

nelle due fasi immediatamente successive: la prima è co-

stituita generalmente dalla determina regionale [comuni-

cata sempre via pec ma al tempo stesso anche, general-

mente, pubblicata sul BUR] di assegnazione definitiva, 

che però le Regioni tendono ormai per lo più a integrare 

con un’ulteriore manifestazione di volontà dell’assegnata-

rio [non importa se in forma individuale o, laddove si tratti 

di concorso straordinario come nel vs. caso, in forma as-

sociata] che a sua volta configura la seconda fase, che è  

quella naturalmente dell’accettazione definitiva. 

Ricevuta quest’ultima la Regione - salve eventuali code 

derivanti da fattispecie particolari, come l’esito di un giu-

dizio al Tar e/o al CdS o vicende del genere - esce final-

mente di scena e l’intero sub procedimento ulteriormente 

successivo è di competenza esclusiva del comune, con la 

stretta o strettissima collaborazione degli organi regionali 

di vigilanza, quindi delle Asl nelle loro diverse denomina-

zioni [ASUR, ATS, ASP, AST, ecc.] 

Insomma, per concludere, sembra molto probabile che il 

“refuso” abbia in questo caso colpito la determina [o, an-

che qui, i diversi provvedimenti che possono essere assunti 

con la stessa finalità e nell’ambito delle stesse attribuzioni 

della regione] di assegnazione definitiva e quindi ci pare 

che, se così è, gli uffici regionali devono provvedere alla 

rettifica. 

Beninteso, non possiamo sicuramente escludere che qui la 

regione sia incappata in qualcosa di più serio di un “re-

fuso” e che dunque la diversità tra la sede assegnatevi in 

via provvisoria e quella conferitavi in via definitiva sia 

ascrivibile in realtà a un errore nell’applicazione del  mec-

canismo [che può aver generato criticità rilevanti anche in 

altre assegnazioni provvisorie e/o definitive], perché in 

tale evenienza i danni potrebbero essere addirittura non ri-

parabili. 

(gustavo bacigalupo 

2025/10/02 - La tassabilità della liquidazione alla srl 

della polizza assicurativa in caso di premorienza di un 

socio) 

Sono socio di una farmacia costituita sotto forma di srl. 

Nel 2019 abbiamo stipulato come srl un mutuo di 15 anni 

per il rifacimento dei locali farmacia e contestualmente 

abbiamo sottoscritto una polizza assicurativa [connessa al 

mutuo] mettendo come beneficiario la società stessa. Lo 

scorso anno però uno dei soci è deceduto e la compagnia 

assicurativa ha disposto la liquidazione del sinistro a 

favore della società. 

Si chiede se tale importo, indicato nel bilancio societario, 

è soggetto o meno a tassazione? 

 

Sì, certamente. 

Infatti, secondo quanto disposto dall’art. 88 del DPR 

917/1986, comma 3: “(…) sono inoltre considerati so-

pravvenienze attive: a) le indennità conseguite a titolo di 

risarcimento, anche in forma assicurativa, di danni diversi 

da quelli considerati alla lettera f) del comma 1 dell'arti-

colo 85 e alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 86 (…)”. 

Come vediamo, quindi, la liquidazione del sinistro da parte 

della Compagnia assicurativa deve essere considerata per 

la Società imponibile ai fini delle imposte sui redditi. 



        Piazza Pitagora n. 715 del 31 dicembre 2025                                                        Pag. 148 
 

 148  

Si presume, infatti, che i premi versati alla Compagnia 

siano stati dedotti dalla srl, cosicché l’indennizzo liquidato 

a quest’ultima deve essere ritenuto una sopravvenienza, 

come tale da assoggettare a tassazione. 

(andrea raimondo) 

2025/10/03 - Notifica della cartella: la Cassazione riba-

disce il ruolo centrale della raccomandata informativa 

Una cartella di pagamento è stata consegnata a un mio 

familiare convivente; posso considerarla validamente no-

tificata oppure il Fisco avrebbe dovuto comunque com-

piere ulteriori formalità? 

 

La risposta arriva dalla Corte di Cassazione, che con l’or-

dinanza n. 26069/2025 ha confermato che la semplice con-

segna a un familiare non basta a perfezionare la notifica: è 

infatti necessario l’invio di una raccomandata informa-

tiva al destinatario, e la sua omissione comporta l’invali-

dità della procedura. 

Il riferimento normativo è l’art. 60, comma 1, lett. b-bis, 

del D.P.R. n. 600/1973, che prevede espressamente tale 

adempimento in caso di consegna a persona diversa dal 

destinatario. La Suprema Corte ha sottolineato che questa 

formalità non è meramente accessoria, ma costituisce con-

dizione imprescindibile di validità della notifica. 

D’altronde, questo principio non è nuovo: la giurispru-

denza ha infatti più volte ribadito (Cass. n. 2868/2017; 

Cass. n. 2377/2022; Cass. n. 30821/2024) che la racco-

mandata informativa è sempre necessaria, anche quando 

l’atto sia consegnato a familiari, portieri o dipendenti, sog-

getti che il legislatore ritiene infatti - in astratto - idonei a 

garantire la conoscenza dell’atto. 

In definitiva, la Cassazione riafferma che il diritto del con-

tribuente a conoscere gli atti che lo riguardano non può 

venire meno: senza la raccomandata informativa, in-

somma, la notifica resta invalida e l’atto inefficace. 

(francesco sonnino silvani) 

2025/10/03 - Cessione di quote sociali: il mancato paga-

mento del saldo prezzo e le opzioni del venditore 

Io e il mio socio eravamo decisi a cedere le quote della 

nostra snc titolare di farmacia e abbiamo inizialmente 

stipulato un preliminare di vendita. 

Tuttavia, una volta concluso il definitivo, l’acquirente non 

ha rispettato gli accordi previsti dal contratto di cessione 

non corrispondendo il saldo del prezzo nei termini pattuiti. 

Possiamo chiedere la risoluzione del contratto? 

 

Ai sensi dell’art. 1453 cod. civ. “Nei contratti con presta-

zioni corrispettive [come è certamente un contratto di ces-

sione di quote sociali], quando uno dei contraenti non 

adempie le sue obbligazioni, l'altro può a sua scelta chie-

dere l'adempimento o la risoluzione del contratto, salvo, 

in ogni caso, il risarcimento del danno”.  

Ora, la giurisprudenza sembrerebbe ormai fermamente 

orientata nel senso della piena sufficienza del mancato pa-

gamento del prezzo residuo [ed è evidentemente il vs. 

caso] a integrare i presupposti di cui all’art. 1453 cod. civ., 

ammettendo di conseguenza la possibilità per il creditore 

di agire per la  risoluzione  del   contratto  [o  per  l’adempi 

mento] ,  fermo  in ambedue i   casi   i l   diri t to  

 

della parte venditrice al “risarcimento del danno”.  

E, qualora optiate per la richiesta di risoluzione del con-

tratto, sarà onere dell’acquirente dimostrare di aver esat-

tamente adempiuto o di non aver potuto adempiere per una 

causa a lui non imputabile, mentre da parte vostra potrete 

limitarvi a dimostrare la fonte del vs. diritto di credito [che 

è il contratto di cessione, s’intende] e l’inutile spirare del 

termine convenuto nel rogito per il pagamento del saldo 

prezzo. 

Giova ricordare che, come del resto abbiamo sottolineato 

in molte altre circostanze congeneri, sempre ai sensi 

dell’art. 1453 cod. civ., “La risoluzione può essere doman-

data anche quando il giudizio è stato promosso per otte-

nere l'adempimento; ma non può più chiedersi l'adempi-

mento quando è stata domandata la risoluzione” e che 

inoltre “alla data della domanda di risoluzione l'inadem-

piente [quindi, in questo caso, l’acquirente delle vs. quote 

resosi per l’appunto inadempiente] non può più adempiere 

la propria obbligazione”. 

Vale inoltre la pena osservare che, nella prassi, non è in-

frequente che le parti cerchino di prevenire simili situa-

zioni attraverso la previsione di caparre confirmatorie o 

comunque di garanzie che rafforzino la tutela del venditore 

e rendano più agevole l’eventuale azione giudiziale.  

È quindi consigliabile – soprattutto nelle cessioni di quote 

di farmacie, dove i valori economici sono spesso molto 

elevati – predisporre sin dall’inizio un assetto contrattuale 

che contempli meccanismi di salvaguardia adeguati.  

In questo modo il venditore non solo riduce i tempi e i costi 

di un contenzioso, ma rafforza la propria posizione nego-

ziale anche in vista di un’eventuale trattativa. 

(cesare pizza – aldo montini) 

2025/10/06 - Chi paga le tasse in Italia? 

Sono stati pubblicati dal Ministero delle Finanze gli atti 

ricognitivi dei redditi dichiarati dai cittadini italiani. 

Ebbene, come avrete forse letto sui giornali, chi versa le 

imposte nel nostro Paese è soltanto il 57% della popola-

zione, mentre il residuo 43% - incredibilmente, ma fino a 

un certo punto - non avrebbe redditi. 

In particolare, coloro che dichiarano un reddito non supe-

riore a euro 7.500 annui sono circa 7 milioni di italiani, 

quindi il 12% della popolazione, cosicché le imposte pa-

gate da ogni cittadino rientrante in questa tranche ammon-

tano – udite udite – a 26 euro annui! 

A pagare i tributi in modo, diciamo, sostanzioso sono dun-

que altri e diversi 7 milioni [circa] di connazionali cui di 

conseguenza è “ascrivibile” un reddito superiore a 35.000 

euro annui. 

Ma il Governo sta rivedendo le modalità di controllo per-

ché ritiene che l’evasione sia troppo sostenuta e pertanto 

attendiamoci qualche modifica – forse anche incisiva – 

alle norme vigenti, e del resto non c’è dubbio che questa 

situazione finisca per coprire di fatto l’evasione. 

Un primo passo potrà pertanto compierlo la Finanziaria 

2026 [che sarà approvata entro il prossimo 31 dicembre]  

che dapprima potrebbe - sembra ragionevole ipotizzarlo – 

aiutare i redditi di lavoro, ad esempio sottraendo alla tas-

sazione la retribuzione delle ore straordinarie di lavoro 
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come anche i premi [o assimilati] e cercando in ogni caso 

di “prelevare” almeno qualcosa dall’evasione. 

(franco lucidi) 

2025/10/06 - Conferimento della ditta individuale in 

una srl: aspetti civilistici e fiscali 

Nel 2025 ho conferito la mia farmacia detenuta in forma 

individuale in una srl: il conferimento ha avuto effetto dal 

1° settembre scorso. Il pagamento in questo caso delle 

imposte come funziona attualmente? La srl dovrà versare 

tutto il 2025? 

 

Proviamo a rispondere al quesito, premettendo tuttavia 

che, nell’ipotesi di conferimento di un’azienda posseduta 

individualmente in una società a responsabilità limitata 

[srl] nel corso del 2025, l’azienda – quindi la Sua farmacia 

– dovrà essere considerata valutando due periodi contabili, 

cioè due frazioni d’esercizio all’interno dello stesso anno, 

una riguardante il versante civilistico e l’altra quello fi-

scale. 

In particolare, infatti, fino al 31 agosto u.s. dal punto di 

vista civilistico la farmacia - evidentemente assunta pro-

prio come ditta individuale [come del resto era/è stata fino 

a tale data] - avrà un bilancio relativo al periodo contabile 

compreso tra il 01/01/2025 e il 31/08/2025, mentre il bi-

lancio della srl riporterà da parte sua il periodo contabile 

compreso tra il 01/09/2025 e il 31/12/2025, tenendo pre-

sente che esso dovrà essere predisposto secondo le regole 

che disciplinano la redazione del bilancio, sempre appunto 

quello civilistico, stabilite dall’art. 2423 e ss. c.c.. 

 Eccoci ora alla disamina dal punto di vista fiscale.  

Qui la situazione è un po’ più articolata e allora suppo-

niamo, per semplicità di ragionamento, che l’unica Sua 

fonte di reddito sia proprio il “reddito d’impresa”. 

Ora, per quanto riguarda la ditta individuale, Lei - salve 

naturalmente eventuali rateizzazioni - avrà certo già ver-

sato il primo acconto Irpef 2025 [la cui scadenza, rammen-

tiamo, era il 21 luglio u.s. ovvero il 20 agosto u.s. con la 

maggiorazione dello 0,40%], mentre il pagamento del se-

condo acconto - che sarà da Lei dovuto entro il 1° dicem-

bre p.v., dato che il 30 novembre cadrà di domenica – do-

vrà essere rimodulato alla luce del periodo di riferimento 

che, come detto, sarà compreso tra il 01/01/2025 e il 

31/08/2025. 

Sempre in questo caso, il calcolo delle imposte sarà effet-

tuato con il “metodo previsionale”, cioè commisurando il 

secondo acconto sulla base dell’imposta che si prevede di 

determinare per i detti primi otto mesi dell’anno. 

Nel Mod. Redditi 2026, anno d’imposta 2025, bisognerà 

inoltre calcolare il saldo Irpef 2025, che tuttavia potrà es-

sere a credito, come a debito, con l’obbligo di versamento 

in questo secondo caso alle scadenze ordinarie delle im-

poste. Quanto alla srl, sarà soggetta -  come tutte le società 

di capitali - a Ires [in ragione del 24%] e a Irap [Imposta 

Regionale sulle Attività Produttive, che, ricordando che 

tale imposta non è dovuta dalle ditte individuali, nel Lazio 

ad esempio è pari al 4,82%], e naturalmente le imposte do-

vranno essere tutte versate dalla srl a saldo, non avendo 

anticipato acconti nel corso del 2025.   

(andrea raimondo) 

2025/10/017 - Devo accettare il reso della merce alla 

farmacia? 

Qualche giorno fa una cliente ha speso un importo 

considerevole in farmacia per l’acquisto di farmaci e 

parafarmaci per una cura. 

Oggi è tornata dicendomi che rinuncia alla cura e vuole 

restituirmi i prodotti. 

Devo accettare il reso? 

 

Intanto, bisogna distinguere evidentemente tra farmaci e 

parafarmaci. 

In primo luogo, nessun farmaco, assoggettato o meno 

all’obbligo di prescrizione, può essere restituito dal cliente 

alla farmacia [quale che sia, almeno in astratto, la “dispo-

nibilità” di quest’ultima] e questo – è chiaro - per intuibili 

motivi di sicurezza sanitaria e/o, più in generale, in dipen-

denza della “famosa” tracciabilità. 

Ben diversamente, per i parafarmaci un obbligo di sosti-

tuzione o rimborso [e dunque anche il contrapposto diritto 

del cliente] è bensì configurabile ma sorge soltanto nei 

casi di vizi di fabbricazione o di prodotti danneggiati, pur-

ché naturalmente il danno non sia stato causato da fatto 

ascrivibile alla condotta del cliente. 

Al di fuori di queste due specifiche ipotesi, accettare il reso 

sembrerebbe a totale discrezione della farmacia non vi-

gendo – per quel che ci risulta - alcuna disposizione pre-

scrittiva [legislativa, regolamentare o provvedimentale] al 

riguardo. 

Attenzione, però, perché - in base al Codice del consumo 

di cui al D.Lgs. 206/2005, in attuazione pertanto della Di-

rettiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori – l’obbligo 

diventa invece generalizzato [e quindi non più rimesso alla 

“mera gratia” della farmacia] nelle vendite concluse a di-

stanza, come ad esempio gli acquisti online, e perciò, 

come si vede, quelli negoziati fuori dai locali commerciali, 

anche se in ogni caso il cliente decade dal diritto di recesso 

anche qui quando siano decorsi inutilmente 14 giorni 

dall’acquisto. 

Varrebbe comunque forse la pena, anche se non sempre si 

rivela una misura graditissima alla clientela, esporre 

all’esterno della farmacia un apposito cartello che escluda 

espressamente i resi della merce acquistata, anche se ov-

viamente restano ferme le ipotesi derogatorie delineate 

poco fa con riguardo ai parafarmaci. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/10/07 - “Il farmacista imprenditore 2.0” evento 

formativo dell`Utifar alle terme di Saturnia 

Nel fine settimana 17-19 ottobre l’Utifar ha organizzato un 

workshop formativo presso le “Terme di Saturnia Natural 

SPA & Golf Resort” dal titolo “Il farmacista imprenditore 

2.0” con l’obiettivo di affrontare tutte le tematiche relative 

all’acquisizione di un’altra farmacia ed in particolare:  

- cessione d’azienda o di quote societarie; 

- la società new.co, la società target e la holding; 

- gli aspetti finanziari e fiscali nelle operazioni 

straordinarie; 

- la scelta della natura giuridica tra società di persone e 

società di capitali. 

Il Corso, accreditato ECM, sarà tenuto dal ns. Dr. Roberto 
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Santori, grande esperto del settore e soprattutto partner sti-

matissimo del nostro Studio. 

Il Corso si propone di fornire ai partecipanti gli strumenti 

teorici e operativi per: 

- considerare in primo luogo, evidentemente, la possibilità 

di acquisire per l’appunto una ulteriore sede farmaceutica; 

- comprendere, poi, le differenze sul piano giuridico, fi-

scale e anche operativo tra cessione d’azienda e cessione 

di quote societarie; 

- conoscere inoltre le dinamiche societarie connesse 

all’impiego di strutture quali new.co, holding e società tar-

get, valutandone altresì l’efficienza ai fini dell’acquisi-

zione e della gestione post-operazione; 

- identificare le principali implicazioni fiscali e finanziarie 

delle operazioni straordinarie, con focus sulla fiscalità di-

retta e indiretta e anche gli strumenti di pianificazione; 

- valutare i criteri e conseguenze della scelta tra società di 

persone e società di capitali, in funzione della struttura 

dell’operazione, degli obiettivi dell’acquirente e della pro-

pria situazione personale e familiare; 

- applicare, infine, un approccio integrato, multidiscipli-

nare e strategico nella progettazione e gestione delle ope-

razioni straordinarie nel settore delle farmacie. 

Queste dunque le finalità che il Corso intende perseguire 

e chi fosse interessato a parteciparvi può accedere diretta-

mente al sito dell’Utifar in cui sono indicate le condizioni 

e le modalità di iscrizione.  

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/10/07 - Secondo la Cassazione, non è sufficiente 

che il genitore sperperi il suo patrimonio per  un am-

ministratore di sostegno 

Mia madre, vedova da parecchi anni e ormai anziana, sta 

dilapidando il residuo patrimonio di famiglia con scelte 

economiche avventate: posso chiedere al giudice la 

nomina di un amministratore di sostegno per tutelarla? 

 

Ma, forse, anche per tutelare i figli…. 

E tuttavia, non bastano scelte economiche azzardate [o co-

munque dilapidatrici dei propri risparmi o del “residuo pa-

trimonio di famiglia”] per ottenere la nomina di un ammi-

nistratore di sostegno, neppure nel caso in cui il “dilapida-

tore” sia un genitore anziano. 

La Suprema Corte ha chiarito infatti che questa è una mi-

sura che può essere disposta soltanto in presenza di una 

reale e attuale incapacità di provvedere ai propri inte-

ressi, connessa o ascrivibile [ragionevolmente e partico-

larmente] a menomazioni fisiche o psichiche comunque 

tali da compromettere l’autonomia decisionale. 

L’amministrazione di sostegno (*) non può dunque essere 

utilizzata [più che altro] come strumento di controllo pa-

trimoniale o di prevenzione di condotte imprudenti, perché 

la libertà di gestire, e perfino di sperperare, il proprio pa-

trimonio costituisce [anch’essa] espressione del diritto 

all’autodeterminazione. 

(*) Ricordiamo che: l’“amministrazione di sostegno”, secondo 

l’art. 404 del cod. civ., è un istituto di protezione di una “persona 

che, per effetto di un’infermità ovvero di una menomazione fisica 

o psichica, si trova nell’impossibilità, anche parziale o tempora-

nea, di provvedere ai propri interessi”. 

Prima di ricorrere, pertanto, a un intervento giudiziario 

così incisivo, il giudice [quello tutelare] deve accertare 

l’eventuale presenza di soluzioni alternative – come la no-

mina di un amministratore giudiziario nel caso di beni in 

comunione o di accordi familiari di gestione (**) – che 

possano tutelare il soggetto senza limitarne la capacità.  
(**) A differenza dell’altro, secondo l’art. 1105 del cod. civ., quello 

dell’“amministratore giudiziario” è un istituto che prevede la nomina da 

parte del giudice [qui quello ordinario, attenzione] di un professionista 

che decida in ordine a un bene posseduto in comunione da più persone 

che non abbiano però raggiunto un accordo di gestione del bene stesso. 

Quanto, invece, agli “accordi familiari di gestione” si tratta di un istituto 

non codificato ma riconosciuto dalla prassi e, come precisato dalla Su-

prema Corte, valorizzato dalla giurisprudenza in materia di diritto di fa-

miglia, risolvendosi sostanzialmente in intese tra familiari [non necessa-

riamente in contrasto/conflitto tra loro] dirette a regolare anche qui la ge-

stione di beni comuni o di proprietà di un soggetto non pienamente com-

pos sui scongiurando in tal modo l’intervento del giudice. 

In definitiva, solo quando emerga una condizione di effet-

tiva menomazione che impedisca alla persona di prendersi 

cura dei propri interessi si potrà procedere [o tentare di 

farlo…] alla nomina di un amministratore di sostegno.  

Diversamente, come si è visto, l’ordinamento tende a tute-

lare il diritto di ciascuno di disporre liberamente dei propri 

beni, anche a costo di decisioni sbagliate o dannose, che 

restano pur sempre frutto della propria libertà personale. 

(aldo montini) 

2025/10/08 - Farmacie in prima linea nel nuovo mo-

dello di assistenza territorial 

Con la riforma dell’assistenza territoriale, come certa-

mente avrete colto anche dalla stampa, le farmacie italiane 

assumono un ruolo sempre più centrale nel sistema sanita-

rio, diventando veri e propri punti di riferimento per la pre-

venzione, la gestione delle cronicità e l’accesso ai servizi 

sanitari di base. 

Il nuovo modello, delineato dal Piano Nazionale di Ri-

presa e Resilienza (PNRR) e dalle linee guida del Mini-

stero della Salute, mira a rafforzare l’assistenza sul territo-

rio, riducendo il carico sugli ospedali e al tempo stesso mi-

gliorando la continuità delle cure. 

Dunque, in questo contesto - è chiaro - la farmacia non è 

più soltanto un luogo dove si ritirano i farmaci, ma diventa 

un presidio sanitario aperto a tutti i cittadini. 

Le farmacie possono infatti offrire servizi di prevenzione 

primaria [come screening e test diagnostici rapidi], consu-

lenze sulla terapia farmacologica e supporto nella ge-

stione di patologie croniche e, proprio grazie a queste at-

tività, i pazienti hanno la possibilità di ricevere assistenza 

tempestiva e di monitorare costantemente il loro stato di 

salute senza – eccoci al punto su cui i testi normativi/rego-

lamentari insistono particolarmente - doversi spostare in 

ospedale o presso strutture specialistiche. 

Il nuovo modello prevede anche una forte integrazione di-

gitale: le farmacie possono accedere ai fascicoli sanitari 

elettronici, registrare informazioni cliniche e comunicare 

direttamente con medici di base e specialisti e questo faci-

lita evidentemente un approccio coordinato alle cure, oltre 

a favorire la personalizzazione dei percorsi terapeutici. 

Per assolvere pienamente questo ruolo così allargato, i far-

macisti sono coinvolti in programmi di aggiornamento 

continuo, acquisendo competenze cliniche avanzate e 
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strumenti per la gestione della cronicità e della preven-

zione e dunque la loro professionalità diventa così un ele-

mento chiave per il successo del modello territoriale. 

E però, la farmacia del futuro non può certo sostituire il 

medico, ma indubbiamente può collaborare con efficacia e 

con risultati concreti con il sistema sanitario, garantendo 

un’assistenza più capillare e accessibile e del resto in un 

Paese come il nostro - con un tessuto territoriale eteroge-

neo e una popolazione sempre più anziana – una tale tra-

sformazione rappresenta sicuramente una risposta tutt’al-

tro che astratta alle esigenze dei cittadini. 

Insomma, il ruolo delle farmacie nel nuovo modello di as-

sistenza territoriale - come ormai tutti sappiamo - è desti-

nato a crescere: non più, quindi,  quello di meri erogatori 

di farmaci, perché i farmacisti non possono che ergersi ad 

autentici protagonisti della salute pubblica, per ciò stesso 

vicini alle persone e attenti alle loro necessità. 

(michela pallonari) 

2025/10/09 - Carta di credito con Iban estero 

Parlando con mio figlio, sono venuto a conoscenza che 

due anni fa in occasione di un suo viaggio con degli amici, 

all’aeroporto ha sottoscritto un contratto per una carta di 

credito ricaricabile, in quanto era “gratis”. Solo adesso 

siamo venuti a conoscenza che la carta di credito era 

collegata ad un Iban estero, in particolare lituano. Mi 

sorge ora un dubbio circa l’obbligo di dichiarazione o 

meno di tale rapporto nel quadro della dichiarazione dei 

redditi dedicato alle attività ed investimenti detenuti 

all’estero. E’ fondato il dubbio? 

 

Per rispondere esaurientemente al quesito, occorre in via 

preliminare soffermarci rapidamente sulle informazioni 

che il contribuente – in casi come quello da Lei descritto – 

deve indicare nel quadro RW della dichiarazione dei red-

diti e sul relativo obbligo dichiarativo. 

In linea generale, sono tenute alla compilazione del quadro 

RW le persone fisiche residenti in Italia che detengono in-

vestimenti all’estero e/o siano titolari all’estero di attività 

finanziarie. 

Tale quadro dichiarativo è necessario per assolvere da un 

lato gli obblighi di monitoraggio fiscale e dall’altro quello 

del pagamento delle imposte dovute [IVAFE nel caso di 

attività estere ed IVIE nel caso di investimenti esteri]. 

Tra le attività estere più comuni rientrano evidentemente i 

conti correnti, i libretti di risparmio, i metalli preziosi e, 

allo stesso modo, tra gli investimenti all’estero rientrano 

più frequentemente  gli immobili, le imbarcazioni, le opere 

d’arte. 

Dal quesito si rileva che senza ombra di dubbio alla carta 

di credito ricaricabile [quella rilasciata a Suo figlio] è col-

legato un Iban straniero, che sottende l’esistenza – seppur 

virtuale – di un conto corrente estero associato all’Iban. 

Ne deriva quindi che tale “attività estera” doveva essere – 

da Suo figlio, s’intende - dichiarata all’interno del mo-

dello dichiarativo, sia ai fini dell’assolvimento dell’ob-

bligo di monitoraggio, sia per il pagamento dell’imposta 

IVAFE [che sui conti correnti è pari ad euro 34,20, con 

l’equiparazione dunque ai conti correnti italiani per i quali 

infatti è dovuta l’imposta di bollo, che è trattenuta diretta-

mente dall’istituto bancario]. 

Tuttavia, se il valore medio di giacenza complessivo è in-

feriore a 5.000 euro, l'imposta IVAFE non è dovuta, come 

d’altronde per i c/c italiani non è dovuta l’imposta di bollo 

[dello stesso importo] sotto quella stessa soglia. 

Ma, attenzione, il contribuente dovrà compilare il quadro 

RW in ogni caso, cioè ai fini dei soli obblighi di monito-

raggio, quando il valore massimo complessivo [non quello 

medio] raggiunto nel corso del periodo d'imposta sia su-

periore a 15.000 euro. 

Dopo questo breve excursus sugli obblighi dichiarativi e 

di versamento, e confidando di aver esattamente compreso 

[e trasferito a voi] “l’emittente” di questo prodotto finan-

ziario, tentiamo ora di dare qualche suggerimento opera-

tivo. 

Recentemente, infatti, un noto gruppo emittente carte di 

credito con Iban lituano ha istituito una succursale italiana 

in conformità alle nostre disposizioni legislative, cosicché 

ai vecchi clienti [ante 2025, come Suo figlio] - titolari di 

un prodotto con Iban lituano, e siamo dunque al vs caso 

specifico - viene ora data giustamente la facoltà di sosti-

tuire la carta “lituana” con una italiana. 

Il che, beninteso, a decorrere dal momento di attribuzione 

dell’Iban italiano non comporterebbe più alcun obbligo di 

compilazione del quadro RW, fermo restando quindi - per 

il periodo precedente – sia tale obbligo di compilazione e 

sia quel che abbiamo detto circa il superamento dei limiti 

sopra indicati. 

Ben diversamente, se è necessario aggiungerlo, ai clienti 

residenti in Italia che diventino titolari della carta di cre-

dito [ex lituana] nel corso di quest’anno viene attribuito 

direttamente l’Iban italiano, senza nessun obbligo a carico 

del cliente in quanto l’Iban italiano fa scattare tutti gli ob-

blighi fiscali [come, ad esempio, il pagamento dei citati 34 

euro a titolo di imposta di bollo] in capo all’emittente in 

qualità di sostituto d’imposta. 

Insomma, per concludere e rispondere al Suo interroga-

tivo,  non è affatto scontato che Suo figlio avrebbe dovuto 

dichiarare questa “attività” né, meno che mai, che egli 

debba dichiararla in futuro. 

(mario astrologo) 

2025/10/09 - Locazioni ad uso abitativo: a chi spetta la 

riparazione degli impianti di un immobile già arre-

dato? 

Io e mia moglie stiamo per concludere un contratto di 

locazione ad uso abitativo di un immobile già arredato, 

con un impianto dell’aria condizionata e frigorifero 

appena acquistati dal locatore. Qualora vi fosse un loro 

guasto, chi è tenuto alla loro riparazione? 

 

In linea generale, l’art. 1576, 1 comma, cod. civ., stabilisce 

che, ad eccezione delle riparazioni c.d. “di piccola 

manutenzione”, il locatore deve eseguire nel periodo di vi-

genza della locazione abitativa [4+4] tutte le riparazioni 

necessarie. 

Ricordiamo che le riparazioni di piccola manutenzione – 

stando al disposto dell’art. 1609 cod.civ. - sono quelle 
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derivanti dal deterioramento cagionato dall’uso e non dal 

caso fortuito o dalla longevità dell’impianto. 

Tra queste, si badi bene, non rientra nessuna spesa che sia, 

anche indirettamente, relativa agli impianti [elettrico, 

idrico e termico] interni all’immobile locato e necessari 

all’erogazione di servizi indispensabili per il suo godi-

mento. 

Inoltre, secondo quanto stabilito dalla Cassazione nella 

sentenza n. 11353/2014, il conduttore, che quindi sareste 

in questo caso Lei e Sua moglie,  ha diritto [sempreché 

evidentemente il danno non sia ascrivibile a colpa del con-

duttore] ad essere risarcito in caso di mancata riparazione 

di un qualunque impianto dell’unità abitativa - ma, s’in-

tende, non del frigorifero, come Lei ipotizza - della cosa 

locata, fermo l’obbligo per il locatore di provvedere alle 

opere di straordinaria manutenzione. 

 (matteo lucidi) 

2025/10/10 - Bonus mobili ed elettrodomestici  

Ho avviato lavori di ristrutturazione sul mio 

appartamento lo scorso anno e sto ultimando i lavori e 

vorrei acquistare alcuni elettrodomestici e mobili nuovi 

per arredarlo, e quindi avrei necessità di alcune 

delucidazioni sul bonus mobili. È necessario il c.d. 

bonifico parlante previsto per i lavori di ristrutturazione? 

 

Il c.d. bonus mobili ed elettrodomestici - introdotto 

dall’art. 16, comma 2, del D.L. n. 63/2013 quale agevola-

zione collegata agli interventi di recupero del patrimonio 

edilizio disciplinati dall’art. 16-bis del TUIR - è una mi-

sura tuttora in vigore che consente di detrarre dall’imposta 

lorda Irpef il 50% delle spese sostenute per l’acquisto di 

mobili e grandi elettrodomestici [frigoriferi, forni, lava-

trici ecc…] destinati ad arredare l’immobile in fase di ri-

strutturazione. 

Occorre precisare che il 50% della spesa – previsto, come 

detto, quale tetto del bonus - si applica su un importo [di 

spesa] massimo di 5.000 euro [da ripartire in dieci quote 

annuali di pari importo] per ciascuna unità immobiliare 

[pertinenze incluse] e anche comprensivo delle spese ac-

cessorie di trasporto e montaggio. 

Dunque, in sostanza, il tetto di spesa è appunto di euro 

5.000,00 e quello della detrazione di euro 2.500,00 per im-

mobile ristrutturato.  

L’accesso al beneficio inoltre è subordinato alla condi-

zione che i lavori di ristrutturazione siano stati avviati a 

partire dal 1° gennaio dell’anno precedente a quello 

dell’acquisto dei beni, e quindi, nel Suo caso, a partire dal 

1° gennaio 2024, cosicché Lei vi rientra pienamente. 

Come peraltro dovrebbe ormai essere noto, per accedere al 

beneficio è necessario utilizzare strumenti di pagamento 

tracciabili [bonifico ordinario, carta di credito o di debito], 

con la solita esclusione di assegni oltre che di contanti.  

Non è necessario, però, ricorrere al c.d. bonifico parlante 

[come Lei sembra credere] che invece è previsto per i la-

vori edilizi, e però la detrazione a titolo di bonus mobili ed 

elettrodomestici potrà essere riconosciuta soltanto laddove 

il contribuente sia in grado di documentare la natura della 

spesa e la regolarità del pagamento.  

È allora imprescindibile conservare fatture o scontrini che 

riportino natura, qualità e quantità dei beni acquistati oltre 

naturalmente alla ricevuta del pagamento tracciato. 

Vale anche la pena ricordare che il bonus mobili ed elet-

trodomestici va distinto dal mero bonus elettrodomestici 

che almeno per il corrente anno 2025 non è, come è invece 

il primo, una detrazione in dieci rate annuali imprescindi-

bilmente connessa a lavori di ristrutturazione edilizia, ma 

è un contributo diretto [indipendente da tali lavori] di am-

montare - riconosciuto in unica soluzione dallo Stato per 

favorire il risparmio energetico - pari al 30% del valore 

dell’acquisto con un tetto massimo di 100 o 200 euro se-

condo l’ISEE del nucleo familiare del richiedente. 

Infine, attenzione, il bonus mobili ed elettrodomestici e il 

bonus elettrodomestici non sono naturalmente tra loro cu-

mulabili e dunque, se l’interessato ha in corso una ristrut-

turazione edilizia, valuterà se optare per il primo [come 

parrebbe più ragionevole] oppure per l’altro, guardando 

dunque a pure ragioni di convenienza. 

(francesco sonnino silvani) 

2025/10/10 - L’inizio effettivo delle prestazioni di lavoro 

del dipendente 

È un tema sempre attuale di cui del resto ci siamo occupati 

anche qualche tempo fa. 

Un problema pratico, che coinvolge l’interrogativo conte-

nuto nel titolo, sorge non di rado circa la domanda – del 

tutto lecita, beninteso – sul “quando” debba iniziare l’atti-

vità lavorativa: cioè, con il semplice ingresso del dipen-

dente nei locali della farmacia [intesi in senso lato, eviden-

temente] o, meglio, soltanto con la c.d. vestizione? 

In realtà, sembra ormai aver trovato il definitivo favore 

della giurisprudenza anche della Suprema Corte proprio 

questo secondo corno del dilemma, con l’opzione cioè per 

l’inizio dell’attività lavorativa in coincidenza con l’inizio 

della vestizione del lavoratore, quando naturalmente egli 

sia tenuto a indossare [stiamo parlando sia del camice 

bianco che di eventuali altri] appositi indumenti o divise 

per svolgere il suo lavoro. 

Se allora il lavoratore - al suo ingresso in farmacia – pro-

cede [perché tenuto a farlo, come detto] alla vestizione, il 

tempo che egli impiega va considerato anch’esso come 

orario lavorativo e altrettanto dicasi, evidentemente, per il 

tempo di svestizione alla fine della giornata. 

Se tale operazione dovesse richiedere un tempo eccessiva-

mente lungo - sembra d’altronde intuibile - è possibile “ri-

prendere” verbalmente il lavoratore invitandolo ad accele-

rare i tempi di vestizione e/o svestizione. 

È chiaro però che non si tratta di vicende che possano ge-

neralmente suggerire di andare oltre il semplice richiamo 

verbale o simile. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/10/10 - Un flash sull’art. 110 del T.U.San 

Sarò chiamato presto, credo ad accettare una sede che 

però imporrà all’assegnatario di far fronte – trattandosi 

di una sede vacante e di vecchia istituzione - agli obblighi 

di pagamento dell’art. 110 del testo unico delle leggi 

sanitarie. Il bando non prevede nessuna somma perché 

ancora non  è stata determinata e perciò vorrei sapere chi 

la stabilisce, soprattutto sul valore di avviamento. 

L’indennità  di  avviamento  deve essere  determinata – 
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fermo un diverso accordo tra l’assegnatario della sede e 

l’avente diritto, che può sia precedere come eventualmente 

anche seguire la determinazione [d’ufficio] dell’ammini-

strazione competente – da quest’ultima, che peraltro varia 

secondo la legge regionale [ad esempio, nel Lazio è il co-

mune come tale e quindi, ragionevolmente, il Sindaco o un 

suo delegato, mentre in Lombardia, secondo l’art. 80 

comma 2, lett. f, della LR n.33/2009 e succ. mod., è 

l’ATS]. 

Altrettanto va detto per quel che concerne, in assenza di 

accordo tra le parti e su istanza di una di loro, l’importo 

dovuto al “precedente titolare” o agli “eredi di esso” a ti-

tolo di “arredi, provviste e dotazioni di seguito attinenti 

all’esercizio farmaceutico, contenuti nella farmacia e nei 

locali annessi” E però, attenzione, non essendo stati nel 

Suo caso determinati né il valore dell’indennità di avvia-

mento né quello di “arredi ecc..”, l’amministrazione dovrà 

rilasciarLe – sempreché evidentemente sia Lei a render-

sene l’assegnatario - la titolarità della farmacia prescin-

dendo dalla loro liquidazione all’avente diritto che tuttavia 

potrà comportare, in caso di mancato pagamento degli im-

porti stabiliti successivamente dall’amministrazione, la de-

cadenza dell’”autorizzato” dal diritto di  esercizio ai sensi 

dell’art. 113, lett. b). 

(valeria s.) 

2025/10/13 - Il calcolo del sabato sulle ferie 

Quella del computo - tra i giorni di ferie del personale – 

anche della giornata di sabato cadente nel periodo pre-

scelto o concesso è una questione che continua ad essere, 

nella vita di tutti i giorni del rapporto lavorativo, abba-

stanza dibattuta anche se la questione sembrerebbe ampia-

mente superata. 

Infatti, l’art. 28 del CCNL farmacie private è molto chiaro 

al riguardo, perché è bensì vero che il personale dipen-

dente della farmacia ha diritto a un periodo di ventisei 

giorni di ferie annuali, e tuttavia “la settimana lavorativa 

– quale che sia la distribuzione dell’orario di lavoro 

settimanale – è comunque considerata di sei giorni dal 

lunedì al sabato agli effetti del computo delle ferie”. 

Ma, attenzione, da questo calcolo possono/devono restare 

in ogni caso escluse le domeniche, le festività nazionali e 

quelle infrasettimanali, e nessun’altra giornata. 

Conseguentemente, laddove il lavoratore richieda come 

ferie, per esempio, la settimana lavorativa che va dal 17 al 

21 novembre [5 giornate lavorative di ferie, ipotizzando 

che la farmacia sia chiusa nella giornata di sabato 22] si 

vedrà “scalare” comunque sei giorni, quindi anche la gior-

nata del sabato. 

Diversamente, ipotizzando che egli richieda la settimana 

che va dall’1 al 5 giugno 2026, egli “perderà” la giornata 

di sabato 6 ma non quella del 2 giugno [festività nazio-

nale] e dunque si vedrà “addebitare” non 4 giorni ma nep- 

pure 6, e invece 5 giorni. 

Tutto chiaro? 

(giorgio bacigalupo) 

2025/10/13 - Il Ddl semplificazioni approvato dal se-

nato 

Come certo ricorderete, il Consiglio dei Ministri ha licen-

ziato in data 26 marzo 2024 il Ddl Semplificazioni, oggetto 

di una prima nostra disamina nella Sediva News [“Misure 

di semplificazione per promuovere l’erogazione dei servizi 

in farmacia”] che reca curiosamente la stessa data del 26 

marzo 2024. 

Qui avevamo messo a confronto, da un lato, l’intero 

comma 2 dell’art.1 del D.Lgs. 153/2009 oggi vigente [che, 

come noto, è il provvedimento delegato madre dell’intera, 

e sempre più corposa, normativa sui nuovi servizi] e, 

dall’altro, il testo dello stesso comma 2 come sta via via 

scaturendo dalle varie modifiche/aggiunte/sostituzioni che 

si sono succedute e si stanno succedendo con riguardo al 

comma 1 dell’art. 23 che - nel frattempo diventato a Pa-

lazzo Madama l’art. 60 dell’originario DDL - è appunto la 

disposizione che contiene le modifiche/aggiunte/sostitu-

zioni di cui si è detto oltre naturalmente alle norme gene-

rali dettate dal D.Lgs 153/2009 sui nuovi servizi delle far-

macie.  

Ebbene, in questi giorni il disegno di legge è stato final-

mente approvato dal Senato e sembrerebbe perciò che en-

tro fine anno avremo anche il voto della Camera. 

Si tratta di un passaggio certamente cruciale per l’intero 

sistema delle farmacie italiane, dato che le nuove disposi-

zioni saranno orientate a rafforzare in modo concreto e 

strutturato il modello della c.d. “Farmacia dei Servizi”.  

L’obiettivo principale di queste misure, pertanto, è/sarà 

quello di incentivare e accelerare l’evoluzione della farma-

cia, che – come abbiamo sottolineato più volte e anche in 

questi ultimi giorni - non sarà, né potrà più essere vista 

soltanto come un punto di dispensazione di medicinali, ma 

verrà riconosciuta sempre più come un presidio sanitario 

di prossimità, integrato evidentemente, e proprio questo 

ovviamente è il punto, nel sistema territoriale della salute 

così da contribuire in modo significativo al potenziamento 

dell’assistenza primaria e alla riduzione della pressione 

su ospedali e ambulatori medici. 

Torneremo a parlarne non appena conosceremo gli ulte-

riori sviluppi trattandosi di un tema di grande interesse e 

particolarissima rilevanza.  

(mario astrologo) 

2025/10/14 - Il “Problem Solving” come competenza 

manageriale del titolare di farmacia 

Nell’attuale scenario sanitario e sociale, su cui ci siamo 

ampiamente già soffermati, la farmacia – ribadendolo an-

cora una volta - si configura ogni giorno di più come pre-

sidio di prossimità in grado di integrare l’attività di dispen-

sazione con servizi ad elevato valore aggiunto per il citta-

dino.  

Questo ampliamento del ruolo comporta una crescente 

complessità gestionale, che richiede al titolare – in forma 

individuale o sociale, non fa differenza - competenze non 

solo tecnico-scientifiche, ma anche manageriali e organiz-

zative, tra cui assume una rilevanza centrale il problem sol-

ving [che si traduce ovviamente in “risoluzione dei pro-

blemi”] il quale consente dunque di affrontare le criticità 

quotidiane con un approccio strutturato e orientato al risul-

tato. 

Il contesto operativo di una farmacia espone infatti a una 

molteplicità di problematiche: dalla gestione del personale 

alla relazione con la clientela, dalla pianificazione degli 

https://www.piazzapitagora.it/2024/03/26/misure-di-semplificazione-per-promuovere-lerogazione-dei-servizi-in-farmacia/
https://www.piazzapitagora.it/2024/03/26/misure-di-semplificazione-per-promuovere-lerogazione-dei-servizi-in-farmacia/
https://www.piazzapitagora.it/2024/03/26/misure-di-semplificazione-per-promuovere-lerogazione-dei-servizi-in-farmacia/
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approvvigionamenti fino al rispetto di normative sempre 

più articolate. 

In assenza di un metodo di analisi e di risoluzione dei pro-

blemi, il rischio è naturalmente quello di affidarsi a deci-

sioni impulsive o a soluzioni contingenti, che possono ri-

sultare inefficaci o addirittura dannose nel medio-lungo 

periodo. 

Al contrario, un approccio metodico consente di compren-

dere la natura reale della criticità, di raccogliere dati e in-

formazioni pertinenti, di formulare diverse ipotesi risolu-

tive e di selezionare quella più adeguata agli obiettivi della 

farmacia. 

E però, attenzione, il problem solving non si limita certa-

mente alla mera fase decisionale. 

Una gestione efficace richiede infatti anche la capacità di 

implementare la soluzione prescelta con chiarezza comu-

nicativa verso il team e con un’attenta pianificazione ope-

rativa, nonché di monitorare gli effetti prodotti, così da in-

trodurre eventuali correttivi. 

Tale dinamica ciclica - che unisce analisi, azione e valuta-

zione – è esattamente quel che distingue un intervento im-

provvisato da un processo realmente manageriale. 

È interessante osservare come l’applicazione del problem 

solving si traduca in benefici tangibili in diversi ambiti 

della farmacia. 

Nella gestione del personale, ad esempio, consente di af-

frontare in maniera costruttiva eventuali conflitti [interni, 

è chiaro], di organizzare i turni con maggiore equità e di 

individuare percorsi formativi adeguati. 

Invece, nella relazione con la clientela il problem solving 

trasforma una potenziale lamentela in un’occasione di fi-

delizzazione, valorizzando la capacità di ascolto e la pron-

tezza di risposta, mentre, sul piano logistico,  permette di 

ridurre sprechi, carenze e inefficienze attraverso, in parti-

colare, un’analisi puntuale delle scorte e delle dinamiche 

di acquisto.  

Infine, in ambito normativo e burocratico, costituisce uno 

strumento indispensabile per interpretare correttamente le 

disposizioni e garantire una piena conformità agli obblighi 

di legge. In tale prospettiva, il problem solving deve essere 

pertanto considerato non come una competenza accesso-

ria, ma, ben diversamente, come una vera e propria leva 

strategica di governance. Concludendo, il titolare di far-

macia che adotta questo approccio può sviluppare la capa-

cità di trasformare le criticità in opportunità, di consoli-

dare la fiducia del proprio team e della propria clientela 

e perciò, in sostanza, di guidare la farmacia con maggiore 

solidità in un contesto del resto in continua evoluzione. 

Si tratta, in ultimissima analisi, di un’attitudine gestionale 

che contribuisce a definire la farmacia non solo come 

luogo di cura, ma come organizzazione perfettamente in 

grado, almeno in astratto, di innovare, adattarsi e crescere 

a beneficio della collettività. 

(valeria l.) 

2025/10/15 - La farmacia che espone beni venduti da 

altre aziende […certo può farlo, ma occhio alle 

responsabilità] 

Il titolare di un’azienda che produce articoli sanitari 

molto ingombranti, che proprio per questo noi in farmacia 

non vendiamo, ci ha chiesto in pratica di metterli in 

vetrina così da favorire, appunto grazie alla farmacia, 

l’acquisizione da parte loro di nuova clientela.  

Noi riceveremmo un compenso per gli articoli venduti a 

nostri clienti e quindi anche grazie a noi, ma abbiamo 

alcune perplessità sulla correttezza di questo rapporto e 

soprattutto proprio sotto l’aspetto fiscale, perché le 

vendite non sarebbero è vero effettuate da noi, ma 

temiamo che la semplice esposizione di questi articoli in 

farmacia ci esponga a conseguenze. 

 

Se non abbiamo capito male, la farmacia affitterebbe 

all’azienda che commercializza gli articoli in questione 

soltanto uno spazio nelle proprie vetrine, mettendo diret-

tamente in contatto la propria clientela - se naturalmente 

interessata - con la ditta che, a sue spese, cura evidente-

mente ogni successivo passaggio [vendita, consegna, ri-

scossione del prezzo, ecc.]. Come del resto abbiamo già 

avuto occasione di chiarire rispondendo a mail molto vi-

cine a questa come contenuto, si tratterebbe di un’attività 

promozionale - rientrando a buon titolo, verosimilmente, 

nel c.d. “Visual Merchandising” - in ogni caso legittima-

mente praticabile dalla farmacia dato che stiamo parlando 

di articoli/prodotti che, anche se latamente, afferiscono al 

benessere della persona e quindi potrebbero essere “omo-

logabili” agli articoli normalmente venduti in una farma-

cia. 

Il compenso riconosciuto dall’azienda alla farmacia an-

drebbe però – è chiaro - fatturato [con fattura elettronica, 

ovviamente] applicando l’aliquota normale del 22%, al 

pari perciò di una qualunque altra prestazione di servizi, 

oltre a costituire sicuramente un ricavo della farmacia da 

assoggettare a imposizione diretta. 

Quanto all’individuazione di eventuali profili di responsa-

bilità per i beni detenuti in esposizione, bisogna guardare 

alle norme del codice civile in materia di deposito (art. 

1766 e ss.), e dunque la farmacia – appunto depositaria dei 

beni - deve custodirli con diligenza (art. 1769), non po-

tendo di conseguenza servirsene e/o darli a propria volta 

in deposito ad altri (art. 1770) perché, diversamente, ri-

sponderebbe secondo i principi generali per l’eventuale 

loro danneggiamento e/o perimento. 

In definitiva, anche per queste ultime considerazioni, 

prima di prenderli in consegna/deposito, è bene controllare 

se non altro che gli articoli siano integri e perfettamente 

funzionanti. 

(stefano civitareale) 

2025/10/15 - La funzione compensativa dell’assegno di-

vorzile 

Quando la mia ex moglie è rimasta incinta, stava per 

concludere gli studi in giurisprudenza e aveva già ricevuto 

una proposta di lavoro da una società privata, che si era 

impegnata ad assumerla subito dopo la laurea. Ma la 

nascita di nostro figlio, che oggi ha quasi 11 anni, l’ha 

portata a interrompere gli studi e a rinunciare almeno per 

qualche tempo a quella prospettiva professionale proprio 

per potersi occupare praticamente a tempo pieno del 

bambino.  
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Penso che il giudice le riconoscerà senz’altro il diritto a 

un assegno divorzile, ma non so dire – e vi chiedo perciò 

di illustrarmelo - se nella determinazione dell'importo 

verrà considerata la scelta che ha fatto di non concludere 

il percorso universitario e di non intraprendere la carriera 

che le veniva prospettata. 

 

La giurisprudenza, in presenza di una disparità economica 

tra i coniugi, sembra ormai orientata per il riconoscimento 

a favore del coniuge più debole di un assegno divorzile il 

cui importo assolva anche una funzione compensativa. 

Si tende da parte dei giudici, cioè, a tentare di ristabilire un 

equilibrio economico-patrimoniale a beneficio appunto 

del coniuge che, come nella vicenda che Lei descrive, ab-

bia sacrificato concrete e realistiche prospettive professio-

nali e reddituali in funzione dell’esigenza di contribuire, 

sia pure non sotto l’aspetto economico, ai bisogni della fa-

miglia durante la convivenza matrimoniale. 

Naturalmente, è onere del richiedente l’assegno dimo-

strare l’effettiva perdita di chance conseguente alla rinun-

cia alla propria carriera per dedicarsi soltanto alla famiglia. 

Senonché, si badi, questa rinuncia – sufficiente, almeno 

astrattamente, al riconoscimento del diritto a un assegno 

divorzile – non costituisce l’unico fondamento su cui il 

giudice baserà la determinazione dell’importo. 

Infatti, la definizione del quantum dipenderà [anche] da 

una serie di [altri] fattori tra i quali evidentemente nel Suo 

caso - anche e soprattutto – la valutazione della possibilità 

o meno per l’ex coniuge di rientrare nel mercato lavora-

tivo. 

Si tratta di una valutazione che naturalmente non può non 

essere rimessa alla discrezionalità del giudice e tuttavia, 

per quel che possiamo rilevare dal quesito, non affiorano 

elementi adeguati per ulteriori approfondimenti. 

(matteo lucidi) 

2025/10/16 - Auto elettrica in uso promiscuo al dipen-

dente il trattamento fiscale della card di ricarica 

Abbiamo concesso in uso promiscuo a un dipendente della 

farmacia un’autovettura elettrica fornendogli anche una 

card aziendale per la ricarica presso colonnine pubbliche: 

che effetto ha questo sulla busta paga del lavoratore?  

 

L’art. 51, comma 4, lett. a), TUIR prevede – come ab-

biamo avuto già occasione di sottolineare - un criterio di 

calcolo forfettario per i veicoli dati in uso promiscuo ai 

dipendenti, che è basato sul costo per chilometro desunto 

dalle tabelle chilometriche elaborate annualmente 

dall’ACI per una percorrenza convenzionale di 15.000 km 

annui. 

Senonché, proprio da quest’anno [quindi dall’1/1/2025], 

l’importo - così determinato secondo ovviamente il mo-

dello dell’autovettura - costituisce benefit imponibile in 

busta paga nella misura: 

- del 10% del suo ammontare per i veicoli esclusivamente 

elettrici; 

- del 20% per veicoli ibridi plug-in; 

- del 50% per tutti gli altri veicoli. 

Chiarito questo, la circostanza che il lavoratore utilizzi una 

card-ricarica fornita dalla farmacia, e che perciò sia nei 

fatti il datore di lavoro a sostenere il costo dell’energia per 

rifornire il veicolo, non comporta per il dipendente nessun 

ulteriore fringe benefit imponibile, oltre a quello calcolato 

in base alle tabelle ACI. 

Tale costo, infatti, è già incluso in quell’importo in virtù 

del particolare criterio forfetario di calcolo, rendendo dun-

que del tutto irrilevante – come riconosciuto dalla stessa 

Agenzia delle Entrate (Cir. Minfinanze 326/1997) - che il 

dipendente sostenga o meno alcuni o tutti gli oneri che 

rientrano nella base di determinazione del costo di percor-

renza fissato dall’ACI. 

D’altra parte, è parimenti irrilevante il numero effettivo dei 

chilometri percorsi dal lavoratore, valendo cioè - anche per 

quest’aspetto - soltanto la percorrenza convenzionale dei 

già ricordati 15.000 Km annui. 

E comunque è proprio questa – anche qui - la posizione 

espressa dall’amministrazione finanziaria in una recentis-

sima risposta a interpello. 

(marco righini) 

2025/10/16 - Registrazione tardiva dei contratti di loca-

zione: sulle sanzioni l`AdE rivede la sua posizione 

Per i contratti di locazione e sublocazione di immobili ur-

bani di durata pluriennale - come noto - l’imposta di regi-

strazione può essere, a discrezione del contribuente, corri-

sposta in unica soluzione [quindi calcolata sull’intero cor-

rispettivo pattuito per l’intera durata del contratto] oppure 

anno per anno. 

In caso di registrazione tardiva si applica il disposto 

dell’art. 69 del DPR 131/86 - modificato dall’art. 20 

comma 1 del D.lgs. 81/2025 – secondo cui “chi omette la 

richiesta di registrazione degli atti e dei fatti rilevanti ai 

fini dell’applicazione dell’imposta […] è punito con la 

sanzione amministrati pari al 120% dell’imposta dovuta 

[…]. Se la richiesta di registrazione è effettuata con ri-

tardo non superiore a 30 giorni, si applica la sanzione am-

ministrativa del 45% dell’ammontare delle imposte do-

vute”. 

Sul punto, però, si è a lungo dibattuto circa la migliore de-

terminazione dell’ammontare delle sanzioni dato che l’im-

posta dovuta avrebbe potuto essere calcolata sia sulla 

prima annualità – come sostenuto dalla Cassazione – e sia 

sull’intera durata contrattuale, tesi quest’ultima da sem-

pre sostenuta dall’AdE . 

Ma è di pochi giorni fa la risoluzione n. 56/2025 con cui 

l’Agenzia delle Entrate ha ribaltato il citato suo precedente 

orientamento interpretativo [mettendo verosimilmente un 

punto alla vicenda …], aderendo alla tesi della Suprema 

Corte - cfr. Cass. nn. 717/2022, 1453/2022, 2585/2024, 

2357/2024 – consolidata, come vediamo, nel corso degli 

anni, secondo cui la sanzione ex art. 69 deve calcolarsi 

sull’imposta dovuta solo per la prima annualità. 

(cesare pizza) 

2025/10/17 - Domande & risposte “AI”: L’incompati-

bilità dello status di socio con un rapporto di lavoro 

pubblico o privato - Il diritto di prelazione in caso di 

assegnazione agevolata dell’immobile al socio 

Abbiamo avviato questa Rubrica alcuni mesi fa e l’inizia-

tiva ci pare abbia raccolto parecchi consensi, anche perché 

sicuramente il ricorso all’Intelligenza Artificiale diventa 
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sempre più frequente e però – nel contempo– anche più 

pericoloso e delicato per l’eccessiva nonchalance con cui 

troppo spesso si tende a fare proprie le tesi dell’AI senza 

un adeguato scrutinio preventivo. 

E un atteggiamento del genere può evidentemente rivelarsi 

perfino più grave quando sia il professionista a rivolgersi 

all’AI magari per semplificare il suo lavoro, quel che co-

munque vale allo stesso modo, ad esempio, per l’avvocato 

o il commercialista come anche per lo stesso farmacista 

che preferisca “alleggerire” la sua attività quotidiana attin-

gendo con facilità alle risposte dell’AI alle sue eventuali 

incertezze circa il migliore esercizio dell’“attività di 

banco” o momenti aziendali di questo tipo. 

Per quanto ci riguarda, come abbiamo premesso a suo 

tempo, tenderemo in ogni caso – dopo aver riportato il te-

sto della singola domanda all’AI e della risposta di 

quest’ultima [talora riferita per capitoli] – ad aggiungere 

qualche nostra riga di commento. 

Oggi abbiamo scelto questi due quesiti che, come vedete, 

riguardano versanti diversi, così da offrire analisi rapide 

ma variegate. 

°°°°° 

QUESITO: “Lavoro da due anni come dipendente in 

un’azienda. Posso far parte di una società titolare di 

farmacia come mi è stato proposto qualche giorno fa?” 

RISPOSTA AI: “No, generalmente non puoi far parte di 

una società titolare di farmacia se lavori come dipendente 

in un'altra farmacia o in qualsiasi altro rapporto di lavoro 

continuativo, poiché la legge prevede un'incompatibilità 

specifica in questi casi. Questa incompatibilità è legata 

all'assunzione della posizione di socio in una società pro-

prietaria di farmacie e non dipende dal numero di anni in 

cui lavori come dipendente, ma dalla natura continuativa 

del rapporto di lavoro.”  

L'incompatibilità per il socio di società farmaceutica 

La normativa (in particolare l'art. 7, comma 4 bis, della L. 

n. 362/1991) stabilisce che è incompatibile con la carica 

di socio di una società titolare di farmacie chiunque abbia 

un altro rapporto di lavoro, sia esso subordinato o auto-

nomo.  

Perché c'è questa incompatibilità? 

Conflitto di interessi: L'obiettivo è evitare conflitti di inte-

resse e assicurare una gestione imparziale delle farmacie.  

Principio di esclusività: Il rapporto di lavoro continuativo 

può assorbire la persona, impedendo la necessaria con-

centrazione e dedizione richiesta per la gestione e la tito-

larità di un'altra farmacia.  

Cosa significa per te 

Dato che lavori come dipendente in un'azienda da due 

anni, non puoi partecipare come socio a una società tito-

lare di farmacia perché sei in un rapporto di lavoro su-

bordinato continuativo. 

* * * 

IL NS. COMMENTO - In primo luogo, ed è abbastanza grave, 

l’AI non ha preso in considerazione la sentenza n. 

11/2020 della Corte Costituzionale, la quale ha sancito 

che l’incompatibilità prevista dall’art. 8, comma 1, lett. c) 

della l. 362/91 non è applicabile al caso in cui il socio, che 

intrattiene un rapporto di lavoro pubblico o privato, può 

far parte della compagine di una società titolare di farma-

cia nel momento in cui quest’ultimo si limiti a partecipare 

come mero socio di capitali, non rivestendo dunque alcun 

ruolo apicale nell’organico societario e non prestando 

alcun tipo di attività lavorativa. 

Come vediamo, l’AI ha dunque trascurato un “dettaglio” 

tutt’altro che di poco conto, tenendo comunque presente – 

eccoci a una seconda “censura” della risposta dell’AI - che 

se, invece, l’interessato è un farmacista [titolare, gestore 

provvisorio o, più ragionevolmente, direttore o collabora-

tore di “altra farmacia”] l’incompatibilità per lui è asso-

luta, prescindendo quindi dal ruolo che egli possa assu-

mere nella società cui intenda partecipare. 

°°°°° 

QUESITO: “In caso di assegnazione agevolata di un 

immobile ad un socio, il conduttore – che si tratti di 

locazione abitativa o commerciale - può invocare diritto 

di prelazione sulla vendita?” 

RISPOSTA AI: “No, in caso di assegnazione agevolata di 

un immobile a un socio, il conduttore non può invocare il 

diritto di prelazione, poiché tale operazione è considerata 

un trasferimento diverso dalla vendita vera e propria, non 

avendo le caratteristiche di un atto oneroso che fonda il 

diritto di prelazione. Il diritto di prelazione è previsto per 

trasferimenti a titolo oneroso, ma l'assegnazione agevo-

lata non rientra in questa categoria, essendo un'opera-

zione societaria specifica.  

Perché non si applica il diritto di prelazione 

Natura dell'operazione. L'assegnazione agevolata è un'o-

perazione societaria che permette di trasferire beni ai soci 

beneficiando di una tassazione agevolata. Non è una com-

pravendita, che è l'atto di trasferimento oneroso a cui si 

applica la prelazione.  

Assenza di corrispettivo. Un presupposto fondamentale 

per la prelazione del conduttore è il trasferimento dell'im-

mobile a titolo oneroso, il che implica un corrispettivo e 

la volontà del locatore di vendere. L'assegnazione agevo-

lata, pur potendo avere aspetti onerosi in termini di tassa-

zione, è un trasferimento diverso dalla vendita e ha natura 

di operazione di dismissione societaria.  

Orientamento della giurisprudenza. La giurisprudenza è 

concorde nel considerare l'assegnazione di beni ai soci, 

anche se con aspetti "agevolati", come un'operazione di-

versa dalla vendita, escludendo così l'operatività del di-

ritto di prelazione previsto dall'art. 38 della Legge n. 

392/1978.  

In sintesi  

La prelazione dell'inquilino scatta solo in caso di vendita 

(o altri trasferimenti a titolo oneroso) e non nelle assegna-

zioni agevolate. 

L'assegnazione agevolata è un'operazione specifica per le 

società e non rientra tra i trasferimenti che fanno sorgere 

il diritto di prelazione a favore del conduttore.” 

* * * 

IL NS. COMMENTO – La risposta dell’AI - anche se per la 

verità trascura qualche aspetto di grande rilievo [come, ad 

esempio, la diversità* di disciplina della prelazione nelle 

locazioni commerciali rispetto a quelle abitative] - può in 

sostanza ritenersi “soddisfacente”.  
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*N.B. Per le locazioni commerciali così dispone l’art. 38 della L. 392/78: 

“Nel caso in cui il locatore intenda trasferire a titolo oneroso l'immobile 

locato, deve darne comunicazione al conduttore con atto notificato a 

mezzo di ufficiale giudiziario […] Il conduttore deve esercitare il diritto 

di prelazione entro il termine di sessanta giorni dalla ricezione della co-

municazione, con atto notificato al proprietario a mezzo di ufficiale giu-

diziario, offrendo condizioni uguali a quelle comunicategli”. 

E invece, per le locazioni abitative, così l’art. 3 della L. 431/98: “Alla 

prima scadenza dei contratti stipulati ai sensi del comma 1 dell'arti-

colo 2 e alla prima scadenza dei contratti stipulati ai sensi del comma 3 

del medesimo articolo, il locatore può avvalersi della facoltà di diniego 

del rinnovo del contratto, dandone comunicazione al conduttore con 

preavviso di almeno sei mesi, per i seguenti motivi: […] g) quando il lo-

catore intenda vendere l'immobile a terzi e non abbia la proprietà di altri 

immobili ad uso abitativo oltre a quello eventualmente adibito a propria 

abitazione. In tal caso al conduttore è riconosciuto il diritto di prelazione, 

da esercitare con le modalità di cui agli articoli 38 e 39 della legge 27 

luglio 1978, n. 392.” 

Intanto, come del resto abbiamo già avuto occasione di 

precisare, l’assegnazione agevolata di beni ai soci 

consente alle società che intendano usufruirne di 

trasferire un bene sociale – quale può essere un immobile 

per restare nel quesito – usufruendo di una tassazione per 

l’appunto agevolata, [ricordiamo che per usufruire 

dell’assegnazione agevolata bisognava concludere le ope-

razioni entro il 30 settembre u.s.] applicandosi infatti 

un’imposta sostitutiva fissata all’8% sulla plusvalenza 

realizzata che è calcolata, nel caso dell’immobile, sul suo 

valore catastale.  

Ora, venendo al punto, l’assegnazione come tale non è per-

ciò una vendita [né una permuta o altro negozio traslativo 

a titolo oneroso], che consentirebbe in linea generale 

l’esercizio del diritto di prelazione del conduttore, ma ben 

diversamente un mero strumento di “fuoriuscita” – in fa-

vore di uno o più soci - di un cespite sociale che segue 

appunto una ben precisa disciplina anche sul piano fiscale.  

Insomma, che si tratti di un atto diverso da un negozio tra-

slativo oneroso finisce per incidere in maniera determi-

nante – come si è appena visto - sull’esercizio o meno del 

diritto di prelazione, che in definitiva non è perciò esten-

sibile a fattispecie diverse dalla vendita [o negozi assimi-

lati], e quindi neppure all’assegnazione agevolata a un so-

cio. 

(matteo lucidi, aldo montini, cesare pizza) 

2025/10/17 - Adeguamento Istat per SETTEMBRE 

2025 

Per il mese di SETTEMBRE l’indice mensile, pubblicato 

nella G.U., registra un’ulteriore flessione rispetto al mese 

precedente, passando dallo +0,0% all’attuale -0,1%. L’in-

dice annuale resta invece stabile all’1,4% mentre quello 

biennale passa dal 2,3% al 2%. 

Per SETTEMBRE, quindi, la variazione annuale del canone 

di locazione rimane ferma allo 1,050% (il 75% di 1,4%), 

e quella biennale scende all’1,125% (il 75% di 1,5%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/10/20 - Manovra di bilancio 2026 si torna a par-

lare di cedolare secca anche per uffici e negozi 

Avete recentemente fatto un accenno alla bozza di 

finanziaria 2026 ma non avete parlato di una notizia che 

ho letto su un quotidiano economico che è il possibile 

ritorno – anche per le locazioni commerciali – della 

cedolare secca.  

Potete dirmi qualcosa?  

 

In realtà è la legge delega sulla riforma fiscale che prevede 

l’estensione una buona volta della cedolare secca al 21% 

anche agli affitti commerciali, quando cioè il conduttore 

sia un’impresa [come una farmacia] o un professionista. 

La tassazione agevolata, quindi, che attualmente è limitata 

alle locazioni di immobili abitativi verrebbe perciò a ri-

guardare anche le locazioni di negozi o uffici, contri-

buendo intuibilmente a ridurre lo “spopolamento” dei cen-

tri storici e a rilanciare le attività commerciali. 

Tuttavia, almeno per il momento, nulla di tutto questo ha 

trovato spazio nei decreti attuativi del governo e, anche se 

se ne torna a parlare ora in occasione della prossima ma-

novra di bilancio (2026), resta il solito problema del repe-

rimento delle risorse necessarie per la copertura finanzia-

ria. 

Per la verità non sarebbe una vera e propria novità ma un 

“ritorno”, che è auspicabile diventi definitivo. 

La cedolare secca sugli affitti commerciali, infatti, era 

stata introdotta già durante il 2019 e riguardava le loca-

zioni di immobili di categoria catastale C/1 con superficie 

non superiore a 600 mq escluse le pertinenze.  

Ad oggi, in definitiva, si applica ancora ma limitatamente 

ai contratti di locazione stipulati, per l’appunto, nel 2019 e 

che siano ancora in corso ma per i quali [queste erano le 

condizioni di ammissione al beneficio] allo scorso 

15/10/2018 non era in essere/in vigore un contratto tra gli 

stessi soggetti e ovviamente per lo stesso immobile poi in-

terrotto prima della scadenza naturale del contratto. 

Questa nuova riedizione dovrebbe ricalcare la precedente 

(?), che pure aveva riscosso tanto successo presso i pro-

prietari di immobili commerciali.  

Al momento, ribadiamo, la cedolare secca al 21% [oppure 

al 10% a certe condizioni] si applica esclusivamente all’af-

fitto di immobili a destinazione abitativa che rientrano 

nella categoria catastale da A/1 a A/11, ad eccezione di 

quelli classificabili nella categoria A/10 (uffici). 

Staremo dunque a vedere se la misura andrà davvero in 

porto non mancando di aggiornarvi prontamente. 

(valerio salimbeni) 

2025/10/20 - Ruderi e terreni che il contribuente non 

sapeva di avere 

Purtroppo stiamo constatando – nella compilazione di una 

dichiarazione di successione – che talora né gli eredi, ma 

neppure il de cuius erano a conoscenza di alcuni immobili 

[terreni e fabbricati] di proprietà proprio del de cuius.  

Abbiamo in questo momento sotto gli occhi, ad esempio, 

un certificato catastale che attesta la presenza - tra le pro-

prietà del de cuius –di un… rudere perfettamente ignorato 

da tutti. 

E però l’arcano era emerso dall’avvenuta notifica agli 

eredi – da parte del Comune - di un avviso di accertamento 

dell’IMU. 

Ma una recentissima pronuncia della Suprema Corte asse-

vera la legittimità degli atti notarili con i quali gli eredi si 

erano “liberati” del rudere [trasferendolo allo Stato] anche 

se – per la cancellazione dell’immobile dalla sua posizione 

https://www.brocardi.it/legge-locazioni-abitative/capo-i/art2.html
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catastale – sarebbe servito/servirebbe un atto notarile di 

rinuncia alla proprietà da notificare al Demanio. 

Serve inoltre il certificato di destinazione urbanista [da ri-

chiedere al Comune] oltre all’atto di provenienza. 

Come detto all’inizio, comunque, vicende del genere sor-

gono soprattutto quando si tratti di individuare/denunciare 

i beni di un soggetto deceduto. 

(franco lucidi) 

2025/10/20 - L’accesso ai documenti in un procedi-

mento riguardante altri...  

Vorrei prendere visione di un parere negativo rilasciato 

da Ordine e Asl, di cui ho avuto notizia per vie ufficiose, e 

che dovrebbe riguardare l’istituzione di una nuova sede in 

un comune (diverso da quello in cui si trova la mia 

farmacia) con meno di 5000 abitanti. 

Dal momento che si tratta di una situazione simile a quella 

che potrebbe sorgere anche nel mio comune. Ci può essere 

qualche ostacolo? 

 

In “qualche ostacolo”[e anche molto più di “qualche”…], 

per la verità, Lei potrebbe/dovrebbe verosimilmente in-

cappare. 

Questo, infatti, il testo integrale delle disposizioni – di 

maggior rilievo e qui applicabili - dell’art. 22 della l. 

241/90, secondo cui: 

 “Ai fini del presente capo si intende: 

1. a) per "diritto di accesso", il diritto degli interes-

sati di prendere visione e di estrarre copia di do-

cumenti amministrativi; 

2. b) per "interessati", tutti i soggetti privati, com-

presi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, 

che abbiano un interesse diretto, concreto e at-

tuale, corrispondente ad una situazione giuridica-

mente tutelata e collegata al documento al quale 

è chiesto l'accesso […]” 

Come vediamo, quindi, la norma prevede - ma soltanto a 

favore di chi abbia “un interesse diretto, ecc” - il diritto di 

accedere agli atti di un procedimento amministrativo [pro-

mosso su istanza di un terzo o aperto d’ufficio] e quello di 

prendere visione e/o estrarre copia di uno o più documenti. 

Nella vicenda descritta nel quesito, pertanto, Lei non può 

ragionevolmente ritenersi - sotto nessun profilo - “interes-

sato” e, almeno da quello che ci par di capire, non ha dun-

que il diritto [perché quello di accesso agli atti è un diritto 

soggettivo, anche se egualmente di competenza del giu-

dice amministrativo ed esattamente nella sua giurisdizione 

esclusiva] di accedere nel procedimento. 

Ecco perché si deve pensare che la Sua istanza di accesso 

sia destinata fatalmente al rigetto, nonostante l’ammini-

strazione titolare di un procedimento tenda spesso all’ac-

coglimento di domande d’intervento pur quando i presup-

posti non sembrano sussistere affatto, quel che nel Suo 

caso vale ancor più tenuto conto che il titolare di una sede 

farmaceutica, ad esempio, della p.o. di Gaeta o di Valda-

gno non può avere il benché minimo interesse diretto, con-

creto e attuale ad accedere al procedimento riguardante la 

p.o. di comuni confinanti come, rispettivamente, Formia e 

Recoaro Terme. 

(valeria s.) 

2025/10/21 - Il trasferimento dell’azienda mediante 

patto di famiglia qualche chiarimento sugli aspetti fi-

scali 

Per motivi anagrafici e personali ho deciso di trasferire la 

mia farmacia, che possiedo individualmente, a mio figlio 

farmacista che ha sempre lavorato al mio fianco e ha 

dimostrato di poter continuare da solo a condurre 

l’esercizio. Ci siamo rivolti a un avvocato che, tuttavia, ci 

ha avvertiti che attuando questo passaggio si 

determinerebbe in capo a mio figlio una sopravvenienza 

attiva e in quanto tale tassabile. Vorrei una vs. conferma 

in un senso o nell’altro. 

 

Questo, sciaguratamente, è uno dei punti ancora per buona 

parte oscuri di una figura – il patto di famiglia – che, di-

versamente, siamo convinti si rivelerebbe molto più “get-

tonata” di quanto parrebbe esserlo attualmente, e questo 

nonostante i suoi numerosi incontrovertibili pregi anche 

sotto l’aspetto strettamente giuridico. 

Qui, infatti, dottrina e giurisprudenza esprimono ancor 

oggi avvisi diversi. 

Secondo un orientamento, infatti, sol quando l’assegnata-

rio eserciti un’attività di impresa può essere configurabile 

– con la necessità dunque di determinarla - una sopravve-

nienza attiva a carico dell’assegnatario, che soltanto in 

tale evenienza, in conformità del resto all’art. 88, comma 

3, lett. b) del TUIR, può di conseguenza ricevere [anche 

tramite un patto di famiglia] l’azienda come “imprendi-

tore”, e per ciò stesso subire la relativa tassazione. 

L’altro orientamento è naturalmente di segno perfetta-

mente opposto e per esso la qualifica dell’assegnatario 

risulta irrilevante, non avendo pertanto alcun rilievo che 

egli riceva l’azienda come imprenditore o come persona 

fisica, trovando cioè in questo caso applicazione l’art. 58, 

comma 1, del TUIR con la conseguente neutralità fiscale 

dell’operazione. 

Può essere di qualche utilità ricordare, infine, che la  

giurisprudenza di merito sembra prediligere questo 

secondo corno del dilemma, quindi quello della neutralità 

fiscale e, per quel che ci riguarda e per quanto possa inte-

ressare, questo è anche il nostro pensiero [diverso perciò 

da quello dell’avvocato da Lei interpellato] dovendo 

quindi concludere – in ordine al quesito - che l’assegna-

zione dell’azienda/farmacia a Suo figlio non dovrebbe de-

terminare una sopravvenienza attiva e quindi alcuna sua 

tassabilità. 

 (matteo lucidi – cesare pizza) 

2025/10/21 - Ancora sulle vending machines 

Mi ricordo che ne avete già parlato ma a noi resta ancora 

il dubbio se, per i distributori esterni alla farmacia, oltre 

a trasmettere i dati di vendita all'Agenzia delle Entrate 

tramite software collegato, bisogna anche emettere fattura 

o scontrino fiscale corrispondente. 

 

Intanto, i quesiti possono esserci richiesti anche quando si 

tratti di argomenti già trattati perché in realtà le risposte 

possono rivelarsi egualmente attuali e di interesse generale 

e non foss’altro che per questo torniamo spesso su argo-

menti già oggetto di disamina. 
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Per venire al quesito, perciò, nonostante la previsione - dal 

1° aprile 2017 – dell’obbligo di memorizzazione elettro-

nica e trasmissione telematica dei corrispettivi, per le ces-

sioni di beni tramite vending machines, gli esercenti non 

sono tenuti all’emissione dello scontrino fiscale [art.2 lett. 

g) DPR 696/96]; e per il c.d. “documento commerciale”, 

che come noto con l’avvento dei corrispettivi telematici ha 

sostituito lo scontrino fiscale, vale lo stesso esonero [art. 

1, comma 1, Decreto inter. 07/12/2016]. 

Resta tuttavia l’obbligo di rilascio della fattura – ai sensi 

dell’ art. 22 DPR 633/72 – ove richiesta dal cliente non 

oltre il momento di effettuazione dell’operazione. 

A questo punto ci si potrebbe domandare come il cliente 

possa ottenere l’emissione della fattura dal momento che 

l’operazione è automatica e/o quando il distributore operi 

a farmacia chiusa, ma il vero è - attenzione – che proprio 

qui c’è una carenza di tutela del cliente, che nei fatti si ve-

drà infatti sostanzialmente costretto a rinunciare alla fat-

tura o ad attendere la riapertura dell’esercizio per richie-

derla, potendo egli contare, intuibilmente, soltanto sulla 

“pazienza” della farmacia per il rilascio del documento. 

(stefano civitareale) 

2025/10/22 - Un utilizzo “ambiguo” dei congedi paren-

tali 

Mi è stato riferito che una nostra dipendente, in congedo 

parentale, non “occupa” il tempo del congedo stesso per 

accudire il figlio piccolo, ma svolge “altre” non meglio 

specificate attività lavorative. Come possiamo affrontare 

la questione?  

 

Ricordiamo che il congedo parentale [la normativa di ri-

ferimento sta nel d.lgs. n.151/2001] prevede per la lavora-

trice madre – oltre al periodo di congedo obbligatorio di 

maternità di 5 mesi, di cui 2 [o 1] prima del parto e 3 [ o 

4] dopo – la facoltà di assentarsi nel periodo successivo al 

compimento del terzo/quarto mese dal parto per un tempo 

non superiore a 10 mesi, con il diritto a un’indennità pari 

al 30% della retribuzione, tempo che può comunque es-

sere a sua volta frazionato in più periodi e potendone co-

munque fruire, però, non oltre il 12° anno di vita del figlio 

[N.B. – Quanto al lavoratore padre, anch’egli avrebbe di-

ritto ai 10 mesi ma non potendo beneficiarne in contempo-

ranea con la lavoratrice madre]. 

Con il tempo, tuttavia, tale regime è stato modificato con 

l’incremento della percentuale di indennità dall’originario 

30% all’odierno 80% [per effetto della legge di bilancio 

2025, e dunque a decorrere dal 1° gennaio di quest’anno] 

della retribuzione, ma soltanto per i primi 3 [negli scorsi 

anni era solo per i primi 2 mesi] dei predetti 10 mesi. 

Al riguardo, con la circolare n. 95 del 26 maggio 2025, 

l’INPS ha peraltro chiarito che l’indennità all’80% per i 

primi 3 mesi si può richiedere entro i primi 6 anni di vita 

del figlio, mentre i restanti 7 mesi – retribuiti, come detto, 

al 30% - possono essere naturalmente richiesti non oltre il 

già ricordato 12° anno di età del figlio. 

Venendo al quesito, laddove Lei abbia acquisito/acquisi-

sca prove certe circa il comportamento della lavoratrice [o 

ipoteticamente, è chiaro, anche del lavoratore], ad esempio 

con attività investigativa o simile, potrà ritenersi  

legittimato a procedere al licenziamento dato che – eccoci 

al punto - il congedo parentale è proprio “destinato” 

all’accudimento del figlio e, se viene meno nel concreto 

tale finalità assistenziale, la condotta del lavoratore fini-

rebbe per essere configurabile come un abuso. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/10/22 - La conservazione dello scontrino cartaceo 

del pos  

Le ricevute delle transazioni pos [ormai numerose] vanno 

conservate, o possiamo cestinarle definitivamente alla 

ricezione dell'estratto conto mensile? 

Considerando che solitamente dopo un brevissimo 

periodo di tempo l'inchiostro svanisce e non è più 

leggibile, che ogni giorno ci è possibile controllare sugli 

appositi siti i movimenti e che ogni mese estrapoliamo un 

estratto conto dettagliato, tale conservazione non è forse 

ormai superflua? 

 

Lo scontrino del POS non è un documento fiscalmente ob-

bligatorio e quindi non è previsto un termine di conserva-

zione specifico imposto dalla legge. 

Alcune banche offrono report completi giornalieri o men-

sili contenenti per ciascuna operazione: 

- data e ora; 

- importo della transazione; 

- ultime quattro cifre della carta; 

- esito [approvata o rifiutata]; 

- numero dell’operazione [ovviamente crescente]; 

- circuito di appartenenza della carta. 

Con un report così completo la conservazione degli scon-

trini delle transazioni diventa effettivamente – come Lei 

rileva - superflua, se non magari per il periodo intercor-

rente tra l’effettuazione delle singole operazioni e la dispo-

nibilità del report stesso. 

Se, invece, la banca non dovesse fornire tale documento, 

consigliamo per eventuali contestazioni di conservare gli 

scontrini per dieci anni, termine peraltro previsto dall’art. 

2220 cod.civ.. 

 (roberto santori) 

2025/10/23 - Preliminare di cessione di quote di società 

titolare di farmacia: le conseguenze fiscali se il promit-

tente acquirente recede dal contratto e la contro-parte 

ritiene la caparra 

Ho letto la Sediva News del 23 settembre u.s. sugli 

obblighi tributari in caso di risoluzione consensuale del 

contratto preliminare, ma vi chiedo come deve essere 

invece trattata la diversa ipotesi in cui sia l’acquirente a 

recedere dall’affare dopo aver versato la caparra 

confirmatoria.  

Il mio interesse per la risposta non è soltanto teorico 

perché a giugno ho accettato una proposta di acquisto per 

la cessione, da parte mia e di mia moglie, dell’intero 

capitale da noi posseduto della nostra snc che è titolare di 

una farmacia: ma, pur essendo stato registrato il contratto 

preliminare su richiesta dell’acquirente, e avendo lui 

versato la caparra con un assegno regolarmente da noi 

incassato, la controparte dieci giorni prima del rogito 

definitivo ci ha comunicato la sua volontà di uscire 

dall’affare per motivi personali. 
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Ci è stato da lui riconosciuto il diritto di trattenere l’intera 

somma ricevuta ma vorrei sapere, visto che il contratto 

preliminare registrato prevedeva espressamente il 

versamento della caparra, che cosa accade fiscalmente in 

ordine all’importo che abbiamo trattenuto e in particolare 

se io e mia moglie dobbiamo denunciarlo nella 

dichiarazione dei redditi che presenteremo nel 2026. 

 

La risposta è affermativa e tentiamo di illustrarne 

rapidamente le ragioni. 

La Suprema Corte ha infatti chiarito che - in caso di 

recesso dell’acquirente, ed è questo il caso - la caparra 

confirmatoria versata e trattenuta dal promittente 

venditore costituisce per quest’ultimo un reddito 

imponibile ai sensi dell’art. 67, comma 1, del Tuir, 

rappresentando l’importo del corrispettivo del mancato 

guadagno derivante dalla mancata conclusione della 

vendita.  

Tale somma si configura, nello specifico, come provento 

sostitutivo del reddito che il venditore avrebbe conseguito 

se il contratto definitivo fosse stato stipulato, fermo 

peraltro – avendo la caparra natura risarcitoria e non 

restitutoria - il diritto del promittente venditore di agire 

per l’eventuale maggior danno.  

Ora, ai sensi dell’art. 6, comma 2, del Tuir, i proventi 

conseguiti in sostituzione di redditi o a titolo di 

risarcimento del danno  - consistente nella perdita di 

redditi - assumono la stessa natura dei redditi sostituiti o 

perduti. 

La somma trattenuta dovrà pertanto essere da Lei e Sua 

moglie indicata nel modello Redditi PF relativo all’anno 

di incasso, perciò nel 2026 per il 2025,  a meno che 

l’operazione non riguardi un bene escluso da imposizione, 

quel che nella specie non è vertendosi qui in un 

compromesso riguardante la cessione della quota di una 

società [pur se titolare di farmacia] e non, poniamo, di  un 

immobile abitativo posseduto da oltre cinque anni. 

(valerio pulieri) 

2025/10/23 - I veicoli per disabili non pagano il bollo 

Mio fratello disabile ha sempre pagato il bollo per un’auto 

che utilizziamo per accompagnarlo alle visite 

specialistiche, a fare la spesa ecc….  

Ma queste non sono vetture esonerate dal pagamento?  

 

E’ proprio così, perché è l’art. 8, comma 7, della l. n. 

449/1997 a sancire espressamente la non debenza della 

tassa automobilistica per i veicoli o motoveicoli intestati a 

persone con disabilità *) oppure a loro familiari che li ab-

biano fiscalmente a carico; si ricordi in ogni caso che 

stiamo parlando di una tassa in principio regionale [ed è 

quella comunemente definita “bollo auto”], ma che è an-

che erariale, come lo è ad esempio il c.d. superbollo. 
*) Per l’art. 3, comma 1, della l. n. 104/1992 – giova rammentarlo - defi-

nisce  le persone con disabilità come “chi presenta durature compromis-

sioni fisiche, mentali, intellettive o sensoriali che, in interazione con bar-

riere di diversa natura, possono ostacolare la piena ed effettiva parteci-

pazione nei diversi contesti di vita su base di uguaglianza con gli altri, 

accertate all'esito della valutazione di base” 

L’agevolazione, tuttavia, non è applicabile a tutte le tipo-

logie di veicoli, ma solo a quelli “di cilindrata fino a 2.000 

centimetri cubici se con motore a benzina o ibrido, a 2.800 

centimetri cubici se con motore diesel o ibrido, e di po-

tenza non superiore a 150 kW se con motore elettrico” [art. 

8, l. n. 449/1997], e però – per ulteriori informazioni circa 

la sussistenza e la concessione dell’esenzione - chi ha in-

teresse potrà rivolgersi all’ufficio tributi dell’ente Regione 

competente o, in mancanza di esso [non avendo tutte le 

Regioni un ufficio preposto esclusivamente ai tributi], 

all’ufficio territoriale dell’Agenzia delle Entrate. 

(mario astrologo) 

2025/10/24 - L’unità immobiliare in ristrutturazione e 

l’Irpef 

Sono proprietario di un appartamento che sono constretto 

a tenere sfitto, perché a seguito di guasti importanti sono 

in corso interventi di ristrutturazione straordinaria. Vi 

chiedo se l’IRPEF per questo immobile va corrisposta per 

tutto l’anno. 

“Non si considerano […] produttive di reddito le unità im-

mobiliari per le quali sono state rilasciate licenze, conces-

sioni o autorizzazioni per restauro, risanamento conser-

vativo o ristrutturazione edilizia […]”: così il terzo comma 

dell’art. 36, del TUIR, che, come si vede, permette di ri-

spondere negativamente al quesito. 

Infatti non devono essere dichiarati i redditi fondiari rela-

tivi al locale in ristrutturazione con riguardo “al periodo di 

validità del provvedimento durante il quale l’unità immo-

biliare non è comunque utilizzata”, cosicché - fino a 

quando avrà vita il provvedimento edilizio autorizzativo 

dei lavori - non vi sarà alcun reddito [ribadiamo, fondiario] 

che concorrerà alla formazione dell’IRPEF. 

(stefano olivieri) 

2025/10/24 - Transizione 4.0: la stipula del contratto di 

leasing non è sufficiente per bloccare l’agevolazione 

Stiamo pianificando l’acquisto in leasing di un 

macchinario che rientrerebbe nell’agevolazione prevista 

per il 4.0. La società di leasing ci riferisce che, nel caso in 

cui l’acquisizione del bene avvenga tramite contratto di 

leasing finanziario, la sola stipula del contratto entro il 31 

dicembre 2025, senza il versamento effettivo di un acconto 

pari almeno al 20% del costo del bene, non può 

considerarsi sufficiente per acquisire il diritto 

all’agevolazione e quindi beneficiare della proroga al 30 

giugno 2026. 

Potete darmi una conferma su questo? 

 

La questione di quali siano i presupposti per poter benefi-

ciare dell’estensione al 30 giugno 2026 degli acquisti di 

macchinari rientranti nell’agevolazione 4.0 assume oggi – 

è chiaro – particolare rilevanza perché il 31 dicembre è vi-

cino ed entro tale data, lo ricordiamo ancora una volta:  

a- l’impresa deve aver sottoscritto l’ordine d’acquisto; 

b - la ditta fornitrice deve aver accettato l’ordine;  

c - l’impresa deve aver versato alla ditta fornitrice [come 

giustamente vi ha raccomandato la compagnia di leasing] 

un acconto almeno pari al 20% del costo di acquisizione. 

Inoltre, un ulteriore presupposto per accedere all’agevola-

zione entro il 30 giugno 2026 – e quindi si tratta nel con-

creto di un’ulteriore condizione – sarà necessario che il 
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bene venga consegnato dalla ditta fornitrice non oltre la 

data stessa del 30 giugno 2026. 

In sostanza, l’agevolazione si estende fino al 30 giugno 

2026 soltanto se – entro il 31 dicembre di quest’anno – sia 

o sia stato accettato dal fornitore, e versato il 20% del co-

sto, l’ordine del bene strumentale e se il bene sia conse-

gnato entro quella data stessa. 

Quello descritto fin qui configura la c.d. prenotazione 

dell’investimento che è il meccanismo che – come ab-

biamo avuto comunque già occasione di sottolineare – 

“àncora” fiscalmente l’operazione all’anno di riferimento 

[in questo caso appunto il 2025] indipendentemente dal 

momento di consegna o interconnessione del bene. 

E, in via generale, ai sensi dell’art. 109 del TUIR, il mo-

mento di effettuazione dell’investimento coincide con la 

consegna del bene all’impresa cessionaria o, nel caso di 

leasing, con la consegna all’impresa stessa ma nella veste 

di locataria o utilizzatrice.  

Quanto in particolare al contratto di leasing finanziario, il 

decreto direttoriale del 16 giugno 2025 (MIMIT) ha intro-

dotto – v. art. 3, comma 1, lett. b) - una semplificazione 

per i beni che ne costituiscono l’oggetto, stabilendo che il 

requisito del pagamento del 20% possa considerarsi sod-

disfatto, ai soli fini comunicativi verso il Ministero, con la 

stipula del contratto di leasing e l’impegno assunto dalla 

società di leasing nei confronti del fornitore. 

Evidentemente, però, questa ulteriore prescrizione ha una 

portata meramente procedurale: serve cioè a facilitare l’in-

vio della comunicazione di avvio dell’investimento e ad 

evitare che operazioni effettivamente avviate rimangano 

escluse per il mancato raggiungimento materiale del 20% 

nel termine dei trenta giorni [che sono quelli, come sap-

piamo, previsti per la presentazione della comunicazione 

preventiva con indicazione dell’acconto]. 

Diversamente, ai fini fiscali [quindi, ai fini del credito 

d’imposta], tale semplificazione non sostituisce la condi-

zione del versamento effettivo dell’acconto entro il 31 di-

cembre 2025. 

Lo chiarisce comunque anche la Risoluzione dell’Agenzia 

delle Entrate n. 132/E del 24 ottobre 2017, la quale precisa 

infatti che - nel caso di acquisizione tramite leasing - per 

poter ritenere “effettuato” l’investimento è necessario: 

- che il contratto di leasing sia sottoscritto da entrambe le 

parti; 

- che sia avvenuto il pagamento di un acconto o maxica-

none pari almeno al 20% del costo complessivo del bene. 

Per concludere, solo in presenza di questi due elementi — 

ordine accettato e acconto effettivo — l’investimento può 

essere considerato prenotato entro il 2025 e dunque solo 

da completare nel primo semestre 2026 senza perdere il 

diritto al beneficio. 

(francesco sonnino silvani) 

2025/10/27 - Esclusione del socio e prescrizione quin-

quennale: anche nelle società di persone il tempo conta 

Ho conferito oltre 5 anni fa la mia farmacia in una snc con 

due colleghi farmacisti: la snc mi vede socio al 40% e loro 

due al 30% ciascuno; i due colleghi, a liberazione della 

quota di ognuno, hanno versato alla snc il valore in 

denaro della loro quota destinato naturalmente a 

ripianare pressoché tutte le perdite della ex mia ditta 

individuale. 

Senonché da almeno due anni siamo a conoscenza che uno 

degli altri due soci ha utilizzato di nascosto all’altro socio 

e a me parte delle risorse finanziarie della snc e anche dei 

beni della farmacia per fini personali.  

Abbiamo pensato di non intervenire subito per evitare 

tensioni e tuttora continuiamo a non voler provocare uno 

scontro, e però ci chiediamo se – dopo che ogni 

malversazione da parte sua è finita - potremo ancora, più 

in là, deliberarne l’esclusione oppure se il diritto di farlo 

si perde. 

 

Il diritto della società di escludere un socio per gravi 

inadempienze non può essere esercitato sine die ma è 

soggetto al termine quinquennale di prescrizione, previsto 

dall’art. 2949 c.c.* per i diritti derivanti dai rapporti 

sociali.  
* Secondo l ’ ar t .  2949  del  cod .  c iv . ,  in fat t i :  “ Si  p rescr i -

vono  in  c inque anni  i  d iri t t i  che deri vano  da i  rapport i  

socia l i ,  se  la  soci e tà  è  i scr i t ta  nel  reg is t ro  del l e  imprese.  

Nel lo  s tesso  t ermin e s i  p rescr i ve  l 'a z ione d i  responsabi -

l i tà  che  sp et ta  a i  c red i tor i  socia l i  verso  g l i  ammini s t ra-

tor i  nei  cas i  s tab i l i t i  da l la  legge.”  

L’assunto è stato ribadito anche dalla Cassazione che ha 

precisato che l’esclusione – pur restando un rimedio 

specifico delle norme codicistiche in materia di società – 

non è espressione di un potere autoritativo, ma di un vero 

e proprio diritto soggettivo disponibile. 

L’atto di esclusione, previsto dall’art. 2286 c.c., non è 

tuttavia – si badi bene - una sanzione ma l’esercizio, da 

parte della maggioranza, del diritto di sciogliere il 

rapporto limitatamente a un socio [ovviamente quello 

inadempiente], quando, come parrebbe con tutta evidenza 

in un caso come questo, la di lui permanenza non sia più 

compatibile con la comunione di scopo propria del 

contratto di società. 

Di conseguenza – una volta decorsi cinque anni dai fatti 

che potrebbero giustificare l’esclusione – la facoltà della 

società si estingue per prescrizione, come d’altronde ogni 

altro diritto che deriva dal rapporto sociale, quel che è 

sancito espressamente [come riportato in nota poco fa] 

nell’art. 2949. 

Ritenere il contrario, del resto, significherebbe in realtà 

ammettere che un socio resti indefinitamente esposto al 

rischio di estromissione per condotte ormai lontane nel 

tempo con evidente pregiudizio per i principi di certezza 

del diritto e di stabilità dei rapporti societari.  

Infine, la posizione della Suprema Corte – che è nel senso 

appena riportato – assume un particolare e indubbio rilievo 

proprio per una società di persone [ancor più, come 

abbiamo illustrato in molte circostanze, se titolare di 

farmacia], al cui interno i rapporti tra i soci - spesso 

comunque segnati, talora irreparabilmente, da una 

gestione diretta e condivisa della farmacia sociale – 

impongono nei fatti di bilanciare la tutela dell’interesse 

comune con la necessità di garantire, entro un arco 

temporale definito, la prevedibilità e la stabilità delle 

relazioni societarie. 

(aldo montini) 
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2025/10/27 - La cessione dell’usufrutto sulla prima casa 

non fa decadere dai relativi benefici 

Ho acquistato l’immobile nel quale risiedo fruendo dei 

benefici prima casa nel 2022 e vorrei adesso cedere 

l’usufrutto ai miei genitori, mantenendo io la nuda 

proprietà. 

Il mio quesito è: l’Agenzia delle Entrate potrebbe 

revocarmi il beneficio prima casa, oppure, come mi ha 

detto il mio notaio, la Cassazione è di parere contrario? 

 

La risposta potrebbe/dovrebbe essere negativa e quindi a 

Lei favorevole e in questo senso il Suo notaio ha ragione 

perché – secondo una recente ordinanza della Suprema 

Corte - la costituzione del diritto di usufrutto sull’immo-

bile acquistato con le agevolazioni prima casa entro 5 anni 

dall’acquisto agevolato non determina la decadenza dal 

beneficio.  

Quello che, cioè, resterebbe in capo al nudo proprietario 

[quindi, in questo caso, in capo a Lei] è un diritto che - di 

per sé e in quanto tale – consentirebbe al suo titolare di 

beneficiare, o (per Lei) di conservare, l’agevolazione 

prima casa. 

Questa decisione della Cassazione è dunque bensì favore-

vole al contribuente, ma – eccoci al punto - si scontra al-

meno per il momento con l’interpretazione oggi prevalente 

che, guardacaso, è quella fin qui adottata proprio dalla 

Agenzia delle Entrate. 

Infatti, secondo l’amministrazione finanziaria [che non è 

certo impossibile, però, che finisca per adeguarsi al mas-

simo organo giurisdizionale…], si decade dall’agevola-

zione prima casa nell’ipotesi in cui il contribuente pro-

ceda al trasferimento per atto a titolo oneroso o gratuito 

degli immobili acquistati con i benefici fiscali prima del 

termine dei cinque anni dalla data del loro acquisto.  

È chiaro, tuttavia, che – come da atto anche l’Agenzia 

delle Entrate -l’effetto decadenziale può essere evitato ove 

il contribuente, entro un anno dall’alienazione [o anche, se 

non abbiamo capito male, dalla mera cessione dell’usu-

frutto] dell’immobile acquistato con i benefici prima casa, 

proceda all’acquisto di altro immobile da adibire a propria 

abitazione principale. 

Come al solito, se su un tema così importante ci saranno 

ulteriori novità, vi torneremo ancora. 

(marco righini) 

2025/10/28 - Sulla trasformazione da snc in srl 

Ho letto recentemente una Vs. Sediva News sul 

conferimento della ditta individuale in srl. Nel mese 

corrente ed esattamente il 1° ottobre scorso ho 

trasformato la mia farmacia da snc in srl. Gli aspetti 

civilistici e fiscali di questa operazione sono gli stessi, ad 

esempio, del conferimento di una farmacia da ditta 

individuale direttamente in una srl? 

 

Anche in questo caso - come nella precedente Sediva News 

cui Lei probabilmente si riferisce - va fatta una doverosa 

premessa.  Ci troviamo di fronte ad una trasformazione 

c.d. “omogenea progressiva” [da società di persone a so-

cietà di capitali] nel corso del 2025 e dunque la Sua 

odierna srl dovrà essere considerata valutando due frazioni 

d’esercizio all’interno dello stesso anno sul versante fi-

scale, e invece l’intero anno 2025 su quello civilistico.  

Infatti, fiscalmente la trasformazione da società di persone 

a società a responsabilità limitata impone il frazionamento 

dell’esercizio appunto in due periodi di imposta, in quanto 

la modifica societaria determina il passaggio dell’imposi-

zione Irpef a quella Ires, dato che l’art. 170, comma 2, del 

D.P.R. 917/1986 dispone che in caso di trasformazione di 

una società soggetta a Irpef in una società soggetta a Ires: 

“(…) il reddito del periodo compreso tra l'inizio del pe-

riodo di imposta e la data in cui ha effetto la trasforma-

zione è determinato secondo le disposizioni applicabili 

prima della trasformazione in base alle risultanze di ap-

posito conto economico (…)”. 

Come vediamo, quindi, diventa ineludibile – come detto - 

distinguere due diversi periodi di imposta e di conse-

guenza presentare due autonome dichiarazioni dei redditi, 

ed esattamente: 

- periodo 01/01/2025-30/09/2025: con riferimento ad esso 

la tassazione si effettua secondo le “regole Irpef”, dunque 

per trasparenza ai soci, e questo vuol dire che dovrà essere 

trasmesso - entro l’ultimo giorno del nono mese succes-

sivo alla data di efficacia della trasformazione [cioè 

dall’01/10/2025 e pertanto entro il 30/06/2026] – il 

Mod. Redditi SP 2025/anno d’imposta 2025;  

- periodo 01/10/2025-31/12/2025: con riferimento ad esso 

si applica, invece, l’Ires sul reddito prodotto: Mod. redditi 

SC 2026/anno d’imposta 2025, da trasmettere secondo le 

scadenze ordinarie. 

Ben diversamente, la situazione civilisticamente è questa: 

il primo bilancio successivo alla trasformazione dovrà es-

sere considerato unitario comprendendo perciò anche il ri-

sultato reddituale del periodo durante il quale la Società 

era gestita sotto forma di snc [secondo la disciplina, è 

chiaro, delle società di capitali: cfr. art. 2423 c.c. e ss.], 

lasciando infatti la trasformazione inalterati - di per sé e 

salva specifica delibera assembleare - gli aspetti sostan-

ziali quali l’attività, il soggetto economico e i rapporti con 

i terzi. 

Insomma, proprio perché il soggetto giuridico non si estin-

gue a seguito della trasformazione societaria e non deri-

vandone perciò la creazione di un nuovo soggetto, non si 

interrompe il regolare decorso dell’esercizio sociale e il 

bilancio del 2025 sarà considerato per intero. 

(andrea raimondo) 

2025/10/28 - Rottamazione delle cartelle delle tass: 

quinta edizione 

È la quinta volta che – come si rileva dalla bozza della 

legge di Bilancio 2026 - il Fisco tenta di recuperare man-

cati versamenti delle imposte e dei contributi previdenziali 

relativi al periodo 1° gennaio 2020-31 dicembre 2023. 

Se i debiti con l’Erario sono però oggetto di accertamento 

non è possibile – come avrete già rilevato dalla stampa - 

aderire alla rottamazione, come peraltro, quel che del re-

sto è sempre stato, sono esclusi anche coloro che non 

hanno mai presentato la dichiarazione dei redditi. 

Il pagamento delle imposte dovrebbe essere consentito an-

che in 54 rate con cadenza bimestrale fino al 31 dicembre 

2035. 
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Per di più, non dovranno essere pagati sull’ammontare dei 

tributi dovuti – a quanto pare – né sanzioni, né interessi e 

neppure l’aggio. 

L’accettazione della rottamazione andrà comunicata 

all’Agenzia delle Entrate entro il 30 aprile 2026 con 

un’apposita dichiarazione scaricabile dal sito del Fisco. 

Quanto agli interessi in caso di pagamento rateale, dovreb-

bero essere pari al 4% dell’importo.  

(franco lucidi) 

2025/10/29 - Il “sospetto” furto di carburante da parte 

di un dipendente della farmacia 

Il magazziniere della farmacia utilizza abitualmente 

l’autovettura “di servizio” per effettuare consegne di 

farmaci presso alcune cliniche nostre clienti. Ho il 

sospetto che in qualche caso abbia “travasato” la benzina 

del veicolo della farmacia su quella di sua proprietà. È 

possibile prendere qualche provvedimento nei suoi 

confronti? 

Ove effettivamente accertata, la condotta che Lei descrive 

potrebbe presentare profili di qualche gravità e, anche se il 

danno patrimoniale per la farmacia potrebbe rivelarsi di 

modesta o modestissima entità, si tratterebbe in ogni caso 

di un comportamento idoneo a ledere in modo forse irre-

versibile il [“famoso”] vincolo fiduciario che notoriamente 

costituisce il fondamento del rapporto di lavoro, metten-

done dunque in discussione la proseguibilità. 

A conferma di questo, una sentenza del Tribunale di Bari 

di una decina di anni fa ha ritenuto legittimo proprio il li-

cenziamento “del dipendente che ruba anche solo 3 litri di 

carburante dal mezzo di servizio” e inoltre la tenuità del 

pregiudizio per la farmacia [e prima ancora, evidente-

mente, del valore economico del bene] non escluderebbe – 

si legge nella sentenza - la gravità della violazione, risol-

vendosi infatti in un comportamento doloso e contrario ai 

doveri fondamentali di fedeltà e correttezza sanciti 

dall’art. 2105 del cod. civ.. 

Lei potrebbe quindi, ci pare, mettere in moto anche la pro-

cedura di licenziamento, se non fosse che – come del resto 

è intuitivo – il semplice “sospetto” non può sicuramente 

essere sufficiente, occorrendo che vi siano riscontri con-

creti a quel che Lei suppone, come potrebbero essere, ad 

esempio, quelli derivanti dall’installazione di sistemi di 

tracciamento e controllo del consumo di carburante [ov-

viamente nel rispetto della normativa sulla privacy e pre-

via informativa ai dipendenti] o dalla verifica dei registri 

di rifornimento e delle ricevute, e via dicendo. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/10/29 – L’impugnazione e la sospensione di una 

delibera assembleare di srl 

Sono socio di una srl titolare di farmacia unitamente ad 

altri due miei colleghi.  

Nell’ultima assemblea sociale di giugno è stato approvato 

il bilancio della società nonostante il mio voto contrario, 

in quanto conteneva delle voci che francamente non mi 

convincevano. 

Durante l’assemblea, quando ho richiesto spiegazioni ai 

miei colleghi, sono stati molto evasivi e per questo gli ho 

riferito che non avrei approvato il bilancio se non avessi 

avuto delle delucidazioni, e soprattutto se le poste 

“sospette” non fossero state rettificate. 

Per tutta risposta hanno approvato il bilancio, forti della 

loro maggioranza. 

Sono ancora in tempo per impugnarlo? 

 

Se ritiene effettivamente [e fondatamente] che il bilancio 

della srl – così come è stato redatto, presentato e approvato 

– contenga alcune poste non veritiere o difficilmente spie-

gabili, Lei potrà impugnare [con citazione “davanti al tri-

bunale del luogo dove la società ha sede”: così art. 2378 

cod. civ.] la delibera assembleare ed eventualmente otte-

nere la sospensione in via cautelare della sua efficacia. 

La delibera potrà essere impugnata, per rispondere al Suo 

quesito, fino a quando non verrà approvato il bilancio 

dell’esercizio successivo; superato questo termine, non 

potrà più adire le vie legali. 

Quanto alla sospensione dei suoi effetti, potrà essere ri-

chiesta con apposito ricorso – e soprattutto, attenzione, 

inaudita altera parte - al giudice suindicato che, ove rav-

visi i requisiti del periculum in mora [cioè, un pregiudizio 

tale da poter arrecare un grave danno al ricorrente] e del 

solito fumus boni iuris, e quindi anche il fondamento del 

Suo ricorso, sospenderà gli effetti dell’atto impugnato. 

Tenga sempre presente che l’alea del giudizio non può mai 

garantire, al di là di ogni ragionevole dubbio, un esito po-

sitivo. 

(matteo lucidi) 

2025/10/30 - Legge di bilancio 2026: reintrodotti gli ipe-

rammortamenti 

Sembra proprio che si ritorni al passato. 

Nel disegno di legge di bilancio del 2026 - “bollinato” 

dalla Ragioneria dello Stato e presentato alle Camere per 

la sua approvazione - si rinviene una norma che, da un lato, 

elimina [ma lo avevamo già anticipato] gli attuali crediti 

d’imposta 4.0 e 5.0 concessi per gli acquisti di beni stru-

mentali nuovi, e però, dall’altro, reistituisce al sistema dal 

1° gennaio del prossimo anno il c.d. iperammortamento, 

che ben conosciamo per essere stato in vigore fino all’in-

troduzione dei citati e “cessandi” crediti d’imposta. 

Questi ultimi, evidentemente, continueranno tuttavia ad 

avere applicazione fino al 31.12.2025 [e invece il 4.0 ad-

dirittura fino al 30 giugno 2026 laddove - come abbiamo 

illustrato nella Sediva News del 24.10.2025 – l’acquisto 

sia prenotato entro fine 2025 con versamento del 20% in 

acconto dell’importo corrispondente all’investimento 

complessivo], mentre per gli acquisti effettuati dal 1° gen-

naio 2026 il costo sostenuto per l’acquisizione di beni 

strumentali viene maggiorato del 180% fino a 2,5 milioni 

di Euro, del 100% per gli investimenti oltre 2,5 milioni e 

fino a 10 milioni di Euro e del 50% per gli investimenti 

oltre i 10 milioni e fino a 20 milioni di Euro. 

In caso di realizzazione di investimenti in transizione eco-

logica, che – come ricorderete - consentono in pratica per 

le farmacie una riduzione non inferiore al 3% dei consumi 

energetici, il costo sostenuto per l’investimento viene 

maggiorato del 220% per quelli fino a 2,5 milioni di euro, 

del 140% oltre i 2,5 milioni e fino a 10 milioni e del 90% 

per gli investimenti oltre i 10 milioni e fino a 20 milioni. 
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In particolare, dunque, vengono agevolati gli acquisti di 

robot, distributori automatici collegati al gestionale, casse 

automatiche, etichette elettroniche, alcuni frigoriferi col-

legati al gestionale, ecc. 

Dal punto di vista operativo, sarà comunque necessario at-

tendere il solito apposito decreto ministeriale per la defini-

zione delle disposizioni attuative dell’agevolazione, ferma 

la necessaria presentazione in via telematica dell’investi-

mento su una piattaforma gestita dal GSE. 

E però, massima attenzione, questo nuovo incentivo a be-

neficio delle imprese va in ogni caso confrontato con le 

scelte effettuate in ordine al Concordato Biennale 2025-

2026, sul quale ci siamo intrattenuti più volte nel mese di 

settembre scorso invitandovi quindi, se del caso, a rileg-

gere le Sediva News di quel periodo riguardanti questo 

tema. 

Infatti, eccoci al punto, chi ha aderito al CPB 25-26 [quel 

che invece non vale per coloro i quali hanno aderito al 

Concordato 2024-2025 che scade al 31 dicembre di 

quest’anno] non potrà beneficiare dell’iperammortamento, 

perché il reddito è per l’appunto predeterminato e conse-

guentemente la maxideduzione non può produrre effetti 

sul reddito [proprio perché predeterminato] dell’anno 

2026. 

E allora – vale la pena ribadirlo a chiare note in conclu-

sione di questa breve disamina – sarà bene che coloro che 

abbiano aderito entro il 30 settembre di quest’anno al CPB 

25-26 rinviino l’investimento all’anno 2027 [cioè, “fuori 

Concordato”], sempreché naturalmente la norma agevola-

tiva venga confermata anche per il 2027. 

(stefano lucidi) 

2025/10/30 - Dichiarazione dei redditi del de cuius: solo 

l’erede può presentarla 

Mio fratello lo scorso mese è venuta a mancare, 

disponendo nel testamento esclusivamente alcuni legati ad 

amici, ma senza nominare nessun erede. Era vedovo e non 

aveva figli al momento del decesso e quindi come eredi, ci 

riferisce un notaio, risultiamo io e l’altro mio fratello. Chi 

può presentare la dichiarazione dei redditi in questo caso? 

Soltanto noi due o anche i legatari? 

 

L’art. 65 del DPR 600/1973 dispone che: “(…) gli eredi 

rispondono in solido delle obbligazioni tributarie il cui 

presupposto si è verificato anteriormente alla morte del 

dante causa. (…) Tutti i termini pendenti alla data della 

morte del contribuente o scadenti entro quattro mesi da 

essa, compresi il termine per la presentazione della di-

chiarazione e il termine per ricorrere contro l'accerta-

mento, sono prorogati di sei mesi in favore degli eredi 

(…).”. 

Come si ricava da questa disposizione, solo gli eredi sono 

tenuti ad assolvere gli obblighi tributari e in primo luogo, 

naturalmente, quello di presentazione della dichiarazione 

dei redditi ascritti/ascrivibili al de cuius e dunque la re-

sponsabilità per il pagamento delle imposte conseguenti 

alla dichiarazione non può, fatalmente, che ricadere sugli 

eredi [solidalmente tra loro quando siano più di uno, come 

nel vostro caso] e non certamente sui legatari. 

Infatti, il legatario, a differenza dell’erede, non subentra 

nella totalità dei rapporti patrimoniali del defunto, ma ri-

ceve solo il bene determinato o il diritto specifico di cui il 

de cuius ha disposto nel testamento, cosicché egli non ri-

sponde, né individualmente né solidalmente con chicches-

sia, delle obbligazioni fiscali del de cuius, men che meno 

quindi deve assolvere alle funzioni dichiarative previste 

espressamente, come abbiamo visto all’inizio, a carico de-

gli eredi. 

Per venire al quesito, allora, alla presentazione della di-

chiarazione dei redditi di vostro fratello dovrà provvedere 

uno di voi due [o entrambi, è chiaro], perché solo voi due 

siete eredi, e in questo caso eredi legittimi perché chiamati 

direttamente dalla legge a subentrare al de cuius, deceduto 

senza aver nominato eredi testamentari. 

(aldo montini) 

2025/10/31 - Farmacia conferita in srl: come impedire 

la partecipazione di soggetti non graditi? 

Sono titolare individuale di una farmacia e sto valutando 

di conferirla in una srl con i miei familiari, ma, tenuto 

conto di fidanzate e fidanzati, temo che in teoria possano 

finire per entrare nella società altri soggetti estranei e 

poco graditi. 

Posso garantirmi da questa eventualità? 

 

Una misura, diremmo, “classica” proprio al fine da Lei in-

dicato potrebbe essere – non c’è dubbio – l’altrettanto 

“classica” clausola di gradimento.  

Ne discenderebbe infatti un primo ma significativo impe-

dimento all’ipotesi che Lei vorrebbe scongiurare, perché è 

una clausola che subordina – di per sé e in linea generale 

- l’ingresso di un nuovo socio all’approvazione preventiva 

degli altri soci [e/o dell’organo eventualmente indicato 

nello statuto], un risultato che nei fatti possiamo peraltro 

raggiungere con più di una modalità in grado, diversa-

mente tra loro, di sbarrare in prima battuta a un qualsiasi 

terzo l’acquisizione di una partecipazione alla srl.  

La cessione di quote, quindi, resterebbe in tal caso sospesa 

– dunque improduttiva di effetti - fino al rilascio del placet, 

perché è ovviamente soltanto con il placet che il trasferi-

mento può considerarsi perfezionato e per ciò stesso effi-

cace nei confronti della società e dei soci.  

Per di più, questa clausola può essere modellata: a) sulla 

base di criteri predeterminati [come i requisiti del poten-

ziale socio, le di lui qualità soggettive, i requisiti profes-

sionali, ecc.], che per tale loro veste finiscono per vinco-

lare – sostanzialmente allo stesso modo – gli altri soci o 

l’organo societario; oppure b) nella forma del c.d. mero 

gradimento, che invece rimette la decisione a una valuta-

zione discrezionale di uno o più soci, o dell’organo sociale 

o di un qualunque terzo.   

Da ultimo, è chiaro che clausole del tipo di 

quella qui esaminata brevemente pretendono – 

ancor più se si tratti  di una srl titolare di una o 

più farmacie - un’attenta valutazione già in sede 

di redazione o revisione dello statuto.  

(aldo montini) 

2025/10/31 - Attenzione… spid  a  pagamento! [alcuni 
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provider stanno infatti richiedendo un corrispettivo 

per il Servizio di Identità Digitale] 

Si sta diffondendo tra gli utenti SPID [Sistema Pubblico di 

Identità Digitale] una notizia che genera comprensibil-

mente preoccupazioni: più di un Identity Provider [ge-

stori] stanno infatti richiedendo un canone annuale per l'u-

tilizzo o il rinnovo del servizio. 

Questo cambiamento, pur non ancora generalizzato, segna 

una svolta tutt’altro che di poco conto per un servizio che 

– non dimentichiamolo – è nato soprattutto, per non dire 

esclusivamente, con l'obiettivo di essere fornito al citta-

dino gratuitamente. 

Lo SPID, d’altronde, è lo strumento \ – almeno in questo 

momento, perché domani chissà? - per l’accesso ai servizi 

online della PA, come è vero che per lungo tempo i costi 

per la fornitura dell'identità digitale da parte degli Identity 

Provider accreditati [come Aruba, InfoCert, Register.it, 

Namirial, Poste Italiane, ecc.] sono stati sostenuti con 

fondi pubblici. 

Ma il ritardo e/o l'incertezza nell'erogazione dei finanzia-

menti statali destinati alla gestione del sistema sta spin-

gendo qualche gestore privato a rivedere il proprio mo-

dello economico: di qui, pertanto, la decisione di applicare 

un canone per il mantenimento o il rinnovo delle creden-

ziali SPID. 

Ad esempio, Aruba e InfoCert hanno introdotto per primi 

un canone annuale per i rinnovi, mentre altri - come Regi-

ster.it o Namirial – si sono ben presto “allineati” propo-

nendo, anzi, all’utenza sia versioni "Lite" gratuite che ver-

sioni "Full" a pagamento. 

L'utilizzo del servizio SPID resta comunque gratuito per 

l'utente presso alcuni Provider [e in particolare presso 

quello più capillare che è naturalmente Poste Italiane (Po-

steID), che gestisce la maggioranza delle identità attive], 

pur se potrebbero – anche da parte loro – sopraggiungere 

addebiti all’utente di costi legati a specifiche modalità di 

identificazione, come quello per l'attivazione iniziale o al-

tri servizi del genere. 

Come possono difendersi i cittadini?  

- Migrazione ad altro Provider: è possibile trasferire gra-

tuitamente la propria identità SPID a un altro gestore 

[come è stato ed è tutt’ora, ad esempio, per la “portabilità” 

del numero cellulare personale] il quale continui dunque 

ad offrire il servizio a titolo gratuito, ed ecco ancora una 

volta l’esempio doveroso di PosteID, o Lepida. 

- Utilizzo della CIE (Carta d'Identità Elettronica): qui il 

Governo sta spingendo da tempo verso l'adozione della 

Carta d'Identità Elettronica come unico sistema di identità 

digitale; la CIE, d’altra parte, permette già oggi di accedere 

ai principali servizi della PA in modo totalmente gratuito 

e, se si è in possesso di una CIE con PIN, l'accesso ai ser-

vizi è semplice e diretto. 

È chiaro che notizie come questa non possono che solle-

vare – come puntualmente è avvenuto anche qui - polemi-

che da più parti e, in particolare, dalle associazioni dei con-

sumatori, che non perdono evidentemente l’occasione per 

invocare, del tutto comprensibilmente, il rispetto della ga-

ranzia di gratuità dell'accesso ai servizi digitali pubblici. 

Il dibattito, tuttavia, resta aperto, e non potrebbe essere al- 

trimenti data l’importanza di una vicenda come questa, ma 

il futuro sembra aprirsi a una volontà governativa di razio-

nalizzare i sistemi di identità digitale, favorendo l'uso della 

CIE a discapito di SPID, il cui destino a lungo termine, in 

ultima analisi, resta – anche e soprattutto in termini di gra-

tuità – quantomai incerto. 

Da ultimo, una raccomandazione a tutti gli utenti SPID: 

verificate attentamente le comunicazioni del proprio Iden-

tity Provider, specie con riguardo a scadenze e costi di rin-

novo. 

(carlo villata) 

2025/11/03 - L’apertura di un nail corner in farmacia 

[o parafarmacia] 

Essendo titolare individuale di una farmacia ma anche di 

una parafarmacia vorrei destinare all'interno sia dell’una 

che dell’altra [che non sono in realtà vicine tra loro] un 

angolo per lo svolgimento di attività estetiche come 

manicure, ricostruzione unghie, ecc. Quali sono le 

procedure da seguire?  

L’applicazione di unghie artificiali e la decorazione e/o ri-

strutturazione di unghie [da parte di un professionista spe-

cializzato, chiamato comunemente onicotecnico] sono at-

tività che dovrebbero essere tendenzialmente ricondotte a 

quelle di estetista e soggiacere, pertanto, alle prescrizioni 

della legge 1/1990, nonché alle leggi regionali (ove esi-

stenti) e soprattutto ai regolamenti comunali. 

Il condizionale è d’obbligo perché, secondo talune pro-

nunce giurisprudenziali [e anche per qualche amministra-

zione regionale], per l’esercizio di tali attività non sarebbe 

necessario il titolo di estetista non implicando, a diffe-

renza degli autentici trattamenti estetici, alcun intervento 

invasivo e/o modificativo sul corpo umano, risolvendosi 

invece nell’abbellimento di unghie naturali e/o nell’appli-

cazione di “protesi” a queste ultime senza alcun intervento 

su di esse.  

Anche questa posizione, però, ci pare opinabile perché, a 

ben guardare, l’intervento di ricostruzione unghie [che 

pure potrebbe essere comunemente ricompreso, ad esem-

pio, nelle prestazioni di un  Nail Corner] - consistendo in 

una vera e propria applicazione di protesi ungueale con 

interventi di manicure e/o ricostruzione delle unghie - co-

stituirebbe pur sempre un intervento sulla superficie del 

corpo umano allo scopo di “mantenerlo in perfette condi-

zioni, di migliorarne e proteggerne l’aspetto estetico, mo-

dificandolo attraverso l’eliminazione e attenuazione degli 

inestetismi presenti” (art. 1, legge 1/1990).  

Si verte, quindi, in una situazione di incertezza, da cui si 

uscirà verosimilmente sol quando tali attività verranno 

compiutamente disciplinate. 

Agli effetti pratici, e per concludere, ai fini dell’individua-

zione della persona alla quale la farmacia [o la parafarma-

cia] potrebbe/dovrebbe affidare lo svolgimento di tale at-

tività a favore della propria clientela – assumendosi, di 

conseguenza, la relativa responsabilità sia verso la pub-

blica autorità che nei confronti dei clienti per il possesso 

delle condizioni necessarie per l’esercizio dell’attività 

stessa e, rispettivamente, per gli eventuali danni cagionati 

– dovrà inevitabilmente farsi riferimento, per quel che 
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riguarda i requisiti, ai regolamenti comunali cui bisognerà 

guardare anche per quel che concerne le dotazioni minime 

dei locali ove queste prestazioni siano rese. 

E però, una volta rispettate tutte le prescrizioni da osser-

vare a questo riguardo, e anche i requisiti sia professionali 

che logistici, per l’inizio dell’attività sarà di norma suffi-

ciente la SCIA al Comune competente con la nomina a 

preposto del responsabile del servizio stesso. 

(matteo lucidi) 

2025/11/03 – Domande & Risposte “AI”:  

L’acquisto di una parafarmacia da parte della snc tito-

lare di farmacia. 

Il locale adiacente alla farmacia per il farmacista che 

intenda riposare. 

Le “DOMANDE & RISPOSTE AI” del giorno, riguar-

dano i seguenti quesiti: 

QUESITO: “Ho una snc titolare di farmacia. Posso 

acquistare con la stessa società una parafarmacia?” 

Risposta AI: “Sì, la società titolare della farmacia (una 

SNC) può acquistare ed essere titolare di una parafarma-

cia, poiché la titolarità di una farmacia non implica in-

compatibilità con la gestione di una parafarmacia. Mentre 

la legge stabilisce che un farmacista possa partecipare 

solo a una società titolare di farmacie e che una società 

possa detenere un numero limitato di farmacie, l'esercizio 

di una parafarmacia è un'attività distinta e non è soggetto 

agli stessi limiti di incompatibilità.  

Perché è possibile? 

Nessuna incompatibilità specifica: Non esiste una norma-

tiva che vieti a una società titolare di farmacia di detenere 

anche una parafarmacia.  

Natura differente dell'attività: Le parafarmacie sono eser-

cizi che vendono prodotti farmaceutici senza obbligo di 

autorizzazione sanitaria, ma richiedono una licenza per 

prodotti non farmaceutici.  

Stessi principi della partecipazione: Chiunque partecipi a 

una società che detiene una farmacia può esercitare anche 

attività di parafarmacia, sia come persona fisica che come 

società.  

Cosa considerare 

Regolamentazione della parafarmacia: È importante veri-

ficare i requisiti specifici per la gestione della parafarma-

cia, soprattutto per la vendita di prodotti alimentari, che 

richiedono licenze aggiuntive.  

Sinergia tra attività: Potete valutare se esistono sinergie 

tra la farmacia e la parafarmacia, ma le due attività ri-

mangono distinte dal punto di vista normativo.  

In sintesi, la vostra società SNC, in quanto titolare di far-

macia, può procedere all'acquisto della parafarmacia 

senza incontrare ostacoli normativi legati alle incompati-

bilità del titolare di farmacia.” 

IL NS. COMMENTO: L’art. 7, comma 2, della l. 362/91 di-

spone che “le società di cui al comma 1 [ndr. società di 

persone, di capitali e cooperative a responsabilità limitata] 

hanno come oggetto esclusivo la gestione di una farma-

cia”; come del resto abbiamo sottolineato in parecchie oc-

casioni, potremmo anche non essere del tutto d’accordo, 

ma sta di fatto che quell’oggetto esclusivo impedi-

rebbe/impedisce, sia per la giurisprudenza amministrativa 

che per lo stesso Ministero della Salute, l’assunzione della 

titolarità e/o lo svolgimento e/o l’esercizio di una qualsiasi 

altra attività, e men che meno – è chiaro – l’assunzione 

della titolarità di una parafarmacia. 

Quindi l’A.I., soprattutto tenuto conto del suo “abbevera-

mento” in tutto quel che – in giurisprudenza, in dottrina, 

nella prassi amministrativa, ecc. – il web [e dintorni…] le 

offre, sembra qui aver preso un granchio niente male per-

ché sostanzialmente non c’è una sola fonte che apra dav-

vero alle società titolari di una o più farmacie la porta 

dell’esercizio di altre attività, e d’altronde è proprio la pa-

rafarmacia l’esercizio ulteriore su cui particolarmente la 

giurisprudenza ha espresso il suo avviso contrario evo-

cando esattamente il citato art. 7, secondo comma. 

Semmai, quindi, l’ostacolo potrebbe essere nei fatti aggi-

rato ma non – per le ragioni appena dette - dalla società 

come tale, bensì da uno o più dei suoi soci che potrebbero 

infatti costituire a propria volta una società che assuma 

essa stessa la parafarmacia oppure potrebbe essere uno o 

più soci ad acquisirla a nome proprio. 

Ma, ripetiamo, almeno qui l’A.I. non si è ben… edotta. 

QUESITO: “Posso avere un locale ad uso abitativo 

comunicante con la farmacia, ad esempio, per il riposo 

durante la guardia?” 

RISPOSTA AI: “Sì, è consentito realizzare uno spazio pri-

vato ad uso abitativo (es. per riposo, pasti, ecc.) comuni-

cante con la farmacia, purché: 

- sia separato fisicamente dall’area aperta al pubblico; 

- rispetti le norme igienico-sanitarie e urbanistiche; 

- non interferisca con l’attività commerciale o con i locali 

destinati alla dispensazione dei farmaci. 

Molte Regioni richiedono una planimetria aggiornata e 

una comunicazione all’ASL o al SUAP.”. 

IL NS. COMMENTO: la risposta questa volta è corretta, per-

ché un locale comunicante con la farmacia, ma destinato 

ad uso abitativo, potrebbe evidentemente rivelarsi egual-

mente funzionale allo svolgimento del servizio caratteri-

stico della farmacia [e di eventuali nuovi servizi] potendo 

essere utilizzato come spazio per il riposo pomeridiano o 

notturno, quando evidentemente la farmacia sia obbligato-

riamente aperta per turno, come anche per la fruizione du-

rante la giornata di pasti del titolare, dei soci, del personale 

dipendente e dei collaboratori. 

Certo è che non si rinvengono norme, ancor meno impera-

tive, che si impediscano una vicenda del genere. 

(aldo montini) 

2025/11/04 - La definizione in un documento di compiti 

e responsabilità degli operatori sanitari… 

[…di cui la farmacia si avvale nell’esecuzione delle 

analisi di prima istanza] 

Parlando con un collega mi dice che ha inviato all'Asl un 

documento nel quale descrive compiti e responsabilità di 

infermieri od altri operatori per utilizzo di strumentazione 

di prima istanza in farmacia. 

E' obbligatorio farlo? 

 

La risposta non può che essere affermativa perché l’ob-

bligo di trasmissione all’Asl del documento, di cui Le ha 

parlato il Suo collega, è contemplato testualmente nell’art. 
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4, comma 3, del D.M. Salute 16 dicembre 2010, recante 

“Disciplina dei limiti e delle condizioni delle prestazioni 

analitiche di prima istanza, rientranti nell'ambito dell'au-

tocontrollo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera e) e 

per le indicazioni tecniche relative ai dispositivi strumen-

tali ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera d) del decreto 

legislativo n. 153 del 2009”. 

Infatti, secondo la detta disposizione, “Il farmacista tito-

lare o il direttore responsabile della farmacia definisce in 

un apposito documento, conservato in originale presso la 

farmacia e inviato in copia all'Azienda  sanitaria  locale 

territorialmente competente, i compiti e le  responsabilità  

degli infermieri o degli operatori socio sanitari che forni-

scono il supporto all'utilizzazione delle strumentazioni ne-

cessarie per l’esecuzione delle analisi di cui all'art. 2, nel 

rispetto dei rispettivi profili professionali”. 

Questo, allora, il testo integrale dell’art. 2 (appena ricor-

dato) dello stesso D.M., che – da quel che rileviamo nella 

pratica di tutti i giorni – crediamo sia utile riportare: 

“PRESTAZIONI ANALITICHE DI PRIMA ISTANZA RIENTRANTI 

NELL'AMBITO DELL'AUTOCONTROLLO, EFFETTUABILI IN 

FARMACIA     

1. Ai fini della  definizione  degli  accordi  regionali  cor-

relati all'accordo collettivo nazionale di cui all'art. 4,  

comma  9,  della legge  30  dicembre  1991,  n.  412,  e   

successive   modificazioni, nell'ambito dei limiti ed alle 

condizioni di cui al presente decreto, sono utilizzabili  i  

dispositivi  medici  per  test  autodiagnostici destinati ad 

effettuare le seguenti prestazioni analitiche  di  prima 

istanza:       

test per glicemia, colesterolo e trigliceridi; test per misu-

razione in tempo  reale  di  emoglobina,  emoglobina gli-

cata, creatinina, transaminasi, ematocrito; test per la mi-

surazione di componenti  delle  urine  quali  acido ascor-

bico, chetoni, urobilinogeno e bilirubina,  leucociti,  ni-

triti, ph, sangue, proteine ed esterasi leucocitaria; test 

ovulazione, test gravidanza, e test menopausa per la  mi-

sura dei livelli dell'ormone FSA nelle urine; test colon-

retto per la rilevazione di sangue occulto nelle feci.     

2. L'elenco delle prestazioni analitiche  di  cui  al  comma  

1  e' periodicamente aggiornato con  decreto  del  Ministro  

della  salute, previa intesa con la Conferenza per  i  rap-

porti  permanenti  tra  lo stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e Bolzano”. 

Come si vede, in definitiva, l’obbligo di trasmissione alla 

Asl [e di conservazione in farmacia] del documento cui 

Lei si riferisce è sancito espressamente nel provvedimento 

ministeriale sopra citato e dunque è difficile nutrire dubbi 

al riguardo. 

(valeria s.) 

2025/11/04 - La nomina del nuovo amministratore di 

una srl è immediatamente efficace 

Ho acquistato il 100% delle quote di una srl titolare di 

farmacia e contestualmente al rogito è stato redatto un 

verbale assembleare con il quale l’amministratore uscente 

ha rassegnato le proprie dimissioni dalla carica e 

contestualmente sono stato nominato nuovo 

amministratore unico della società. Posso già porre in 

essere atti di gestione, rappresentanza e amministrazione 

della società, e considerarmi sin da subito pienamente in 

carica oppure dovrò aspettare l’iscrizione nel registro 

delle imprese? 

 

Questa è una vicenda che ricorre particolarmente nelle ces-

sioni di quote di srl a favore di una holding, anche se la srl 

parrebbe sempre più gettonata anche nelle negoziazioni tra 

privati. 

Nel caso, comunque, in cui l’organo amministrativo venga 

revocato con una prima delibera e contestualmente sia no-

minato un nuovo amministratore, questa seconda delibera 

produce effetti immediati, quindi sin dal momento dell’ac-

cettazione della carica.  

Di conseguenza, il nuovo amministratore è pienamente le-

gittimato a esercitare i poteri gestori e rappresentativi at-

tribuitigli dallo statuto e dalla legge fin dalla nomina, 

senza quindi dover attendere la successiva formalità 

dell’iscrizione nel Registro delle Imprese, cui infatti sono 

assoggettate le delibere che, come questa, incidono sulla 

rappresentatività e/o l’amministrazione della società.  

Infatti, l’iscrizione – pur obbligatoria, come appena detto 

- ha natura meramente dichiarativa e non costitutiva, con 

la funzione di rendere opponibile ai terzi l’avvenuta varia-

zione dell’organo amministrativo, e però non quella di 

condizionare la validità o l’efficacia interna della nomina 

stessa.  

In definitiva, quindi, anche in assenza dell’iscrizione nel 

Registro delle Imprese il soggetto nominato – per rispon-

dere al Suo interrogativo - potrà validamente compiere atti 

in qualità di amministratore della società, assumendo na-

turalmente i relativi diritti e doveri.  

(cesare pizza) 

2025/11/05 - Bonus ristrutturazioni del 50% sulla nuova 

casa anche senza la residenza, a patto che… 

Ho appena acquistato un immobile su cui devo sostenere 

dei lavori di ristrutturazione. 

Qual è la detrazione fiscale che mi spetta visto che ancora 

non posso stabilirci la residenza? 

 

La detrazione per interventi di recupero del patrimonio 

edilizio [il c.d. Bonus Ristrutturazioni] è oggi compiuta-

mente disciplinata dall'art. 16-bis del TUIR e s.m.i. 

Secondo le nuove regole ivi sancite, infatti, possono bene-

ficiare dell’aliquota maggiorata di detrazione dall’Irpef 

del 50% [da ripartire in 10 rate annuali e con un limite di 

spesa di euro 96.000] solo le spese sostenute per  interventi 

di ristrutturazione sulla c.d. “abitazione principale”, men-

tre scontano l’aliquota di detrazione ordinaria del 36% - 

anch’essa con un limite di spesa di 96.000 euro e da sud-

dividere in 10 anni - per i lavori effettuati sulle “altre abi-

tazioni”. 

Senonché, per individuare la misura dell’agevola-

zione[50% o 36%?]che Le spetta per effetto della Legge 

di Bilancio 2025 [e in attesa della prossima…], occorre 

stabilire quando un immobile può essere definito “abita-

zione principale”.  

Ebbene, in ambito fiscale l’abitazione è “principale” - 

come d’altronde abbiamo rimarcato più volte nel corso de-

gli anni - se vengono rispettati i seguenti due requisiti: 
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1) l’immobile deve risultare il luogo di residenza ana-

grafica del contribuente [e dei suoi familiari]; 

2) deve sussistere la dimora abituale, intesa come il 

luogo in cui il contribuente vive in modo continuativo e 

prevalente. 

Stando a quanto Lei riferisce, perciò, non potrebbe bene-

ficiare della detrazione [maggiorata] del 50% sui lavori 

che si appresta ad eseguire, non rispettando infatti il primo 

dei due requisiti suindicati. 

La “buona notizia”, per quanto La riguarda, è che la detra-

zione del 50% per le spese di ristrutturazione è applicabile 

anche se nell’immobile non è stata ancora da Lei fissata la 

residenza, a patto tuttavia che vi provveda dopo la conclu-

sione dei lavori [e però in ogni caso, attenzione, entro il 

termine di presentazione della dichiarazione dei redditi re-

lativa all’anno in cui fruisce per la prima volta della detra-

zione] e che vi stabilisca altresì, ma solo a questo punto, 

la dimora abituale. 

In tal senso è anche una recente [n. 8/E/2025 del 

19/06/2025] circolare dell’Agenzia delle Entrate. 

E’ comunque un’interpretazione, questa, che - tra l’altro - 

si attaglia perfettamente alle esigenze di chi [come Lei…] 

deve “necessariamente” eseguire i lavori per rendere l’im-

mobile abitabile e solo successivamente, come appena 

detto, trasferirvi la residenza. 

(mauro giovannini) 

2025/11/05 - Polizze assicurative con compagnie resi-

denti all’estero 

Ho due polizze assicurative contro gli infortuni stipulate 

in Spagna. Posso portare in detrazione i 1000 euro di 

premi assicurativi anche se la sede della compagnia non è 

in Italia? 

 

La risposta è solo parzialmente positiva. 

Infatti, come chiarito dalla stessa Agenzia delle Entrate, 

con la circolare n. 137/1997, anche i premi versati a com-

pagnie assicurative estere sono detraibili nella misura del 

19% dell’imposta lorda per:  

➢ le polizze assicurative sulla vita o contro gli infor-

tuni - sottoscritte o rinnovate entro il 31 dicembre 2000 – 

purché tuttavia abbiano una durata minima di cinque anni 

e non prevedano la possibilità di ottenere prestiti; 

➢ i contratti stipulati a partire dal 1° gennaio 2001 che 

coprano il rischio di morte o di invalidità permanente in 

ragione, quest’ultima, di una percentuale non inferiore al 

5%. Pertanto - al rispetto delle dette condizioni – Lei potrà 

beneficiare della detrazione, ma non per l’intero importo 

di 1000 euro dato che il limite massimo complessivo della 

spesa detraibile [indipendentemente dal numero dei con-

tratti assicurativi] è fissato in 530 euro. 

(stefano olivieri) 

2025/11/06 - Zes Unica: sì alla sostituzione, nella di-

chiarazione integrativa del bene strumentale indicato 

nella comunicazione preventive 

Tramite il mio consulente ho presentato la comunicazione 

“preventiva”, di cui avete parlato anche voi, il 30 maggio 

us per la richiesta del credito d'imposta Zes unica 

riportando nel progetto d’investimento l’acquisto di una 

serie di beni strumentali per un valore complessivo di euro 

220.000. 

Nel corso dell’anno ho però modificato l’investimento e 

ho sostituito taluni beni strumentali per un importo 

complessivo pari a euro 250.000. 

Posso sempre rientrare nell’agevolazione Zes? 

 

La risposta al quesito è affermativa, a condizione però che 

- con la dichiarazione integrativa [che attesta l’avvenuta 

realizzazione dell’investimento che deve risultare essere 

stata perfezionata, lo ricordiamo, nel periodo compreso tra 

il 1° gennaio e il 15 novembre p.v.], da presentare tra il 

18 novembre e il 2 dicembre pv, pena la decadenza 

dall’agevolazione - non si vada ad aumentare l’importo 

dell’investimento complessivo indicato nella comunica-

zione preventiva, cui fa cenno anche il quesito. 

Nel caso da Lei descritto la dichiarazione integrativa non 

potrà quindi indicare un importo complessivo dell’investi-

mento superiore a euro 220.000 e perciò il maggior im-

porto di euro 30.000 non rientrerà nell’agevolazione in ar-

gomento. 

Stando pertanto alle istruzioni al modello di comunica-

zione preventiva, non è possibile: 

- né aumentare l’importo dell’investimento complessivo; 

- né aumentare il numero strutture produttive; 

e né modificare l’ubicazione delle strutture produttive per 

gli investimenti realizzati.  

(marco righini) 

2025/11/06 - La mancata impugnazione dell’intima-

zione di pagamento “cristallizza” il credito tributario 

anche se prescritto 

Ho ricevuto un’intimazione per una cartella di pagamento 

che mi era stata notificata nel 2010 relativa a un presunto 

omesso versamento Irpef. Mi è stato detto che ormai il 

debito è prescritto e che quindi posso non pagarla. È 

corretto? 

 

Sì, è corretto anche se parzialmente, come diremo subito. 

Il credito tributario vantato dal Fisco è infatti ormai pre-

scritto [perché, secondo l’art. 2946 cod. civ., “Salvi i casi 

in cui la legge dispone diversamente, i diritti si estinguono 

per prescrizione con il decorso di dieci anni”], essendo 

trascorsi più di 10 anni dalla notifica della cartella di pa-

gamento, e però – si badi – la “cancellazione” del debito 

non opera in automatico. 

Per eccepire, invero, l’avvenuta prescrizione è necessario 

impugnare l’intimazione di pagamento entro 60 giorni 

dalla notifica, ai sensi dell’art. 21 del D.lgs. n. 546/1992. 

La mancata impugnazione dell’atto nel suindicato termine 

perentorio, dunque, “cristallizza” il credito del Fisco ren-

dendo di fatto non più eccepibile l’avvenuta prescrizione. 

Pertanto, potrà sembrarLe singolare, ma nel concreto - se 

vorrà davvero “liberarsi” di questo [presunto] debito verso 

l’Erario – Lei sarà costretto ad adire la Corte di Giustizia 

Tributaria competente. 

(valerio pulieri) 

2025/11/16 - In caso di vendita dell’immobile seconda 

casa in corso  d’anno l’imu è  rapportata  ai  mesi  di 
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 possesso 

Il 16 ottobre scorso ho firmato un rogito notarile con il 

quale ho venduto la mia casa in montagna su cui ho 

sempre pagato regolarmente l’IMU. Per il saldo IMU che 

scadrà il 16 dicembre devo ancora pagare qualcosa?  

 

Si, certamente, dovendo infatti – proprio in sede di paga-

mento del saldo IMU 2025 – liquidare il tributo proprio 

relativamente ai dieci mesi di quest’anno [gennaio - otto-

bre]. 

Ricordiamo, d’altronde, che l’IMU è dovuta da chiunque 

possieda un immobile [diverso naturalmente dall’abita-

zione principale, per la quale notoriamente si applica 

l’esenzione dall’imposta] anche quando esso non sia/sia 

stato detenuto per l’intero anno solare di riferimento. 

E però, l’importo da corrispondere sarà ovviamente basato 

– come nel suo caso – soltanto sui mesi di proprietà ef-

fettiva e quindi non sull’intero anno. 

Giova anche precisare che, ai fini del calcolo dell’IMU, il 

mese in cui viene stipulato il rogito rileva – è chiaro – con 

riguardo a chi ha detenuto la proprietà per almeno 15 

giorni, cosicché sarà lui, perciò proprio Lei, a doverlo pa-

gare. 

Per rispondere quindi al quesito per l’anno d’imposta 2025 

l’IMU a Suo carico è quella – come anticipato all’inizio - 

che va dal mese di gennaio al mese di ottobre 2025, mentre 

il nuovo proprietario pagherà l’imposta con riferimento ai 

mesi di novembre e dicembre. 

(giuditta procaccini) 

2025/11/07 - Nella “Legge Pella” farmacie in prima li-

nea contro l’obesità  

Non solo farmaci, ma presidi di prevenzione 

Con la l. n. 149 del 3 ottobre 2025 [c.d. “Legge Pella”] 

l’Italia diventa il primo Paese al mondo a dotarsi di una 

normativa organica che riconosca ufficialmente l’obesità 

come malattia cronica, “progressiva e recidivante” [Cfr 

art. 1]. 

Un passaggio formale che apre scenari concreti e primo fra 

tutti l’inserimento di prestazioni e trattamenti nei Livelli 

Essenziali di Assistenza [LEA*] erogati dal SSN, assicu-

rando per ciò stesso l’equità di accesso a diagnosi e cure 

oltre il monitoraggio sull’intero territorio italiano. 

*Per quei pochi che lo avessero dimenticato, i LEA  costitui-

scono il complesso delle prestazioni, dei servizi e delle atti-

vità che il SSN  fornisce – ed è tenuto a farlo - a tutti i citta-

dini, gratuitamente o dietro pagamento del  “ticket”, indi-

pendentemente dal reddito e dal luogo di residenza. 

In altre parole, rappresentano il nucleo fondamentale del di-

ritto alla salute garantito dalla Costituzione [Cfr. art. 32], 

definendo “cosa” il SSN deve “fare” per tutti, su tutto il ter-

ritorio nazionale, utilizzando le risorse pubbliche. 

Con questo provvedimento viene spostato in sostanza l’ap-

proccio all’obesità da una questione di stile di vita - o re-

sponsabilità individuale -  a una patologia complessa che 

richiede un intervento organico e multidisciplinare del 

SSN, un intervento che nei fatti viene concretizzato con 

l’istituzione: 

- di un “Programma nazionale per la prevenzione e la cura 

dell'obesità” [Cfr. art. 3], finalizzato alla prevenzione e 

alla cura della malattia [ripetiamo, malattia], tramite il fi-

nanziamento di risorse via via sempre crescenti e pari esat-

tamente a euro 700.000 per quest’anno, a 800.000 per il 

2026 e a 1,2 milioni annui a decorrere dall'anno 2027; e  

- dell’“Osservatorio per lo studio dell’obesità” [Cfr. art. 

4] presso il Ministero della Salute, con lo scopo di:   

- contribuire alla redazione del “Programma nazionale”, 

accennato nel punto precedente;  

- verificare l’attuazione – da parte delle Regioni e delle so-

lite Province autonome di Trento e Bolzano - degli obiet-

tivi [e prima ancora delle attività] riportati nel “Pro-

gramma”;  

- da ultimo, svolgere, come si diceva, compiti di monito-

raggio, studio e diffusione di buone pratiche e stili di vita 

corretti mediante campagne di informazione e sensibiliz-

zazione con lo scopo dichiarato, evidentemente, di ridurre 

in particolare e prioritariamente l’obesità infantile. 

E quale, in questo nuovo scenario, il ruolo delle farma-

cie? 

Il riconoscimento dell’obesità come malattia cronica e 

l’istituzione del Programma Nazionale offrono in ogni 

caso alle farmacie – e del resto se ne parlava già da tempo 

- un’opportunità strategica e di business sotto diversi 

aspetti, in linea con il crescente sviluppo della “Farmacia 

dei Servizi” attualmente in corso. 

Si prevede, infatti, che le farmacie - per la loro capillarità 

e prossimità ai cittadini - saranno considerate sempre più 

come uno dei punti chiave per l’attuazione della “Legge 

Pella”, in particolare per: 

- effettuare screening e misurazioni: le farmacie saranno 

cioè coinvolte – anche in via sperimentale e/o nell’ambito 

di campagne specifiche [si pensi, ad esempio, al recente 

evento organizzato da Federfarma e Cittadinanzattiva] – 

nella progettazione, organizzazione e realizzazione di 

screening della popolazione riguardanti appunto l’obesità; 

- sensibilizzare e informare i cittadini: le farmacie diven-

teranno in ultima analisi un presidio informativo di pros-

simità per la diffusione di materiale educativo sulla pre-

venzione, sui corretti stili di vita e sull’importanza di ri-

volgersi ai centri di cura specializzati [Cfr. art. 3]. 

Inoltre, con l’inserimento delle prestazioni nei LEA e la 

potenziale crescita della prescrizione di farmaci per la ge-

stione dell’obesità [che spesso è una terapia di lungo ter-

mine], il farmacista assume maggiore responsabilità in 

ambito di: 

- dispensazione e farmacovigilanza: corretta dispensa-

zione dei farmaci specifici e monitoraggio degli effetti col-

laterali; 

- educazione all’aderenza: svolgimento di un ruolo attivo 

nel counselling per assicurare la continuità e la correttezza 

della terapia, fondamentale per una malattia cronica e re-

cidivante come l’obesità. 

Infine, la legge prevede fondi dedicati anche per la forma-

zione del personale sanitario [Cfr. art. 3, comma 3] e dun-

que i farmacisti saranno chiamati a partecipare a percorsi 

formativi specifici sull’obesità per poter operare in modo 

efficace all’interno della rete di assistenza multidiscipli-

nare prevista. 
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L’impatto sul settore delle farmacie è quindi duplice: da 

un lato, un aumento del carico di lavoro e delle responsa-

bilità sui servizi di prevenzione e screening; dall’altro, 

un’espansione del ruolo professionale come nodo essen-

ziale del SSN nella gestione di una delle principali emer-

genze sanitarie contemporanee. 

(mauro giovannini) 

2025/11/07- Quando l’“isola”della farmacia ospita...co-

smetici  

Una nota azienda ci ha chiesto di riservare a una nuova 

linea di prodotti cosmetici, per un certo periodo, l’isola 

principale della farmacia. In caso accettassimo, come va 

trattato sul piano fiscale il compenso che riceverà la far-

macia? 

È un tema che abbiamo più volte affrontato, ma, come ve-

diamo, è sempre molto attuale. 

L’operazione proposta, chiamata generalmente “esposi-

zione preferenziale”, consiste proprio nel riservare 

all’esposizione di un determinato prodotto [o linea di pro-

dotti, come nel Suo caso] alcuni spazi o aree particolar-

mente in vista dei locali destinati alla vendita, come ap-

punto le “isole” o le vetrine, allo scopo evidente di orien-

tare la domanda dei clienti della farmacia verso i prodotti 

esposti. 

Ora, se la farmacia non sceglie questi comportamenti sol-

tanto nell’interesse della propria attività commerciale, ma 

si impegna, naturalmente dietro compenso, a rendere tale 

servizio promozionale nei confronti di un suo fornitore [il 

che, tendenzialmente, avviene sulla base di intese integra-

tive dell’accordo-quadro che può regolare i rapporti di 

fornitura sottostanti], essa finisce per svolgere una vera e 

propria prestazione di servizio. 

Il relativo corrispettivo, pertanto, concorre indubitabil-

mente a formare i ricavi imponibili dell’esercizio ai fini 

delle imposte dirette, e per ciò stesso, per quanto riguarda 

l’Iva, da fatturare al momento del pagamento [secondo la 

regola generale in tema di prestazioni di servizi] con l’ap-

plicazione dell’aliquota ordinaria del 22%. 

Dato che spesso accordi del genere – che, come diremo 

subito, è bene formare per iscritto - prevedono che il cor-

rispettivo non venga liquidato in misura fissa, ma percen-

tualmente sull’ammontare del venduto alla clientela, e/o 

sull’importo degli acquisti da parte della farmacia dei pro-

dotti promossi [e in genere con l’impegno di quest’ultima 

a realizzare un numero minimo di eventi/attività], il com-

penso sarà definitivamente liquidato, in linea di massima, 

soltanto a consuntivo, cioè quando si tireranno le somme 

dei risultati della campagna promozionale.  

Per evitare tuttavia possibili contestazioni da parte 

dell’Erario di “sotto-fatturazioni”, è opportuno che le fat-

ture emesse dalla farmacia al fornitore in questione re-

chino una descrizione dettagliata dell’attività svolta, fa-

cendo riferimento espresso a quell’accordo integrativo cui 

si è accennato, richiamandone anche sinteticamente gli 

elementi essenziali [come le condizioni per la determina-

zione del compenso, il periodo della promozione, ecc.] e 

soprattutto – ove siano previsti pagamenti periodici, o co-

munque in più soluzioni -  indichino se l’importo sia stato 

fatturato a saldo oppure in acconto, salvo il conguaglio da 

definirsi per l’appunto sulla base dei risultati definitivi. 

 (valeria s.) 

2025/11/10 - Rateizzazione delle imposte sulle plusva-

lenze derivanti dalla cessione di beni strumentali della 

farmacia […novità - in pejus - nella legge di bilancio 

2026?] 

 

Nella bozza della legge di bilancio 2026, che stiamo natu-

ralmente continuando a esaminare, l’art. 15 - sulla “Razio-

nalizzazione della disciplina in materia di rateizzazione 

per la tassazione delle plusvalenze sui beni strumentali” – 

sembra decisamente inasprire le condizioni per l’accesso 

alla rateizzazione, sia quanto al periodo minimo di pos-

sesso dei beni, che con riguardo alla diluizione temporale 

della tassazione. 

L’art. 86, comma 4, del Tuir, prevede attualmente che le 

plusvalenze – stiamo parlando per l’appunto di quelle rea-

lizzate a seguito, in particolare, di cessioni di beni stru-

mentali - “concorrono a formare il reddito, per l'intero 

ammontare nell'esercizio in cui sono state realizzate ov-

vero [ma qui dovremmo leggere in realtà “oppure”], se i 

beni sono stati posseduti per un periodo non inferiore a tre 

anni… a scelta del contribuente, in quote costanti nell'e-

sercizio stesso e nei successivi, ma non oltre il quarto”. 

A partire dunque dal 01/01/2026 - se non interverranno 

modifiche, magari a seguito dell’immancabile maxi emen-

damento governativo - il periodo minimo necessario di 

possesso potrebbe salire da tre a cinque anni, mentre il 

frazionamento della tassazione dovrebbe scendere da 

cinque a tre esercizi.  

Quindi, almeno sotto questo aspetto, le cose sembrereb-

bero – come anticipato nel titolo - volgere in pejus. 

E però, attenzione, nella determinazione degli acconti do-

vuti sulle imposte relative al 2026 [perciò a giugno e a no-

vembre del prossimo anno] bisognerà considerare che, se 

si vorranno evitare errori nel calcolo degli importi dovuti 

nelle due circostanze, sarà necessario assumere - quale 

ammontare delle imposte sostenute nel periodo precedente 

e sul quale evidentemente calcolare gli acconti - quello che 

si sarebbe individuato applicando “sin da subito” le dispo-

sizioni normative introdotte dalla stessa legge di bilancio 

2026.  

Un semplice esempio potrà forse chiarire meglio il con-

cetto.  

Supponiamo che nel corso dell’anno 2025 una farmacia 

abbia ceduto [o ceda entro il 31 dicembre p.v.], perché ri-

tenuto non più funzionale alla gestione dell’esercizio, un 

fabbricato strumentale – inserito cioè tra i cespiti ammor-

tizzabili - realizzando una plusvalenza [corrispondente alla 

differenza tra il prezzo ricavato dalla cessione e il valore 

ancora da ammortizzare nell’anno] pari a euro 100.000 e 

scegliendo, per l’appunto, di pagare le imposte rateizzan-

dole.  

Ora, secondo l’attuale disposizione di cui all’art. 86 

comma 4 del Tuir, ai fini della tassazione il detto importo 

di euro 100.000 [per restare nell’esempio] dovrebbe essere 

ripartito in cinque esercizi, cioè per 20.000 euro in cia-

scuno dei 5 anni, cosicché la plusvalenza concorrerebbe 
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solo per tale importo di 20.000 euro alla determinazione 

dei ricavi – e del reddito – per l’anno 2025.  

Senonché, il citato art. 15 della bozza di Bilancio 2026 ci 

chiede di liquidare l’acconto dovuto per l’anno 2026 non 

secondo l’attuale predetta disposizione oggi in vigore - e 

quindi prendendo come riferimento il reddito dell’anno 

precedente (2025) calcolato con le regole in vigore per 

quell’anno - ma [ecco la “forzatura” imposta dalla bozza] 

“fingendo”, nella determinazione dell’acconto 2026 da pa-

gare a giugno del prossimo anno, che il reddito 2025 abbia 

fin da allora tenuto conto di una plusvalenza già diluita 

(rateizzata) in tre esercizi [cioè secondo la (ipotizzata) 

nuova regola] anziché in cinque, cioè secondo la regola at-

tualmente in vigore, e assumendo quindi, come base im-

ponibile di calcolo dell’acconto stesso, un reddito che 

comprenda una quota di plusvalenza pari a 33.333 euro an-

ziché a 20.000 euro. 

Ne deriverà, in ultima analisi, il risultato di determinare 

una maggiorazione dell’acconto stesso e un’“anticipa-

zione” degli effetti della nuova norma in termini di (mag-

gior) gettito erariale. 

 (stefano olivieri) 

2025/11/10 - Il secondo Webinar di questa stagione: 

“La crescita imprenditoriale: come acquisire un’altra 

farmacia” 

Già da qualche giorno abbiamo preannunciato il secondo 

nostro Webinar stagionale che andrà in onda 

GIOVEDÌ 13 novembre p.v. 

con inizio sempre alle 14.30. 

Al termine dell’incontro l’Avv. Gustavo Bacigalupo girerà 

ai relatori, coordinati dal Dr. Roberto Santori, due o tre do-

mande prescelte tra quelle pervenute durante il Webinar.  

Il Webinar si propone – seguendo, come anticipato, le li-

nee dell’evento formativo dell’Utifar alle Terme di Satur-

nia del 17-19 ottobre u.s. [su “Il farmacista imprenditore 

2.0”] – di esaminare adeguatamente, in particolare, le que-

stioni connesse ai progetti di ampliamento della propria 

sfera imprenditoriale che un numero crescente di titolari di 

farmacia, in forma individuale o sociale, mira a realizzare 

con l’acquisizione di altri esercizi. 

Ecco allora profilarsi l’opportunità, ma ancor più spesso la 

necessità [anche per ragioni inerenti all’eventuale ricorso 

a finanziamenti soprattutto bancari], di passare attraverso 

la costituzione di una new.co, di una holding e così via, 

temi dunque che l’incontro intende approfondire. 

Come sempre gli iscritti riceveranno il link di accesso a 

ridosso dell’orario di inizio. 

Le richieste di iscrizione dovranno essere sempre indiriz-

zate a: webinar@sediva.it 
(mauro giovannini) 

2025/11/11 - Conto corrente estero non dichiarato. 

Quali sanzioni? 

Io e mia moglie abbiamo aperto nel 2021 un conto 

corrente in Gran Bretagna, che di fatto viene utilizzato 

principalmente da nostra figlia, che studia ed è residente 

lì, mediante utilizzo della carta di credito poggiata sul 

conto. Qualche giorno fa sia io che mia moglie abbiamo 

però ricevuto una lettera con cui l’Agenzia delle Entrate 

ci ha applicato una sanzione per non aver indicato in 

dichiarazione questo conto corrente. È corretto?  

 

Per rispondere al quesito, occorre in via preliminare sof-

fermarci rapidamente sulle informazioni che il contri-

buente – in casi come quello da Lei descritto – deve indi-

care nel quadro RW della dichiarazione dei redditi e sul 

relativo obbligo dichiarativo. 

In linea generale, sono tenute alla compilazione del quadro 

RW le persone fisiche residenti in Italia che detengono in-

vestimenti all’estero e/o siano titolari all’estero di attività 

finanziarie. 

Tale quadro dichiarativo è necessario per assolvere agli 

obblighi, da un lato, di monitoraggio fiscale e, dall’altro, 

di pagamento delle imposte dovute [IVAFE nel caso di at-

tività estere e IVIE nel caso di investimenti esteri]. 

Tra le attività estere più comuni rientrano evidentemente i 

conti correnti, i libretti di risparmio, i metalli preziosi e, 

allo stesso modo, tra gli investimenti all’estero rientrano 

più frequentemente gli immobili, le imbarcazioni, le opere 

d’arte. 

Nell’ambito dello scambio automatico di informazioni se-

condo gli accordi tra gli Stati aderenti (Common Reporting 

Standard), le Amministrazioni fiscali estere comunicano 

all’Agenzia delle Entrate tutti i rapporti intrattenuti dai 

cittadini fiscalmente residenti in Italia, ivi inclusi l’istituto 

bancario, il numero di conto corrente e il saldo alla fine del 

periodo d’imposta. 

Ne deriva quindi che tale “attività estera” avrebbe dovuto 

- sia da parte Sua che di Sua moglie - essere dichiarata 

all’interno del modello dichiarativo, al duplice fine sopra 

indicato e quindi tanto a quello dell’assolvimento dell’ob-

bligo di monitoraggio, come anche a quello del pagamento 

dell’imposta IVAFE, che sui conti correnti è pari a euro 

34,20, con l’equiparazione dunque ai conti correnti italiani 

per i quali infatti è dovuta l’imposta di bollo [trattenuta di-

rettamente dall’istituto bancario]. 

Tuttavia, se il valore medio di giacenza nell’anno è infe-

riore a 5.000 euro, l'imposta IVAFE non è dovuta, come 

d’altronde per i c/c italiani non è dovuta [sempre nel caso 

in cui la giacenza sia inferiore al detto limite] l’imposta di 

bollo. 

Ma, attenzione, il contribuente dovrà compilare il quadro 

RW in ogni caso – ed esattamente al fine, quantomeno, del 

predetto obbligo di monitoraggio - quando il valore mas-

simo complessivo [non quello medio] raggiunto nel corso 

del periodo d'imposta sia superiore a 15.000 euro. 

Ora, salvo un grossolano errore da parte dell’Agenzia delle 

Entrate, assumiamo che le due condizioni per far scattare 

l’obbligo di dichiarazione [quando la giacenza media sia 

stata almeno pari ad euro 5.000 e il valore massimo com-

plessivo raggiunto sia stato almeno pari ad euro 15.000] 

si siano – nel Vs. caso - tutte pienamente concretizzate. 

Soffermandoci ora sul profilo sanzionatorio, il DL n. 

167/1990 - riguardante i precitati obblighi di monitoraggio 

fiscale - prevede una sanzione dal 3% al 15% [importi rad-

doppiati in caso di Paesi black list] delle somme non di-

chiarate, rapportando la sanzione all’intero valore non 

mailto:webinar@sediva.it
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indicato delle attività finanziarie, seppur detenute, come in 

questa evenienza, in comproprietà. 

E però, anche a tale sanzione è applicabile il ben noto isti-

tuto del ravvedimento operoso, riducendo – in questo spe-

cifico caso, sia chiaro - la sanzione allo 0,5% (1/6 del mi-

nimo). 

A questa va ovviamente aggiunta la sanzione anche per 

l’omessa determinazione (e versamento) dell’IVAFE, già 

citata in precedenza [e in questo caso, a differenza della 

condotta “punitiva” del DL n.167/1990, l’imposta è com-

misurata alla percentuale di possesso] oltre a sanzioni, dal 

90% al 180%, e interessi, potendosi applicare anche in 

questo caso l’istituto del ravvedimento operoso. 

Il tutto, sempreché il conto corrente non sia fruttifero di 

interessi, perché in tale evenienza andrebbe compilata an-

che la sezione della dichiarazione dedicata ai redditi di 

fonte estera.  

Tornado al quesito, facciamo un esempio ipotizzando una 

giacenza di fine anno del conto corrente di 25.000 euro 

senza, per semplicità, tener conto di eventuali interessi at-

tivi. 

E pertanto: 

1. sanzione omesso monitoraggio € 25.000 x 3% x 1/6 

= € 125 per ciascuno, 

2. imposta IVAFE = € 34 totali (€ 17 per ciascuno) 

3. sanzioni imposta IVAFE = € 34 x 90% x 1/6 = €5,10 

per ciascuno; 

tenendo anche conto che sui tre importi di cui sub 1), 2) e 

3) gli interessi vanno calcolati con riguardo al periodo in-

tercorso tra la data originaria in cui si sarebbero dovute 

pagare i corrispondenti tributi e la data di effettiva rego-

larizzazione. Insomma, per concludere, la pretesa 

dell’Agenzia delle Entrate nei Vs. confronti sembrerebbe 

corretta [ma anche, quantomeno secondo il parere di al-

cuni, “ingiusta” sotto vari aspetti], posto che in caso di più 

cointestatari la sanzione verrà pagata tante volte quanti 

sono i cointestatari stessi e inoltre come se fossero i soli 

intestatari delle attività finanziarie. 

(mario astrologo) 

2025/11/11 - Il consumo dell’acqua nei condomìni 

L’Unione Europea ha introdotto l’obbligo di installazione 

di contatori individuali per misurare evidentemente l’en-

tità del consumo dell’acqua per singolo appartamento. 

La Direttiva Europea – ai fini naturalmente della sua effi-

cacia sul territorio italiano - è stata recepita con decreto 

legislativo n. 152/2006, e quindi, proprio  perché trattasi di 

un obbligo derivante direttamente da norme di legge [di 

rango addirittura comunitario], potrebbe ritenersi non ne-

cessaria una delibera condominiale affinché essa produca 

effetti sui condomini. Senonché, in assenza di una delibera 

“ad hoc”, i contatori non possono essere installati su ini-

ziativa del singolo condomino, a meno che un’espressa au-

torizzazione a favore di quest’ultimo da parte dell’assem-

blea non venga registrata nel verbale dell’adunanza. 

La mancanza, quindi, dell’autorizzazione – anzi il diniego 

dell’assemblea di fronte alla richiesta del condomino – 

possono essere oggetto di impugnativa dinanzi al Tribu-

nale.  

(franco lucidi) 

2025/11/12 - Quando il decreto ingiuntivo a carico della 

snc e dei soci  fa decadere questi ultimi dal beneficium 

excussionis 

La sentenza della Corte di Cassazione n. 27367/2025, de-

positata il 13 ottobre u.s., è intervenuta su una vicenda di 

particolare rilievo per i soci di una società di persone [snc 

e sas, e  nella specie si trattava di una snc],  come sicura-

mente è il beneficio d’escussione che  -  come abbiamo 

osservato in numerose altre circostanze - è regolato 

nell’art. 2304 cod. civ., per il quale “i creditori sociali, an-

che se la società è in liquidazione, non possono pretendere 

il pagamento dai singoli soci, se non dopo l’escussione del 

patrimonio sociale”. 

Il beneficium excussionis rappresenta del resto uno degli 

aspetti della responsabilità dei soci di una società di per-

sone – ed esattamente di tutti i soci di una snc e dei soli 

accomandatari di una sas – che è infatti:  

illimitata, rispondendo costoro illimitatamente con l’in-

tero loro patrimonio personale; 

solidale, dato che il creditore può rivolgersi indifferente-

mente a tutti i soci o a uno soltanto di loro; 

sussidiaria, proprio perché – come detto - il creditore so-

ciale non può escutere direttamente i soci per vedere sod-

disfatto il proprio credito, ma deve prima aggredire il 

patrimonio della società e, soltanto nel caso in cui questo 

non si riveli sufficiente a soddisfare le sue ragioni, egli po-

trà rivalersi sui soci della snc, quindi indifferentemente su 

ogni socio della snc o indifferentemente su ogni socio ac-

comandatario della sas [mentre il socio accomandante ri-

sponde, sempre sussidiariamente nel senso che abbiamo 

appena ricordato, ma nei limiti del suo originario apporto]. 

Ciò premesso, nel caso esaminato dalla Cassazione il cre-

ditore di una snc ha notificato alla società e a tutti i suoi 

soci [pure se illegittimamente anche a costoro, perché in 

violazione per l’appunto del principio di sussidiarietà] un 

decreto ingiuntivo avente ad oggetto una somma di denaro. 

Ma il decreto ingiuntivo è stato opposto soltanto dalla snc 

come tale e non anche da almeno uno dei soci, e dunque il 

provvedimento è diventato per ciò stesso esecutivo nei 

confronti solo dei soci. 

Ora, la Cassazione - diversamente dal pensiero dei giudici 

di merito - ha affermato che esattamente la mancata oppo-

sizione da parte dei soci ha fatto sì che la pretesa creditoria 

non fosse più soltanto un credito verso la società come 

tale, bensì un credito anche personale, proprio e diretto di 

ognuno dei soci/persone fisiche, ancorché il decreto – per 

quanto detto - fosse stato emesso in violazione del benefi-

cio d’escussione, non operando evidentemente, questo, a 

favore dei soci.  

Come vediamo, insomma, questo può rivelarsi un impor-

tante precedente di cui tener conto quando sia necessario 

contrastare un decreto ingiuntivo emesso a carico di una 

società di persone e, contestualmente, a carico dei soci.  

 (matteo lucidi) 

2025/11/12 - Comunicazione AdE: cosa fare quando 

“emergono uno o piu` crediti a suo favore”  

Ho ricevuto una comunicazione dall’Agenzia delle Entrate 

in cui viene espressamente detto che “emergono uno o più  

crediti” a mio favore per un importo di 250 Euro. Che 
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cosa devo fare, secondo voi? 

 

Per procedere al riconoscimento del credito, Lei - o un in-

termediario autorizzato - dovrà inviare istanza a mezzo Ci-

vis [servizio disponibile in area riservata] in cui ne chiede 

la conferma precisando contestualmente come intende uti-

lizzarlo. 

Lei, quindi, potrà in sostanza decidere [comunicandolo ap-

punto al Fisco] se vuole spendere il credito – conferma-

toLe come sopra detto - in compensazione o se invece pre-

ferisce il rimborso a mezzo bonifico bancario. 

Naturalmente, sempre dopo la conferma del  credito e 

prima del relativo utilizzo, bisognerà prestare comunque 

massima attenzione a che la compensazione – sempre che 

Lei abbia scelto  questa modalità di utilizzo invece che, ad 

esempio il rimborso -  non sia stata già operata, come ta-

lora purtroppo è dato vedere, specie quando siano abilitati 

a “spendere” il credito dell’azienda, poniamo, sia  il con-

sulente fiscale che il consulente del lavoro ed entrambi lo 

abbiano contemporaneamente utilizzato. 

In questa eventualità, infatti, l’Agenzia richiederebbe in-

dietro, maggiorate però di interessi e sanzioni, le somme 

indebitamente [cioè due volte…] utilizzate in compensa-

zione. 

(valerio salimbeni) 

2025/11/13 - Il mancato trasferimento della residenza 

entro i 18 mesi dall’acquisto della prima casa 

Il 12 dicembre 2024 ho acquistato un immobile 

beneficiando dell’agevolazione prima casa. 

Sfortunatamente per motivi personali e lavorativi non 

sono ancora riuscito a trasferire la residenza nel Comune 

dove ho acquistato l’immobile. Quanto tempo ho prima di 

perdere il beneficio o è già troppo tardi? 

 

Come vedete, il tema in generale della prima casa, e in 

particolare quello della sua vendita e del conseguente ob-

bligo di acquisto di altra abitazione, siamo indotti – dalle 

vostre email – ad affrontare ripetutamente. 

Ora, abbiamo avuto modo di rilevarlo in più circostanze, 

per poter beneficiare dell’agevolazione prima casa è ne-

cessario trasferire la propria residenza nel comune dove ha 

sede l’immobile entro i 18 mesi dall’acquisto. 

Quindi Lei, avendo acquistato la casa il 12 dicembre 2024, 

prima di perdere il diritto al beneficio ha tempo per cam-

biare la Sua residenza fino al 12 giugno 2026  

E però, eccoci alla questione centrale, qualora Lei non riu-

scisse entro il predetto termine a effettuare il cambio, potrà 

– come chiarito dalla risoluzione AdE n. 105/2011 - revo-

care la dichiarazione formulata nell’atto di acquisto e ri-

chiedere, con apposita istanza, la riliquidazione dell’im-

posta. 

L’Ufficio, a questo punto, Le notificherebbe il nuovo av-

viso di liquidazione comprensivo di interessi, ma senza 

l’applicazione di alcuna sanzione. 

In caso contrario [e cioè nell’ipotesi in cui trascorrano i 18 

mesi senza trasferire la propria residenza e in mancanza di 

una Sua espressa revoca della dichiarazione] scatterebbe 

la Sua decadenza dall’agevolazione e Lei si vedrebbe ve-

rosimilmente “notificato” l’avviso di liquidazione 

comprensivo non solo di interessi, ma anche di sanzioni, 

eventualmente queste ultime ridotte laddove, natural-

mente, optasse per un ravvedimento operoso. 

(cesare pizza) 

2025/11/13 - La rinuncia alla proprietà di un…“ru-

dere” 

Io e mio fratello diversi anni fa abbiamo ereditato [nella 

misura della metà per ciascuno] da nostro padre una 

villetta sita in un piccolo comune. In tutti questi anni 

nessuno di noi due si è occupato della manutenzione di 

questo immobile; qualche settimana fa, in occasione della 

visita a una nostra parente, ci siamo trovati davanti al 

fabbricato che ci è sembrato versasse in condizioni 

preoccupanti. Pertanto, abbiamo contattato un ingegnere 

per svolgere dei controlli per capire la gravità della 

situazione; all’esito delle verifiche l’ingegnere ha 

confermato quanto abbiamo riscontrato. Non solo: ci è 

stato riferito che un’eventuale ristrutturazione del 

fabbricato comporterebbe delle spese ingenti, superiori 

all’effettivo valore dell’immobile. In tutta franchezza io e 

mio fratello non disponiamo di somme del genere: 

abbiamo pensato di venderlo, ma ci sembra improbabile 

che qualcuno possa accettare di comprare un immobile in 

tale stato. Nessuno dei nostri parenti vuole prendersene 

carico, neanche vagliando l’idea di donarlo…come 

possiamo “disfarcene”? 

 

Una volta scartate – come Lei sembra condivisibil-

mente credere - le ipotesi della vendita e della dona-

zione, le strade percorribili sono davvero poche; 

anzi, per la verità, forse è soltanto… una [e  per giunta 

molto discussa, e comunque discutibile, vista anche l’evo-

luzione della dottrina e della giurisprudenza sul tema, 

come accenneremo tra un momento] ed è la rinuncia alla 

proprietà dell’immobile. 

Ora, è importante chiarire a questo riguardo che nel nostro 

ordinamento non esiste una norma che disciplini tale fatti-

specie e sin dagli anni ’80 c’è stato un alternarsi notevole 

di orientamenti che hanno osteggiato e/o caldeggiato la 

possibilità di rinunciare alla proprietà di un immobile. 

La Corte di Cassazione - con una sentenza di quest’anno - 

ha tuttavia sancito, si badi bene, la legittimità dell’atto con 

cui un proprietario rinunci al suo bene; sarebbe natural-

mente sufficiente un atto unilaterale [notarile] cui però se-

guirà - di diritto, ecco il punto - l’acquisizione della pro-

prietà da parte dello Stato, in applicazione cioè dell’art. 

827 cod. civ., secondo il quale, infatti, “i beni immobili che 

non sono in proprietà di alcuno spettano al patrimonio 

dello Stato”. 

Peraltro, attenzione, dobbiamo ribadire che si tratta di un 

tema che è tutt’ora controverso  e d’altronde – come fa no-

tare chi la pensa diversamente dalla Cassazione - non può 

essere tout court accettabile che lo Stato debba comunque 

farsi carico dell’acquisizione della proprietà di un bene an-

che quando questa, poniamo, si riveli onerosa ben al di là 

dell’ipotetico suo valore commerciale. 

Non si può dunque escludere qualche “cambio di 

rotta” anche da parte della stessa Suprema Corte . 

 (matteo lucidi) 
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2025/11/14 - “La crescita imprenditoriale: come acqui-

sire un`altra farmacia...” il successo del secondo webi-

nar] 

Questo secondo Webinar dell’anno, andato in onda ieri, ha 

registrato un numero davvero notevole di “presenti” [al-

meno per questo tipo di “eventi”…], che a loro volta hanno 

mostrato una partecipazione tutt’altro che asettica come 

hanno certificato anche il numero e la qualità delle do-

mande che sono pervenute nel corso dell’incontro, e ad al-

cune delle quali abbiamo brevemente risposto in chiusura 

del Webinar. 

Naturalmente, però, non possiamo non renderci conto [an-

cor più, guardando anche, magari, all’eccessiva “sempli-

cità” di alcuni quesiti…] di quanto delicati, ma allo stesso 

tempo particolarmente complessi, fossero in realtà i temi 

trattati, e dunque non poteva certo essere facilissimo per i 

partecipanti cogliere tutti gli aspetti, spesso pluriarticolati, 

che caratterizzano l’acquisizione di un’altra farmacia, so-

prattutto quando uno o più farmacisti [o, perché no?, una 

famiglia di farmacisti…] debbano far ricorso a un finan-

ziamento di rilievo, bancario o meno. 

Ecco quindi scendere il Dr. Santori e l’Avv. Lucidi nell’il-

lustrazione del percorso che può talora passare per la co-

stituzione di una new.co, per il ruolo di una società target 

e per l’evoluzione di una holding di partecipazione, il tutto 

nel contesto, perciò, di operazioni imprenditoriali ad am-

pio spettro con inevitabili implicazioni sul piano finanzia-

rio, fiscale e legale.  

Anche per tutte queste considerazioni, allora, ci è parso 

doveroso – come d’altronde ha confermato anche l’Avv. 

Bacigalupo – di mettere subito in rete questo Webinar, che 

potrete pertanto visualizzare sin d’ora [e, se del caso, an-

che più volte come forse alcuni passaggi vi suggeri-

ranno…] cliccando sul seguente (link) del nostro canale 

Youtube, in cui in ogni caso troverete anche tutti gli altri 

Webinar andati in onda finora. 

(Studio Bacigalupo – Lucidi) 

2025/11/14 - Dovrebbe ritornare l’iper-ammortamento 

per i beni industria 4.0 [… e con esso i dubbi 

sull’interconnessione …] 

Ho letto da una vostra recentissima Sediva News che la 

legge di bilancio 2026 dovrebbe re-introdurre  l’iper-

ammortamento per i beni c.d. “industria 4.0” e a questo 

punto tornano i dubbi su cosa debba intendersi 

esattamente per “interconnessione”: in particolare, è 

possibile interconnettere il bene in un momento successivo 

alla sua entrata in funzione, ad esempio per inconvenienti 

tecnici o altro? 

 

Intanto, è chiaro, la misura è prevista in un testo che non è 

ancora vicinissimo all’approvazione e quindi è d’obbligo 

tutt’ora il condizionale. 

È corretto, pertanto, precisare che la legge di bilancio do-

vrebbe riguardare anche gli investimenti “Transizione 

5.0” [che sostanzialmente è un’”Industria 4.0” in chiave 

Energy Saving]  e inoltre, ecco una novità molto interes-

sante, gli impianti fotovoltaici.  

Ma veniamo al quesito, che non si affaccia certo per la 

prima volta su questa rubrica. 

Come ben sappiamo, questi sono beni che  devono rispon-

dere a determinate condizioni e, soprattutto, consentire 

l’interconnessione [un termine che ha fatto soffrire fin dal 

suo esordio nel vocabolario normativo riguardante questa 

specifica vicenda…] con il sistema LAN della farmacia, 

allo scopo di consentire la gestione - per l’appunto, in 

chiave “Industria 4.0” - dell’intero processo funzionale cui 

il bene è deputato.  

In particolare, il requisito della connessione - determi-

nante, lo ricordiamo, per l’ottenimento del bonus - non ri-

chiede soltanto che il bene sia potenzialmente “intercon-

nettibile” ma anche e soprattutto che sia effettivamente 

interconnesso e anche che l’interconnessione permanga 

nell’intero periodo del suo funzionamento. 

Quanto alla seconda parte della Sua email, se l’intercon-

nessione può avvenire anche in un momento successivo a 

quello di entrata in funzione del bene, questo non significa 

che possa trattarsi di un “qualsiasi” momento successivo.  

Ben diversamente, la tardiva interconnessione deve dipen-

dere da condizioni oggettive e documentabili e non da 

comportamenti discrezionali e strumentali della farmacia, 

e dunque, ricorrendo tali condizioni, l’agevolazione - an-

che nel caso in cui l’interconnessione slitti - spetta senz’al-

tro e decorre dal momento dell’effettiva sua entrata in fun-

zione. 

È opportuno però ricordare che, anche in caso di differi-

mento dell’interconnessione, le caratteristiche tecniche ri-

chieste dalla disciplina 4.0 devono essere presenti nel 

bene già anteriormente al suo primo utilizzo o messa in 

funzione: in altri termini, il bene deve dimostrare 

l’idoneità ad essere interconnesso “fin da subito”. 

Ecco quindi – proprio per questo motivo - spiegato perché 

i beni che non abbiamo “fin da subito” i necessari 

requisiti, e anche laddove li acquistino successivamente 

per effetto di trasformazioni e/o interventi successivi e 

siano poi effettivamente interconnessi, non potranno 

accedere all’agevolazione maggiorata [e perciò, se “l’in-

conveniente tecnico” cui si allude nel quesito consistesse 

proprio in questo, non ci sarebbe nulla da fare…]. 

Quanto esposto fin qui, del resto, corrisponde ai chiari-

menti che scaturiscono – anche indirettamente - dalla 

prassi dell’Agenzia delle Entrate per le precedenti edizioni 

dell’iper-ammortamento e, trattandosi di una nuova edi-

zione dello stesso tipo di beneficio fiscale, non crediamo 

possano profilarsi smentite.  

In conclusione, è imprescindibile – per quel che abbiamo 

visto - prestare la massima attenzione al momento 

dell’ordine ed assicurarsi delle effettive qualità del bene 

che si sta per acquistare perché dopo potrebbe davvero 

essere troppo tardi. 

(stefano civitareale) 

2025/11/14 - Comunicazione della PEC dell’ammini-

stratore […ultimo termine] 

Per le società già esistenti al 1° gennaio 2025, il termine 

per la comunicazione in CCIAA della PEC degli ammini-

stratori, che sono obbligati a quest’adempimento, è stato 

fissato al: 

31 DICEMBRE 2025 

https://youtu.be/_rCOkT4vfks
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Invece, per le nuove nomine o rinnovi di incarico, la co-

municazione deve essere contestuale all'iscrizione 

dell'atto che attesta tale nomina. 

Ricordiamo che l'obbligo, a differenza di quanto inizial-

mente ipotizzato, non grava su tutti gli amministratori, ma 

soltanto sui ruoli che esercitano poteri di rappresentanza 

o gestione effettiva nelle società di capitali (S.r.l., S.p.A.), 

consortili e cooperative e dunque su:  

- l'Amministratore Unico 

- l'Amministratore Delegato, e  

- quando non vi sia né l’uno né l’altro, sul Presidente del 

Consiglio di Amministrazione. 

Inoltre, attenzione, l'obbligo in argomento si estende 

anche ai liquidatori. 

La PEC personale dell'amministratore, infine, NON può 

coincidere con il domicilio digitale della società e anzi un 

tentativo di sovrapposizione è considerato addirittura elu-

sivo e comporta la sospensione della pratica al Registro 

Imprese. 

(carlo villata) 

2025/11/17 - La nullità del c.d. patto leonine 

Ho pensato di acquistare una seconda farmacia e di 

costituire una sas con mio fratello perché, se non ci sono 

state novità nelle leggi, non è possibile per il singolo 

farmacista essere titolare individualmente di più farmacie. 

Visto che lui non farà nulla se non possedere l’1% delle 

quote possiamo accordarci per fare in modo che non 

partecipi né agli utili né alle perdite? 

 

Ai sensi dell’art. 112 del Tuls [una disposizione non solo 

ancor oggi pienamente in vigore, ma – vieppiù negli ultimi 

anni e per ragioni diverse - evocata ripetutamente anche 

dal Consiglio di Stato, pur se talora a nostro avviso impro-

priamente] “E’ vietato il cumulo di due o più autorizza-

zioni in una sola persona” e, almeno fino a quando il legi-

slatore non sarà intervenuto anche qui per disporre diver-

samente, questa “persona” può essere soltanto un farma-

cista idoneo. 

Quindi, la costituzione di una società diventa nel Suo caso 

un passaggio obbligato. 

Inoltre, si propone dichiaratamente di dar vita a una sas, 

dove naturalmente Lei sarebbe il socio accomandatario e 

Suo fratello quello accomandante. 

In questo quadro, perciò, Lei assumerebbe la veste – ormai 

dovrebbe essere noto – di socio illimitatamente responsa-

bile, mentre Suo fratello risponderebbe solo nei limiti del 

suo [poco più che… virtuale] apporto, salvo il caso in cui 

egli venga misteriosamente immesso nella gestione della 

sas o abbia comunque consentito l’inclusione del proprio 

nome all’interno della ragione sociale. 

Tuttavia, un accordo [il classico “patto parasociale”] che 

Lo escludesse in toto dalla partecipazione agli utili e/o alle 

perdite sarebbe radicalmente nullo perché si risolverebbe 

in un patto leonino, che è quello – come recita, sancendone 

espressamente la nullità, l’art. 2265 cod. civ. - “con il 

quale uno o più soci sono esclusi da ogni partecipazione 

agli utili o alle perdite”: si tratta di una norma c.d. impe-

rativa, come tale impermeabile a deroghe o modifiche ne-

goziali.  

Beninteso, se questa soluzione facesse insorgere in Lei una 

qualunque incertezza o perplessità sulla piena tranquillità 

di un rapporto del genere, e non intendesse attribuire a Suo 

fratello una benché minima partecipazione alla società, 

tanto varrebbe – anche se non è una soluzione liscia e piana 

come l’altra – costituire una srl unipersonale [cioè a unico 

socio],che, al pari della pluripersonale, è anch’essa una so-

cietà di capitali, e d’altronde nel codice civile è differen-

ziata dalle sue “sorelle” solo per alcune particolarità sul 

piano delle garanzie. 

Questo è un tema che abbiamo comunque affrontato più o 

meno approfonditamente in altre circostanze e perciò qui 

possiamo probabilmente limitarci a sottolineare che – ap-

punto perché società di capitali – anche le srl unipersonali 

dovrebbero [usiamo il condizionale per alcune incertezze 

che sotto vari profili, come abbiamo già avuto occasione 

di rimarcare, parrebbero tutt’ora plausibili quando l’unico 

socio sia un farmacista…] ritenersi legittimate ad assu-

mere la titolarità/gestione di più farmacie, fermo evidente-

mente anche per esse il tetto numerico [per la verità piut-

tosto alto…] del 20% degli esercizi “esistenti nel territorio 

della medesima regione”, introdotto dal comma 158 della 

stessa “Legge annuale per il mercato e la concorrenza”. 

(gustavo bacigalupo) 

2025/11/17 - Planogramma: come disporre i prodotti 

Il planogramma è una tecnica di esposizione dei prodotti 

sugli scaffali, pensata per presentare le marche in modo 

coerente e ordinato. 

Una corretta disposizione degli articoli consente, infatti, di 

abbinare visivamente prodotti sinergici e complementari, 

rendendo più chiara la proposta commerciale della farma-

cia.  

Questo approccio non solo facilita il cliente nella scelta e 

nell’acquisto di uno o più prodotti, ma allo stesso tempo 

aiuta il farmacista e i suoi collaboratori a ricordare 

rapidamente gli abbinamenti utili per promuovere il cross 

selling. 

Il planogramma rappresenta dunque uno strumento di ge-

stione e comunicazione visiva, utile per definire l’allesti-

mento del punto vendita in modo strategico permettendo 

di: 

- ottimizzare gli spazi, 

- scegliere il giusto numero di referenze da esporre  

e 

- uniformare la presentazione dei prodotti in linea con i 

piani adottati. 

In definitiva, gli obiettivi principali del planogramma sono 

quelli di: 

- migliorare la visibilità del brand,  

- aumentare la consapevolezza di marca, ma nel contempo 

anche 

- valorizzare l’identità della farmacia. 

Senonchè, la creazione di un planogramma efficace deve 

altresì tener conto – sembra chiaro – dei programmi sta-

gionali di esposizione, dei dati di vendita generali e anche 

di quelli specifici della farmacia e, considerato che l’as-

sortimento  dei  prodotti  è  certo  un elemento dinamico,  

è necessario  nel   contempo   monitorare   costantemente  

l’andamento  delle   vendite   aggiornando  naturalmente 
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l’esposizione in base ai risultati ottenuti. 

Inoltre, l’elaborazione del planogramma non può non te-

ner conto anche della relazione tra spazio, fatturato e 

margine, ridefinendo di conseguenza la distribuzione dei 

diversi reparti o categorie; del resto queste sono tutte lo-

giche da tempo consolidate nella Grande Distribuzione 

Organizzata e allora, non foss’altro che per questo, cre-

diamo debbano ormai far parte anche delle strategie di 

marketing e di merchandising di una farmacia moderna. 

Infine, ogni planogramma deve essere costruito partendo 

dai bisogni del consumatore e dalle caratteristiche del ba-

cino di utenza ed è dunque imprescindibile che la farmacia 

analizzi le motivazioni d’acquisto della propria clientela 

accompagnandole/favorendole (anche) mediante un’espo-

sizione coerente e intuitiva. 

Per concludere, è in realtà il cliente – con le sue esigenze 

e le sue abitudini di acquisto – a dover guidare la struttura 

e l’evoluzione del planogramma. 

(michela pallonari – valeria landi) 

2025/11/18 - Il controllo del pc aziendale 

Un dipendente, esattamente un magazziniere, trascorre 

molto tempo davanti al pc, ma a mio avviso non solo per 

motivi lavorativi [controllo fatture, bolle, fornitori ecc...] 

perché ritengo anche per motivi personali [navigazione, 

siti web, posta privata ecc…]. 

Ho la possibilità di controllare nel dettaglio il suo 

operato? 

 

Qui entriamo, diremmo “classicamente”, nella privacy del 

delicatissimo ambito dei rapporti di lavoro. 

Ora, la farmacia [in questo caso, evidentemente] può bensì 

controllare l’uso degli strumenti tecnologici aziendali, ma 

solo nel rispetto tanto ovviamente del famoso GDPR [Re-

golamento Generale sulla Protezione dei Dati, datato 

24.4.2016 ma applicabile solo dal 25.5.2018] quanto, e so-

prattutto, della legge sulla privacy, oltreché all’interno dei 

limiti imposti dallo Statuto dei lavoratori. 

Il controllo deve essere cioè esercitato con modalità tra-

sparenti e non invasive ma, ancor più, utilizzato per esi-

genze strettamente organizzative e produttive. 

Nello specifico, per fare un esempio concreto, mentre fino 

a qualche tempo fa era vietato l’uso “di impianti audiovi-

sivi e di altre apparecchiature per finalità di controllo a 

distanza dell’attività dei lavoratori” [talché nel vs. caso la 

farmacia fino a qualche tempo fa non avrebbe potuto mo-

nitorare l’operato del magazziniere mediante una webcam 

e, in particolare, verificare se e quanto il dipendente 

stia/stesse dinanzi al computer], oggi, ben diversamente, 

da quando sono entrati in vigore i ben noti jobs act questo 

divieto è caduto. 

Gli strumenti audiovisivi possono essere impiegati – “ar-

chiviandone” i salvataggi - solo successivamente a un ac-

cordo sindacale o, in mancanza di RSA, soltanto per il 

tramite dell’autorizzazione dell’Ispettorato del Lavoro. 

Relativamente invece agli strumenti di rilevazione delle 

presenze, e quindi degli accessi in entrata e in uscita dalla 

farmacia, non sussiste l’obbligo di un accordo sindacale 

ma - sia per l’istallazione di impianti audiovisivi che per 

gli strumenti di lavoro oltre che per quelli di registrazione 

degli accessi - il datore di lavoro deve fornire ai dipen-

denti adeguata informativa. 

Venendo quindi al caso specifico, Lei ha la possibilità di 

controllare i tempi di connessione al pc utilizzato dal lavo-

ratore e anche – s’intende - i relativi orari. 

Non può però verificare, attenzione, il contenuto delle e-

mail private [quel che del resto è di facile intuizione] e 

neppure controllare i profili social personali a meno che 

essi non siano “pubblici”, perciò in pratica non limitati 

nell’accesso da parte di terzi. 

Le ricordiamo anche che il datore di lavoro ha l’obbligo di 

informare il lavoratore attraverso un documento che indi-

chi gli strumenti che consentono il controllo a distanza; 

sostanzialmente, il dipendente deve essere a conoscenza 

del fatto che la sua attività può essere controllata, seppur 

attraverso specifiche modalità. 

Insomma, per concludere, la farmacia può: 

- controllare il pc e la navigazione web, ma solo per fini 

organizzativi e di sicurezza; 

- controllare il cellulare aziendale [però non i contenuti, 

ma soltanto i tempi e i costi di utilizzo]; 

- accedere ai social network, ma, come detto, limitata-

mente ai profili c.d. pubblici. 

Laddove, infine, Lei intendesse verificare la cronologia 

della navigazione del pc aziendale [quello, pertanto, utiliz-

zato prevalentemente dal dipendente], sarebbe “legitti-

mato” – ma solo per ragioni di sicurezza - a farlo e però 

soltanto se e quando il lavoratore abbia firmato un docu-

mento interno che disciplini la possibilità di monitorare 

per l’appunto i siti da lui visitati, potendo poi – sempre in 

questa evenienza così circoscritta - agire sul lavoratore 

(anche) ai fini disciplinari. 

In mancanza di tale informativa [ripetiamo, firmata dal la-

voratore], Lei non potrà – ci pare - verificare l’operato “te-

lematico” del magazziniere e men che meno – è chiaro - 

irrogare sanzioni a suo carico. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/11/18 - Cedolare secca: cessione del contratto e 

imposta di registro 

Sono proprietario sia del locale farmacia che 

dell’appartamento situato al piano superiore che 

attualmente è locato ad una mia collaboratrice tramite 

contratto di affitto con cedolare secca valido fino alla fine 

del 2027. Alla scadenza, il contratto non verrà rinnovato 

poiché intendo donare l’immobile, libero da vincoli, a mio 

figlio al termine dei suoi studi universitari. 

La mia collaboratrice ha necessità di trasferirsi in 

un’altra unità abitativa per motivi personali ma in tempi 

brevissimi; mi ha però proposto di cedere il contratto ad 

una sua amica (con tutte le referenze e garanzie del caso), 

che accetterebbe una locazione circoscritta alla residua 

durata contrattuale, e in particolare fino al 2027. 

Questa soluzione potrebbe per me essere conveniente, per 

non tenere l’immobile “fermo” e perché rientra nei tempi 

che mi ero prefissato. 

È una cosa fattibile e se sì, quali sono le procedure e i 

costi? 

 

La c.d. “cedolare secca” è – come è ben noto – un’opzione 
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ulteriore e diversa per il locatore ma soltanto quando il 

contratto abbia per oggetto un immobile a uso abitativo. 

Tale regime opzionale si sostanzia, giova ricordarlo:  

- in una tassazione agevolata al 21%; 

- nel mancato adeguamento ISTAT dei canoni di loca-

zione; e  

- nella non debenza dell’imposta di registro e di quelle di 

bollo in sede di registrazione e/o risoluzione e/o proroga 

del contratto. 

Tornando al quesito, la cessione del contratto di locazione 

non è espressamente esclusa dal regime di cedolare secca, 

e però non rientra tra gli atti esenti dalle imposte di cui si 

è detto. 

Lei potrà dunque accettare la proposta dell’attuale condut-

tore pagando tuttavia, attenzione, un’imposta di registro 

[che invece non è dovuta nei contratti in cui il locatore ha 

esercitato l’opzione della “cedolare secca”] sia pure nella 

misura fissa di € 67 e rispettando comunque il termine dei 

30 giorni [decorrente dalla data di cessione del contratto al 

nuovo conduttore] per la sua registrazione all’Agenzia 

delle Entrate mediante modello RLI telematico. 

(valerio pulieri) 

2025/11/19 - La franchigia nell’imposta di successione 

Ho donato a mio figlio due immobili per un valore 

complessivo dichiarato nei due rogiti di circa euro 

800.000, ma non è stata versata da mio figlio nessuna 

imposta di donazione proprio perché la somma dei due 

rogiti è inferiore a 1 milione. 

Al mio decesso, questo valore di 800.000 euro riduce forse 

la franchigia prevista per l’imposta di successione, e da 

applicare quindi sugli altri beni, titoli e denaro che 

lascerò? Oppure sulla quota di eredità che perverrà a mio 

figlio gli spetta un’ulteriore franchigia di un milione? 

 

La vicenda del coacervo delle donazioni effettuate in vita 

ai fini del calcolo della franchigia [di euro 1.000.000 a fa-

vore, singolarmente per ciascuno di loro, del coniuge e dei 

discendenti e ascendenti in linea retta] è stata oggetto di 

vari contenziosi tra Agenzia delle Entrate e contribuenti. 

Si tratta di contenziosi conseguenti alla diversa interpre-

tazione delle norme con le quali è stata reintrodotta nel 

2006 l’imposta di successione e donazione, dopo – come 

ricorderete - la sua abrogazione [governo Berlusconi] per 

il periodo dal 2001 al 2006. 

In particolare, l’AdE sosteneva dovessero prendersi a rife-

rimento i valori delle donazioni effettuate in vita dal con-

tribuente deceduto ai fini del calcolo della franchigia per 

l’applicazione dell’imposta di successione, mentre la dot-

trina sosteneva l’esatto contrario, assumendo l’implicita 

abrogazione della norma ante 2001 che prevedeva invece, 

per l’appunto, il coacervo successorio, cioè il cumulo, tra 

il c.d relictum – il valore cioè dell’intero asse dei beni ef-

fettivamente caduti in successione – e il c.d. donatum, il 

valore cioè complessivo delle donazioni operate in vita dal 

de cuius. Nel 2016 due sentenze “gemelle” della Corte di 

Cassazione hanno confermato la tesi dottrinale dell’abro-

gazione del coacervo, che è stata del resto recepita anche 

dall’Agenzia delle Entrate con una circolare del 2023. 

Questo principio è stato da ultimo ribadito con l’entrata in 

vigore del d.lgs. emanato a seguito della riforma fiscale 

anche in questa materia, abrogando espressamente l’isti-

tuto del “coacervo successorio”, come peraltro affermato 

anche dall’Agenzia delle Entrate con altra circolare del 16 

aprile 2025. 

Quindi, per rispondere al quesito, le donazioni di “circa 

Euro 800.000” non verranno considerate ai fini della de-

terminazione della franchigia di euro 1.000.000, che per-

tanto ognuno dei citati legittimari - compreso perciò il fi-

glio che ha ricevuto da Lei, in vita, i due immobili a titolo 

di liberalità - avrà diritto di conteggiare interamente sulla 

quota di legittima ascrittagli in sede successoria. 

(stefano lucidi) 

2025/11/19 - Adeguamento Istat per Ottobre 2025 

Per il mese di OTTOBRE l’indice mensile, pubblicato nella 

G.U., registra un’ulteriore flessione, ed esattamente dal 

precedente -0,1% all’attuale -0,2%.  

Anche l’indice annuale evidenzia una diminuzione pas-

sando dall’1,4% all’1,1%, come anche quello biennale 

che scende dal 2% all’1,8%. 

Per OTTOBRE, quindi, la variazione annuale del canone di 

locazione è pari allo 0,825% (il 75% di 1,1%), e quella 

biennale all’1,350% (il 75% di 1,8%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/11/19 - L’apertura da parte della farmacia di un 

blog a pagamento… 

Vorrei aprire un blog a pagamento per consentire agli 

utenti di formulare domande anche riguardanti l’utilizzo 

di farmaci, consigli di vario genere e così via, come 

succede ogni giorno e credo in ogni farmacia, ma in 

questo caso online. Vorrei sapere, se la domanda è lecita, 

quali sono le eventuali limitazioni. 

 

L’interrogativo è sicuramente “lecito”, perché l’attività di 

consulenza condotta virtualmente sul web – perlomeno 

quella in materia [anche in senso non strettissimo] farma-

ceutica - deve rispettare comunque i principi del vs codice 

deontologico.  

È sufficiente quindi ricordare l’art. 12, per il quale 

“nell'attività di consiglio e consulenza professionale il 

farmacista garantisce una informazione sanitaria chiara, 

corretta e completa, con particolare riferimento all'uso 

appropriato dei medicinali, alle loro controindicazioni, 

agli effetti collaterali e alla loro conservazione”, e anche 

l’art. 20 che richiama nell’informazione sanitaria i principi 

di correttezza, veridicità e non ingannevolezza.  

Un ulteriore profilo importante è dato dall’obbligo - co-

munque ineludibile – di rispettare gli altri ordinamenti pro-

fessionali, perché la consulenza deve limitarsi a quel che 

pertiene anche indirettamente all’ordinamento professio-

nale [in questo caso] del farmacista, senza dunque “scon-

finare” in materie di prerogativa esclusiva di altre profes-

sioni sanitarie [e, prima fra tutte, evidentemente, quella di 

medico], per evitare in ogni caso di incorrere addirittura in 

violazioni sul versante penale - pensando, in particolare, al 

“classico” esercizio abusivo della professione…- facil-

mente del resto contestabili tenuto conto del “mezzo” con 
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 cui viene resa l’informazione. 

(valeria s.) 

2025/11/20 - Riduzione contributi Enpaf per pensionati 

Sono un titolare di farmacia e tra circa un anno dovrei 

andare in pensione. È possibile continuare a lavorare e 

nel contempo percepire la pensione? 

 

La risposta al quesito, comunque già affrontato in prece-

denza, è senz’altro affermativa. 

Infatti, la percezione di redditi di lavoro dipendente e/o au-

tonomo non è preclusiva al riconoscimento della pen-

sione. 

L’Enpaf non pone divieti in merito al proseguimento 

dell’attività lavorativa successivamente alla pensione, pur-

ché tuttavia l’interessato mantenga il requisito di iscri-

zione all’Ordine professionale competente. 

Anzi,  a scelta dell’avente diritto, è prevista una riduzione 

del contributo Enpaf del 33,33% [con l’importo dovuto 

che scende dunque in tal caso ai due terzi dell’intero] o 

addirittura del 50%: l’opzione tra l’una o l’altra aliquota 

spetta – è chiaro – allo stesso pensionato Enpaf che prose-

gua, come detto, nell’esercizio dell’attività professionale 

di farmacista, che pertanto, attenzione, non rientri in una 

diversa previdenza obbligatoria, come potrebbe essere 

quella dell’Inps. 

Quindi, come vede, sarebbe proprio  il Suo caso perché – 

quale titolare di farmacia in pensione, ma esercente ancora 

l’attività di farmacista e nessun’altra – accederebbe alla 

riduzione del contributo fino al 50%.  

Giova comunque aggiungere che per ottenere la riduzione 

del contributo il farmacista dovrà presentare una domanda 

- redatta naturalmente sulla modulistica predisposta 

dall’Enpaf  - entro il 30 settembre dell’anno per il quale si 

chiede la riduzione.  

Si tratta di un termine di decadenza, cosicché le domande 

presentate successivamente a tale data non saranno accolte 

per l’anno in corso, ma varranno semmai per l’anno suc-

cessivo. 

(cesare pizza) 

2025/11/20 - Attenzione: un nuovo tentativo di truffa 

segnalato proprio dall’Agenzia delle Entrate 

L’Agenzia delle Entrate – con una recentissima nota – 

mette in guardia i contribuenti da un nuovo [l’ennesimo…] 

tentativo di phishing [che ricordiamo essere un tentativo di 

truffa online in cui i criminali si fingono banche, aziende 

o persino conoscenti per indurre le vittime a rivelare infor-

mazioni personali sensibili, come password, numeri di 

carte di credito e dati bancari] da parte di un inesistente 

“Ufficio rimborsi capitali esteri” e un’altrettanta millan-

tata “Direzione ufficio rimborsi capitali esteri” . 

La truffa sembra in questi casi concretizzarsi, pratica-

mente, in una falsa comunicazione – recapitata via e-mail 

– relativa a un presunto omesso versamento delle imposte 

su capitali esteri e/o ritardi nel trasferimento di fondi, e che 

richiede il pagamento, per di più  “urgente”, di un’imposta 

pari al 26% del capital gain. 

L’AdE, in ogni caso, indica anche le anomalie dalle quali 

parrebbe agevole trarre la non veridicità della comunica-

zione, e in particolare: 

- un numero di protocollo contenente la dicitura INT [ri-

servata alle comunicazioni interne]; 

- l’apposizione di un timbro non conforme, con relativa 

firma illeggibile di un presunto responsabile; 

- l’indicazione di due Uffici inesistenti come quelli accen-

nati all’inizio, cioè un asserito “Ufficio rimborsi capitali 

esteri” e un’asserita “Direzione ufficio rimborsi capitali 

esteri”; 

- infine, un riferimento normativo generico, privo di un 

qualsiasi dettaglio identificativo. 

Si tenga comunque anche conto che i tentativi di phishing 

si fanno sempre più raffinati ed elaborati, rendendo spesso 

impossibile o molto difficile distinguere un messaggio ve-

ritiero [un sms, un’e-mail e addirittura una telefonata] da 

un messaggio truffaldino: dunque, sembra evidente, biso-

gna prestare sempre più attenzione e in caso di dubbio con-

tattare personalmente il presunto Ente “comunicante” 

[una banca, l’AdE, ecc.], ma utilizzando solo canali uffi-

ciali e non certo numeri indicati dai truffatori. 

(marco righini) 

2025/11/21 - Pranzo natalizio con i dipendenti e/o col-

laborator e/o fornitori e/o clienti e/o ecc. 

Questa spesa è deducibile per un ammontare non supe-

riore al 5x1000 dei costi globalmente sostenuti nell’anno 

per le prestazioni di lavoro dipendente, che risultano nel 

bilancio di esercizio.  

Così, se il costo del personale è pari a € 100.000, la spesa 

deducibile non può essere superiore a € 500. 

Inoltre, la spesa per alimenti e bevande ai dipendenti è de-

ducibile fino al 75% dell’ammontare complessivo, ferma 

l’assoluta indetraibilità dell’iva. 

Attenzione, dunque, alla fattura del ristorante e alla rela-

tiva deducibilità, perché questo documento transita, seppur 

indirettamente, per lo SDI [Sistema Di Interscambio] e 

quindi per l’Agenzia delle Entrate, al pari d’altronde di 

tutte le altre fatture passive, come anche quelle attive. 

(franco lucidi) 

2025/11/21 - Affitti brevi: le novità in arrivo 

Leggendo alcuni articoli di giornale, mi pare che 

dovrebbe cambiare qualcosa sulla tassazione degli affitti 

brevi e lo scorso anno ho destinato un immobile di mia 

proprietà a un’attività non imprenditoriale nel settore, 

quando cioè, se non sbaglio, le unità immobiliari adibite 

sono in numero non superiore a quattro. 

Vorrei far gestire il tutto a mio figlio. 

La domanda che vi rivolgo credo che per voi sia semplice: 

dal 2026 sono previste ulteriori modifiche, oltre a quelle 

già introdotte negli ultimi 2 anni?  

 

Questo è un tema che specie negli ultimi tempi – come ve-

diamo - è molto gettonato e non soltanto in sede governa-

tiva, come se tutti improvvisamente fossero diventati in 

questo settore dei “veri imprenditori”. 

Del resto, ogni anno - e più o meno in questo periodo, in 

vista, cioè della presentazione delle proposte per la legge 

di bilancio dell’anno successivo – i vari gruppi di pres-

sione [ma anche cittadini qualsiasi…] tempestano puntual-

mente di domande, spesso semplicemente fumose, le am-

ministrazioni pubbliche tentando di ricevere chiarimenti. 
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Ed è esattamente proprio questo che accade, in particolare, 

per la questione-tassazione degli affitti brevi. 

Giova al riguardo ricordare che, secondo l’art. 4 del DL 

50/2017, si considerano “locazioni brevi” i contratti di 

durata non superiore a trenta giorni aventi ad oggetto 

unità immobiliari ad uso abitativo, stipulati da persone fi-

siche [quindi non da società] al di fuori dell’esercizio di 

attività d’impresa, comprensivi eventualmente dei servizi 

di pulizia dei locali e fornitura della biancheria; la registra-

zione non è richiesta, salvo proroghe o superamento dei 

trenta giorni complessivi. 

È una vicenda, d’altra parte, sui cui è intervenuto il legi-

slatore dapprima con la l. 178/2020, che ha introdotto la 

presunzione di “imprenditorialità” quando le unità abi-

tative gestite siano più di quattro, e successivamente con 

la l. di bilancio 2024 confermando ai “non imprenditori” 

[i soggetti persone fisiche, ovviamente, che gestiscono 

non più di quattro unità abitative] l’accesso alla tassa-

zione al 21% e dunque, lo ricordiamo, consentendo anche 

a loro di esercitare l’opzione per la cedolare secca. 

Senonchè, l’aliquota della cedolare secca veniva elevata - 

in quella stessa occasione e per questa specifica categoria 

di contribuenti e cioè per i “non imprenditori” - dal 21 al 

26% a partire dal secondo immobile utilizzato per le me-

desime finalità [al riguardo si veda la Sediva News dello 

scorso 24 luglio 2025] e, sempre all’interno della legge di 

Bilancio 2024, veniva introdotto l’obbligo del CIN (Co-

dice Identificativo Nazionale). 

Ora, il testo “bollinato” del disegno di legge di Bilancio 

2026 introduce ulteriori modifiche, “alleggerendo” di fatto 

l’inasprimento della tassazione delle “locazioni brevi” ri-

spetto alla prima formulazione dello stesso ddl. 

Quest’ultima, infatti, ipotizzava la soppressione totale 

dell’aliquota della cedolare secca al 21% per i contratti di 

“locazione breve”, sostituendola con l’aliquota maggio-

rata del 26% per ogni singola unità abitativa e, al con-

tempo, si prevedeva l’innalzamento – sempre al 26% - 

della ritenuta operata dagli intermediari del settore. 

La versione “bollinata”, invece, contiene un parziale “die-

tro-front”, tenendo inalterata l’aliquota del 21%, ma solo 

per una unità immobiliare (da individuare da parte del 

contribuente nella dichiarazione dei redditi) adibita a lo-

cazioni brevi senza l’ausilio di intermediari o portali te-

lematici e lasciando inalterati gli oneri tributari in capo 

agli intermediari. 

A decorrere, quindi, dal 01/01/2026, sempreché la bozza 

della legge di bilancio venga così confermata nel testo de-

finitivo: 

- sarà possibile applicare [in caso evidentemente di eserci-

zio dell’opzione per la cedolare secca] l’imposta sostitu-

tiva del 21% sui redditi derivanti da “locazioni brevi” su 

una sola unità immobiliare, essendo le altre gravate da 

un’aliquota al 26%; 

- l’aliquota del 21% sarà però preclusa [anche sulla prima 

unità] se ci si è avvalsi dei servizi di intermediari immobi-

liari (agenzie) o portali telematici (AirBnB, Booking, ecc), 

dovendo in tal caso “ripiegare” quindi sull’aliquota più 

sfavorevole del 26%; 

 

- gli intermediari continueranno a operare (e versare) la ri-

tenuta a titolo d’acconto pari al 21%. 

È chiaro, in definitiva, che - già prima del prossimo 31 

dicembre - sarà bene fare alcuni calcoli di convenienza per 

chi vuole continuare a locare uno o più immobili con la 

modalità degli affitti brevi. 

(roberto santori - mario astrologo) 

202/11/24 - Con l’installazione dell’impianto fotovol-

taico sì al bonus mobili 

Ho installato sul terrazzo di casa mia un impianto 

fotovoltaico ma non ho sostenuto nessun altro lavoro di 

manutenzione straordinaria sulla mia abitazione. Posso 

fruire del famoso bonus mobili?  

 

La risposta al quesito [anche se Lei non sembra sotto que-

sto aspetto… molto ottimista] è certamente affermativa.  

L'installazione con qualunque delle modalità individuate a 

norma del Dm 1444/1968 – questo è il punto - di impianti 

solari fotovoltaici e termici su edifici [oppure su strutture 

e manufatti fuori terra diversi dagli edifici] non è subordi-

nata all'acquisizione di permessi, autorizzazioni o atti am-

ministrativi di assenso comunque denominati. 

Pertanto, l'intervento deve intendersi come di edilizia li-

bera, equiparato per ciò stesso agli interventi di manuten-

zione ordinaria.  

Questo “declassamento” a manutenzione ordinaria vale 

però, attenzione, solo ai fini urbanistici e non anche a 

quelli fiscali (art. 16-bis del Tuir, Dpr 917/1986, e art. 1, 

comma 37, della Legge di Bilancio 2022); nello specifico, 

con la risposta 383/2019 - a seguito del Dlgs 222/2016, che 

aveva declassato per l’appunto alcuni interventi da manu-

tenzione straordinaria a ordinaria - l'Agenzia delle Entrate 

ha precisato proprio che questo declassamento rientra 

nell'ottica di una semplificazione amministrativa e dun-

que, come detto, non ha effetti fiscali.  

Tornando allora al quesito, anche nell'ipotesi dell'impianto 

fotovoltaico, la spesa - sia pure al 50% del suo ammontare 

– resta detraibile come manutenzione straordinaria, e 

quindi, per rispondere a un Suo preciso interrogativo, 

viene a essere consentita in questa vicenda l'applicazione 

del bonus mobili. 

(andrea raimondo) 

2025/11/ 24 - Farmaci in ”omaggio” dal grossista 

Un grossista, quello da cui mi rifornisco di più e da 

parecchi anni, mi ha proposto dei SOP omaggio se riesco 

a vendere una certa soglia di specialità medicinali che 

acquisto comunque da lui. È un’operazione lecita? 

L’operazione che Lei ha descritto potrebbe assumere la fi-

sionomia di un’operazione a premi, per la quale - a fronte 

del raggiungimento da parte della farmacia, in un certo pe-

riodo di tempo, di un determinato volume di acquisto di 

uno o più prodotti (specialità e generici) - si consegue pro-

prio un premio rappresentato dalla cessione gratuita di pro-

dotti della stessa natura (farmaco) ma diverso genere (SOP 

o fascia C). 

Ora, l’art. 5, comma 2, del d.l. 223/2006 [convertito in l. 

248/2006] dispone innanzitutto – come abbiamo ricordato 
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 nelle numerose circostanze in cui abbiamo affrontato que-

sto sempre attualissimo argomento - che “Sono, comun-

que, vietati i concorsi, le operazioni a premio e le vendite 

sotto costo aventi ad oggetto farmaci”. 

Si tratta di una disposizione che non riguarda soltanto le 

cessioni operate dalle farmacie ai propri clienti ma inte-

ressa tutti gli operatori della filiera distributiva del far-

maco, come sembra indubitabilmente certificare anche la 

stessa rubrica del riportato art. 5 [“Interventi urgenti nel 

campo della distribuzione del farmaco”] che, al di là del 

mero dato letterale, pone un divieto generalizzato di fare 

uso di qualsiasi altra tecnica di promozione commerciale 

diversa dallo sconto finanziario diretto. 

A questo punto, quindi, il problema di qualificare la pro-

posta del nostro grossista come operazione a premio sem-

bra evidentemente superato. 

Riteniamo in definitiva che allo stato l’unico strumento 

promozionale a disposizione dei distributori intermedi 

possa essere in realtà la sola scontistica, e naturalmente 

nelle misure prescritte per ciascuna categoria di farmaco. 

(stefano civitareale) 

2025/11/25 - Omaggi natalizi con pagamento tracciato 

Qualche giorno fa vi siete occupati della deducibilità del 

costo sostenuto dalla farmacia per offrire un pranzo 

natalizio a dipendenti, fornitori ecc…: vi chiedo però se 

invece, per gli omaggi che quasi ogni anno facciamo a 

clienti e agli stessi dipendenti, ci sono formalità da 

rispettare per consentire di recuperare la spesa. 

 

Per la verità, questo è un tema specifico che riguarda bensì, 

anch’esso, la deducibilità di costi sostenuti in area natali-

zia, ma – a differenza del pranzo offerto, ad esempio, ai 

dipendenti – gli omaggi, in generale, richiedono alcune 

precisazioni sulle quali del resto ci soffermiamo in questa 

rubrica ogni anno. 

E però, questo è sicuro, non può non essere utile “rinfre-

scare la memoria”, ancora una volta, circa le regole da se-

guire per l’acquisto da parte della farmacia, per l’appunto, 

di omaggi natalizi. 

Ora, come forse ben sapete, con la legge di bilancio 2025 

[si tratta, è chiaro, della legge di bilancio varata alla fine 

dello scorso anno, ma riguardante il corrente anno 2025] è 

stato introdotto l’obbligo del pagamento tracciato (boni-

fico, assegno, carte di debito o di credito, Apple pay, Goo-

gle pay, Paypal, ecc.) ai fini della deducibilità di spese di 

rappresentanza e omaggi. 

Per le aziende, quindi, dal  1° gennaio di quest’anno è stata 

preclusa anche qui la deducibilità di un costo d’esercizio 

ove non effettuato - sia in Italia che all’estero - con mezzi 

tracciabili, ma per contanti, come d’altronde spesso può 

capitare anche casualmente.  

Sotto il profilo fiscale, peraltro, la disciplina di base 

degli omaggi non ha subito modifiche sostanziali, come 

abbiamo illustrato nella Sediva news del 05/12/2024, che 

qui pertanto può essere sufficiente riepilogare brevemente. 

Dunque, ai fini Irpef/Ires, il costo sostenuto per “omaggi” 

distribuiti ai clienti rientra in linea generale tra le spese di 

rappresentanza (art. 108, comma 2, D.P.R. 917/1986), a 

prescindere dal valore unitario del bene, e dunque il loro 

costo diventa deducibile: 

integralmente, laddove l’importo unitario sia pari o infe-

riore a 50 euro; 

in misura percentuale [da commisurare comunque al to-

tale dei ricavi dell’anno (1,5% dei ricavi fino a 10 mln di 

fatturato)] qualora il costo unitario del “bene-omaggio” 

sia superiore ai fatidici 50 euro 

Nel caso in cui l’omaggio sia “auto-prodotto” [come, ad 

esempio, un preparato magistrale] occorre distinguere:  

- se il costo di produzione effettivamente sostenuto dalla 

farmacia non supera i detti 50 euro, il suo importo è inte-

ramente deducibile;  

- se invece supera il limite anche di un solo euro, l’importo 

diventa interamente ascrivibile a “spese di rappresen-

tanza” e come tale deducibile in misura percentuale, ri-

spetto ai ricavi, come appena precisato nell’ipotesi sub b). 

È utile rammentare anche che le prestazioni gratuite di 

servizi, non trattandosi appunto di beni, sono deducibili dal 

reddito d’impresa soltanto nell’ipotesi sub b), a nulla rile-

vando la soglia dei 50 euro. 

Un’ulteriore casistica [peraltro ricorrente] riguarda le cene 

natalizie con i dipendenti, che – come ricordato nella Se-

diva News di qualche giorno fa e da Lei citata - sono de-

ducibili in capo alla farmacia, in via principale, nella mi-

sura del 75% del loro ammontare e, in via secondaria, per 

una somma complessiva pari allo 0,50% dell’importo 

delle spese per prestazioni di lavoro dipendente risultante 

dalla dichiarazione dei redditi dell’anno precedente. 

Ovviamente, questo nel caso in cui la cena natalizia si 

svolga presso un ristorante.  

* * * 

Ecco così riassunto, in conclusione, il quadro degli aspetti 

fiscali relativi agli omaggi offerti dalla farmacia a clienti e 

dipendenti, che, come si è visto, replica sostanzialmente 

quello in atto in questi ultimi anni.  

Salvo l’introduzione, come detto, dell’obbligo di utilizzo 

dei mezzi di pagamento tracciati. 

(mario astrologo) 

2025/11/25 - Pagamenti in contanti  

Qualche notizia “flash” – almeno ogni tanto – è necessaria, 

se non altro per alleggerire la vostra lettura. 

Dunque, per restare alla questione riassunta nel titolo, in 

Italia - a partire dal 2023 - il limite per i pagamenti in con-

tanti è fissato in € 4.999,99, e questo, come probabilmente 

ricorderete, è stato l’approdo finale e conclusivo di una 

“battaglia del contante” protrattasi a lungo tra partiti poli-

tici contrapposti. 

Superare questa soglia con un pagamento in contanti è per-

tanto illegale e comporta sanzioni amministrative che 

vanno da € 1.000 a € 50.000 per entrambe le parti [perciò, 

sia chi paga che chi riceve], come previsto dal D.Lgs. n. 

231/2007. 

Nella legge finanziaria in corso di approvazione, però, 

sembra finisca per essere approvato il rialzo del limite da 

€ 5.000 a € 10.000, anche se – attenzione, prima che qual-

cuno possa cantar vittoria – qualsiasi pagamento in con-

tanti per un importo compreso tra il vecchio e il nuovo li-

mite sconterà un’imposta fissa di € 500 [si tratterebbe di 

un’imposta di bollo, che peraltro sembrerebbe non 
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impossibile eludere/evadere…]. 

Ci sarà “battaglia” anche qui? È probabile, e quindi sta-

remo a vedere. 

(franco lucidi) 

2025/11/26 - L’estromissione di un cespite dalla farma-

cia 

Sono titolare di una farmacia e ho da poco rinnovato la 

rete informatica. Vorrei spostare a casa, per continuare a 

usarli, alcuni pc e altri dispositivi ancora ben funzionanti. 

Cosa devo fare a livello fiscale?  

 

Quello da Lei descritto è un caso, peraltro già esaminato 

almeno un paio di volte, di estromissione dall’azienda di 

un bene strumentale e conseguente sua destinazione 

all’uso o consumo della persona del titolare e/o della sua 

famiglia. 

Ora, nell’ipotesi in cui sia stata corrisposta al fornitore 

della rete informatica [hardware, impianto di rete, ecc.], e 

quindi detratta dall’azienda, l’imposta sul valore aggiunto, 

l’assegnazione sconta anch’essa l’iva del 22%, che tuttavia 

deve essere applicata su un imponibile determinato con ri-

guardo al valore normale dei beni che compongono la rete 

e perciò, in sostanza, sul loro valore di mercato. 

Ben diversamente, proprio perché si tratta di beni strumen-

tali, la progettata “autoassegnazione” dei beni concorre – 

quanto alle imposte dirette - alla formazione del reddito 

d’impresa, naturalmente per l’anno in cui l’operazione 

viene effettuata, e l’ammontare imponibile corrisponde 

alla differenza tra il valore normale e l’eventuale residuo 

da ammortizzare. 

Ecco determinarsi, pertanto, un provento, quando – è 

chiaro – il valore normale si riveli superiore all’importo 

ancora da ammortizzare, e invece un costo nel caso con-

trario.  

Sul piano strettamente operativo, concludendo, per poter 

dismettere dal complesso aziendale della farmacia i beni 

che Lei indica [ma ovviamente anche laddove si trattasse, 

ad esempio, di una vettura aziendale, che è una vicenda 

abbastanza frequente] e assegnarli a lei stesso o a un suo 

familiare, è necessario che la farmacia emetta regolare/i 

fattura/e elettronica/che di vendita. 

Nella fattura/nelle fatture dovrà evidentemente figurare 

anche, come abbiamo appena precisato, la relativa iva e, in 

particolare, bisognerà inserire i Suoi dati personali di “pri-

vato cittadino” [nome, cognome, luogo di residenza e co-

dice fiscale] nella sezione “cliente” e regolare il paga-

mento della fattura versando il relativo importo da un Suo 

conto corrente personale a quello della farmacia. 

(mauro giovannini) 

2025/11/26 - M.B.O. in farmacia: come trasformare gli 

obiettivi in risultati concreti 

In varie occasioni abbiamo avuto modo di rilevare come 

sia sempre più evidente che negli ultimi anni la farmacia 

italiana ha vissuto/sta vivendo una profonda trasforma-

zione: nuovi servizi, maggiore concorrenza, gestione del 

magazzino sempre più complessa e un’attenzione sempre 

crescente alla redditività.  

In questo contesto, strumenti manageriali tipici della far-

macia possono pertanto diventare risorse preziose anche 

per lo stesso titolare [in forma individuale o sociale] e, tra 

questi, sembra distinguersi il Management By Objectives 

[c.d. M.B.O.], quantomeno per efficacia e semplicità. 

Il modello M.B.O è, infatti, un metodo di gestione azien-

dale che si basa sulla definizione congiunta di obiettivi 

chiari, misurabili e raggiungibili tra manager e dipendenti, 

nato proprio per migliorare la performance delle aziende e 

che può essere adattato con ottimi risultati anche alla realtà 

della farmacia. 

Lavorare con obiettivi misurabili permette alla farmacia 

di: 

- orientare agilmente decisioni, attività e investimenti;  

- distribuire in maniera equilibrata responsabilità e cari-

chi di lavoro;  

- motivare il team con obiettivi condivisi e raggiungibili; 

e 

- monitorare i risultati e intervenire tempestivamente sulle 

criticità. 

Il principio è semplice: si decide cosa si vuole ottenere, 

come misurarlo e chi è responsabile del risultato. 

Questi obiettivi vengono poi scomposti in traguardi più 

specifici per ciascun collaboratore o area della farmacia, 

passando così da una visione generale a un piano operativo 

chiaro e misurabile. 

Ogni obiettivo – si badi bene - deve essere accompagnato 

da indicatori di performance [KPI] che ne permettano il 

monitoraggio. 

Nella pratica, la farmacia può utilizzare come indicatori 

[peraltro facilmente consultabile sul proprio gestionale]: 

- lo scontrino medio; 

- il tasso di rotazione del magazzino; 

- il numero di servizi erogati; 

- il margine lordo di reparto; e 

- la percentuale di consigli collegati alla ricetta. 

Un ulteriore - e centrale – elemento del modello M.B.O. è 

inoltre la condivisione perché non è sufficiente stabilire 

degli obiettivi, sembrando invece necessario che il team li 

comprenda, li accetti e percepisca il proprio ruolo nel rag-

giungerli.  

Del resto, molte farmacie scelgono di affiancare al mo-

dello un sistema premiante, economico o non economico 

[formazione mirata, autonomia gestionale di un reparto, 

responsabilità aggiuntive], in grado di rafforzare ulterior-

mente – eccoci al punto - la partecipazione dei collabora-

tori. 

Precisiamo, da ultimo, che l’applicazione di questo me-

todo permette alla farmacia di passare da una gestione “per 

abitudine” a una gestione “per obiettivi”, per ciò stesso più 

moderna, più consapevole e meglio orientata ai risultati. 

(michela pallonari) 

2025/11/27 - Donazione modale della farmacia: il rap-

porto tra il valore del modus e quello aziendale  

Diversi anni fa mia madre, essendo io figlio unico e 

farmacista, ha deciso di donarmi la sua farmacia 

gravando la donazione dell’obbligo di corrisponderle un 

vitalizio mensile. Negli ultimi tempi, a causa di una 

flessione dei ricavi della farmacia [oltre che per vicende 

personali], il pagamento di questa rendita sta diventando 

eccessivamente oneroso per le mie “finanze”. Ho 
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sottoposto la questione a mia madre chiedendole di 

interrompere il vitalizio, o quantomeno ridurre gli importi 

da pagarle, ma, purtroppo, non ne vuole sapere, né 

dell’una né dell’altra soluzione. Questo atteggiamento ha 

determinato un fastidioso inasprimento dei nostri rapporti 

e sto seriamente pensando di non pagare più nulla… 

Posso farlo? Cosa accadrebbe in tal caso?  

 

In questa Rubrica abbiamo più volte trattato la vicenda – 

tutt’ora ricorrente - della donazione modale, quella libera-

lità, cioè, che viene “gravata da un onere” [art. 793, 

comma 1, cod. civ.]. 

Oggetto di una donazione modale è spesso – come nel Suo 

caso - proprio la farmacia come tale [anche se le conside-

razioni che seguiranno valgono allo stesso modo anche 

nelle ipotesi in cui questa forma di liberalità abbia ad og-

getto quote, più o meno cospicue, di società titolari di far-

macie], quando pertanto il titolare in forma individuale ri-

tiene opportuno innestare nella donazione un onere mo-

dale intendendo così attuare - in uno dei vari modi in cui è 

possibile - il classico “passaggio generazionale”. 

Ecco allora, non di rado, il ricorso all’inclusione nella li-

beralità di una prestazione – a carico in particolare proprio 

del donatario [il c.d. vitaliziante] - costituita dal paga-

mento di una rendita vitalizia, quindi di una somma di de-

naro per tutta la vita del donante [il c.d. vitaliziato], quel 

che permette a quest’ultimo di  garantirsi un “sostenta-

mento” economico, misura d’altronde [se escludiamo casi 

di particolare sua agiatezza…] talora necessaria, perché 

egli venga in sostanza “protetto” da un importo annuo ade-

guato  alle sue esigenze, e non soltanto quelle… basiche. 

Ora, la “soluzione” per la quale Lei sembra stia propen-

dendo [ma che Sua madre non  mostra di… gradire] – 

quella, cioè, dell’interruzione dei pagamenti delle rate di 

vitalizio - configurerebbe un indiscutibile inadempimento 

al contratto, perché non va dimenticato che la donazione è 

un contratto che dunque nessuna parte può sciogliere o 

modificare unilateralmente e/o arbitrariamente. 

Ne conseguirebbe, pertanto, l’applicazione, almeno in 

astratto, del disposto ex art. 793, comma 4, cod. civ., per il 

quale il donante [o i suoi eredi] può chiedere “la 

risoluzione [della donazione]” e però – attenzione - sol-

tanto “se preveduta nell’atto di donazione”, condizione 

quest’ultima che non sempre viene apposta espressamente 

nel contratto. 

È allora opportuno, in primo luogo, che Lei verifichi se nel 

rogito notarile avete  [espressamente, come detto] previsto 

tale eventualità, e però – se così non fosse – la beneficiaria 

potrebbe pur sempre richiederLe di adempiere al modus 

con una messa in mora, agendo successivamente, ove lo 

ritenga opportuno, nei Suoi confronti in sede giudiziaria 

con un esito verosimilmente per Lei sfavorevole. 

Oltretutto, se è necessario aggiungerlo, si tratterebbe di un 

conflitto tra congiunti in linea retta  con un peso certo non 

indifferente sulla serenità e in pratica sulla vita di en-

trambi. 

Ma, si badi, Lei potrebbe perfino evitare [o, quantomeno, 

contrastare] una deriva del genere nel caso in cui – tutt’al-

tro che improbabile – si configurassero tutti i presupposti 

per l’applicazione dell’art. 793, comma 2, cod. civ., il 

quale statuisce che “il donatario è tenuto all’adempimento 

dell’onere entro i limiti del valore della cosa donata”. 

Per fare quindi un esempio, possiamo pensare all’ipotesi 

in cui il valore della farmacia donataLe sia di € 1.000.000 

e che in tutti questi anni Lei abbia corrisposto tante “rate” 

di vitalizio fino al superamento di tale importo, scaval-

cando  pertanto il valore del bene donato, e sarebbe proprio 

questa, ma soltanto questa, l’eventualità in cui Lei sarebbe 

forse legittimato a interrompere de facto i versamenti del 

vitalizio. 

Sono vicende comunque altamente delicate, come del re-

sto sembra di tutta evidenza. 

 (matteo lucidi) 

2025/11/27 - I compensi pagati agli intermediari immo-

biliari: sono detraibili? 

Sono socio di una snc titolare di farmacia e ho acquistato 

un locale per affittarlo alla società che a sua volta 

sublocherà ai medici. Ho sostenuto tuttavia una spesa 

abbastanza importante per i compensi pagati a un’agenzia 

di intermediazione immobiliare e volevo sapere se questo 

costo fosse detraibile. 

La risposta è negativa. 

È infatti possibile – ai sensi dell’art. 15, comma 1, lett. b-

bis), D.P.R. 22/12/1986, n. 917 - detrarre nel limite di 

Euro 1000 per ciascuna annualità un importo pari al 19% 

dei compensi pagati a soggetti di intermediazione immo-

biliare soltanto se l’immobile è stato acquistato per essere 

adibito ad abitazione principale e sempreché tale spesa 

venga espressamente indicata nel rogito di acquisto. 

Pertanto, la destinazione d’uso del locale da Lei acquistato 

- diversa evidentemente dall’abitazione principale - 

esclude la possibilità di beneficiare della detrazione. 

Precisiamo, inoltre, che la circolare n. 28/2006 dell’AdE 

ha chiarito che la detrazione di cui all’art 15, comma, lett. 

b-bis) non è riconosciuta esclusivamente per l’acquisto 

della proprietà, ma anche per l’acquisto di altri diritti 

reali [un usufrutto, ad esempio] fermo sempre lo stesso li-

mite, e cioè che l’immobile venga comunque adibito, per 

l’appunto, ad abitazione principale. 

(cesare pizza) 

2025/11/28 - Srl governata da due amministratori: vale 

sempre l'obbligo di comunicazione della PEC? 

La nostra srl titolare di farmacia è gestita da due 

amministratori in forma disgiuntiva per talune materie e 

congiuntiva per altre.  

Siamo obbligati, secondo le nuove disposizioni, a 

comunicare la PEC dei due amministratori? 

 

Ci riferiamo naturalmente alle novità introdotte dal D.L. n. 

159/2025, che - intervenendo sull’art. 5 del DL 179/2012 

[già peraltro modificato dalla Legge di Bilancio 2025] - 

riduce le figure societarie obbligate alla comunicazione: 

- all’amministratore unico; 

- all’amministratore delegato; 

- e al presidente del CdA, qualora manchi un amministra-

tore delegato. 

Sul tema, Unioncamere in un suo recente documento ha 

fornito alcune importanti precisazioni. Vediamole. 
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Intanto, secondo la lettera della legge risultano esclusi dal 

nuovo adempimento: 

- i consiglieri; 

- i membri di comitati o organi interni; 

- le cariche minori all’interno della società; 

- gli amministratori delle società di persone [e quindi tutte 

le farmacie che sono gestite in forma di snc o di Sas]. 

L’obbligo resta invece in capo alle società di capitali (e 

quindi anche alle farmacie gestite in questa forma), alle 

cooperative e alle società consortili. 

Unioncamere precisa poi, espressamente, che “L’obbligo 

della comunicazione è in capo all’impresa e si applica sol-

tanto a uno dei tre soggetti individuati dalla norma”. 

Riteniamo pertanto - perlomeno allo stato attuale dei chia-

rimenti “disponibili” – e giungendo finalmente al dubbio 

esposto nel quesito, che le srl titolari di farmacia che ab-

biamo adottato una forma di governance diversa da quella 

dell’amministratore unico o del consiglio di amministra-

zione (con o senza nomina di un consigliere delegato) non 

siano obbligate ad effettuare alcuna comunicazione, 

tenuto conto che, come precisato dalla stessa Unionca-

mere, l’obbligo riguarda espressamente e tassativamente 

le sole società di capitali e per le tre figure richiamate 

[amministratore unico, amministratore delegato e/o presi-

dente del c.d.a in assenza, come detto, dell’amministratore 

delegato]. 

Ricordiamo inoltre che è obbligatorio altresì utilizzare una 

PEC personale [anche quella professionale già detenuta 

dall’amministratore] distinta da quella della società; e in-

fatti il domicilio digitale dell’amministratore indicato non 

può coincidere con l’indirizzo PEC aziendale, dovendo es-

sere univoco, personale e attivo. 

Per quanto riguarda le scadenze, e quindi i termini entro 

cui mettersi in regola: 

- gli amministratori che risultavano già in carica al 31 ot-

tobre 2025 devono comunicare il proprio domicilio digi-

tale entro il 31 dicembre 2025; 

- per le nuove nomine o le riconferme successive, la comu-

nicazione deve avvenire insieme alla richiesta di iscri-

zione nel Registro delle Imprese. 

In caso di inadempimento, se perciò non provvede entro le 

dette scadenze, la società: 

- rischia una sanzione amministrativa pecuniaria da 206 

a 2.064 euro;  

e inoltre 

- se una domanda di nomina o riconferma viene presentata 

senza la comunicazione del domicilio digitale del soggetto 

interessato, l’ufficio del Registro delle Imprese sospende 

la pratica fino a quando la situazione non viene regolariz-

zata. 

Infine, la comunicazione della sola PEC – senza modifi-

che alla rappresentanza o al domicilio fisico – non com-

porta diritti di segreteria né imposta di bollo, ma, se la 

PEC viene comunicata contestualmente a una nuova no-

mina o riconferma, si applicano i diritti e i bolli previsti 

per quella iscrizione.  

Restano invece assoggettate al pagamento dei costi ordi-

nari le comunicazioni facoltative di soggetti non obbligati. 

(stefano civitareale) 

2025/11/28 - Credito d’imposta 4.0: i documenti che 

possono sostituire il DURC 

Ho acquistato nel 2023 un robot per la farmacia e sto 

usufruendo del credito d’imposta beni strumentali 4.0. Si 

chiede se, ai fini della fruizione del credito, sia necessario 

possedere il Durc in corso di validità alla data di ciascun 

utilizzo in compensazione, oppure se sia sufficiente avere 

un’altra documentazione equipollente, idonea a provare 

la regolarità contributiva. 

 

La circolare 9/E/2021 dell’Agenzia delle Entrate, al punto 

5.1.2, precisa che: “[…] il contribuente è legittimato alla 

fruizione del credito d’imposta qualora, alla data di 

utilizzo in compensazione, abbia correttamente adempiuto 

agli obblighi di versamento dei contributi previdenziali e 

assistenziali a favore dei lavoratori. Al riguardo, si ritiene 

che la disponibilità del Durc in corso di validità al 

momento della fruizione del credito d’imposta costituisca 

prova del corretto adempimento degli obblighi 

contributivi e previdenziali richiesti dalla norma. È 

necessario che il predetto documento risulti in corso di 

validità all’atto di ciascun utilizzo in compensazione 

[…]”. 

Come vediamo, dunque, ai fini della fruizione del credito 

d’imposta per investimenti in beni strumentali 4.0, non è 

necessario possedere materialmente un Durc in corso di 

validità alla data di ogni singola compensazione.  

La stessa circolare, infatti, chiarisce che la condizione ri-

chiesta si considera rispettata: 

- sia nel caso in cui il contribuente abbia richiesto e otte-

nuto il Durc; 

- sia nel caso in cui, pur non avendolo richiesto, avrebbe 

potuto ottenerlo in quanto in regola con gli obblighi con-

tributivi. 

Per concludere, quindi, se Lei non dispone di un Durc va-

lido al momento della compensazione, può comunque di-

mostrare la propria regolarità contributiva tramite docu-

menti equivalenti, come ad esempio quietanze F24 o flussi 

Uniemens.  

(andrea raimondo) 

 2025/12/01- Domande & Risposte ”AI” [Quando un 

vincitore di sede farmaceutica in forma associata è le-

gittimato ad acquisire la quota di altra società titolare 

[anch’essa] di una farmacia? 

Ancora una nostra “interrogazione”- qui limitata alla sola 

vicenda riassunta nel titolo - ai sistemi di intelligenza arti-

ficiale così da verificare ancora una volta la puntualità e 

l’accuratezza delle risposte, o naturalmente il loro contra-

rio, ma in questa circostanza uno stesso quesito, cioè con 

identico testo [quello cioè riportato esattamente nel titolo], 

è stato posto a due diversi “chatbot”, basati naturalmente 

entrambi su intelligenza artificiale, ricordando che “chat-

bot” - come ricaviamo dalla stessa A.I. - è un programma 

informatico che simula una conversazione umana, utiliz-

zando testo, grafica o voce, per rispondere a domande o 

eseguire azioni. 

La trascrizione [raccolta scrupolosamente da Cesare Pizza 

e Valeria S.] delle due relative risposte è nell’uno e nell’al-

tro caso fedelissima, inclusa – quando inserita dal singolo 
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chatbot – la divisione in capitoli/paragrafi, mentre i pas-

saggi che ci è parso necessario contestare vengono ripor-

tati ed evidenziati in grassetto. 

RISPOSTA DEL 1° CHATBOT AI  

Riferimenti normativi principali 

- Art. 11, comma 7, D.L. 1/2012 (c.d. "Crescitalia"), con-

vertito nella L. 27/2012. 

- D.M. 23 marzo 2018 (linee guida per la gestione delle 

società titolari di farmacia derivanti dal concorso straordi-

nario). 

- Pareri del Ministero della Salute (soprattutto note del 

2018 e del 2019). 

 
Regola generale 

Chi ha vinto una farmacia nel concorso straordinario (sia 

come singolo che come socio di società) non può acqui-

sire partecipazioni in un’altra società titolare di farmacia 

finché non siano trascorsi 10 anni dal rilascio della titola-

rità della farmacia vinta. 

Questa limitazione deriva dal principio del vincolo decen-

nale imposto ai vincitori del concorso straordinario, che 

serve a garantire la stabilità dell’assegnazione e impedire 

fenomeni speculativi o concentrazioni di farmacie. 

In pratica 

- Il termine decennale decorre dalla data del provvedi-

mento di assegnazione definitiva della farmacia (cioè il ri-

lascio della titolarità, non dall’apertura o dall’aggiudica-

zione provvisoria). 

- Durante questi 10 anni, il vincitore non può: 

-vendere la propria farmacia; 

- cedere quote della società vincitrice; 

- acquisire partecipazioni in altre società titolari di farma-

cia; 

- esercitare attività professionale in un’altra farmacia se 

ciò comporta situazioni di incompatibilità (art. 8, L. 

362/1991). 

Dopo i 10 anni 

Trascorso il decennio, il vincitore (persona fisica o socio 

della società vincitrice) può liberamente acquisire quote 

di altre società titolari di farmacia o costituirne di nuove, 

purché resti rispettata la regola generale dell’art. 8 L. 

362/1991 (cioè: un farmacista non può essere socio in 

più società titolari di farmacia nella stessa regione, se 

la Regione lo vieta, o in misura tale da alterare la concor-

renza). 

Fonti interpretative utili 

- Ministero della Salute, Nota 27 aprile 2018, prot. 16887 

- “Il socio vincitore di una farmacia del concorso straordi-

nario è tenuto a mantenere la partecipazione per almeno 

dieci anni, non potendo nel periodo acquisire ulteriori 

quote di altre società titolari di farmacia.” 

- Circolari regionali (es. Emilia-Romagna, Lombardia, To-

scana) recepiscono lo stesso principio. 

Caso pratico 

Un farmacista aveva partecipato come socio di una società 

al concorso straordinario regionale e la società era risul-

tata vincitrice. Dopo pochi anni (3 o 4), il farmacista 

chiede alla Regione se può: 

- vendere la sua quota della società vincitrice, oppure 

- acquisire una quota di un’altra società già titolare di far-

macia. 

Parere del Ministero della Salute – Nota n. 16887 del 

27 aprile 2018 

“Il socio assegnatario di farmacia a seguito di concorso 

straordinario è tenuto a mantenere la partecipazione nella 

società per almeno dieci anni dalla data del rilascio della 

titolarità della farmacia; nel medesimo periodo non può 

acquisire partecipazioni in altre società titolari di 

farmacia.” 

Il Ministero aggiunge che: 

“Il divieto discende dall’art. 11, comma 7, del D.L. 1/2012, 

che impone il vincolo decennale sia in capo ai singoli 

farmacisti assegnatari sia alle società costituite tra di essi, 

al fine di evitare la cessione speculativa della titolarità o 

l’ampliamento delle partecipazioni in violazione del 

principio di stabilità dell’assegnazione.” 

Pareri regionali coerenti 

Ad esempio: 

- Regione Emilia-Romagna, Parere n. PG/2018/0387211 

del 4 giugno 2018 

- “Il farmacista socio di una società vincitrice del concorso 

straordinario non può, nel periodo decennale, né alienare 

la propria quota né acquisire partecipazioni in altra società 

titolare di farmacia.” 

- Regione Lombardia, FAQ sul concorso straordinario 

(2019): 

- “Il socio assegnatario non può entrare in un’altra società 

titolare di farmacia finché non siano decorsi dieci anni dal 

rilascio della titolarità della farmacia vinta.” 

Dopo i 10 anni 

Trascorso il decennio, la partecipazione può essere: 

- ceduta, anche parzialmente, a terzi; 

- oppure il socio può entrare in un’altra società titolare di 

farmacia, senza più limitazioni specifiche derivanti dal 

concorso straordinario (restano solo i limiti generali 

dell’art. 8 L. 362/1991). 

RISPOSTA DEL 2° CHATBOT AI 

Il vincitore di una farmacia tramite concorso straordina-

rio può acquisire la quota di un'altra società titolare di 

farmacia solo dopo aver gestito la farmacia vinta per al-

meno tre anni e a condizione che rispetti le norme generali 

sulle incompatibilità e i limiti di concentrazione territo-

riale.  

Ecco [così continua sempre testualmente la Risposta] i det-

tagli principali: 

- Vincolo Triennale - I farmacisti vincitori di concorso 

straordinario, che abbiano partecipato in forma associata o 

singola, sono soggetti al vincolo di gestione associata (o 

individuale, a seconda dei casi) per un periodo minimo 

di tre anni dalla data di assegnazione. Durante questo pe-

riodo, l'acquisizione di ulteriori quote in altre farmacie è 

generalmente preclusa. 

- Decadenza del Vincolo - Dopo i tre anni, il vincolo di 

gestione decade e il farmacista è "liberato".  

A quel punto, può valutare l'acquisizione di quote in altre 

società titolari di farmacia, nel rispetto della normativa ge-

nerale. 
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- Normativa Generale e Incompatibilità - La normativa ge-

nerale (Legge 362/1991 e successive modifiche) si applica 

sia alle farmacie acquisite tramite concorso ordinario che 

straordinario. 

IL NS. COMMENTO   

I due chatbot AI, come abbiamo visto, hanno dato riscontri 

ben differenti anche come ampiezza dell’analisi, nono-

stante l’assoluta identicità della domanda. 

Il 1° CHATBOT AI, intanto, ignora del tutto un piccolo, ma 

in realtà gigantesco “particolare”, rappresentato da una 

modifica [che del resto era stata invocata fortemente per 

oltre cinque anni da più versanti…]  apportata dal comma 

163 della l. 124/2017 - la legge c.d. “del capitale” - al 

comma 7 dell’art. 11 del Crescitalia e che ridusse i 10 

anni a 3 anni, così riscrivendo tale ultima disposizione: 

“…la titolarità della farmacia assegnata è condizionata al 

mantenimento della gestione associata da parte degli 

stessi vincitori, su base paritaria, per un periodo di tre 

anni, fatta salva la premorienza o sopravvenuta”.  

Questo 1° chatbot AI - richiamando dappertutto, come ab-

biamo potuto constatare, disposizioni e fonti norma-

tive/amministrative tutte evocative del solo termine decen-

nale - certifica insomma “al di là di ogni ragionevole dub-

bio” che almeno il programma informatico AI da noi 

interpellato OGGI è rimasto fermo a oltre 9 anni fa, per-

ciò a un tempo addirittura anteriore al 29.08.2017, data 

dell’entrata in vigore della stessa l. 124/2017. 

E questo, sembra chiaro, è di per sé gravissimo, se non al-

tro per i danni che - anche se verosimilmente solo in 

astratto, dato che il macroscopico errore lo potrebbe co-

gliere ormai chiunque - può derivarne a chi vi si affidi con 

eccessiva e imperdonabile nonchalance.  

Ma il 1° chatbot AI evidenzia un secondo profilo di seria 

fragilità, che peraltro conferma come l’“addestramento” 

[così viene chiamata la, per così dire, “banca dati” di un 

qualunque programma informatico AI] qui sia ancora in-

chiodato al 2016 o giù di lì, perché, come abbiamo enfa-

tizzato in grassetto poco fa, non è mai stato vero che “un 

farmacista non può essere socio in più società titolari 

di farmacia nella stessa regione”. 

Ben diversamente, è stato invece verissimo, ma soltanto 

fino alla l.124/17, che - ai sensi del comma 4bis dell’art. 7 

della l. 362/91 [introdotto dal “Decreto Bersani” ma abro-

gato per l’appunto sempre per effetto del comma 157, lett. 

e), della stessa l.124/17] – “Ciascuna delle società di cui 

al comma 1 può essere titolare dell'esercizio di non più di 

quattro farmacie ubicate nella provincia dove ha sede le-

gale”. 

Dunque, come vediamo, non solo il limite di farmacie di 

cui poteva essere titolare fino al 2017 una società [e mai, 

comunque, un farmacista in forma individuale – altra “al-

lucinazione” almeno di questo primo sistema AI che ab-

biamo coinvolto - che è sempre stato, come tuttora è, vin-

colato alla monotitolarità] non era un numero… infinito, 

essendo invece espressamente circoscritto a quattro, e 

inoltre per di più il limite territoriale era la “provincia 

dove (la società, ovviamente) ha sede legale”, e non quindi 

una “stessa regione”. 

Quanto al 2° CHATBOT AI, la sua breve - anche se forse fin 

troppo… breve…- analisi sembra corretta in tutti e tre i 

suoi “dettagli”, con riguardo perciò sia al “Vincolo Trien-

nale”, sia alla “Decadenza del Vincolo” e sia alla “Norma-

tiva Generale e Incompatibilità”. 

Non c’è pertanto nulla da aggiungere. 

E però, che due diversi chatbot diano risposte certo non 

allineate tra loro, anche se limitatamente al solo aspetto 

della durata del vincolo, è una vicenda che mostra una 

volta di più che l’AI è uno strumento che, pur “esondante” 

virtualmente di potenzialità, non può certo - almeno in 

questo momento – ritenersi infallibile, posto che un 

giorno, vicino o lontano che sia, possa davvero diventarlo. 

È indubitabile, e non bisogna essere grandi informatici per 

rilevarlo, che l’AI potrà sempre più presentare nel concreto 

aspetti di autentica utilità [sotto parecchi versanti], ma 

stiamo tutti anche constatando – ed è costretto a prenderne 

atto anche… l’uomo della strada – quanti e quali siano le 

insidie che un suo utilizzo, etico/lecito o non etico/non le-

cito, possa presentarci qua e là in qualsiasi momento.  

(gustavo bacigalupo) 

2025/12/02  – Agevolazione prima casa in caso di suc-

cessione: residenza dell’erede nell’immobile o nel Co-

mune?  

Ho ereditato una casa dai miei genitori nel comune di 

Milano e volevo sapere se per ottenere l’agevolazione 

“prima casa” devo avere la residenza proprio 

nell’immobile ereditato, oppure è sufficiente averla nel 

territorio del comune milanese? 

 

Per ottenere l’agevolazione “prima casa” di un immobile 

ereditato – che riduce a 200 euro ciascuna sia l’imposta 

ipotecaria che quella catastale– non è necessario abitare 

nell’immobile stesso. 

Infatti, la normativa richiede semplicemente: 

• che l’erede abbia già la residenza nel comune dove è ubi-

cato l’immobile,  

oppure  

• che si impegni a trasferirla entro 18 mesi dalla data del 

decesso. 

Quindi l’obbligo riguarda l’intero territorio comunale e 

non il singolo immobile caduto in successione. 

(andrea raimondo) 

2025/12/ 02 - POS e RT: collegamento anche per quelli 

utilizzati per le fatture 

Abbiamo appreso del nuovo obbligo di collegamento 

POS-RT dal 1° gennaio 2026; nella nostra farmacia 

abbiamo un unico POS utilizzato anche per incassare le 

fatture eventualmente emesse alla clientela, oltre che gli 

scontrini. È obbligatorio collegarlo ugualmente? 

 

Dal 1° gennaio 2026 diventa effettivamente obbligatorio 

un nuovo sistema di integrazione tra strumenti di paga-

mento elettronico [quindi, POS “fisici” e “virtuali”] e stru-

menti di certificazione dei corrispettivi [Registratore Tele-

matico o software equivalenti] e dunque ora l’Agenzia 

delle Entrate, con un recentissimo provvedimento, ha chia-

rito modalità tecniche, dati da inserire e scadenze. 

Venendo perciò al dubbio che Lei solleva, ci pare che an-

che i POS che ricevono pagamenti di fatture debbano 
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essere collegati al RT, al pari pertanto di quelli relativi agli 

scontrini. 

In altri termini, l’obbligo vale per tutti i POS utilizzati per 

il pagamento dei corrispettivi - cui segue la registrazione e 

l’invio al SDI oltre che l’emissione del documento com-

merciale al cliente – pur se i POS sono utilizzati anche per 

l’incasso di corrispettivi da fatture, e dunque, come tali, 

non soggetti all’obbligo di registrazione/invio allo SDI. 

L’obiettivo della nuova normativa, infatti, è quello di ren-

dere coerente e tracciabile l’intero flusso di incasso elet-

tronico, indipendentemente dal tipo di documento fiscale 

emesso; escludere, perciò, i POS “promiscui” vanifiche-

rebbe, almeno in parte, quest’obiettivo. 

Tutto questo, s’intende, fatta salva la possibilità di indica-

zioni di segno contrario da parte dell’Agenzia delle Entrate 

[che questo aspetto non lo ha ancora illustrato] in fase di 

applicazione pratica della novità. 

Con l’occasione richiamiamo in estrema sintesi i punti sa-

lienti del nuovo adempimento sul quale, tuttavia, torne-

remo senz’altro in seguito con direttive e indicazioni più 

precise e circostanziate. 

Non è previsto alcun collegamento fisico tra POS e RT: 

l’abbinamento avviene esclusivamente tramite un servizio 

web [in pratica un software] che diverrà disponibile 

nell’area riservata del portale “Fatture e Corrispettivi”;  

I dati interessati dal collegamento “virtuale” sono i se-

guenti: codice identificativo del POS o del software di pa-

gamento; codice identificativo del Registratore Telema-

tico, già censito e attivato; indirizzo dell’unità locale in 

cui i dispositivi vengono utilizzati. 

Il collegamento può essere effettuato direttamente 

dall’esercente, oppure da un intermediario delegato tra-

mite il servizio “Accreditamento e censimento disposi-

tivi”. 

La memorizzazione puntuale dei dati dei pagamenti elet-

tronici è effettuata al momento della registrazione delle 

operazioni di vendita o prestazione con lo strumento di 

certificazione dei corrispettivi, riportando nel documento 

commerciale la modalità di pagamento (carta, bancomat, 

wallet, ecc.); l’importo relativo. 

I dati non vengono inviati operazione per operazione, dato 

che l’Agenzia delle Entrate riceve ogni giorno un flusso 

aggregato, generato automaticamente dal sistema. 

Le tempistiche per l’adeguamento; i POS già attivi al 1° 

gennaio 2026 dovranno essere collegati entro 45 giorni 

dalla data in cui il servizio sarà reso disponibile nell’area 

riservata dell’Agenzia; per quelli attivati dopo il 31 gen-

naio 2026 il collegamento deve essere completato a par-

tire dal 6º giorno del secondo mese successivo alla data di 

attivazione del POS ed entro l’ultimo giorno lavorativo 

dello stesso mese; in caso di sostituzione o modifica del 

collegamento, si applicano gli stessi termini previsti per i 

POS attivati dopo il 31 gennaio 2026. 

Concludendo, e proprio tenuto conto di quanto qui ab-

biamo voluto rammentare, il nostro suggerimento resta 

quello di collegare il Vs. POS al registratore anche se – ed 

eccoci al Suo “punto di domanda” - usato per l’incasso di 

corrispettivi da fatture [oltre agli scontrini]. 

(stefano civitareale) 

2025/12/03 - Omesso versamento dell’IMU della srl: la 

responsabilità dell’amministratore 

Sono amministratore unico di una srl titolare di farmacia 

e alla srl è stata notificata una cartella di pagamento per 

l’omesso versamento del saldo IMU dell’immobile so-

ciale. 

L’errore è stato certamente il mio, in quanto ho semplice-

mente dimenticato di versare quanto dovuto. Gli altri soci 

vorrebbero addebitarmi l’intero importo: come devo com-

portarmi? 

 

L’esatto e tempestivo adempimento dei debiti tributari e/o 

previdenziali rientra con tutta evidenza tra i doveri/obbli-

ghi che fanno carico agli amministratori della srl [qualun-

que sia la forma di amministrazione della società] e dun-

que  la loro inosservanza – come nel caso che Lei segnala 

– implica e reca indubitabilmente una Sua [piena] respon-

sabilità, tanto più in un caso come questo laddove 

l’omesso versamento del tributo, che sia un’imposta di-

retta [proprio come l’IMU] o indiretta, sia evidentemente 

dipeso da una causa a Lei ascrivibile.  

Quanto all’entità del danno che potrà ragionevolmente es-

serLe addebitato, o prima ancora imputato, non potrà co-

munque corrispondere – è chiaro - all’intera pretesa era-

riale [come sembrerebbe l’idea degli altri soci…]. 

Infatti, il danno derivante dall’omesso versamento di im-

poste non può sicuramente comprendere anche l’ammon-

tare del contributo non liquidato, perché questo resta/deve 

restare comunque a carico della società come tale, a pre-

scindere dunque da qualsiasi profilo di responsabilità del 

suo amministratore. 

Ben diversamente, l’effettivo danno gravante in questo 

caso sulla società – e per ciò stesso almeno in astratto a 

Lei riconducibile, e quindi eventualmente da Lei risarci-

bile – va circoscritto all’ammontare delle sanzioni irrogate 

dall’Agenzia delle Entrate, sia pure [forse, perché su que-

sto punto i pareri sono contrastanti] unitamente agli inte-

ressi applicati decorrenti dall’inutile scadenza del termine 

previsto per il pagamento delle imposte omesse. 

(cesare pizza) 

2025/12/03 - Il Business Coaching come strumento di 

crescita organizzativa della farmacia 

Ogni farmacia – lo sapete benissimo - è un sistema fatto di 

persone, relazioni e competenze che deve evolvere costan-

temente per restare competitivo.  

Il vero motore della crescita sono le persone e dunque il 

Business Coaching può rappresentare – perfino di per sé - 

un supporto strategico non indifferente visti i cambiamenti 

che sono imposti dal mercato [e che possono derivare, evi-

dentemente, anche da dinamiche interne alla farmacia 

stessa]. 

Talora, il farmacista quale titolare di impresa è probabil-

mente restio ad accogliere tali mutamenti, e però bisogna 

comprendere che spesso queste sono “reticenze” figlie - 

bensì, forse, di un comportamento naturale - ma certo 

dell’impegno, spesso gravoso, che può pretendere o im-

porre il “cambiamento” in generale, cioè qualsiasi “cam-

biamento”, per le difficoltà che in quanto tale esso reca con 

sè.  
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Ora, non è raro - nel lavoro, ad esempio, dei “farmacisti al 

banco” – che quelli tra loro più esperti contestino, quasi 

aprioristicamente, i nuovi metodi di lavoro, magari giusti-

ficando la loro contrarietà con frasi/commenti che sen-

tiamo spesso ripetere quasi meccanicamente e cioè: 

“…abbiamo sempre fatto così…” oppure “…non funzio-

nerà…”.  

In questi casi i dati, d’altra parte, aiutano sicuramente e 

però quel che davvero facilita l’adesione alle nuove scelte 

imprenditoriali del titolare [in forma individuale o sociale] 

è proprio indurre/costringere i collaboratori a raccogliere 

rapidamente qualche piccolo successo perché è ben noto 

come siano esattamente le vittorie a generare/poter gene-

rare motivazioni ulteriori. 

Ed è proprio qui che “entra in gioco” il Business Coaching 

[in prosieguo, per semplicità, lo chiameremo BC] che 

opera su tre livelli: 

- quanto al singolo, il BC lo aiuta a chiarire ruolo, respon-

sabilità e procedure e perciò, attenzione, non è una que-

stione di volontà, ma di chiarezza; 

- quanto al team, il BC “supporta” il titolare nel guidare 

il team verso l’approdo a uno stile di leadership corri-

spondente al miglior livello di autonomia [sia del gruppo 

come tale che dei singoli collaboratori]; si tratta dunque, 

in poche parole, di un vero e proprio sistema di monito-

raggio che permette di intercettare con tempestività 

eventuali cali di performance e intervenire in modo mi-

rato; 

- quanto all’organizzazione, il BC affianca – almeno in 

principio - l’imprenditore nella definizione e conserva-

zione di valori, regole e processi.  

Il Business Coaching, insomma, assicura almeno tenden-

zialmente coerenza e stabilità e al tempo stesso inietta 

nel lavoratore entusiasmo e chiarezza di linee guida. 

E allora, non si tratta – per concludere – di una forma-

zione motivazionale, ma di un acceleratore organizza-

tivo, in quanto contribuisce a creare un contesto in cui i 

processi sono chiari, i risultati più prevedibili e la crescita 

aziendale sostenibile.  

(michela pallonari- valeria landi) 

2025-12-04 - Split payment ancora dubbi.. ma in realtà 

tutto sembra tornare 

Premetto che non è il mio lavoro ma una curiosità mi 

attanaglia da tempo: ho sempre trovato “anomalo” che la 

farmacia per le FE emesse nei confronti della asl non 

riscuota la relativa imposta come fa per tutti gli altri 

clienti…Mi potete dare qualche ragguaglio? 

 

Per la verità, non è il primo che ce lo chiede e bisogna ri-

conoscere che per un non “addetto ai lavori” – come Lei si 

dichiara - questo particolare regime desta un certo stupore 

“stravolgendo”, come in effetti stravolge, il normale mec-

canismo di funzionamento dell’Iva consistente, come sa-

pete tutti, nell’addebito/riscossione dal cliente, da parte 

della farmacia, dell’imposta inclusa nel prezzo al dettaglio 

e, successivamente, nel versamento della stessa all’Erario 

al netto di quella assolta “a monte” sugli acquisti di beni e 

servizi dai fornitori della farmacia. 

Ma, come abbiamo già avuto modo di chiarire in questa 

stessa Rubrica, nonostante le apparenze, questo regime 

così “strano”, tanto … “strano” non lo è affatto, rispon-

dendo invero a precise finalità antielusive, come diremo 

tra un momento. 

Ricordiamo intanto che, secondo quanto previsto dall’art. 

17-ter del D.P.R. 633/72, lo split payment [o “scissione 

dei pagamenti”, per restare nella nostra lingua] è quel par-

ticolare regime Iva applicabile alle operazioni effettuate 

nei confronti delle pubbliche amministrazioni, delle so-

cietà da queste controllate, nonché delle fondazioni e delle 

società quotate in borsa; regime Iva che individua come 

debitore di imposta nei confronti dell’Erario il 

cessionario/committente (cioè, l’amministrazione pub-

blica) e non il cedente/prestatore (la farmacia che qui è 

ovviamente il fornitore della PA).  

Conseguentemente, i fornitori delle pubbliche 

amministrazioni – comprese per l’appunto le farmacie per 

le forniture di medicinali e altri prodotti rese sia alle ASL 

[in base alle convenzioni regionali] e sia anche nei con-

fronti di qualsiasi altra amministrazione pubblica come, ad 

esempio, un comune – non si vedono TUTTORA 

corrispondere l’iva esposta in fattura che viene infatti 

trattenuta dalla P.A. interessata e da questa versata 

direttamente all’Erario. 

Il nostro Governo ha chiesto e ottenuto, a suo tempo, una 

proroga in ordine all’applicazione di questo regime [che, 

diversamente, sarebbe cessato al 30 giugno 2023], proroga 

che al momento attuale è previsto che scada al 30 giugno 

2026, cosicché dal 1 luglio p.v. lo split payment 

DOVREBBE VENIRE MENO [anche se, come al solito, il con-

dizionale qui, come in altri casi del genere, è d’obbligo]. 

Il fatto è, proprio per giustificare pienamente il condizio-

nale, che lo split payment si sta rivelando - è esattamente 

questo il punto (!) - molto efficace nella lotta all’evasione 

[cosiddetta “da riscossione”] impedendo in sostanza che il 

cedente/prestatore (anche, cioè, la farmacia) possa sot-

trarsi, nelle forniture a un ente pubblico, all’obbligo di ver-

sare all’Erario l’imposta addebitata in fattura al cessiona-

rio/PA. 

Lo split payment – intendiamoci – è e resta in principio 

una misura temporanea visto che deroga alle disposizioni 

comunitarie in materia. 

Senonché, considerato proprio il successo conseguito in 

termini di lotta all’evasione, l’Italia ha appunto chiesto e 

ottenuto l’ulteriore proroga di cui si è appena detto, in at-

tesa che il perfezionamento sia della fatturazione elettro-

nica che della trasmissione telematica dei corrispettivi 

possa garantire quegli stessi risultati in termini di aumento 

del gettito realizzati con lo split payment, e renda così pos-

sibile tornare al regime normale [con soddisfazione, vero-

similmente, di tutte le imprese interessate e quindi anche 

delle farmacie…e di Lei in particolare]. 

(stefano civitareale) 

2025/12/04 - Ancora sulla detraibilità delle spese vete-

rinarie 

Ho regalato un cucciolo di cane a mia moglie e l’ho 

iscritto all’anagrafe canina a suo nome. Ho dovuto però 

sostenere delle spese per visite veterinarie che ho pagato 

personalmente, con fattura a me intestata; posso detrarre 
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questi costi nella mia dichiarazione dei redditi? La 

domanda deriva dal fatto che mia moglie non è fiscalmente 

a mio carico. 

 

La risposta è affermativa: le spese veterinarie e i farmaci 

veterinari – detraibili, lo ricordiamo, nella misura del 19% 

sulla parte che eccede la franchigia di € 129,11 e fino ad 

un massimo di € 550,00 – potranno essere da Lei detratte 

nella dichiarazione dei redditi purché la fattura o lo scon-

trino parlante riportino i Suoi dati anagrafici. 

Inoltre, è imprescindibile che – come al solito – anche que-

ste siano spese sostenute con modalità tracciabili (boni-

fico, carte di credito o debito), fatte però salve, come noto, 

quelle riguardanti l’acquisto di farmaci veterinari o per le 

prestazioni del medico veterinario rese nell’ambito del 

SSN, che restano quindi detraibili anche se pagate in con-

tanti, al pari del resto delle spese mediche. 

Vale la pena ricordare inoltre che la detrazione, spettante 

per intero ai titolari di reddito complessivo inferiore o pari 

ad € 120.000, si riduce  progressivamente  fino ad azze-

rarsi per redditi pari o superiori ad € 240.000. 

(valerio pulieri) 

2025/12/05 - I termini di pagamento degli stipendi al 

personale 

Un nostro dipendente farmacista lamenta che in alcuni 

mesi gli è capitato di ricevere lo stipendio con qualche 

giorno di ritardo. Questo è successo soprattutto per 

questioni puramente casuali (ritardo sulla valuta dei 

bonifici bancari, ritardo nei conteggi delle ore del mese 

ecc…). Ma qual è la normativa relativa al pagamento 

della retribuzione? 

 

Partiamo dal presupposto che - anche se dovrebbe essere 

scontato -non corrispondere la retribuzione al personale 

dipendente è ritenuto sotto molti profili un grave inadem-

pimento anche contrattuale, senza contare che l’art. 36 

della Costituzione regola, già per conto suo, il diritto del 

lavoratore alla retribuzione [“Il lavoratore ha diritto ad 

una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del 

suo lavoro ecc.”]. 

Sono anche i contratti collettivi - e quindi in questo caso il 

CCNL delle Farmacie Private – ad occuparsi di discipli-

nare questi obblighi retributivi, in particolare stabilendo in 

sostanza che la corresponsione dello stipendio da parte del 

datore di lavoro deve osservare [generalmente] una ca-

denza mensile, fermo che nel prospetto paga devono co-

munque essere espressamente indicate le voci contrattuali 

cui la somma liquidata si riferisce, quali la retribuzione 

base, le [eventuali] maggiorazioni, le [eventuali] inden-

nità, oltre all’importo mensilmente ascritto al lavoratore 

quale quota mensile del TFR. 

Insomma, da un lato c’è una prestazione lavorativa e, 

dall’altro, sorge – quale controprestazione dell’azienda - 

l’obbligo retributivo di cui si è detto. 

Inoltre, come aggiunge opportunamente [con tutto quel 

che l’avverbio può implicare anche su un ipotetico piano 

giudiziario, come l’esperienza giuslavoristica quasi ottan-

tennale insegna] il citato art. 36 Cost., la retribuzione – ol-

tre a dover essere proporzionata alla qualità e alla quantità 

del lavoro svolto - dovrebbe anche garantire “un’esistenza 

libera e dignitosa”. 

Sussiste comunque, è bene ricordarlo, anche l’obbligo di 

consegnare al lavoratore la c.d. busta paga, in cui possano 

essere esplicitati – come già accennato - tutti gli elementi 

retributivi a lui riconosciuti e presi in considerazione nella 

formazione dell’importo della “busta” e tra i quali, s’in-

tende, assume un ruolo fondamentale il “minimo retribu-

tivo” previsto dal CCNL perché la singola “busta” deve 

praticamente certificare anche il rispetto di tutti i minimi 

contrattuali in esso stabiliti. 

Agli obblighi del datore di lavoro appena citati corrispon-

dono del resto – è chiaro - anche i diritti del lavoratore, 

quali: 

- la liquidazione dei “minimi retributivi” di cui si è appena 

detto; 

- la possibilità per il lavoratore di verificare – se del caso 

anche mese per mese - la liquidazione degli elementi retri-

butivi e la loro congruità; 

- l’adeguatezza della somma corrisposta ad assicurare 

“un’esistenza libera e dignitosa” del lavoratore; 

- la puntualità del soddisfacimento del diritto alla retribu-

zione, quel che tuttavia il datore di lavoro deve rispettare 

entro un termine ragionevole e coerente con la cadenza 

mensile della prestazione [termine che la prassi, più che la 

norma, colloca normalmente nei primi giorni del mese suc-

cessivo, spesso tra il 5 e il 10]. 

Come si vede, dunque, il lavoratore cui il quesito fa riferi-

mento non sembra avere – almeno in questa circostanza – 

motivi concreti per lamentare un qualunque vero pregiudi-

zio, considerato che gli stipendi risultano accreditati entro 

un arco temporale che rientra pienamente nei limiti appena 

richiamati.  

D’altronde, situazioni di “malessere” come quella da Lei 

segnalata – posto che sia davvero tale – è sempre bene cer-

care di rimuoverle, perché la trasparenza e la continuità nei 

rapporti interni [in una farmacia come in qualsiasi altra im-

presa] restano, in casi come questo, elementi essenziali 

perfino del buon andamento aziendale. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/12/05 - Quando la farmacia affidataria del di-

spensario invoca locali a canone “zero” 

Sono titolare di una farmacia rurale sussidiata con 

dispensario permanente che però, purtroppo, non è per 

niente redditizio, ma anzi è solo una perdita economica. 

Posso chiedere al comune di affittarmi gratuitamente i 

locali?  

 

In realtà, come d’altronde abbiamo già rilevato altre volte, 

non c’è una norma – né statale ma neppure, per quel che ci 

consta, regionale - che sancisca l’obbligo del Comune di 

concedere gratuitamente l’uso di propri locali per la ge-

stione di un dispensario farmaceutico, tanto più, del resto, 

che il Comune potrebbe non possederne affatto o comun-

que non possedere locali liberi e disponibili. 

Il secondo comma dell’art. 3 della l. 8/3/68 n. 221, in ogni 

caso, prevede semplicemente la riduzione alla metà 

dell’indennità di residenza [fissata generalmente, questo 

sì, da norme regionali] spettante alla farmacia affidataria 
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del dispensario nel caso in cui il presidio sia per l’appunto 

“ubicato in locali messi a disposizione dal comune”, a con-

ferma che questa è soltanto un’eventualità e non un ob-

bligo posto a carico dell’amministrazione comunale o di 

un qualsiasi altro organismo, pubblico o privato.  

Certo, non c’è dubbio, i Comuni hanno generalmente inte-

resse all’attivazione o al mantenimento in vita del dispen-

sario, e quindi ecco spiegato perché tendono – se non altro 

proprio per scongiurarne la chiusura - ad assicurare il loro 

“appoggio” alla farmacia che lo gestisce; è allora verosi-

mile, evidentemente, che - nel caso in cui il titolare della 

farmacia affidataria abbia difficoltà a reperire un locale di-

sponibile o versi in condizioni aziendali non brillantis-

sime, come nel Suo caso - il Comune possa soddisfare [su 

istanza dell’interessato] anche questa specifica esigenza. 

Varrebbe insomma la pena, per concludere, che Lei con-

tatti il Sindaco e tenti di convincerlo ad accogliere la ri-

chiesta. 

(valeria s.) 

2025/12/09 - Rottamazione quinquies - niente da fare per 

l’IMU  

Ho diverse cartelle di pagamento per accertamenti IMU 

di anni pregressi ormai scaduti.  Posso approfittare della 

rottamazione – quinquies? 

 

Temiamo che la risposta sia negativa. 

La Rottamazione-quinquies riguarda i carichi affidati [at-

tenzione: non ha nessun rilievo la data in cui siano stati 

eventualmente notificati] all’ Agenzia Entrate-Riscossione 

dal 1/1/2000 al 31/12/2023 che derivino da: 

- omessi versamenti di imposte risultanti dalle dichiara-

zioni annuali e dalle attività di cui agli artt. 36-bis e 36-

ter del DPR 600/1973 (liquidazione automatizzata e con-

trollo formale delle dichiarazioni dei redditi); artt. 54-

bis e 54-ter del DPR 633/1972 (liquidazione automatiz-

zata e controllo formale della dichiarazione Iva); 

- omessi versamenti di contributi previdenziali dovuti 

all’Inps. 

Dato che si fa esclusivo riferimento ai carichi affidati 

all’agente della riscossione restano esclusi – sembra 

chiaro - gli importi che sono seguiti ad accertamento c.d. 

impo-esattivo, il quale non richiede, per l’appunto, ai fini 

del loro recupero, l’affidamento del ruolo all’agente della 

riscossione.  

Di contro, gli avvisi di liquidazione IMU non sono il risul-

tato di controlli automatizzati/formali su dichiarazioni era-

riali, rientrando, come ben sappiamo, nel novero dei tributi 

locali.  

Ricordiamo, infatti, sinteticamente che per questi tributi 

(IMU, TARI, ecc.): 

- gli avvisi di accertamento e di liquidazione in rettifica o 

d’ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, en-

tro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in 

cui la dichiarazione o il versamento sono stati (o avreb-

bero dovuto essere) effettuati;  

- una volta divenuto definitivo l’accertamento, il titolo ese-

cutivo (cartella o ingiunzione) deve essere notificato entro 

il 31 dicembre del terzo anno successivo, sempre a pena 

di decadenza.  

Insomma, si tratta di un sistema del tutto autonomo ri-

spetto a quello previsto per i tributi statali.   

Tuttavia, non tutto sembrerebbe perduto.   

Viene lasciata, invero, agli enti locali – con tutto quel che, 

sul piano perlomeno della “delicatezza”, questo può com-

portare - la possibilità di introdurre in autonomia una sa-

natoria per i tributi locali. 

In particolare, Regioni e Comuni possono introdurre una 

definizione agevolata dei tributi di loro spettanza – anche 

se la riscossione è affidata a soggetti esterni e non 

all’agente della riscossione con lo strumento del ruolo - 

con un meccanismo sostanzialmente analogo alla sanatoria 

statale, ed esattamente:  

- l’ente con proprio atto approva la definizione agevolata 

e fissa un termine non inferiore a 60 giorni dalla pubbli-

cazione sul proprio sito istituzionale entro cui i contri-

buenti devono adempiere agli obblighi prima non (o solo 

parzialmente) assolti, per accedere agli sconti su interessi 

e sanzioni;  

- la definizione agevolata può essere prevista anche 

quando sono già avviati accertamenti o pendenze davanti 

al giudice tributario.  

Sono agevolabili i tributi gestiti da Regioni ed enti locali 

con estensione anche alle entrate patrimoniali quali ca-

noni, concessioni, se lo prevedono i rispettivi atti.  

Sono esclusi invece l’IRAP, le compartecipazioni, i tributi 

di spettanza dello Stato e le addizionali a tributi erariali.  

Per quanto ci riguarda, non mancheremo – crediamo – di 

continuare ad aggiornarvi su queste tematiche & affini. 

(stefano civitareale) 

2025/12/09 - Pensione di reversibilità Enpaf  

In caso di decesso di un farmacista titolare di pensione di 

vecchiaia o invalidità, il coniuge, i figli e i genitori a carico 

hanno diritto – come sapete - alla pensione di reversibilità 

dell’Enpaf. 

È possibile una pensione indiretta, e anche questo è noto, 

se il farmacista non era in pensione, ma aveva maturato 

almeno cinque anni di contribuzione all’Enpaf. 

Ha diritto, lo ricordiamo, alla pensione di reversibilità: 

- il coniuge non legalmente separato; 

- i figli fino a 18 anni di età o 21 anni, se frequentano 

scuole medie superiori o professionali; 

- i figli fino a 26 anni, se iscritti a un corso universitario; 

- gli inabili che avevano a carico il genitore deceduto. 

Anche i genitori in assenza di coniuge e figli – ove fossero 

a carico, si badi bene, del farmacista deceduto - hanno di-

ritto alla pensione di reversibilità. 

In ogni caso, vale la pena rammentarlo, l’Enpaf si riserva 

il diritto di verificare le dichiarazioni dei subentranti. 

I moduli si scaricano direttamente online sul sito Enpaf. 

(franco lucidi) 

2025/12/10 - Comodato d’uso gratuito al fratello: non 

si ha diritto allo sconto dell’IMU 

Ho stipulato nel 2025 un contratto di comodato a uso gra-

tuito con mio fratello. È possibile ottenere la riduzione 

della base imponibile IMU del 50%? 

 

La risposta al quesito non può essere affermativa.  

Infatti, la concessione di un immobile in comodato d’uso 
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a un fratello [che comunque non deve essere necessaria-

mente un …germano] non consente di beneficiare della ri-

duzione del 50% della base imponibile IMU. 

Ricordiamo che, con il contratto di comodato d’uso, un 

soggetto consegna a un altro un bene mobile o immobile 

affinché lo utilizzi per un tempo o per un uso determinato, 

con obbligo di restituzione; si tratta quindi di un contratto 

a titolo gratuito, che può essere stipulato sia verbalmente 

che per iscritto: e in questo secondo caso va registrato en-

tro trenta giorni dalla data di sottoscrizione. 

Ora, per gli immobili concessi in comodato gratuito è pre-

vista – è vero -  la riduzione del 50% della base imponibile 

IMU, e però soltanto al ricorrere dei requisiti previsti 

dall’art. 1, comma 747, della Legge di Bilancio 2020, ed 

esattamente: (…) per  le  unità  immobiliari,  fatta  ecce-

zione  per   quelle classificate nelle categorie catastali A/1, 

A/8 e  A/9,  concesse  in comodato dal soggetto passivo ai 

parenti in linea retta entro il primo grado che le utilizzano 

come abitazione principale,   a  condizione che  il  con-

tratto  sia  registrato  e  che  il  comodante possieda una 

sola abitazione  in  Italia  e  risieda  anagraficamente non-

ché dimori abitualmente nello stesso comune  in  cui  è  

situato l'immobile concesso in comodato; il beneficio si  

applica  anche  nel caso in cui il comodante, oltre all'im-

mobile  concesso  in  comodato, possieda nello stesso co-

mune un  altro  immobile  adibito  a  propria abitazione  

principale,   ad   eccezione  delle unita' abitative classifi-

cate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 (…).  

Perciò, venendo al quesito, dato che la normativa limita 

l’agevolazione – come abbiamo appena letto - ai rapporti 

tra parenti in linea retta di primo grado [genitori-figli], i 

fratelli – quali parenti in linea collaterale di secondo grado 

- non possono accedere al beneficio, pur restando il con-

tratto di comodato pienamente valido tra le parti. 

(valerio salimbeni) 

2025/12/10 - Ancora sull’abbinamento RT–POS nel 

2026.. attenzione agli errori di cassa 

Ho letto le vostre News sull’obbligo di abbinamento tra 

RT e POS. Mi capita spesso di trasmettere all’Agenzia 

delle Entrate una modalità di incasso errata, e allora vi 

chiedo: sono previste nel 2026 delle sanzioni in questo 

caso? 

 

La risposta sembra debba essere, purtroppo, affermativa, 

con l’introduzione cioè, nel prossimo anno, di sanzioni fi-

nora non previste e quindi non applicate per il caso di tra-

smissioni errate degli incassi. 

Ricordiamo che la Legge di Bilancio 2025 ha introdotto a 

decorrere dal 1° gennaio 2026 un importante cambiamento 

per tutti gli esercenti [e quindi anche per i farmacisti]: dal 

prossimo anno, infatti, il Registratore Telematico (RT) e i 

POS dovranno essere obbligatoriamente abbinati.  

Il provvedimento dell’Agenzia delle Entrate n. 424470 del 

31 ottobre 2025 ha chiarito che: 

• non serve alcun collegamento fisico tra RT e POS; 

• non è necessario sostituire o aggiornare l’hardware; 

• l’adempimento consiste in un semplice abbina-

mento online da effettuare nell’area riservata del portale 

Fatture e Corrispettivi. 

Rammentiamo inoltre che la norma partirà dal 1° gennaio 

2026, ma l’adempimento potrà essere osservato solo 

quando sarà resa disponibile la procedura web, prevista 

per i primi giorni di marzo 2026, mentre chi ha un POS già 

attivo a gennaio 2026 avrà 45 giorni di tempo, dal rilascio 

del servizio, per effettuare l’abbinamento. 

L’operatività di cassa del farmacista, però, non cambia: 

egli deve continuare a indicare se il pagamento è in con-

tanti o con strumento elettronico. 

L’Agenzia riceverà, quindi, due flussi di dati: 

1. i corrispettivi memorizzati dal RT (XML giorna-

liero); 

2. le transazioni comunicate dai gestori dei POS. 

Proprio grazie all’abbinamento, l’Agenzia potrà quindi ve-

rificare in automatico se l’importo incassato tramite POS 

corrisponde a quanto indicato come “pagamento elettro-

nico” sullo scontrino. 

Ad esempio, se uno scontrino da 10 euro viene chiuso 

come “contanti” ma il cliente paga con carta, il sistema ri-

leverà una transazione elettronica senza corrispondente 

documento coerente. 

In caso di errore nell’indicazione del mezzo di pagamento: 

• non c’è evasione d’imposta, perché evidentemente 

l’operazione è comunque memorizzata; 

• ma si configura anche, non c’è dubbio, una tra-

smissione di dati non corretta. 

Per quel che dunque riguarda il caso da Lei proposto, la 

sanzione prevista nel caso ipotizzato è di 100 euro per cia-

scun file giornaliero trasmesso con errori. 

Proprio perché giornaliero, non si applica, allora, il cumulo 

giuridico: e questo significa che ogni giorno - caratteriz-

zato da uno o più errori di trasmissione - comporta una 

sanzione autonoma, fino a un massimo di 1.000 euro per 

trimestre. 

Per concludere, dal 2026 anche un semplice errore di bat-

tuta durante la chiusura dello scontrino potrà generare 

sanzioni. 

È dunque fondamentale formare il personale di banco per 

evitare di incorrere in errori ripetitivi. 

(andrea raimondo) 

2025/12/ 11 - La leadership in farmacia e le sfide quoti-

diane 

Ogni farmacia, lo sapete, è un microcosmo a sé e dunque 

con la propria identità, costruita e solidificata nel tempo 

grazie a molteplici fattori: perciò, la collocazione geogra-

fica, il volume di attività, il mix di prodotti e, naturalmente, 

la composizione e la personalità del team.  

E però, come del resto ogni impresa [soprattutto se im-

presa commerciale], anche la farmacia si trova a dover af-

frontare non poche sfide gestionali, talvolta complesse e, 

tra queste, una delle più delicate riguarda proprio la rela-

zione tra titolari e collaboratori.  

Ma, perché delicata? Perché, quando si tratta di variabili 

umane, la questione diventa ardua e non sono tante le re-

gole su cui fare affidamento, se non – forse, e sottoli-

neiamo forse - il proprio sesto senso unitamente a una 

buona dose di pazienza, umanità e lungimiranza.  

Per di più, ogni individuo è diverso e tuttavia - se e quando 

egli viene seguito/curato dal “giusto” dirigente - ogni cosa 



        Piazza Pitagora n. 715 del 31 dicembre 2025                                                        Pag. 191 
 

 191  

[anche per lui] può diventare probabilmente più facile, il 

lavoro più tollerabile e i risultati più tangibili.  

E allora è lecito domandarsi: quale stile di leadership 

è/può essere più efficace per guidare la propria squadra? 

Vediamo, pertanto, quali sono le risposte che possono ri-

velarsi più adatte prendendo però le mosse naturalmente 

da casi pratici, ispirati in ogni caso – si badi bene - a situa-

zioni che molti di voi ci raccontano quasi quotidianamente 

e da cui loro, d’altra parte, vogliono sempre feedback ve-

loci ed esaustivi. 

Caso 1 – Clima poco collaborativo, comunicazione 

debole. 

Una delle situazioni più comuni, in primo luogo, è quella 

in cui il titolare si trova a guidare un team dove prevalgono 

dinamiche individualistiche, poca comunicazione e scarsa 

propensione alla collaborazione, tutti casi la cui soluzione 

è in sostanza quella di coinvolgere.  

È dunque consigliabile l’adozione di un approccio di tipo 

autenticamente partecipativo e si tratta di uno stile che 

punta evidentemente [perché imprescindibile] sull’ascolto 

attivo e sulla valorizzazione delle singole competenze, 

amalgamate comunque in un mix collettivo bilanciato. 

E però, s’intende, in questo quadro il titolare della farma-

cia [specie il titolare individuale per ovvi motivi, ma anche  

il titolare in forma sociale] può, anzi deve, assegnare man-

sioni specifiche in base alle capacità individuali, favo-

rendo il senso di responsabilità condivisa e l’orientamento 

a obiettivi comuni. 

Caso 2 – Team giovane e inesperto. 

Soprattutto quando lavorate con giovani farmacisti – mo-

tivati ma ancora poco collaudati nella pratica – è naturale 

dover investire tempo e risorse nella loro formazione e cre-

scita professionale; in questa ipotesi, oltre a poter/dover 

“sfoggiare” capacità, per così dire, indulgenti verso co-

storo, il titolare non può sottrarsi, nel concreto, a esibire un 

vero stile “da coach”, [perché il coach è proprio lui…] 

fondato particolarmente sulla costruzione progressiva 

dell’autonomia, sul feedback costruttivo e sull’accompa-

gnamento nella gestione degli errori.  

E allora, domande stimolanti del tipo “Come affronteresti 

questa situazione?” e/o “Cosa hai imparato da questo er-

rore?” possono sicuramente aiutare a sviluppare, quanto-

meno, la consapevolezza e il senso critico dei collabora-

tori, cosicché loro possano contare su una figura – par-

liamo sempre del titolare, è chiaro - esemplare e per ciò 

stesso in grado, allo stesso tempo, di sviluppare una loro, 

ma quasi autonoma, capacità riflessiva. 

Caso 3 – Dopo una crisi interna o un cambio di gestione. 

Non è raro, da ultimo, che - proprio in seguito a un cam-

biamento nella gestione e/o a un periodo critico [tagli al 

personale, riduzioni di fatturato, riorganizzazioni azien-

dali, ecc.] - il “morale” del team possa via via, o addirittura 

improvvisamente, scendere di livello così da generare, va 

da sé, un clima caotico.  

In queste situazioni, bisogna quindi rimboccarsi le mani-

che e adottare uno stile affiliativo/relazionale, dove l’at-

tenzione si concentra sulla persona e sulle sue esigenze: 

ascolto, empatia, rassicurazione e presenza attiva, tutti 

fattori che possono diventare strumenti perfino 

fondamentali per la ricostruzione della fiducia all’interno 

dell’azienda [venuta meno per le cause più svariate] e dun-

que riattivare il senso di appartenenza al gruppo e all’im-

presa di cui si è  parte. 

*** 

Ma, attenzione, nei fatti e nelle realtà aziendali non c’è una 

“modalità regina” per essere o diventare leader, perché – 

come l’esperienza ci ha ampiamente insegnato e come del 

resto abbiamo voluto premettere all’inizio di queste note - 

ogni farmacia ha la sua storia, il proprio ritmo e il suo 

modo di funzionare. 

(valeria landi) 

2025/12/12 - Le erogazioni liberali a favore degli enti 

del Terzo Settore 

Sono intenzionato a donare un importo non ancora 

determinato a un’organizzazione di volontariato per il 

Terzo Settore. Vorrei sapere, prima di procedere al 

bonifico e decidere la somma, se e quanto potrò detrarmi. 

 

Le erogazioni liberali a favore degli enti del Terzo Settore 

- ai sensi del primo comma dell’art. 83 del Dlgs 

n.117/2017 - possono essere portate in detrazione dall’im-

posta lorda nella misura del 30% per un importo comples-

sivo in ciascun periodo d’imposta non superiore a 30.000 

euro. 

Sempre ai sensi del predetto art. 83 si stabilisce che nel 

caso in cui l’organizzazione sia di volontariato, come nel 

Suo caso, la percentuale detraibile viene elevata dal 30 al 

35%. 

Tuttavia, per poter beneficare della detrazione, è necessa-

rio che l’ente beneficiario dell’erogazione sia iscritto nel 

Registro Unico Nazionale del Terzo settore [RUNTS] e 

pertanto, prima di procedere, La invitiamo ad accertarsene. 

(cesare pizza) 

2025/12/12 - Anche per la Cassazione vanno sempre 

tassati anche i canoni da locazioni commerciali non in-

cassati 

La mia società è proprietaria di un immobile che abbiamo 

dato in affitto a un medico nel gennaio 2025, ma il 

conduttore è in ritardo di diverse mensilità nel pagamento 

del canone; nella prossima dichiarazione dei redditi sarò 

costretto ad indicare (pagandoci le tasse) anche i canoni 

scaduti ma non ancora incassati?  

 

L’argomento è sempre attuale ma la risposta è ancora 

quella di cui abbiamo dato conto anche poco tempo fa e 

che è nel senso dell’obbligatorietà – per il locatore di un 

immobile commerciale – di dichiarare l’intero importo 

previsto nel contratto del canone annuo, anche se effetti-

vamente non riscosso. 

Lo ha confermato una volta di più, addirittura recentissi-

mamente, anche la Cassazione (Sez. trib. n. 27451/2025) 

che ha perciò ribadito l’impostazione ormai consolidata 

della stessa Agenzia delle Entrate [che quindi, ovvia-

mente, è diventata ora anche, ma forse prima ancora, 

quella dei giudici di legittimità] secondo la quale, in parti-

colare, “la successiva risoluzione del contratto [e questo - 

aggiungeremmo - anche per effetto di una clausola risolu-

tiva espressa condizionata al raggiungimento di un certo 
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numero di mensilità inevase] non fa venire meno l’obbligo 

di dichiarare i canoni stessi (maturati e non incassati) pro-

ducendo effetti solo per il futuro”. 

Infatti, nei contratti a esecuzione continuata o periodica, 

come per l’appunto le locazioni, la risoluzione opera solo 

per il futuro: il che significa che, fino al momento in cui il 

giudice dichiara per l’appunto la risoluzione, il contratto 

produce effetti e il canone continua a maturare, con la con-

seguenza appena anticipata: i canoni maturati prima della 

risoluzione, cioè, restano dovuti e devono essere pertanto 

dichiarati. 

Per di più, attenzione, non vale per le locazioni commer-

ciali - al contrario di quelle abitative - la possibilità di usu-

fruire di un credito d’imposta per i canoni maturati e non 

riscossi risultanti dal provvedimento giurisdizionale di 

convalida di sfratto per morosità. 

Insomma, per negozi ed uffici non si sfugge e la sentenza 

lo ribadisce senza ombra di dubbio: “il canone di loca-

zione deve essere sempre dichiarato così come risultante 

dal contratto di locazione, ancorché non percepito, rile-

vando in tal caso il momento formativo del reddito e non 

quello percettivo”. 

E finché le cose rimarranno in questi termini non resterà - 

per i proprietari di immobili commerciali - che scegliere 

accuratamente i propri… conduttori. 

(stefano civitareale) 

2025/12/15 - Come amministrare la sas se l’accoman-

datario deve assentarsi            

Sono socio accomandante di una sas titolare di farmacia 

insieme a mio fratello, socio accomandatario. Da poco 

mio fratello ha scoperto di avere un grave problema di 

salute che lo assenterà dalla farmacia per almeno un 

mese. Mi avrebbe chiesto di sostituirlo 

nell’amministrazione della sas per questo arco di tempo, 

ma, leggendo anche alcune Vs. Sediva News, mi sembra di 

aver capito che una soluzione simile potrebbe 

comportarmi dei problemi… è così? 

 

Il tema, come peraltro Lei ha evidenziato, è stato oggetto 

di qualche Sediva News, ma – onde evitare qualsivoglia 

incertezza – è bene ritornare sull’argomento. 

La Sua osservazione inerente all’amministrazione della 

sas da parte del socio accomandante è corretta; infatti, il 

primo comma dell’art. 2320 cod. civ. stabilisce che non 

possono essere posti in essere dal socio accomandante atti 

di amministrazione, né il socio accomandante può trattare 

o concludere affari in nome della società, “se non in forza 

di procura speciale per singoli affari”. 

L’eventuale violazione di questo precetto normativo [sem-

pre in base all’art. 2320 cod. civ.] comporterebbe per l’ac-

comandante la “responsabilità illimitata e solidale verso i 

terzi per tutte le obbligazioni sociali e può essere escluso 

a norma dell’articolo 2286”. 

Pertanto, è opportuno che predisponiate per atto pubblico, 

cioè per rogito notarile, questa procura, individuando tut-

tavia – attenzione - i singoli affari che il socio accoman-

dante potrà nel vs caso porre in essere nel periodo in cui 

Lei sarà assente dalla farmacia. 

In conclusione, dovrete fare chiarezza su quali saranno gli 

atti specifici e le operazioni specifiche che Lei dovrà com-

piere durante l’assenza di Suo fratello e a quel punto, po-

trete procedere con la redazione della procura. 

(matteo lucidi) 

2025/12-15 - Il mantenimento del box pertinenziale non 

comporta la decadenza dal beneficio “prima casa” 

Ho effettuato l’acquisto di un’abitazione con le 

agevolazioni “prima casa”, e separatamente un box come 

pertinenza, fruendo dello stesso beneficio fiscale. 

Successivamente ho venduto la casa, mantenendo però il 

box, e ho acquistato entro i termini di legge un nuovo 

immobile, utilizzando ancora l’agevolazione “prima 

casa”. Mi chiedo se, in questa situazione, le agevolazioni 

godute sul box possano ritenersi definitive e quindi ancora 

valide, considerato che è destinato a pertinenza della 

nuova abitazione. 

 

Nel caso da Lei prospettato, può ritenersi che il regime 

agevolato applicato al box pertinenziale resti valido, in 

quanto non emergono [o, quantomeno, non siamo riusciti 

a coglierli] elementi idonei a determinare una decadenza 

dal beneficio già fruito. 

In linea generale, la disciplina dell’agevolazione “prima 

casa” – vale la pena ricordarlo - prevede che l’alienazione 

dell’immobile agevolato entro cinque anni dall’acquisto 

comporti la perdita del beneficio fiscale, con conseguente 

recupero delle imposte ordinarie, salvo che il contribuente 

proceda all’acquisto di un altro immobile da destinare ad 

abitazione principale entro il termine stabilito dal legisla-

tore.  

Il principio trova fondamento nella Nota II-bis all’art. 1 

della Tariffa, Parte Prima, allegata al DPR n. 131/1986 

(Testo unico dell’imposta di registro). 

Senonché, la situazione che rileviamo dal quesito non rien-

tra nello schema ordinario di decadenza, dato che – scen-

dendo nel particolare - Lei non ha ceduto l’unità immobi-

liare pertinenziale, ma esclusivamente l’abitazione princi-

pale, mantenendo la titolarità del box acquistato con il be-

neficio in quanto, per l’appunto, pertinenza. 

Tale distinzione tra il bene principale e il bene pertinen-

ziale assume rilievo decisivo, dato che le conseguenze fi-

scali della vendita non possono estendersi a un immobile 

che non è stato oggetto di trasferimento. 

Sul piano civilistico, il carattere pertinenziale del box è 

disciplinato dall’art. 817 del cod. civ., secondo cui rien-

trano tra le pertinenze i beni destinati in modo durevole a 

servizio o ornamento di un altro bene e, in ambito tributa-

rio, la pertinenza costituisce un’estensione funzionale 

dell’abitazione, purché continui a sussistere il legame eco-

nomico e strutturale con l’immobile principale. 

Nel Suo caso, tale vincolo non viene meno, perché il box 

continua a essere destinato a servizio della nuova abita-

zione acquistata e dunque non si è in presenza di una tra-

sformazione della pertinenza in “immobile autonomo”, 

circostanza che avrebbe – essa sì - potuto giustificare una 

contestazione. 

A ciò si aggiunge un ulteriore elemento decisivo: Lei ha  
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riacquistato, nei termini di legge, una nuova abitazione 

fruendo del regime “prima casa” e l’ha destinata ad abita-

zione principale e tale circostanza produce un effetto sa-

nante rispetto alla precedente alienazione infraquinquen-

nale, neutralizzando in definitiva qualsiasi ipotesi di deca-

denza anche con riferimento all’immobile originariamente 

venduto, come espressamente previsto dalla normativa. 

Ne consegue, per concludere, che - in assenza di una ces-

sione della pertinenza e in presenza del tempestivo riac-

quisto dell’abitazione principale - non si configurano 

(tutti) i presupposti per la revoca delle agevolazioni già ri-

conosciute in relazione al box. 

(francesco sonnino s.) 

2025/12/16 - Come attirare i giovani in farmacia 

nell’era dello shopping online 

Negli ultimi anni è emerso, sempre più evidente, un dato 

inequivocabile: i giovani visitano sempre meno la farma-

cia tradizionale, preferendo il web per comodità, rapidità 

e prezzi, spesso infatti più competitivi.  

Questa tendenza, però, non è irrimediabilmente irreversi-

bile, perché rappresenta o dovrebbe rappresentare una 

grande opportunità per le farmacie che scelgano di rinno-

varsi e parlare il linguaggio delle “nuove generazioni”. 

Prima di tutto, però, bisogna capire perché i giovani non 

sembrano più di tanto attratti dalla farmacia [o comunque 

lo sono molto meno delle generazioni precedenti] ma so-

prattutto bisogna capire come loro l’avvertono, tenuto 

conto – scendendo nel concreto – che le fasce di età 18–35 

anni la percepiscono come: 

• un ambiente “poco moderno”; 

• meno conveniente rispetto agli shop online; 

• distante dai loro stili di comunicazione (rapidi, 

digitali, visual); 

• poco attrattiva in termini di servizi dedicati. 

Che cosa allora può fare la farmacia per invertire la rotta? 

Serve, eccoci al punto, un approccio integrato che – se si 

vuole davvero recuperare questa fetta di pubblico - com-

bini digitale, servizi e nuova comunicazione.  

E le strategie che sembrano rivelarsi in questo quadro più 

efficaci sono: 

1. digitalizzazione dei contatti: WhatsApp Business, pre-

notazioni online, ritiro rapido e presenza attiva sui social, 

sono tutti fattori – questi - che infatti migliorano l’accessi-

bilità del servizio e riducono anche, in definitiva, le di-

stanze con i giovani; 

2. contenuti brevi e autorevoli: video, pillole informative, 

consigli su skincare, sport, alimentazione e prevenzione, 

cioè, possono tradursi in una comunicazione semplice e 

immediata che, come tale, aumenta a propria volta la fidu-

cia e la percezione di competenze professionali a disposi-

zione del pubblico; 

3. servizi dedicati: analisi pelle, consulenze nutrizionali, 

supporto per sportivi, focus su stress, sonno e benessere 

mentale, sono tutti temi molto richiesti dalla Gen Z e dai 

giovani adulti; 

4. corner tematici e layout moderni: spazi dedicati alla der-

mocosmesi giovane, alla nutrizione sportiva o alla preven-

zione, infatti, rendono/possono rendere la farmacia più 

funzionale e vicina ai bisogni reali dei ragazzi; 

5. programmi fedeltà digitali: app, QR code, punti premio, 

sconti personalizzati: strumenti semplici, fidelizzano in 

pratica “senza burocrazia”. 

Insomma, la farmacia può, e anzi deve, diventare un punto 

di riferimento anche per le nuove generazioni, ma, atten-

zione, deve fatalmente evolvere verso un modello più ve-

loce, digitale e orientato all’esperienza. 

I giovani, d’altronde, non cercano solo un luogo dove ac-

quistare prodotti, ma un ambiente affidabile, innovativo e 

capace di offrire servizi che online non possono trovare. 

(michela pallonari) 

2025/12/16 - Rinegoziazione del canone di locazione: ef-

fetti e adempimenti 

Con “rinegoziazione” si intende - in particolare e soprat-

tutto - la modifica dell’ammontare del corrispettivo (il ca-

none) contrattualmente previsto, ma, attenzione, in caso di 

aumento o diminuzione del canone, effetti e adempimenti 

sono differenti.  

Analizziamoli brevemente: 

- Variazione del canone in diminuzione 

In questo caso non c’è alcun obbligo di comunicazione 

all’Ade, ma registrare l’accordo è soltanto nell’interesse 

del contribuente, perché in questo modo egli mette al cor-

rente l’ufficio erariale del minor imponibile fiscale in ter-

mini di Irpef [che verrà formalizzato con la dichiarazione 

dei redditi] e in termini di imposta di registro annuale [in 

quest’ultimo caso, però, gli effetti della riduzione del ca-

none si avranno a decorrere dall’anno successivo a quello 

della data dell’accordo]. 

La registrazione della riduzione del canone di locazione, 

comunque, è esente da imposta di registro e di bollo e do-

vrebbe [il condizionale è d’obbligo] non avere limiti di 

tempo, ma la prassi dell’Agenzia delle Entrate è quella di 

“tornare indietro” non oltre 1 anno, sostenendo inoltre che 

la registrazione sia necessaria per attribuire la data certa 

alla convenuta riduzione del canone. 

- Variazione del canone in aumento 

In questo caso vige l’obbligo di registrazione entro 30 

giorni, in quanto al maggior canone corrisponde, oltre che 

un maggior imponibile Irpef, anche una maggiore imposta 

di bollo e di registro che dovrà essere versata contestual-

mente alla presentazione del modello RLI in modalità te-

lematica. 

Un ultimo cenno lo meritano sicuramente anche i contratti 

in regime di “cedolare secca”, perché la prassi dell’Ade è 

di non accettare – per tali tipologie di contratti – le varia-

zioni in aumento del canone, tant’è che con questo regime 

sono incompatibili, e dunque interdetti ove non si voglia 

decadere dall’opzione, perfino gli aggiornamenti Istat per 

espressa disposizione di legge. 

Sono invece concesse, anche in regime di “cedolare 

secca”, le variazioni in diminuzione [senza pertanto pre-

giudicare minimamente l’applicazione di questo partico-

lare regime di tassazione], sia pure limitatamente alla tem-

poraneità ed eccezionalità dell’evento. 

(mario astrologo) 

2025/12/17 - La detrazione iva delle fatture di acquisto 

di fine 2025 

Anche in questo fine anno è per noi doveroso tornare su un 
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tema affrontato ogni fine esercizio e di cui verosimilmente 

dovremo riparlare anche negli anni a venire, salve modifi-

che normative o di operatività dello SdI [Sistema di Inter-

scambio dell’Agenzia delle Entrate]. 

La regola generale, come sapete, prevede dunque che l’iva 

sugli acquisti possa essere detratta nel mese o nel trimestre 

[ovviamente per i contribuenti con liquidazione iva trime-

strale] al cui interno ricade la data della fattura, a 

condizione che il documento elettronico sia ricevuto dallo 

SdI entro il 15 del mese successivo. 

Perciò, ad esempio, una fattura datata ottobre, ove per-

venga entro il 15 novembre, può essere legittimamente 

contabilizzata [con la conseguente detrazione dell’iva] nel 

mese di ottobre e naturalmente anche nel quarto trimestre. 

Le cose però cambiano sostanzialmente, e dobbiamo allora 

ribadirlo ancora una volta, per le fatture “a cavallo” 2025-

2026, cioè per quelle datate 2025 che siano consegnate 

allo SdI [“pervenendo” quindi, per ciò stesso, alla farma-

cia] dal 1° gennaio 2026 in poi. 

Il “combinato disposto” degli artt. 25 del D.P.R. 633/1972 

e 1 del D.P.R. 100/1998 determina infatti - solo per tali 

fatture - un trattamento diverso rispetto alla regola gene-

rale ricordata all’inizio. Si possono verificare, in partico-

lare, due situazioni: 

- fatture datate dicembre 2025, ricevute dallo SdI e 

registrate in contabilità nello stesso mese di dicembre: la 

detrazione potrà essere operata nella liquidazione IVA di 

dicembre o del IV trimestre 2025, ed è il caso a esempio 

della fattura datata 30 dicembre 2025, ricevuta da parte 

dello SdI il 31 dicembre 2025 e annotata nel registro IVA 

acquisti lo stesso giorno; 

- fatture datate dicembre 2025 ma ricevute dallo SdI a 

gennaio 2026: devono essere registrate nel mese di gen-

naio o nel I trimestre 2026, per confluire quindi nella li-

quidazione IVA relativa allo stesso mese di gennaio o allo 

stesso I trimestre 2026 [e pertanto non nella liquidazione 

IVA relativa al mese di dicembre o al IV trimestre 2025], 

ed è il caso a esempio della fattura datata 30 dicembre 

2025, ricevuta dallo SdI – differentemente dall’ipotesi di 

poco fa - il 3 gennaio 2026 e annotata nel registro IVA lo 

stesso giorno. 

Alle farmacie quindi non ci resta che suggerire anche 

quest’anno di accogliere di “buon grado” l’eventuale indi-

cazione di qualche fornitore particolarmente attento che 

vi proponga l’anticipo di uno o più giorni della fattura-

zione ordinariamente prevista alla fine del mese di dicem-

bre e magari anche di sensibilizzare gli altri fornitori ad 

adeguarsi a tale anticipo in modo che tutte le fatture di 

dicembre pervengano allo SdI entro il 31 di questo stesso 

mese e possano così partecipare [essendo evidentemente 

registrate in contabilità nel mese di dicembre] alla liqui-

dazione IVA di dicembre 2025 o del IV trimestre 2025 [o, 

meglio, dell’IVA annuale per i contribuenti trimestrali, es-

sendo per questi ultimi il IV trimestre inglobato proprio 

nella liquidazione IVA annuale].E’ chiaro, per concludere, 

che – come spesso è – “dura lex sed lex”, e dunque anche 

in questa vicenda, ci piaccia o non ci piaccia, dobbiamo 

attenerci al sistema normativo in vigore. 

(Studio Bacigalupo Lucidi) 

2025/12/17 - La responsabilità del socio di srl [… 

quando si comporti come un “amministratore di 

fatto”] 

È noto che il socio di una srl non è, proprio in quanto socio, 

solidamente/illimitatamente/sussidiariamente [e cono-

scete bene il significato di questi tre avverbi…] responsa-

bile delle obbligazioni assunte dalla società, come invece 

sono i soci - tutti i soci - di una snc o il socio accomanda-

tario di una sas. 

Ben diversamente, in una srl “gli amministratori [quando 

ovviamente siano più di uno] sono [tra loro] solidamente 

responsabili verso la società dei danni derivanti dall’inos-

servanza dei doveri ad essi imposti dalla legge e dall’atto 

costitutivo per l’amministrazione della società” [così il 

primo comma dell’art. 2476 del cod. civ.]. 

Senonché, lo stesso articolo prevede anche, all’ottavo 

comma, che “sono altresì solidamente responsabili con gli 

amministratori, ai sensi dei precedenti commi, i soci che 

hanno intenzionalmente deciso o autorizzato il compi-

mento di atti dannosi per la società, [per] i soci o i terzi”. 

Quest’ultima disposizione, dall’interpretazione comunque 

tutt’altro che inequivoca, è stata recentemente “letta” dalla 

Cassazione, la quale ha precisato che affinché possa con-

figurarsi la responsabilità di un socio occorre: a) che il suo 

comportamento sia paragonabile a quello di un gestore 

della società; e b) che abbia generato un atto rivelatosi 

dannoso, assumendo volontariamente e consapevolmente 

– questo sembra il punto decisivo anche per la Suprema 

Corte - un ruolo equiparabile a quello dell’amministra-

tore. 

Tali elementi possono peraltro emergere anche da patti pa-

rasociali con i quali evidentemente il socio sia facoltizzato 

ad autorizzare o indirizzare operazioni rivelatesi anti eco-

nomiche e perciò espressione di una mala-gestio. 

In altri termini, sembra potersi affermare che il socio – in 

tal caso, è chiaro, amministratore di fatto e quindi diverso 

da quello formalmente nominato che potrebbe infatti an-

che rivelarsi un mero prestanome – può non sfuggire alle 

azioni di responsabilità promosse da altri soci o dai credi-

tori sociali. 

(stefano lucidi) 

2025/12/18 - Se l’affittuario vuole recedere anticipata-

mente dal contratto 

Ho un contratto di locazione ad uso abitativo come 

conduttore, che è scaduto due anni fa e si è rinnovato 

tacitamente per altri quattro anni. Io e il proprietario 

eravamo d’accordo che avrei lasciato l’immobile a fine 

anno, ma ora lui mi contesta la mancata comunicazione 

per iscritto del recesso anticipato e mi chiede di pagare i 

canoni per i prossimi sei mesi (quindi fino a giugno). 

Come posso comunque liberarmi subito dal contratto? E 

se non verso il canone corrente? 

Nell’ambito di un contratto di locazione [abitativa o com-

merciale che sia], la facoltà di recesso anticipato da parte 

del conduttore deve essere espressamente prevista e gene-

ralmente viene apposto un termine di preavviso per l’ap-

punto di sei mesi. 

Nel Suo caso, non essendo ancora intervenute comunica- 
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zioni di recesso anticipato [se non verbali e quindi del tutto 

inefficaci], il contratto produrrà i suoi effetti fino al 30 

giugno 2026, sempreché però – è chiaro - il recesso, come 

detto, sia da Lei formalmente espresso entro il 31 dicembre 

di quest’anno, quindi entro pochi giorni, fermo comunque 

che anche in tale evenienza i canoni fino a giugno do-

vranno essere inevitabilmente corrisposti, se non vuole 

correre il rischio di vedersi richiedere dal locatore [anche 

in sede giudiziaria] il pagamento di tutti i canoni fino alla 

scadenza naturale del contratto. 

(cesare pizza) 

2025/12/18 - Qual è il disavanzo del bilancio italiano? 

Questo è un tema più che altro descrittivo, ma quanto 

meno possiamo così alleggerire - almeno una volta – il 

“peso” di qualche Sediva News. 

Dunque, nel 2025 si prevedono entrate per lo Stato per 

circa 729 miliardi, derivanti da imposte, tasse e simili, e 

spese per circa 916 miliardi con un deficit di 197 miliardi, 

e però i debiti di “pantalone” sono oltre tremila miliardi di 

euro che è il massimo storico, come reso noto dalla Banca 

d’Italia. 

Ma chi, in realtà, paga – o per lo meno deve prepararsi 

[virtualmente] a fronteggiare – un debito gigantesco come 

questo, specie considerando che i contribuenti italiani do-

vrebbero soprattutto essere aiutati, nel “breve”, a risolvere 

i problemi giornalieri derivanti dall’aumento dei prezzi, 

dalla possibile istituzione dei dazi e così via? 

Il Governo, da parte sua, sembra più che altro concentrato 

nel tentativo – di per sé comunque meritorio – di ridurre 

per i lavoratori dipendenti e pensionati le trattenute fiscali 

su stipendi e pensioni secondo il seguente prospetto: 
stipendio lordo annual   beneficio annual     beneficio mensile 

fino a € 28.000  zero   zero 

fino a € 30.000  € 40   € 3,3 

fino a € 35.000  € 140   € 11,7 

fino a € 40.000  € 240   € 20 

fino a € 45.000  € 340   € 28,3 

fino a € 50.000  € 440   € 36,7  

Ora, questa proposta di Palazzo Chigi ha suscitato, per la 

ritenuta sua “esiguità”, qualche ira dei sindacati che hanno 

indetto degli scioperi [come abbiamo potuto constatare] e 

però ne indiranno verosimilmente altri non appena la legge 

Finanziaria sarà approvata senza discostarsi granché nel 

testo finale – come peraltro sembra quasi scontato - dallo 

schema che abbiamo visto poco fa. 

Non crediamo [e del resto pensiamo che ben pochi possano 

crederlo…] che con queste entrate il Governo possa risa-

nare la sua posizione critica nei confronti dell’Europa e 

comunque, se può interessare, ci sono Paesi/Nazioni che 

non hanno deficit come è il caso di Brunei, Kuwait, Turk-

menistan, Hong Kong e di alcuni altri Paesi/Nazioni del 

Pacifico, mentre, per quel che riguarda l’Europa, sem-

brano liberi da qualsiasi debito l’Estonia, la Bulgaria e il 

Lussemburgo. 

Tuttavia, come se non bastasse, può darsi anche che l’ini-

ziativa di Trump di mettere i dazi su alcuni prodotti - sem-

preché abbia un seguito concreto - finisca per creare diffi-

coltà ulteriori [anche] al nostro bilancio statale. 

Ad esempio, l’esportazione della pasta italiana in America 

si è ridotta  della  metà e  le  imprese  che  la  producono 

pagano quindi meno tasse oltre a licenziare personale. 

Senonché, la grande questione italiana, come si legge an-

che sui giornali, è naturalmente l’“evasione” e d’altronde 

il nodo è tutt’ora quello: tanti contribuenti o pseudo tali 

ancora oggi tendono a farsi pagare in contanti conservando 

naturalmente l’incasso, per così dire, in cassaforte così da 

evitare ricerche, confronti con i dati bancari, ecc. 

Certo è che – ed è fin troppo facile aggiungerlo - se tutti 

pagassero le imposte su quello che guadagnano, l’Italia, 

almeno così si dice o si pensa, non sarebbe in deficit, o 

perlomeno non in questi termini. 

Ma quando Draghi era Presidente della BCE almeno 

un’idea eccezionale l’ha avuta, e cioè: lo Stato ha difficoltà 

a trovare soldi? Glieli presta l’Europa perché può stampare 

carta moneta. 

I finanziamenti, però, erano allora al tasso dell’1% e dun-

que lo Stato non faceva grande fatica a trovare le disponi-

bilità necessarie per sostenere i costi di gestione e comun-

que - questo è stato il problema - il finanziamento europeo 

è durato sette anni non avendo capito [chi ovviamente 

avrebbe dovuto capirlo…] che in alcuni Paesi l’evasione 

era e continuava a essere sempre importante. 

È vero che ora Draghi sembra proporre un nuovo finanzia-

mento a tassi molto bassi, ma la Germania e altri Paesi si 

sono opposti e perciò la questione è ancora da vedere. 

Insomma, almeno in questo momento, dobbiamo fare da 

soli, magari avendo un aumento mensile di quei… tre euro 

che abbiamo colto nel prospetto riportato poco fa. 

(franco lucidi) 

2025/12/18 - Adeguamento Istat per NOVEMBRE 

2025 

Per il mese di NOVEMBRE l’indice mensile, pubblicato 

nella G.U., registra un lieve aumento pari a -0,1%, rispetto 

al precedente -0,2%.  

Ulteriore diminuzione, invece, dell’indice annuale che 

passa infatti dall’1,1%, all’1%, mentre quello biennale 

sale dall’1,8% al 2,2%. 

Per NOVEMBRE, quindi, la variazione annuale del canone 

di locazione è pari allo 0,750% (il 75% di 1%), e quella 

biennale all’1,650% (il 75% di 2,2%). 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/12/19 - La Corte Costituzionale sulle locazioni tu-

ristiche 

Il Governo ha sollevato un conflitto Stato/Regione avanti 

la Corte Costituzionale, impugnando la L.R. Toscana 

n.61/2024, che ha limitato/circoscritto agli immobili desti-

nati a locazioni turistiche [escludendo dunque quelli a uso 

residenziale] l’esercizio/svolgimento di attività ricettive, 

consentendo in ogni caso ai comuni a più alta densità turi-

stica e comunque ai capoluoghi di provincia – ecco il 

punto - di individuare con proprio regolamento “zone o 

aree in cui definire criteri e limiti specifici per lo svolgi-

mento, per finalità turistiche, delle attività di locazione 

breve”. 

La Corte Costituzionale ha tuttavia respinto il ricorso del 

Governo, considerando non irragionevoli le previsioni 

normative toscane, precisando inoltre testualmente che “il 

livello regionale e quello locale, dunque, sono in linea di 

massima più adeguati per adottare la disciplina 
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amministrativa volta a conciliare gli interessi dei proprie-

tari e degli utenti con quelli contrapposti [di tipo sociale 

ed urbanistico]”. 

Almeno in Toscana, perciò, e verosimilmente anche – 

stando a notizie dell’ultim’ora - in Emilia Romagna [che 

sembra infatti prossima all’emanazione di una legge regio-

nale in materia], chi ha interesse dovrà cambiare la desti-

nazione d’uso dell’appartamento destinato a locazioni tu-

ristiche, ferma anche qui la facoltà dei comuni di indivi-

duare le zone ove consentire questo tipo di attività, che 

d’altronde - almeno negli ultimi anni - sembra davvero im-

perversare, specie nelle nostre città “più turistiche”. 

Si può anche ragionevolmente presumere che altre Re-

gioni si adeguino – presto o tardi, e magari rapidamente – 

e quindi disciplinino la materia nel loro territorio, con 

buona pace di chi ha destinato i propri immobili alle loca-

zioni brevi. 

(stefano lucidi) 

2025/12/19 - Come ottenere lo sconto sul bollo auto-

moto 

La tassa di possesso dei veicoli, meglio conosciuta come 

il bollo auto/moto, è uno dei balzelli più odiati del nostro 

ordinamento fiscale, con promesse di riforma mai mante-

nute. 

Per attenuare il fastidio dovuto dal versamento dell’obolo 

annuale, alcune Regioni hanno previsto uno sconto auto-

matico sull’importo da pagare a condizione, tuttavia, di at-

tivare la domiciliazione sul conto corrente bancario. 

Ad oggi, le Regioni che hanno adottato questo evidente 

“stratagemma” per incrementare il numero dei paganti 

sono:  

- Lazio sconto del 10%; 

- Campania sconto del 10%; 

- Lombardia sconto del 15%. 

La domiciliazione deve essere però attivata sul portale 

ACI.IT, nella sezione “bollo auto – domiciliazione banca-

ria” inserendo la targa del veicolo e il proprio IBAN entro 

il mese precedente a quello di scadenza del bollo, e quindi 

entro il 31 dicembre 2025 per tutti i bolli in scadenza a 

gennaio 2026. 

Il beneficio può essere ripetuto per tutti i veicoli eventual-

mente intestati allo stesso soggetto - persona fisica, im-

presa individuale, società di persone o di capitali - inse-

rendo naturalmente le varie targhe. 

L’addebito automatico e relativo sconto valgono anche 

per gli anni successivi, fino a revoca. 

(roberto santori) 

2025/12/22 - La Tobin Tax 

James Tobin, lo abbiamo ricordato anche in altre occa-

sioni, è un economista americano che nel 1972 concepì la 

tassa a favore dello Stato sulle transazioni dei/sui “finan-

ziari”, e prima fra tutti quella su acquisti e vendite delle 

azioni italiane al fine di evitare speculazioni. 

L’imposta era stabilita sul trasferimento di proprietà delle 

azioni in misura corrispondente allo 0,1%, mentre la legge 

finanziaria in corso d’approvazione sale allo 0,20%. 

Inoltre, viene aumentata dallo 0,02% allo 0,04% la tassa 

sulla compravendita di titoli tra le banche. 

Il gettito previsto dalla legge finanziaria nel 2026 do-

vrebbe essere pari a 337 milioni di Euro, risorse da desti-

nare agli aiuti per chi soffre. 

Infine, dalla Tobin Tax sono esclusi:  

- i trasferimenti di quote di srl e di società di persone;  

- le operazioni su obbligazioni e titoli di debito; 

- le operazioni che hanno come controparte le banche cen-

trali degli stati membri dell’UE. 

Dunque, sembra chiaro, una tale imposta dovrebbe 

senz’altro stimolare investimenti finanziari et similia. 

(franco lucidi) 

2025/12/22 - Legge di bilancio 2026: il punto sugli ul-

timi emendamenti 

Secondo il calendario parlamentare, gli emendamenti pro-

posti alla legge di bilancio in discussione al Senato sono in 

corso di esame proprio nella giornata di oggi, in vista na-

turalmente dell’approvazione del testo definitivo, attesa 

per la giornata di domani, 23 dicembre 2025. 

Anticipiamo, però, in estrema sintesi, le novità più impor-

tanti rispetto alla versione “bollinata” della legge, così da 

orientare – quanto più e meglio possibile – scelte, pro-

grammi e decisioni. 

Inutile ricordare che il tutto deve essere “preso con le 

pinze” dato che fino alla pubblicazione in GU non si pos-

sono evidentemente avere certezze. 

Rottamazione-quinquies 

Qui, in realtà, non è cambiato nulla rispetto alla versione 

“bollinata” e pertanto chi è ancora in corsa nella rottama-

zione-quater alla data del 30.09.2025 non può accedere 

alla versione quinquies anche nel caso in cui fosse deca-

duto successivamente a tale data “saltando”, poniamo, la 

rata del 9 dicembre.  

Probabilmente ci sarà una riduzione del tasso di interesse 

dal 4% al 3% ma – ci pare – niente di più. 

Locazioni brevi 

Dopo tante discussioni sull’aliquota della cedolare secca 

[che tutti certamente ricordiamo…], la versione che appro-

derà al testo definitivo dovrebbe essere quella secondo cui, 

per la prima casa in locazione breve, si applica l’aliquota 

del 21%, che sale al 26% per la seconda casa; a partire 

dalla terza [casa] – ecco la vera sorpresa! - l’attività di-

venta imprenditoriale [con una presunzione “insupera-

bile” del legislatore…], e si entra di conseguenza nel 

mondo delle partite iva, quel che, teniamone conto, oggi 

avviene a partire dalla quinta [casa]. 

Sarà sempre possibile, è vero, la sublocazione o il como-

dato a un soggetto terzo [che potrà a sua volta utilizzare 

l’immobile per la locazione breve e, si badi, alle stesse 

condizioni], e però, se questa “manovra” vale a eludere 

l’apertura della partita iva, le contestazioni del Fisco sa-

ranno sempre possibili [basti pensare al classico padre che 

dà in comodato al classico figlio il … classico apparta-

mento]. 

Iper-ammortamento 

Anche in questo caso le modifiche apportate dal maxi-

emendamento governativo sono di tutto rilievo.  

Per prima cosa, infatti, viene eliminata l’aliquota “iper-

maggiorata” del 220% che era riservata ai progetti di 
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efficientamento energetico [ivi compresi – riteniamo - gli 

impianti fotovoltaici].  

Quindi, per tutte le categorie di investimento [ad efficien-

tamento energetico o meno] resta l’unica aliquota mag-

giorata del 180% che però si aggiunge naturalmente a 

quella ordinaria del 100% per un totale di costo fiscal-

mente ammortizzabile del 280%. 

Per le farmacie – lo ricordiamo – si tratta essenzialmente 

di investimenti aventi a oggetto: magazzini automatici; 

casse automatiche e sistemi avanzati di etichettatura; di-

stributori e frigoriferi “intelligenti”. 

Altra [nuova] condizione particolarmente stringente è 

quella per cui l’investimento deve riguardare esclusiva-

mente beni “made in EU” e cioè provenienti da una filiera 

produttiva europea. 

Tale condizione dovrà essere attentamente dimostrata per 

ottenere l’agevolazione; sarà quindi necessario acquisire 

dai fornitori documentazione completa e probante, con 

tutte le difficoltà del caso, anche se a questo punto dovreb-

bero venire meno le altre formalità inizialmente previste 

sulla falsariga dei crediti d’imposta 4.0 e transizione 5.0 

[comunicazioni preventive e consultive].  

A compensazione di quelli che sono indubbiamente ina-

sprimenti dall’agevolazione, viene ampliata la finestra di 

fruizione del bonus inizialmente prevista per il solo 2026 

e ora estesa fino al 30.09.2028 purché entro il 31.12.27 – 

con il solito meccanismo che ben conosciamo - venga ver-

sato un importo di acconto significativo e intervenga l’ac-

cettazione dell’ordine. 

Queste poche righe – ribadiamo - per orientare fin da su-

bito, nei limiti del possibile e del ragionevole, scelte e de-

cisioni. 

Naturalmente non mancheremo di aggiornarvi puntual-

mente non appena sarà reso disponibile il testo definitivo 

della manovra. 

(stefano civitareale) 

2025/12/23 - Prorogata fino al 2028 la detrazione 

dell`iva al 40% sui veicoli aziendali 

L’Unione Europea [decisione n. 2529 dell’8.12.2025] ha 

concesso allo Stato italiano l’ennesima proroga per l’ap-

plicazione del limite forfetario del 40% alla detrazione 

dell’Iva assolta sulle spese relative ai veicoli stradali a 

motore non interamente utilizzati per fini professionali/im-

prenditoriali. 

La precedente, infatti, stabilita con decisione 6.12.2022 n. 

24/11 arrivava fino al 31.12.2025. 

Ricordiamo che il nostro paese aveva chiesto all’UE - alla 

luce delle obiettive difficoltà riscontrate nel determinare la 

ripartizione fra uso imprenditoriale e uso privato dei mezzi 

di trasporto aziendali - in deroga ai principi comunitari, di 

consentire tale limitazione forfetaria. 

La richiesta era seguita alla nota sentenza del 2006 della 

Corte di Giustizia UE (Causa C-228/05 – Stradasfalti) che 

aveva dichiarato contrarie alle norme comunitarie le limi-

tazioni allora stabilite dall’Italia con riguardo, per l’ap-

punto, alla detrazione dell’Iva assolta per l’acquisto e l’im-

portazione di ciclomotori, motocicli, autovetture e auto-

veicoli e relative spese di gestione. 

L’UE aveva quindi concesso la limitazione proposta con 

decisione 18.06.2007 n.441 – poi successivamente proro-

gata più volte fino al 2025 ed ora ulteriormente fino al 

2028 – in ragione della riconosciuta efficacia della misura 

sia ai fini della semplificazione nella riscossione del tri-

buto che nella prevenzione dell’evasione. 

Venendo alle nostre farmacie, le autovetture aziendali ad 

esse intestate potranno continuare a godere (salve, natu-

ralmente, ulteriori proroghe) fino al 31.12.2028 della (sia 

pur parziale) detrazione dell’Iva su tutte le spese di ge-

stione/mantenimento del veicolo. 

Ricordiamo, infine, che i veicoli dati in uso anche perso-

nale/familiare ai dipendenti - a fronte di uno specifico cor-

rispettivo che sia almeno pari al valore del benefit fiscal-

mente imponibile - si considerano utilizzati interamente 

nell’esercizio dell’impresa, e pertanto godono della detra-

zione integrale del tributo senza alcuna limitazione. 

(stefano civitareale) 

2025/12/23 - Quando la durata della società è fissata 

[statutariamente] ben oltre la vita di uno [o più] dei soci 

Circa 10 anni fa io e miei due fratelli abbiamo costituito 

una snc con nostro padre che ha conferito la farmacia di 

cui era titolare. Papà è poi venuto a mancare e questa 

convivenza forzata con i miei fratelli è diventata 

insostenibile, ma la durata della snc fissata al tempo è fino 

al 2150. Io vorrei solo uscire dalla società, ma i miei 

fratelli non hanno intenzione di scioglierla né di 

acquistare le mie quote. C’è qualche possibilità di 

recedere?  

  

Questo è un tema che abbiamo avuto modo di trattare in 

più occasioni, ma tornarci ancora certo non guasta. 

Ora, la vicenda che Lei prospetta può essere ragionevol-

mente inquadrata nella fattispecie disciplinata dal primo 

comma dell’art. 2285 cod. civ., che prevede la possibilità 

per ogni socio di recedere “dalla società quando questa è 

contratta a tempo indeterminato o per tutta la vita di uno 

dei soci”. 

È una disposizione che – con tutta evidenza – esprime lo 

scarso favore con cui il nostro ordinamento guarda ai rap-

porti giuridici senza autentici vincoli di durata. 

Infatti, è ben vero che – in questo caso - una durata il vo-

stro atto costitutivo/statuto almeno formalmente la pre-

vede, e però il 2150 [!] è una data che ovviamente esorbita 

qualsiasi ragionevole durata della vita dei soci. 

Qui, del resto, la giurisprudenza è pacifica nel considerare 

pienamente equiparabile a una società costituita a tempo 

indeterminato quella la cui durata sia appunto fissata a una 

data – come certamente è il 2150 – che vada manifesta-

mente ben oltre la vita di uno [ma qui, per la verità, di tutti] 

dei soci. 

Lei ci pare quindi legittimato a recedere dalla società con 

il conseguente diritto ad essere liquidato ai sensi dell’art. 

2289 cod. civ. e/o nelle modalità previste dal vostro con-

tratto sociale, ricordandoLe peraltro che in tale evenienza 

Lei dovrà rendere nota la Sua volontà di recedere dal con-

tratto sociale con preavviso di tre mesi. 

Concludendo, tuttavia, vogliamo ribadire una volta di più  

https://www.brocardi.it/dizionario/2604.html
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l’invito – nella scelta dei numerosi passaggi, spesso deli-

cati e insidiosi dell’atto costitutivo e/o dello statuto di una 

società [a maggior ragione se, come qui, società di per-

sone] – a optare per una durata breve, che magari si rin-

novi tacitamente, ad esempio, di anno in anno. 

(cesare pizza) 

2025/12/24 - Ventilazione dei corrispettivi, rinviata 

l’abolizione dal 2026 

Nella Sediva News del 18 settembre u.s. abbiamo dato 

conto del progetto di abolizione della ventilazione dei cor-

rispettivi a decorrere dal 1° gennaio 2026, una misura fa-

cente parte del quadro della più ampia riforma fiscale. 

Era un’ipotesi, peraltro, contenuta in una bozza prelimi-

nare [la classica “prima bozza”] di decreto legislativo della 

scorsa estate, che tuttavia non è stato ancora approvato. 

Per di più, il “Decreto Milleproroghe” - approvato il 22 

dicembre u.s. - prevede il rinvio al 1° gennaio 2027 

dell’entrata in vigore dei cinque testi unici connessi alla 

riforma fiscale già approdati in Gazzetta Ufficiale. 

Dunque, dal 1° gennaio 2026 – salvi improbabili provve-

dimenti dell’ultimissima ora - non cambia nulla, perché la 

ventilazione dei corrispettivi resta pienamente in vigore e 

sarà verosimilmente un problema che dovremo affrontare 

alla fine del prossimo anno. 

Cogliamo l’occasione di questa Sediva News della Vigilia 

per formulare a tutti voi i migliori auguri di  Buon Natale  

(Sediva/Studio Bacigalupo – Lucidi) 

2025/12/24 - Il licenziamento di un dipendente per giu-

stificato motivo oggettivo […e il successivo ricorso a un 

collaboratore a “partita iva”] 

Posso licenziare un dipendente adducendo quale motivo 

di licenziamento la crisi che attualmente la farmacia sta 

passando e poi però affidare in pratica lo stesso lavoro a 

un collaboratore esterno? Non rischio in tal modo di veder 

impugnato e annullato il licenziamento? 

 

Si, francamente ci pare che una scelta del genere possa 

esporre la farmacia all’eventualità – tutt’altro che teorica e 

remota - di vedersi contestare, e con successo, il licenzia-

mento.  

Quando, d’altra parte, si sostiene e si afferma l’esistenza 

di una crisi economica dell’azienda e si procede, proprio 

per questo, a un licenziamento appunto per giustificato 

motivo oggettivo [che, ricordiamo, è il recesso fondato su 

ragioni economiche organizzative o produttive, in questo 

caso, della farmacia], il punto decisivo non è tanto e sol-

tanto la dimostrazione delle (asserite) difficoltà organizza-

tive o della necessità della riduzione dei costi, ma anche e 

soprattutto la coerenza delle scelte successive. 

La giurisprudenza, d’altronde, è ormai chiara nel ritenere 

illegittimo il recesso aziendale se, dopo l’allontanamento 

del dipendente, le stesse attività vengono affidate a un col-

laboratore esterno, e questo, a prescindere dalla formaliz-

zazione o meno, come autonomo, del nuovo e diverso rap-

porto lavorativo.  

Quel che conta, come del resto è dato spesso vedere, è la 

sostanza: se il lavoro, insomma, continua a essere svolto e 

il dipendente licenziato aveva le competenze per farlo, la 

motivazione economica perde fatalmente credibilità.  

E, attenzione, nella/per la farmacia uno scenario del genere 

è tutt’altro [in questi ultimi tempi] che raro, specie quando 

- per contenere i costi - si decide di rinunciare a una risorsa 

interna per poi ricorrere, come nel Suo caso, a collabora-

tori a partita iva.  

Tuttavia, la semplice etichetta di “collaborazione auto-

noma” non può bastare a giustificare con successo la scelta 

datoriale, perché a essere oggetto di valutazione e di esame 

è la persistente e concreta esigenza aziendale di avvalersi 

comunque di un’attività lavorativa compatibile con la pro-

fessionalità del lavoratore estromesso.  

Se allora, e siamo al dunque, una tale verifica non viene 

effettuata – adeguatamente e in ogni caso prima ancora 

dell’intimazione di licenziamento - il recesso del titolare 

di farmacia corre seriamente il rischio di essere conside-

rato privo di fondamento e quindi illegittimo.  

La crisi, infatti, per essere considerata davvero rilevante 

dal punto di vista giuridico, deve tradursi in una effettiva 

eliminazione delle mansioni e non [in ipotesi] in una loro 

diversa esternalizzazione.  

Diversamente, vale la pena ribadirlo ancora una volta 

[come d’altra parte ha ribadito la Cassazione anche recen-

temente…], la farmacia può essere chiamata - se non evi-

dentemente a reintegrare il lavoratore - a rispondere quan-

tomeno delle conseguenze economiche di un licenzia-

mento ritenuto ingiustificato. 

(aldo montini) 

2025/12/29 - Superminimo in farmacia, quando è-può 

essere una leva retributiva e quando invece di-

venta/può diventare un costo fisso per l’azienda 

Posso riconoscere a un farmacista collaboratore un 

superminimo che possa valorizzarne le competenze. 

Del resto, accogliere la richiesta potrebbe servire anche a 

incentivarlo a restare nella nostra farmacia senza cercare 

occupazioni più remunerative in altre farmacie; o, 

piuttosto, devo temere che questo possa più che altro 

diventare, sia nel breve che nel medio, un costo fisso? 

 

Rispondere tout court affermativamente o negativamente 

non è per niente agevole, anche perché una risposta di una 

benché minima serietà dovrebbe dapprima, quantomeno, 

essere verificata dai fatti, attendendo cioè di valutare nel 

medio tempo gli effetti della concessione di un supermi-

nimo all’unico collaboratore farmacista sul comporta-

mento/rendimento dell’interessato, ma anche la “reazione” 

degli altri dipendenti. 

Non c’è dubbio, infatti, che riconoscere a un farmacista 

collaboratore [anche se l’unico dipendente nel ruolo…] un 

superminimo per valorizzarne esperienza, competenze o 

particolari responsabilità sia – almeno di per sé - un fatto 

lecito e non necessariamente contestabile dagli altri dipen-

denti. 

E però, se Lei vuole evitare che questa misura retributiva 

diventi intangibile nel tempo, è imprescindibile che la pat-

tuizione da cui derivi la concessione del superminimo sia 

correttamente, e soprattutto dettagliatamente, strutturata.  

Infatti, nel rapporto di lavoro il superminimo ad personam 

- cioè l’emolumento riconosciuto al singolo lavoratore 

[come naturalmente nel Suo caso] - costituisce di regola 
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una componente della retribuzione destinata come tale a 

essere assorbita in presenza di futuri miglioramenti eco-

nomici, come quelli derivanti dal rinnovo della contratta-

zione collettiva, dal passaggio a un livello superiore o dal 

riconoscimento di mansioni di maggiore contenuto profes-

sionale. 

Il principio di partenza, fermo e ben consolidato in giuri-

sprudenza, sta nell’assorbibilità – di regola, appunto –del 

superminimo individuale, ma, attenzione, questo è un prin-

cipio che opera nei limiti e finché il contratto di lavoro non 

abbia fatto emergere una diversa volontà delle parti.  

Ed è proprio sotto questo profilo e su questo piano che 

assume rilievo [decisivo, beninteso] una redazione attenta 

della clausola retributiva che introduca/abbia introdotto 

questa misura.  

In particolare, cioè, se la clausola è scritta in modo impre-

ciso o limitato a talune ipotesi – prevedendo testualmente, 

ad esempio, l’assorbimento soltanto in caso di aumenti dei 

minimi tabellari – non è affatto escluso, e anzi può rite-

nersi altamente prevedibile, che il giudice [adito ragione-

volmente dal lavoratore e dovendo evidentemente deci-

dere sulla natura dell’assegno] finisca per ritenere invece 

escluso l’assorbimento del superminimo nella retribuzione 

in fattispecie diverse, come, ad esempio, nell’ipotesi di 

passaggio medio tempore del lavoratore a un livello supe-

riore. 

E questo, si badi bene, non perchè il superminimo diventi 

automaticamente intangibile, ma perché la formulazione 

adottata [nell’ipotesi appena descritta] può consentire an-

che la ricostruzione di una volontà contrattuale restrittiva 

dell’assorbimento. 

Insomma, per evitare la cristallizzazione del superminimo 

come voce definitivamente acquisita, il titolare di farmacia 

deve prestare particolare attenzione alla formulazione 

della clausola retributiva, specificando in modo chiaro – 

come abbiamo visto ampiamente - se l’importo sia assor-

bibile e in quali ipotesi.  

Una clausola generica o ambigua può infatti - eccoci al 

punto - essere interpretata in senso sfavorevole al datore di 

lavoro, con il rischio che il superminimo non venga assor-

bito in caso di evoluzione del rapporto.  

La corretta gestione del superminimo passa quindi – per 

concludere – anche per una redazione tecnica e consape-

vole della lettera di assunzione [o dell’accordo integrativo] 

cosicché questa misura sia utilizzata davvero come leva 

organizzativa e retributiva. 

(giorgio bacigalupo) 

2025/12/29 - Tasso d’interesse legale: riduzione 

all’1,6% dal 2026 

Con decreto del MEF del 10/12/2025 (in G.U. del 

13/12/2025, n. 289), il tasso dell’interesse legale - a decor-

rere dal 1° gennaio p.v. - scende dall’attuale 2% all’1,6% 

in ragione d’anno.  

Anche in questa occasione, come negli altri anni, ripor-

tiamo comunque qui di seguito la tabella dei tassi dal 1942 

ad oggi. 

 
Scendendo nel concreto, è chiaro che – come abbiamo ben 

rimarcato ogni anno riportando [in presenza sia di ridu-

zioni che di aumenti] il consueto decreto ministeriale - la 

riduzione del tasso legale comporta anche un minor onere 

nei rapporti con il Fisco.  

Basti pensare che, nel caso – tutt’altro che infrequente – del rav-

vedimento operoso, per il versamento dei tributi dovuti si appli-

cherà la nuova e più bassa misura del saggio legale. È tuttavia op-

portuno ricordare che il tasso da applicare è sempre quello vigente 

nei singoli periodi e che, pertanto, in caso appunto di ravvedi-

mento, gli interessi devono essere calcolati secondo il criterio del 

pro-rata temporis. 

E cioè, in soldoni, il tasso è pari: 

- al 2% fino al 31 dicembre 2025; 

- all’1,6% dal 1° gennaio 2026 fino al giorno del versa-

mento, compreso. 

A titolo esemplificativo, il ravvedimento operoso relativo 

a un omesso versamento – poniamo - del secondo acconto 

IRPEF/IRES o IRAP [immaginando che sia scaduto il 1° 

dicembre 2025 e regolarizzato il 20 febbraio 2026], com-

porta/comporterebbe l’applicazione del tasso legale: 

- del 2% per il periodo 2 dicembre 2025 – 31 dicembre 

2025; 

- dell’1,6% per il periodo 1° gennaio 2026 – 20 febbraio 

2026. 

Si ridurranno, inoltre, anche gli interessi relativi al versamento ra-

teale delle somme dovute per effetto di adesione ad accertamenti 

o di verbali notificati dall’Agenzia delle Entrate [e anche questa 

non è una vicenda infrequente…]. 

Ma si può anche portare un esempio di segno negativo, perché – 

tanto per citare quello più diffuso - aumenteranno ai fini fiscali i 

coefficienti di capitalizzazione delle rendite vitalizie e quindi il va-

lore imponibile, anche se per quest’aspetto è necessario attendere 

la pubblicazione di un apposito DM. [sempre del MEF] che non 

dovrebbe comunque tardare. 

(Studio Bacigalupo-Lucidi) 

2025/12/30 – L’IA in farmacia : cambia il sistema o è  

solo fumo tecnologico? 

Come stiamo vedendo e  constatando  ogni giorno,  di  
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intelligenza artificiale parliamo tutti in continuazione: 

ecco allora i Chatbot, i CRM evoluti, le analisi predittive 

delle vendite, e così via. 

Il vero tema, però, non è tanto quale tecnologia adottare, 

quanto e piuttosto qual è il ruolo che vogliamo dare alla 

farmacia nella sanità territoriale e dunque, in ultima ana-

lisi, se e come l’intelligenza artificiale può rivelarsi dav-

vero utile. 

L’IA, infatti, sembra aver senso solo se rompe gli schemi: 

quindi, se collega o è in grado di collegare tra loro la far-

macia, i medici di medicina generale, i servizi territoriali 

e, dulcis in fundo, i cittadini ma anche, al tempo stesso, se 

essa viene utilizzata nella gestione delle cronicità, nella 

prevenzione mirata, nella presa in carico reale, rischiando 

- diversamente - di diventare una mera automazione di 

processi. 

Senonché, come è facile comprendere, campagne di pre-

venzione uguali per tutti non sono necessariamente auten-

tica… prevenzione, come del resto è vero altresì che servizi 

non coordinati non sono necessariamente percorsi di 

cura, anche perché – attenzione - dati usati per vendere 

meglio non sono in principio dati usati per curare meglio. 

L’intelligenza artificiale, in definitiva, non è neutra dato 

che o rafforza il sistema oppure lo impoverisce, e allora 

continuare a trattarla come un semplice gadget digitale 

significa in sostanza non averne ancora capito le 

potenzialità, come è vero che le modalità d’uso sembrano 

poter rendere la farmacia un hub di prossimità oppure, 

semplicemente, un punto vendita tecnologicamente più 

sofisticato. 

Ma è chiaro che il farmacista, e prima ancora il sistema, 

non può che prediligere il primo corno del dilemma e per-

tanto tendere fermamente, quanto fortemente, all’hub di 

prossimità.  

(valeria landi) 

2025/12/30 - Marca temporale: cosa è, quando e come 

utilizzarla 

La trasformazione digitale ha reso il documento informa-

tico uno strumento quotidiano, ma come si può garantire 

che abbia validità legale e che la sua esistenza in un mo-

mento preciso non possa essere contestata? La risposta è 

nella Marca Temporale, di cui tutti abbiamo sentito parlare 

più volte. 

La Marca Temporale, o Time Stamp, è comunque – vale 

la pena rammentarlo - un servizio fiduciario qualificato 

che permette di associare a un documento informatico una 

data e un'ora certe e legalmente valide. È l'equivalente di-

gitale del timbro a data e ora apposto da un pubblico uffi-

ciale su un documento cartaceo. 

Questo servizio è erogato da un Ente Certificatore Accre-

ditato (detto anche TSA - Time Stamping Authority), un 

soggetto terzo e fidato, riconosciuto dall'Agenzia per l'Ita-

lia Digitale (AgID) e a livello europeo (Regolamento EI-

DAS). 

Un documento marcato temporalmente ottiene valore pro-

batorio ed è opponibile a terzi in caso di contenzioso, come 

stabilito dal Codice dell'Amministrazione Digitale (D. Lgs 

82/2005). 

Poiché i certificati di Firma Digitale hanno una scadenza 

 (tipicamente tre anni), l'apposizione della Marca Tempo-

rale "congela" la validità della firma al momento della 

marcatura e in questo modo il documento mantiene il suo 

valore legale e probatorio fino a 20 o 30 anni [secondo il 

servizio e la normativa specifica], anche nel caso in cui in 

un momento successivo il certificato di firma dovesse sca-

dere, essere sospeso o revocato. 

Il processo di marcatura è informatico e automatizzato, 

ma si basa su principi crittografici rigorosi ed è, infatti, ne-

cessario acquistare un pacchetto di Marche Temporali da 

un Certificatore Accreditato.  

Le marche vengono vendute in "pacchetti" o "lotti" (es. 

100, 500, 1000 marche) e sono disponibili in un "cassetto" 

online accessibile tramite le “solite” credenziali. 

L'apposizione avviene tramite un software di firma digi-

tale o un'applicazione dedicata [spesso la stessa usata per 

la Firma Digitale, come GoSign, Namirial Sign, Aruba 

Sign, ecc.]: 

La Marca Temporale è comunque fondamentale in molti 

contesti: 

- Contratti e Atti Legali: per certificare l'esatto momento 

della stipula di contratti digitali, verbali o atti notarili. 

- Conservazione Digitale a Norma: per garantire il mante-

nimento del valore legale dei documenti conservati a lungo 

termine. 

- Tutela della Proprietà Intellettuale: per dimostrare la 

data certa di creazione di un'opera originale, come un soft-

ware, un progetto tecnico, un design o una banca dati. 

- Pratiche Amministrative: in tutte le comunicazioni o i de-

positi, infatti, è cruciale la certezza sia della data che 

dell’ora [es. depositi telematici, invii a Pubbliche Ammi-

nistrazioni]. 

In sintesi, la Marca Temporale è uno strumento indispen-

sabile nell'era digitale per conferire validità, integrità e 

durata legale a qualsiasi documento informatico, supe-

rando le limitazioni temporali dei certificati di firma. 

Ma, naturalmente, siamo più o meno soltanto all’inizio… 

(carlo villata) 

31/12/2025 - Chi ha paura di Amazon? 

Ormai già da un paio di mesi, seguendo le indicazioni di 

un amico prezioso, il Dr. Paolo Gaoni, farmacista romano 

e attento osservatore/cultore [anche in prima linea…] del 

vostro mondo, abbiamo potuto prendere buona cognizione 

del lancio negli Stati Uniti – puntualmente avvenuto a Los 

Angeles e zone limitrofe fin dal 1° dicembre scorso, come 

aveva preannunciato il colosso americano dell’e-com-

merce con il rilievo che è facile immaginare - dei primi 

chioschi automatici di Amazon Pharmacy. 

Come qualcuno forse avrà letto da qualche parte, Amazon 

Pharmacy si sostanzia in una farmacia digitale fruibile ne-

gli Stati Uniti attraverso il portale amazon.com, traspor-

tando la gran parte dei farmaci prescritti dai medici ameri-

cani e consegnandoli nell’abitazione e/o nelle mani del pa-

ziente, se del caso anche avvalendosi di droni e in ogni 

caso ricorrendo qua e là [e sempre di più, è ovvio] all’in-

telligenza artificiale. 

Qualche migliore elemento informativo lo abbiamo potuto 

trarre anche da un articolo del 10 ottobre u.s. dedicato a 

questa vicenda da RIFday, il mattinale d’informazione 
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dell’Ordine dei farmacisti di Roma, che per comodità [so-

prattutto di chi non avesse confidenza con le pubblicazioni 

romane o laziali di categoria] rendiamo consultabile alle-

gandone il testo. 

Come rileviamo dall’articolo, i chioschi Amazon Phar-

macy – avvertendo che evidentemente il condizionale, an-

cor più in casi come questo, è d’obbligo [come anche al-

cuni punti interrogativi o esclamativi…] - “porterebbero” 

(!) il farmacista dal paziente, offrendo lo stesso (?) servizio 

clinico affidabile che si aspetterebbero allo sportello di una 

farmacia (!), ma alle condizioni (?) del paziente e senza 

tempi di attesa. 

Del resto, riferisce ancora Amazon, ogni anno negli Stati 

Uniti quasi un terzo delle prescrizioni non viene mai riti-

rato, un problema aggravato dalle diffuse difficoltà di ac-

cesso alle farmacie e, dunque, un quartiere su quattro “è 

considerato un deserto di farmacie”, lasciando “milioni di 

persone” (!) senza un comodo accesso ai farmaci e anzi, 

anche quando i pazienti si recano in farmacia, solo la metà 

afferma che le loro prescrizioni vengono evase rapida-

mente. 

Tutte barriere, conclude tale J.D. Power, che si sommano 

a ritardi nei trattamenti, a dosi saltate e a costi sanitari evi-

tabili, ecc. 

Ben diversamente e ferma in ogni caso l’enfasi di tutto 

quel che abbiamo appena letto, questi chioschi automatici 

distributori di farmaci sono stati – lo abbiamo già ricordato 

– resi disponibili fin dall’inizio di questo mese nell’area 

metropolitana di Los Angeles e presso, eccoci natural-

mente al punto, alcuni ambulatori One Medical che costi-

tuiscono l’ampia rete di case di cura e ambulatori acqui-

stata nel 2022 da Amazon e finalizzata a offrire in abbona-

mento prestazioni sanitarie h 24 e 7/7. 

In sintesi, il paziente ritirerebbe – all’interno della stessa 

struttura – la prescrizione del medico e, osservando qual-

che banale formalità preliminare, accederebbe immediata-

mente al chiosco ricevendo quasi per magia i farmaci pre-

scritti entro pochi minuti dalla visita medica [ma sull’iter 

che accompagna/dovrebbe accompagnare questa opera-

zione si potranno trarre parecchi altri dettagli anche clic-

cando sul seguente LINK https://pharmacy.ama-

zon.com/kiosks] in cui vengono illustrate, anche con un 

video sicuramente eloquente, le funzionalità del progetto. 

E però, sia chiaro, non stiamo parlando di una mera novità 

logistica per ritirare antibiotici o inalatori in pochi minuti, 

ma di una trasformazione - perlomeno presentata come 

tale avendone peraltro, potenzialmente, tutte le caratteri-

stiche - che potrebbe ridisegnare, sul territorio statunitense 

sicuramente, i confini della salute territoriale e segnare 

quindi la nascita di un autentico ecosistema in cui dia-

gnosi, prescrizione e consegna del farmaco possano sere-

namente convivere sotto l’egida di un unico organismo di-

gitale. 

Tuttavia, è davvero possibile – ecco spiegato il titolo di 

queste note - che un tale ipotetico ecosistema possa essere 

“migrato” in qualche modo oltre i confini americani e so-

prattutto nel nostro Paese, dove la farmacia è quel pre-

sidio di prossimità che sappiamo e il farmacista la parte 

attiva di un magnifico rapporto fiduciario che vuole e 

tende a concretizzarsi nell’erogazione ai pazienti di un ro-

busto sostegno/supporto nell’uso corretto del farmaco, 

nella famosa aderenza terapeutica, e così via? 

Vogliamo però fermare qui queste note anche perché si 

tratta di un tema affrontato anche in passato parecchie 

volte ma sul quale dobbiamo tornare comunque a tempo 

debito, cioè dopo aver raccolto e condiviso con voi il giu-

dizio/parere sull’intera vicenda [certamente, comunque, 

da non sottovalutare e men che meno cestinare disinvolta-

mente] di alcuni accreditati professionisti che già da qual-

che tempo ci hanno reso le loro idee. 

Le pubblicheremo in un’unica Sediva news - non volendo 

cedere alla tentazione di organizzare master o webinar di 

qualsiasi natura o dimensione - non appena riapriremo i 

battenti della nostra ultracinquantennale Rubrica, magari 

integrando quelle idee [comunque, per lo più, diverse tra 

loro…] con quelle di qualcuno di voi che vorrà partecipare 

nei prossimi giorni a questo “dibattito” che apriamo in 

questo momento, cioè proprio nell’ultimo giorno del 2025. 

(gustavo bacigalupo) 

2 - NORMATIVA, GIURISPRUDENZA & PRASSI 

(IN PILLOLE)  

➢ Revisione del regime IRPEF e IRES 

D.Lgs. 12/12/2025, n. 192   [in G.U. 18/12/2025, n. 293] 

Il provvedimento rappresenta un tassello fondamentale 

della Riforma Fiscale 2025 e introduce le seguenti novità 

principali: 

Riordino delle aliquote IRPEF: stabilizza la struttura a tre 

scaglioni introdotta in via sperimentale nel 2024, modifi-

cando le soglie di reddito per favorire il ceto medio; 

Revisione IRES: introduce incentivi per le imprese che in-

vestono in innovazione tecnologica e nuove assunzioni a 

tempo determinato nel corso del 2026; 

No tax area: innalza la soglia di esenzione per i redditi da 

lavoro dipendente e pensione a 9.500 euro annui; 

Detrazioni fiscali: razionalizza le detrazioni per oneri, col-

legandole in modo più stringente al nucleo familiare e al 

livello di reddito complessivo.  

➢ Il Codice degli incentivi 

D.Lgs. 27/11/2025, n. 184   [in G.U. 10/12/2025, n. 286] 

Entrerà in vigore dal 1° gennaio 2026 il c.d. Codice degli 

incentivi, teso ad armonizzare le normative sugli incentivi 

alle imprese, puntando su digitalizzazione, semplifica-

zione e trasparenza, introducendo regole più chiare su 

forme, procedure e lotta alla delocalizzazione. L'obiettivo 

dichiarato è quello di eliminare i micro-incentivi ineffi-

cienti e concentrare le risorse su Transizione 5.0 e innova-

zione. 

➢ L’obesità riconosciuta malattia cronica e recidivante 

Legge 03/10/2025, n. 149 [in G.U. 09/10/2025, n. 235] 

Sul tema vedasi infra la Sediva News del 07/11/2025 
➢ organica 

Legge 23/09/2025, n. 132 [in G.U. 25/09/2025, n. 223] 

 

È stato emanato il primo quadro normativo organico ita-

liano sull'IA, che delega al Governo l'attuazione di principi 

antropocentrici, etici e trasparenti, allineandosi all' AI Act 

europeo, per governare sviluppo e applicazione dell'IA in 

https://pharmacy.amazon.com/kiosks
https://pharmacy.amazon.com/kiosks
https://www.piazzapitagora.it/2025/11/07/nella-legge-pella-farmacie-in-prima-linea-contro-lobesita/
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Italia, con focus su lavoro, professioni e PA, introducendo 

anche novità penali e istituendo un Osservatorio sull'IA.  

➢ La proroga della Delega Fiscale 

Legge 08/08/2025, n. 120 [in G.U. 09/08/2025 n. 184] 

La legge delega per la riforma fiscale [Legge n. 111/2023] 

è stata prorogata nei suoi termini di attuazione, preven-

dendo lo “slittamento” del termine per l'adozione di speci-

fici decreti legislativi, in particolare per la redazione dei 

testi unici fiscali, inizialmente prevista per il 2025 e ora 

fissata al 31 dicembre 2026. 

➢ Il nuovo Testo Unico Imposta di Registro e 

Successioni 

D.Lgs. 01/08/2025, n. 123 [in G.U. 12/08/2025] 

È entrato in vigore il nuovo Testo Unico Imposta di Regi-

stro e Successioni, consolidando in un unico corpo norma-

tivo [che entrerà in vigore dal 1° gennaio 2026] le disposi-

zioni precedentemente frammentate in vari atti, inclusi il 

“vecchio” DPR 131/1986 e le norme sulle imposte ipote-

carie e catastali 

➢ Il Decreto Fiscale 2025 è legge  

Legge 30/07/2025 n. 108 [in G.U. 01/08/2025, n. 177] 

È stato convertito in legge il c.d. Decreto Fiscale che ha 

introdotto importanti correttivi e disposizioni urgenti in 

materia fiscale, riguardanti ad esempio le spese di trasferta 

tracciabili, l'IMU, le perdite fiscali e altre norme per im-

prese e lavoratori autonomi. 

➢ Decreto Correttivo Bis della Riforma Fiscale 

D. Lgs. 12/06/2025, n. 81 [in G.U. 12/06/2025, n. 134] 

Questo provvedimento  apporta modifiche significative per 

adeguare la normativa esistente, in linea con la legge de-

lega sulla riforma fiscale. I temi principalmente trattati ri-

guardano la riforma del processo tributario, il Concordato 

Preventivo Biennale, il sistema delle sanzioni tributarie e 

il recupero degli “Aiuti di Stato”. 

Il Testo Unico Versamenti e Riscossione. 

D. Lgs.  24/03/2025, n. 33 [in G.U. 26/03/2025, n. 71] 

È stato finalmente approvato l’ormai atteso Testo Unico 

Versamenti e Riscossione con l'obiettivo di razionalizzare, 

semplificare e accorpare in un unico testo le numerose e 

frammentarie disposizioni legislative italiane che discipli-

navano in precedenza la materia dei versamenti fiscali e 

della riscossione. Si tratta principalmente di un'operazione 

di ricognizione compilativa della normativa vigente, che 

non introduce modifiche sostanziali al sistema, ma mira a 

renderlo più organico e accessibile.  

➢ Il Decreto Milleproroghe 2025 è legge 

Legge 21/02/2025, n. 15 [in G.U. 24/02/2025, n. 45] 

La conversione in legge del Decreto Milleproroghe 2025, 

che ha svolto la sua consueta funzione di  “salvascadenze”, 

rinviando numerosi termini in scadenza in vari settori [edi-

lizia, fisco, sanità, pubblica amministrazione] per garantire 

la continuità amministrativa.  

La conversione in legge ha confermato queste proroghe, 

spesso aggiungendo ulteriori emendamenti durante l'iter 

parlamentare. 

➢ La revoca dell’avviso per l’apertura di un 

dispensario farmaceutico 

Consiglio di Stato – sent. – 07/11/2025, n. 8691 

Il CdS si pronuncia sull’appello proposto avverso una sen-

tenza del Tar Campania resa sull’impugnazione del prov-

vedimento comunale di revoca dell’avviso pubblico per 

l’apertura di un dispensario farmaceutico, motivato dalla 

previsione di una imminente revisione della pianta orga-

nica delle farmacie. La ricorrente, unica partecipante alla 

procedura, sostiene, inter alia, che la funzione del dispen-

sario sia ancillare e non sostitutiva rispetto a una farmacia 

e che il Comune sia venuto meno a un autovincolo imposto 

con l’avviso pubblico, in mancanza delle condizioni pre-

viste dall’art. 21-quinquies della legge n. 241 del 1990. 

Il CdS respinge il ricorso, affermando che, pur non essen-

dovi alcun automatismo tra la revisione della pianta orga-

nica e la soppressione di un dispensario, ciò non toglie che 

l’Amministrazione possa legittimamente scegliere di at-

tendere di avere il quadro definitivo prima di procedere 

all’assegnazione del dispensario, anche per evitare l’insor-

genza di un affidamento in capo all’assegnatario. 

I giudici osservano che nel caso di specie l’avviso, poi re-

vocato, si basava sul presupposto, rivelatosi errato, della 

scopertura di una sede farmaceutica, comunicando chiara-

mente l’idea che l’assegnazione fosse da considerare prov-

visoria e subordinata all’assegnazione della sede conside-

rata vacante. Una volta accertato che la sede farmaceutica 

non è vacante e che, tuttavia, vi è una porzione di territorio 

non sufficientemente coperta dal servizio, piò dunque con-

siderarsi lecito, concludono i giudici, che le valutazioni sul 

mantenimento del dispensario (e quindi sulla sua assegna-

zione) siano effettuate in seguito alla revisione della pianta 

organica. 

➢ La legittimazione ad agire in caso di localizzazione 

di una nuova sede nel comune limitrofo 

Consiglio di Stato – sent. – 20/10/2025, n. 8096  

Il giudizio ha ad oggetto l’impugnazione della delibera co-

munale di approvazione della localizzazione di una nuova 

sede farmaceutica da parte del titolare di un esercizio far-

maceutico distante circa 230/240 metri dalla nuova sede e 

collocato in un comune limitrofo. Chiamato a pronunciarsi 

sulla richiesta di riforma della sentenza del Tar Marche, 

che aveva dichiarato inammissibile il ricorso di primo 

grado per difetto di legittimazione ad agire in capo al ri-

corrente, il CdS respinge l’appello, evidenziando che la di-

mensione comunale del potere di pianificazione implica: 

da un lato, che ciascun Comune deve considerare solo il 

proprio territorio e non è tenuto a prendere in considera-

zione l’ubicazione territoriale delle farmacie che hanno 

sede in altro Comune, né ad assicurare la partecipazione 

procedimentale di farmacie diverse da quelle ubicate nel 

Comune; dall’altro lato, e per l’effetto, che solo le farma-

cie ubicate nell’ambito del Comune de quo possono con-

testare il provvedimento di revisione della p.o.  

Ad abundantiam, il Collegio rileva che il limite normativo 

della distanza a 200 metri, comporta, nel caso di specie, il 

difetto della legittimazione ad agire in capo alla parte ri-

corrente sotto ulteriore e concomitante aspetto, non essen-

dovi alcuna interferenza derivante dall’istituzione della 

nuova sede farmaceutica sita a una distanza ben superiore 

al suddetto limite normativo (metri 240). 
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➢ La legittimazione ad agire in caso di localizzazione 

di una nuova sede nel comune limitrofo 

Consiglio di Stato – sent. – 20/10/2025, n. 8096  

Il giudizio ha ad oggetto l’impugnazione della delibera co-

munale di approvazione della localizzazione di una nuova 

sede farmaceutica da parte del titolare di un esercizio far-

maceutico distante circa 230/240 metri dalla nuova sede e 

collocato in un comune limitrofo. Chiamato a pronunciarsi 

sulla richiesta di riforma della sentenza del Tar Marche, 

che aveva dichiarato inammissibile il ricorso di primo 

grado per difetto di legittimazione ad agire in capo al ri-

corrente, il CdS respinge l’appello, evidenziando che la di-

mensione comunale del potere di pianificazione implica: 

da un lato, che ciascun Comune deve considerare solo il 

proprio territorio e non è tenuto a prendere in considera-

zione l’ubicazione territoriale delle farmacie che hanno 

sede in altro Comune, né ad assicurare la partecipazione 

procedimentale di farmacie diverse da quelle ubicate nel 

Comune; dall’altro lato, e per l’effetto, che solo le farma-

cie ubicate nell’ambito del Comune de quo possono con-

testare il provvedimento di revisione della p.o.  

➢ Il decentramento della farmacia presuppone sempre 

l’istituzione di una zona di “nuovo insediamento 

abitativo” 

Consiglio di Stato – sent. - 02/10/2025, n. 7707  

Il CdS conferma la legittimità del rigetto dell’istanza di 

decentramento presentata dalla ricorrente, evidenziando 

che l’art. 5 comma 2 della l. n. 362/91 subordina il decen-

tramento della farmacia all’istituzione di una zona di 

“nuovo insediamento abitativo” e che, nella fattispecie, 

l’appellante non ha provato la sussistenza di alcun nuovo 

insediamento, con la conseguenza che l’Amministrazione 

ha, doverosamente, respinto le istanze di parte appellante. 

➢ La soppressione di una farmacia succursale… e il 

provvedimento di revisione della p.o. 

Consiglio di Stato – sent. – 29/09/2025, n. 7578  

In una controversia avente a oggetto la legittimità del di-

niego, opposto dal Comune, alla richiesta di soppressione 

della farmacia succursale da parte dell’unica farmacia esi-

stente sul territorio comunale, il CdS ricorda che la ra-

tio normativa della possibilità di istituzione della farmacia 

succursale riposa sull’esigenza di assistere adeguatamente 

un numero abnorme di utenza in un ben determinato e cir-

coscritto periodo temporale (fornendo appunto la “assi-

stenza aggiuntiva a carattere stagionale”) e che, dunque, 

l’unico dato che conta ai fini dell’esistenza di una succur-

sale è il picco di popolazione stagionale cui la singola far-

macia ordinaria non può fare fronte. 

A tal fine non può sostenersi, prosegue il Collegio, che il 

Comune, con il provvedimento di revisione della pianta 

organica adottato successivamente all’istituzione della 

succursale e contenente l’istituzione dell’unica sede ordi-

naria presente sul territorio comunale (che è ragguagliata 

ex lege alle esigenze della sola popolazione residente), in-

tendesse implicitamente sopprimere la farmacia succur-

sale già esistente. 

Va inoltre rilevato, precisano i giudici, che l’istituzione/re-

voca di una succursale è di competenza della Regione, con 

la conseguenza che le farmacie succursali possono essere 

soppresse soltanto con analogo provvedimento adottato a 

seguito di una valutazione ampiamente discrezionale e, 

dunque, con una procedura uguale e contraria a quella po-

sta in essere per la loro istituzione, senza alcuna necessaria 

interferenza con la pianta organica delle sedi farmaceuti-

che. 

➢ Il CdS sul c.d. deblistering in farmacia  

Consiglio di Stato – parere – 02/09/2025, n. 992 

I giudici riconoscono la legittimità, in mancanza di uno 

specifico divieto e fermo il rispetto delle norme di buona 

fabbricazione e delle cautele prescritte negli atti di regola-

mentazione eventualmente adottati dalle Regioni, del 

c.d. deblistering, consistente nello spacchettamento dei 

farmaci dalle confezioni originali, senza alcun fraziona-

mento del principio attivo, e nel successivo riconfeziona-

mento in blister personalizzati per ciascun paziente e nella 

quantità prevista dalla prescrizione del medico curante 

(con la conseguenza che il paziente non riceve più plurime 

scatole, ma più appropriatamente il blister assemblato, con 

un confezionamento ad personam), trattandosi di attività 

coerente con i principi dell’aderenza terapeutica e della 

personalizzazione del servizio di distribuzione dei far-

maci. 

I giudici chiariscono che si tratta di un’attività finalizzata 

ad assicurare livelli più elevati di aderenza terapeutica, ol-

tre che di uno strumento di semplificazione nella gestione 

dei farmaci, soprattutto per pazienti cronici, anziani e po-

litrattati, in grado di sortire effetti favorevoli per la finanza 

pubblica, considerato il diffuso fenomeno del ricorso a 

confezioni sovrabbondanti rispetto alle prescrizioni medi-

che. Il Collegio evidenzia, infine, che le linee guida dira-

mate dalla regione Lombardia in materia possono valere 

quale punto di riferimento anche per altre Regioni (nella 

specie il Piemonte), almeno finché queste ultime non adot-

tino proprie disposizioni in materia. 

➢ Una “lite” sul confine tra due Comuni 

Consiglio di Stato – sent. – 01/07/2025, n. 5681 

Il giudizio trae origine dall’impugnazione in primo grado, 

da parte di un Comune, di una delibera consiliare provin-

ciale che aveva provveduto a delimitare i confini tra i il 

Comune in questione e quello limitrofo, ai sensi dell’art. 

13 L.R. Campania n. 54 del 1974. 

Il CdS aderisce alle statuizioni fatte proprie dal giudice di 

primo grado, che aveva respinto il ricorso ritenendo che la 

determinazione del confine fra i due Comuni fosse legitti-

mamente avvenuta sulla base delle risultanze delle loro 

mappe catastali. 

Dopo aver premesso che il provvedimento impugnato 

fosse stato legittimamente adottato dal Consiglio provin-

ciale a norma dell’art. 13 L.R. Campania n. 54 del 1974 - 

il quale prevede che, nel caso in cui il confine tra due Co-

muni non sia esattamente delimitato o facilmente ricono-

scibile, i Comuni interessati possano rideterminare/rettifi-

care i confini mediante accordo o, in mancanza di quest’ul-

timo, facendo richiesta alla Provincia che, su delega della  

Regione, provvede con delibera consiliare - i giudici riten-

gono che nel caso di specie, il giudice di primo grado 

avesse correttamente fatto ricorso, al fine di determinare 

l’esatto confine fra i due Comuni - ai dati catastali 
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reperibili, peraltro concordanti fra loro, a norma dell’art. 

950, comma 3, cod. civ., che fissa un principio generale 

applicabile anche a fattispecie quali quella in esame (cfr. 

Cons. Stato, n. 6733/2008). 

Da tali dati, coincidenti peraltro con le risultanze del P.r.g. 

di uno dei due Comuni interessati, emergono i confini in-

tercomunali indicati nella D.C.P. impugnata, che per tali 

motivi resiste – concludono i giudici - alle critiche dell'ap-

pellante in relazione alle aree dallo stesso invocate (inclusa 

anche la mezzeria di una delle vie costituenti il tratto che 

delimita territorialmente il confine tra i due Comuni). 

➢ Il turno notturno delle farmacie 

Consiglio di Stato - sent. – 30/06/2025, n. 5663 

I giudici aderiscono all’orientamento secondo cui in pre-

senza di una farmacia notturna volontaria, la partecipa-

zione al turno notturno delle altre farmacie non è obbliga-

toria, in quanto la copertura del turno notturno è garantita 

dalla farmacia che volontariamente decide di restare sem-

pre aperta.  

Pertanto, anche alla luce del disposto della normativa re-

gionale applicabile (L.R. Lazio n. 26/2002), nel caso di 

specie sono state tenute distinte due macroaree nel territo-

rio comunale, entrambe già coperte dal servizio diurno e 

notturno volontario autorizzato, con la conseguenza che in 

presenza di una farmacia notturna volontaria non si può 

imporre il servizio notturno farmaceutico ad altre farmacie 

ubicate sul territorio comunale. 

➢ Qualche notazione sul c.d. criterio topografico 

Consiglio di Stato – sent. – 04/06/2025, n. 4836  

Oggetto del giudizio è la verifica della legittimità della de-

libera giuntale di revisione della p.o. e il contestuale avvio 

del procedimento per l’istituzione di una seconda sede ai 

sensi dell’art. 104 del R.D. 1265/1934 

Nell’aderire alle considerazioni fatte proprie dal Tar – il 

quale aveva accolto il ricorso di primo grado, ritenendo in-

sussistenti nel caso di specie i presupposti per ricorrere al 

criterio topografico, derogatorio rispetto a quello demo-

grafico da utilizzare in via ordinaria – il Collegio evidenzia 

la disposizione in questione è norma speciale e, dunque, di 

stretta interpretazione, nel senso che l'istituzione della sede 

farmaceutica è ammessa, in deroga all'ordinario criterio 

demografico di cui all'art. 1 della l. n. 475/1968, quando 

particolari esigenze dell’assistenza farmaceutica in rap-

porto alle condizioni topografiche e di viabilità lo richie-

dano, salvo il rispetto del limite di distanza (3000 metri fra 

la farmacia di nuova istituzione e le farmacie esistenti, an-

che se ubicate in comuni diversi). 

Nel caso di specie, i giudici ritengono non rilevanti, ai fini 

dell’applicazione del criterio in questione, le motivazioni 

addotte dal Comune a supporto dell’istituzione della 

nuova sede e gli ulteriori elementi in fatto posti alla base 

del provvedimento impugnato con il ricorso di primo 

grado, considerato che la farmacia già esistente risulta, 

nella specie, raggiungibile tramite un adeguato servizio di 

trasporto pubblico locale e accessibile agevolmente anche 

da parte di soggetti portatori di disabilità. 

➢ Anche l’interesse commerciale deve essere tenuto in 

adeguata considerazione… in fase di localizzazione di 

nuove sedi farmaceutiche 

Consiglio di Stato – sent. – 07/05/2025, n. 3872  

Nell’ambito di un giudizio avente ad oggetto la legittimità 

dei provvedimenti istitutivi di due nuove farmacie sul ter-

ritorio comunale, i giudici affermano il principio secondo 

cui l’Amministrazione, nell’operare una scelta equilibrata 

e ragionevole, deve tenere in adeguata considerazione an-

che la finalità di stimolo alla concorrenza sottesa all’inte-

resse commerciale dei farmacisti controinteressati, fermo 

restando che l’interesse patrimoniale del privato è desti-

nato a recedere ove si dimostri che esso è incompatibile 

con il prevalente perseguimento dell’interesse pubblico. 

In ogni caso, proseguono i giudici, i criteri ispiratori della 

scelta operata dall’Amministrazione nella localizzazione 

delle farmacie e nella redazione della pianta organica 

vanno ricercati negli atti del procedimento complessiva-

mente inteso, in base ai quali è possibile verificare se detti 

criteri siano legittimi, congrui e ragionevoli e se il provve-

dimento sia coerente con essi. 

Nel caso di specie, la carenza di dati istruttori e l’insuffi- 

cienza della motivazione dei provvedimenti per cui è causa 

rendono dubbio, secondo i giudici, il corretto esercizio del 

potere discrezionale da parte del Comune nell’individua-

zione delle sedi farmaceutiche in questione, il che rende il 

ricorso fondato, fermo il potere del Comune di riaprire il 

procedimento e di adottare le conseguenti determinazioni. 

➢ Trasferimento di sede: i pareri di ASL e Ordine sono 

“obbligatori”? 

Consiglio di Stato – ord. – 17/01/2025, n. 217  

L’ordinanza cautelare viene resa in questo caso nell’am-

bito di un giudizio avente ad oggetto il rigetto della do-

manda di rideterminazione dell’originario perimetro della 

sede farmaceutica ricorrente [finalizzata evidentemente ad 

ottenere il trasferimento dei locali della relativa farmacia 

nella porzione territoriale ascritta a una sede confinante]. 

In sede di sospensiva il TAR, nel ritenere il ricorso assi-

stito da sufficienti profili di fumus boni juris, evidenzia 

come nel caso di specie sia stata da un lato “omessa la ne-

cessaria e preventiva verifica, da parte dell’Amministra-

zione comunale intimata, dell’effettiva assenza di locali 

nell’ambito della sede farmaceutica [di pertinenza]; 

dall’altro, pretermessa l’adozione dei preventivi pareri ob-

bligatori di competenza dell’Asl e dell’Ordine dei Farma-

cisti e, quindi, violata la disciplina contenuta nell’art. 2 

della l. n. 475/1968” [nonostante in realtà ci sembra che la 

più recente giurisprudenza si sia espressa in termini dia-

metralmente opposti, quindi nel senso – perlomeno al ri-

corso di certi presupposti - della non obbligatorietà di tali 

pareri, nei casi di trasferimento di una farmacia già esi-

stente]. 

In ogni caso, il CdS conferma gli assunti del giudice di 

primo grado, respingendo l’appello cautelare, anche se – 

probabilmente per errore – ricorrendo a una motivazione 

poco chiara,  basata  sulla  ritenuta  insussistenza  di “ un  

 

danno grave ed irreparabile per i ricorrenti”. 

➢ Quando la distanza, superiore a 200 metri all’atto 

della domanda di autorizzazione al trasferimento di 

una farmacia nella sede, si “riduce” sotto il limite 
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legale nel corso del procedimento - Il giudizio di 

appello. 

Consiglio di Stato – sent. – 13/01/2025, n. 212  

Si tratta dell’appello proposto dalla farmacia soccombente 

[e controinteressata] in primo grado avverso la sentenza 

del Tar Lazio n. 9594/2024 [già oggetto di un breve com-

mento nella Sediva News del 26 luglio 2024 “Ancora due 

pillole di questo periodo”] avente ad oggetto, come forse 

qualcuno ricorderà, l’impugnazione, da parte del titolare 

di una farmacia, dell’autorizzazione rilasciata al titolare 

della sede contermine a spostare l’esercizio da un locale 

all’altro all’interno della sede di pertinenza, adducendo 

che da una seconda perizia, asseverata in data successiva a 

quella prodotta dall’interessato unitamente all’istanza di 

autorizzazione, la distanza tra i due esercizi si è rivelata 

inferiore ai 200 m, contrariamente alle risultanze 

della prima perizia [e della successiva  verifica da parte 

dell’amministrazione] nella quale invece la distanza legale 

risultava rispettata. Nel corso del procedimento avviato a 

seguito dell’istanza del titolare della farmacia da trasferire 

– e, anzi, parecchio tempo dopo la presentazione 

dell’istanza [seppur sempre anteriormente, è chiaro, al 

provvedimento finale di autorizzazione] - erano stati ag-

giunti nello “stato dei luoghi” uno o due attraversamenti 

zebrati inesistenti sia al tempo della prima perizia che al 

tempo della verifica effettuata dall’amministrazione subito 

dopo il ricevimento della domanda. 

Il TAR aveva in quell’occasione [con una decisione da noi 

giudicata allora “sorprendente] accolto il ricorso, richia-

mando il principio “tempus regit actum” che secondo i giu-

dici romani avrebbe imposto, anche in un caso come que-

sto, che l’amministrazione, cioè Roma Capitale, rinno-

vasse la verifica e procedesse a una terza, magari a una 

quarta o quinta perizia/verifica lungo tutto il tempo che di-

vide la presentazione dell’istanza dall’adozione o non ado-

zione del provvedimento richiesto, perché l’actum sa-

rebbe sempre e comunque proprio quello del provvedi-

mento. 

Ebbene, in sede di appello il CdS ha ora ribadito la corret-

tezza di tale impostazione, evidenziando che “lo scrutinio 

di legittimità del provvedimento amministrativo non può 

che avvenire avendo riferimento alla statuizione di fatto e 

di diritto che all’amministrazione si prospetta al tempo 

della relativa adozione, e cioè proprio secondo il principio 

del tempus regit actum, sicché la pubblica amministra-

zione deve considerare, ai fini dell’adozione del provvedi-

mento conclusivo, anche le modifiche normative e di fatto 

che siano intervenute durante il procedimento e non anche 

attestarsi su quelle esistenti al momento della presenta-

zione dell’istanza”. 

Nel caso di specie, proseguono i giudici, il riferimento al 

tempo di adozione del “provvedimento amministrativo” 

(inteso come quello che definisce il procedimento) non 

può che riferirsi al momento dell’autorizzazione al trasfe-

rimento della farmacia adottata da Roma Capitale, e non 

già al sopralluogo operato dagli agenti della ASL – che era 

avvenuto, ricordiamo ancora una volta, in data precedente 

– il quale costituisce invece un atto istruttorio ed endopro-

cedimentale. 

Va peraltro rilevato, precisa infine il CdS, che l’apposi-

zione delle strisce pedonali per cui è causa non può logi-

camente e ragionevolmente definirsi un “mero mutamento 

di fatto”, alla stregua di un accadimento accidentale cui il 

Comune rimane estraneo, perché tutte le modifiche alla 

viabilità delle strade comunali conseguono invece a pre-

cise determinazioni finalizzate alla cura dell’interesse pub-

blico (nella specie la sicurezza dei pedoni), adottate dai 

competenti uffici comunali nell’esercizio della funzione 

amministrativa, e sono quindi sempre riferibili ed imputa-

bili alla medesima autorità (Roma Capitale) che ha succes-

sivamente adottato il provvedimento autorizzativo al tra-

sferimento dalla farmacia. 

Nonostante queste ulteriori notazioni [che ci sembrano 

francamente un po’… forzate] del Supremo Consesso, a 

noi continua a sembrare “sorprendente” questo arresto 

della giurisprudenza in una fattispecie secondo noi parti-

colarissima come quella decisa, e d’altronde almeno noi 

facciamo fatica a immaginare che l’aggiunta di un attra-

versamento zebrato - magari dell’ultimissima ora, rispetto 

allo stato dei luoghi caratterizzante la  fase di avvio del 

procedimento - possa imporre all’amministrazione proce-

dente una o più nuove ri-misurazioni della distanza addi-

rittura fino al giorno stesso del rilascio o  del diniego del 

provvedimento di autorizzazione all’apertura di una nuova 

farmacia o allo spostamento all’interno della sede di un 

esercizio di vecchia istituzione. 

Qui, insomma, il “tempus regit actum” ci pare andasse ap-

plicato diversamente… 

➢ Il trasferimento di titolarità di una farmacia mentre è 

in corso di esame un’istanza di spostamento 

dell’esercizio nell’ambito della sede…  

Consiglio di Stato – sent. – 08/01/2025, n. 104  

La controversia decisa prendeva le mosse da un diniego 

opposto dalla Regione sull’istanza di autorizzazione al tra-

sferimento di una farmacia in locali nuovi ubicati all’in-

terno della stessa circoscrizione. 

Il diniego [con i relativi atti c.d. presupposti] viene impu-

gnato dalla farmacia istante in primo grado dinanzi al TAR 

Campania, che dichiara il ricorso inammissibile ritenendo 

dirimente la questione pregiudiziale – sollevata in via di 

eccezione dall’Amministrazione comunale resistente – 

della sopravvenuta carenza dell’interesse alla definizione 

nel merito del gravame, per avere il ricorrente trasferito a 

terzi, nelle more della definizione del procedimento di au-

torizzazione allo spostamento, la titolarità dell’esercizio.  

Il TAR esclude, in buonissima sostanza, la possibilità di 

prosecuzione del giudizio tra le originarie parti conten-

denti, ricavando tale conclusione dal carattere personale – 

come tale, quindi, intrasferibile - dell’interesse legittimo 

[ascrivibile/riconducibile, per intenderci, alla situazione 

giuridica soggettiva di cui è titolare il soggetto che pro-

pone un ricorso] vantato dall’originario titolare di farma-

cia e che, quindi, rimarrebbe in capo a quest’ultimo anche 

a seguito del trasferimento del “bene farmacia”. 

In appello, il CdS condivide le considerazioni del giudice 

di primo grado, argomentando in modo ancor più detta-

gliato e anche, crediamo, abbastanza condivisibile. I giu-

dici evidenziano, infatti, che: 
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i)  oggetto della cessione è [anche] l’autorizzazione 

all’esercizio dell’attività farmaceutica (o, se si preferisce, 

la titolarità della farmacia ex art. 12 della legge 2 aprile 

1968, n. 475), e non la sola azienda farmaceutica, intesa 

quest’ultima - come peraltro è indiscutibile – quale com-

plesso di beni organizzato per l’esercizio dell’impresa, 

coincidente con i locali adibiti all’esercizio farmaceutico e 

con le dotazioni ad essa afferenti); 

ii) ai fini del valido trasferimento della titolarità della far-

macia occorrono dunque, sempre ai sensi dell’art. 12, sia 

il contestuale trasferimento dell’azienda unitamente al di-

ritto d’esercizio e sia il provvedimento di autorizzazione 

rilasciato all’esito della verifica di idoneità dell’avente 

causa: è solo per effetto di quest’ultimo impulso pubblici-

stico che un soggetto diverso da quello originario subentra 

nella titolarità dell’autorizzazione all’esercizio dell’atti-

vità farmaceutica. 

L’interesse legittimo, in questo caso, non transita quindi 

simultaneamente/contemporaneamente/contestualmente 

alla titolarità del bene o diritto soggettivo sottostante [la 

proprietà dell’azienda farmaceutica], perché esso in realtà 

si estingue in capo al soggetto cedente [l’originario tito-

lare] per “ricostituirsi” in una consistenza nuova e diversa 

in capo al cessionario, per effetto e a seguito delle ineludi-

bili verifiche di idoneità soggettiva che l’Amministra-

zione, come detto, è tenuta a compiere prima di autorizzare 

il trasferimento dell’autorizzazione. E dunque, conclude il 

Collegio, nel corso del giudizio non è avvenuto il trasferi-

mento del “medesimo” interesse legittimo in origine sus-

sistente in capo al (precedente) titolare della farmacia [il 

ricorrente, evidentemente], perché quell’interesse si è 

estinto ed è venuto ad esistenza un interesse nuovo in capo 

al suo avente causa [il nuovo titolare]; il che, peraltro, evi-

denziano i giudici, non consente di negare la sussistenza di 

strumenti di tutela in capo a quest’ultimo, poiché proprio 

l’effetto novativo di questa complessa vicenda traslativa 

abilita il subentrante a far valere la sua posizione sogget-

tiva, originaria e non derivata, attraverso la proposizione 

di una autonoma istanza di trasferimento e successivi 

eventuali strumenti di tutela giudiziale, senza quindi che le 

sue ragioni possano dirsi pregiudicate dalle iniziative in 

precedenza assunte dal suo dante causa. Una sentenza, 

dunque, di rigetto della domanda dell’originario titolare, 

ma che può fornire forse qualche indicazione abbastanza 

chiara [anche] al nuovo titolare, ferma tuttavia la difficoltà 

– ce ne rendiamo ben conto – di cogliere pienamente tutti 

i passaggi [talora d’altronde oscuri se non addirittura apo-

dittici…] di una decisione comunque complicata anche 

nello svolgimento delle tesi che intende assumere. 

➢ Ancora sulla preclusione decennale nel concorso 

straordinario campano… 

Consiglio di Stato – parere n. 8 del 07/01/2025 su Ric. 

Straordinario al PdR 

Siamo dunque di fronte al parere reso dal CdS in un ricorso 

straordinario  

che oggi – diversamente da quanto è stato fino a circa 15 

anni fa – è vincolante per la p.a. e dunque il provvedimento 

decisorio ha la forma di un provvedimento amministrativo 

ma la natura di una sentenza, che per di più, emanata 

sostanzialmente dal Consiglio di Stato non può che essere 

inoppugnabile. 

Nella specie, il giudizio verte sulla legittimità/illegittimità 

di un provvedimento regionale che, conformandosi alle li-

nee dettate dal CdS, e prima ancora dallo stesso Tar di Na-

poli, sulla nota “questione campana” [riguardante in parti-

colare l’ampio ambito applicativo che in quel concorso - e 

in alcuni interventi, amministrativi e giurisdizionali che lo 

hanno riguardato - è stato assegnato alla ormai famigerata 

“preclusione decennale”], ha escluso dalla procedura, e se-

gnatamente dalla fase relativa al primo interpello, l'asso-

ciazione composta dalle ricorrenti per aver una delle co-

associate ceduto una frazione della quota da lei posseduta 

in una società titolare di farmacia rurale. 

Nel respingere il ricorso, i giudici aderiscono perciò alle 

considerazioni qui già fatte proprie dal CdS, evidenziando 

come il procedimento di assegnazione della sede previsto 

dal bando si caratterizzi per essere una fattispecie a forma-

zione progressiva, composta da una prima fase di assegna-

zione della sede da accettare entro quindici giorni [che dà 

luogo ad una situazione giuridica temporanea in cui tutta-

via il candidato è solo astrattamente assegnatario della 

sede] e una seconda fase costituita dall'autorizzazione rila-

sciata dalla Regione [che infatti in Campania è tuttora 

l’amministrazione competente] all'apertura dell'esercizio 

farmaceutico.  

Le situazioni di incompatibilità dovevano essere rimosse, 

osservano i giudici, nel periodo intercorrente tra l'assegna-

zione della sede e l'autorizzazione che coincide con l’asse-

gnazione della titolarità della farmacia. Pertanto, l'incom-

patibilità rappresentata dalla titolarità della farmacia do-

veva essere rimossa, mediante la rinuncia alla sede prece-

dentemente ottenuta o della quota societaria, prima dell'au-

torizzazione, a pena di decadenza dall'assegnazione della 

sede, essendo infatti in questo caso inapplicabile - conti-

nua il Tar – l’art. 112 TU.San. sulla decadenza di diritto di 

un titolare di farmacia che ne consegua un’altra in un con-

corso ordinario. 

➢ Ancora sulla preclusione decennale… 

CGARS – sent. – 11/08/2025, n. 657  

I giudici aderiscono all’orientamento ormai consolidato 

del CdS secondo cui, in materia di assegnazione di sedi 

farmaceutiche, il divieto di cui all'art. 12, comma 4, della 

legge n. 475 del 1968, che preclude al farmacista che abbia 

ceduto la propria farmacia di concorrere all’assegnazione 

di altra farmacia prima che siano trascorsi dieci anni 

dall'atto di trasferimento, si applica anche alla cessione di 

quote di società di persone titolari di farmacia. Secondo i 

giudici, la peculiare struttura delle società di persone, che 

sarebbero caratterizzate dall'assenza di personalità giuri-

dica autonoma e dalla responsabilità illimitata e solidale 

dei soci per le obbligazioni sociali, tutti gli elementi che 

compongono il patrimonio sociale, ivi compreso il diritto 

di esercitare la farmacia e il compendio aziendale, non 

possono non ritenersi propri anche dei singoli soci. Ne 

consegue che il trasferimento a terzi delle quote di parte-

cipazione, anche mediante atto di liberalità, integrerebbe 

la fattispecie di cessione della propria farmacia rilevante ai 

fini della nota preclusione decennale, dando luogo, 
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secondo i giudici, al trasferimento di tutti i poteri di ge-

stione dell'azienda farmaceutica e producendo un “doppio 

vantaggio economicamente valutabile” in capo al cedente.  

➢ La competenza all’adozione del provvedimento di 

revisione della p.o. e il ruolo dei pareri dell’A. e 

dell’Ordine dei Farmacisti 

Tar Calabria – sent. – 12/03/2025, n. 168  

Il Collegio accoglie il ricorso promosso dalla farmacia ri-

corrente avverso la delibera del Consiglio comunale di re-

visione della p.o., ritenendo meritevoli di condivisione le 

censure mosse sul versante dell’incompetenza del Consi-

glio comunale all'adozione della richiamata delibera di re-

visione e su quello del vizio procedurale riveniente dall'o-

messa acquisizione dei pareri dell'A. e dell'Ordine dei Far-

macisti territorialmente competenti. 

Quanto al primo profilo, i giudici osservano che, alla luce 

dell’orientamento giurisprudenziale assolutamente preva-

lente formatosi in relazione all’art. 2 della l. n. 475 del 

1968, come modificata dal d.l. n. 1 del 2012, la compe-

tenza alla revisione della p.o. esorbiti dalle attribuzioni del 

Consiglio comunale, rientrando invece tra le prerogative 

della Giunta [quel che tuttavia non vale sul territorio sici-

liano perché una l.r. Sicilia, Regione a statuto speciale, di-

spone altrimenti ma legittimamente]. Né - contrariamente 

a quanto dedotto dal Comune resistente in sede difensiva - 

il vizio in questione potrebbe ritenersi sanato per effetto 

della (postulata) partecipazione all'adunanza consiliare, 

nel caso di specie, di tutti i componenti della Giunta co-

munale in qualità di consiglieri, risultando sufficiente a 

confutare tale singolare effetto la mancanza alla seduta in 

questione di un assessore esterno. 

Quanto al secondo profilo, il Collegio ritiene che la tesi di 

parte resistente, secondo cui l'acquisizione dei pareri in ar-

gomento sarebbe necessaria “esclusivamente per l’identi-

ficazione delle zone in cui collocare le nuove farmacie da 

istituire in base al quoziente incrementato dal d.l. n. 1 del 

2012”, non possa essere condivisa, ricollegando al contra-

rio l'art. 2 della l. n. 475 del 1968 l’adempimento di cui 

trattasi a qualsiasi variazione incidente sulla pianta orga-

nica delle sedi farmaceutiche. In coerenza con le finalità 

proprie dell’istituto della revisione della p.o., proseguono 

i giudici, deve infatti ritenersi che il coinvolgimento nel 

procedimento di revisione dell'A. e dell’Ordine dei Farma-

cisti debba essere assicurato non soltanto nel caso di isti-

tuzione di nuove farmacie ma anche là dove l'Ente comu-

nale intenda operare una diversa dislocazione territoriale 

delle sedi farmaceutiche preesistenti, dovendo necessaria-

mente risultare preordinate anche tali variazioni a perse-

guire l'obiettivo della più estesa accessibilità al servizio 

farmaceutico da parte dell' intera comunità stanziale nel 

territorio comunale. 

Ancora una volta un Tar non tiene in alcun conto – omet-

tendone qualsiasi citazione – di qualche decisione di segno 

opposto del Consiglio di Stato. 

➢ Una vetrina che affaccia nella via appartenente alla 

sede vicina 

Tar Campania – sent. – 07/07/2025, n. 5109  

Il giudizio ha ad oggetto l’impugnazione, da parte delle 

farmacie titolari delle sedi limitrofe, del decreto 

dirigenziale regionale avente a oggetto l’autorizzazione 

all’apertura di una nuova sede farmaceutica, in locali siti 

ad angolo e dunque, a detta delle ricorrenti, sconfinando 

nella zona di competenza di una delle farmacie ricorrenti 

e a poche centinaia di metri da un’altra delle due. 

Il Collegio ritiene fondata la tesi delle appellanti a favore 

dello sconfinamento della farmacia di nuova istituzione in 

una zona diversa, anche in considerazione del fatto che, in 

applicazione degli orientamenti del Consiglio di Stato for-

matisi con riferimento a casi analoghi, le vetrine e le inse-

gne della farmacia non possono insistere – come nel caso 

di specie - su una diversa via ricadente in altra zona farma-

ceutica a prescindere dal fatto di essere eventualmente col-

locate ad una distanza inferiore ai duecento metri da un’al-

tra  farmacia, avendo  la  vetrina e l’insegna  la  chiara  

funzione di attrarre la clientela, così concorrendo all’of-

ferta farmaceutica,  sicché anch’esse  non possono essere 

 

 collocate in una zona diversa da quella assegnata. 

➢ La revoca dell’avviso indetto per l’apertura di un 

dispensario… 

Tar Campania – sent. – 12/03/2025, n. 488  

Il Tar conferma la legittimità della revoca dell’avviso pub-

blico indetto per l’apertura di un dispensario farmaceutico 

[revoca motivata dal fatto che la predisponenda revisione 

della p.o. avrebbe determinato l’esistenza di una sede far-

maceutica nella medesima zona ove era stato previsto il 

dispensario, con conseguente venir meno delle ragioni che 

avevano comportato l’istituzione dello stesso], impugnata 

dalla farmacia ricorrente in qualità di unica partecipante 

alla procedura di cui al richiamato avviso. 

Secondo i giudici, l’emersione di un’esigenza di revisione 

sistemica dell’assetto territoriale dei presidi farmaceutici 

denotava, nel caso di specie, l’incongruenza della solu-

zione adottata ex ante di apertura di un dispensario, che, 

all’indomani della revisione anzidetta, si sarebbe rilevata 

inevitabilmente superflua ed esuberante rispetto al con-

creto fabbisogno di erogazione dei farmaci entro il com-

parto di riferimento. 

Se è vero, infatti, che “una soluzione che non preclude in 

senso assoluto la possibilità di aprire dispensari anche in 

zone presidiate da farmacie attive appare giustificata dalla 

necessità di dotare il sistema della capacità di fronteggiare 

anche situazioni del tutto peculiari in cui, pur a fronte di 

una razionale programmazione del servizio sul territorio, 

permangano, a causa della sfavorevole configurazione dei 

luoghi, aree scoperte o non adeguatamente servite del pre-

sidio di zona”, è altrettanto vero che un simile approccio, 

proprio per il suo  carattere  contingente, è  da  intendersi  

 

superato in radice dalla determinazione - assunta a valle 

del compiuto riesame in autotutela - di riordinare in via 

definitiva l'assetto territoriale del servizio di distribuzione  

dei farmaci, ossia di riprogrammare la pianta organica 

delle sedi, mediante copertura di quelle vacanti e riperime-

trazione dei comparti di operatività, finalizzata a risolvere 

le emerse problematiche di raggiungibilità dei presidi ri-

spetto a talune zone dell'agglomerato urbano. 

Come sicuramente qualcuno avrà rilevato, il Tar ha sostan- 
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zialmente evocato – escludendone tuttavia i presupposti 

applicativi nella fattispecie decisa - il fantomatico “dispen-

sario ancillare”, una genialata [pienamente condivisibile, 

almeno secondo noi] del Consiglio di Stato di una decina 

di anni fa rimasta peraltro una voce praticamente isolata. 

➢ La difformità tra elemento descrittivo e 

rappresentazione grafica di una sede farmaceutica 

nella p.o. 

Tar Campania – sent. – 04/03/2025, n. 1760 

Il Tar aderisce al consolidato orientamento della giurispru-

denza amministrativa secondo cui, in caso di difformità tra 

il dato letterale/descrittivo della zona di pertinenza di una 

sede farmaceutica contenuto nella relativa autorizzazione 

all’apertura e all’esercizio e quello cartografico ricavabile 

dalla planimetria allegata, deve essere attribuita preva-

lenza al primo, laddove naturalmente sia chiaro nell’indi-

viduare la zona di riferimento, indicando testualmente le 

vie che ne delimitano il perimetro. 

➢ La natura ‘ordinatoria’ del termine per la 

presentazione, da parte delle farmacie rurali, 

dell’istanza finalizzata a ottenere la c.d. indennità di 

residenza 

Tar Emilia-Romagna – sent. - 23/09/2025, n. 394  

La controversia ha ad oggetto l’impugnazione, da parte 

delle farmacie rurali ricorrenti, del provvedimento con cui 

il Dipartimento Farmaceutico dell’Azienda U.D.R.E. ha 

respinto le richieste, avanzate dalle ricorrenti medesime, 

di erogazione dell’indennità di residenza per il biennio 

2022-2023, in quanto non pervenuta nei termini previsti 

dall’art. 4 della l. n. 221 del 1968, il quale prevede che la 

domanda per ottenere la suddetta indennità debba essere 

presentata entro il 31 marzo di ogni biennio. 

Il Collegio ritiene dirimente, ai fini del decidere, la que-

stione relativa alla qualificazione del termine di presenta-

zione delle domande ex art. 4 cit., quale ordinatorio o pe-

rentorio. Dopo aver esposto i due orientamenti espressi in 

materia dalla giurisprudenza di merito, il Tar - aderendo a 

quello, prevalente, che qualifica il termine in esame come 

‘ordinatorio’ - accoglie il ricorso, affermando che un ter-

mine, sia esso assegnato all'Amministrazione per l'eserci-

zio di un potere o al privato per l’esercizio di un diritto, è 

da ritenersi ordinatorio quando non sia prevista alcuna san-

zione decadenziale o difetti una espressa disposizione che 

lo qualifichi perentorio. 

➢ La conferma dei confini di una sede ritenuta troppo 

“esigua” 

Tar Emilia-Romagna – sent. -  07/07/2025, n. 799  

La controversia ha ad oggetto la legittimità degli atti di re-

visione della p.o. di un Comune di Cesenatico, con cui 

l’Amministrazione conferma l’estensione territoriale della 

sede assegnata alla ricorrente, ritenuta da quest’ultima 

troppo esigua (solo 243 residenti) e completamente inter-

clusa all’interno della ben più ampia zona assegnata alla 

Farmacia controinteressata. 

Dopo aver ricordato che le scelte dell'Amministrazione co-

munale relative alla localizzazione delle farmacie sono 

espressione di ampia discrezionalità, sindacabili solo in 

presenza di gravi ed evidenti errori di valutazione o irra-

gionevolezza, il Tar respinge il ricorso, ritenendo la scelta 

operata dal Comune nel caso di specie adeguata e non il-

logicamente motivata dalle complessive esigenze di effi-

cacia del servizio pubblico. 

Pur essendo indubbio che l’estensione territoriale della 

sede della ricorrente sia esigua rispetto alle altre con parti-

colare riferimento alla sede della controinteressata, non di 

meno la sua collocazione risulta “equilibrata”, secondo i 

giudici, rispetto alle altre per la migliore copertura del ter-

ritorio comunale, non potendosi prendere a riferimento il 

solo elemento dei cittadini residenti, specie in un 

Comune caratterizzato, come nel caso di specie, da note-

vole incremento della popolazione nel periodo estivo e ad 

incremento abitativo secondo la pianificazione urbani-

stica. 

Il Tar evidenzia, inoltre, che la sede in questione è stata 

istituita quale sede straordinaria in ossequio alle previsioni 

della l. n. 27 del 2012 che imponeva l’apertura di nuove  

farmacie rispetto alla pianificazione già esistente a fini 

pro-concorrenziali, non applicandosi dunque il parametro 

dei 3.300 

abitanti per ogni farmacia di cui all'art.11 della l. n. 27 del 

2012. Non ha dunque rilievo, conclude il Tar, il solo fat-

tore del numero di residenti, ma quello ben più rilevante 

dell’individuazione delle maggiori necessità di fruizione 

del servizio nelle diverse zone del territorio da indivi-

duarsi, risultando l’interesse commerciale della ricorrente 

recessivo rispetto alle esigenze di interesse pubblico evi-

denziate negli atti di revisione della pianta organica. 

➢ La discrezionalità dell’Amministrazione comunale  

nella localizzazione di una sede di nuova istituzione 

Tar Emilia-Romagna – sent. – 04/03/2025, n. 208  

Il Collegio ricorda che la scelta del Comune di stabilire le 

zone in cui collocare le nuove farmacie risulta svincolata 

dalla necessità di definire esattamente un territorio di 

astratta pertinenza di ciascun nuovo esercizio e non incon-

tra limiti nella perimetrazione delle sedi già aperte, do-

vendo solo assicurare un’equa distribuzione sul territorio 

degli esercizi.  Ne deriva, osservano i giudici, che il bacino 

di utenza di una sede può essere anche di dimensioni più 

ridotte rispetto alle altre, attesa la finalità della nuova di-

sciplina di assicurare una più capillare presenza delle far-

macie sul territorio e il maggior accesso dell’utenza al ser-

vizio. La discrezionalità esercitata in materia dal Comune 

risulta, dunque, sindacabile dal giudice amministrativo 

solo in caso di manifesta irragionevolezza o errore di fatto. 

➢ Il trasferimento di una farmacia in deroga al criterio 

della distanza minima 

Tar Emilia-Romagna – sent. – 03/02/2025, n. 106  

Qui il giudizio verte sull’impugnazione di un provvedi-

mento di rigetto della richiesta di autorizzazione al trasfe-

rimento della farmacia ricorrente, sulla base del mancato 

rispetto della distanza minima rispetto all’esercizio più vi-

cino. 

A sostegno della domanda di trasferimento, la farmacia ri-

corrente allegava che i locali attualmente utilizzati non ri-

sultassero più sufficienti per dimensioni a garantire l’ero-

gazione dei nuovi servizi sanitari della c.d. farmacia di co-

munità, oltre a non essere del tutto salubri per problemi di 

infiltrazione, evidenziando altresì la circostanza che i 
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locali già insistessero a una distanza di 40 metri dalla vi-

cina farmacia, in deroga quindi alla distanza legale di 200 

m., mentre i nuovi locali, posti a oltre 100 metri rispetto ai 

precedenti 40, avrebbero consentito alla ricorrente l’ero-

gazione di servizi ulteriori in favore degli utenti, senza al-

cuna logica ragione idonea ad impedire il trasferimento ri-

chiesto. 

Il Collegio accoglie il ricorso, ricordando che la previsione 

della distanza minima tra farmacie risulta funzionale alla 

garanzia dell’efficienza del sistema farmaceutico attra-

verso la capillare diffusione delle farmacie in relazione a 

tutti servizi erogati e che dunque tale criterio può essere 

anche derogato per bilanciare, se del caso, tale esigenza 

con i principi di libertà di iniziativa economica ex art. 41 

Cost.  

Pertanto, conclude il Collegio, laddove lo spostamento 

dell’esercizio farmaceutico all’interno della zona di riferi-

mento non arrechi pregiudizio all’utenza, l’Amministra-

zione può autorizzarlo anche in deroga alla distanza mi-

nima, così da garantire la libera iniziativa economica, te-

nuto conto degli specifici e concreti profili del caso sotto-

posto al suo esame. 

Siamo alle solite: anche la distanza di 200m, come le altre 

c.d. legali [i 400 o i 1.500 m. nel caso di farmacie aggiun-

tive, o i 3.000 m. per quelle soprannumerarie], possono in 

realtà essere derogate ed è facile - agganciandosi anche, 

talora forse un po’ troppo… acrobaticamente, a un prece-

dente della Corte europea di Giustizia - individuarne per il 

giudice amministrativo il fondamento e perciò anche la le-

gittimità del provvedimento. 

➢ Una revisione della p.o. forse non propriamente… 

cristallina 

Tar Friuli – sent. – 13/01/2025, n. 32  

La società ricorrente, titolare di farmacia, impugna nel giu-

dizio de quo il provvedimento comunale di revisione della 

p.o., limitatamente alla parte in cui lo stesso modifica la 

perimetrazione della sede di propria pertinenza a vantag-

gio – di conseguenza - della sede cui appartiene la farma-

cia della quale è titolare il controinteressato. 

Nel dichiarare il ricorso fondato, i giudici ritengono “ma-

nifesto il dedotto vizio dell’eccesso di potere nelle sue ti-

piche figure sintomatiche dello sviamento di potere e 

dell'irragionevolezza della scelta operata”. 

Se è vero infatti, osserva il TAR, che la deliberazione co-

munale è stata assunta al dichiarato scopo di assicurare 

un’equa distribuzione sul territorio del servizio farmaceu-

tico, attraverso il riequilibrio della consistenza degli ambiti 

territoriali delle due farmacie, è però evidente che la fina-

lità enunciata è manifestamente inconsistente e costituisce 

in realtà solo una ragione apparente dell'adozione del 

nuovo assetto, in realtà motivata dalla volontà della con-

trointeressata di trasferirsi in una porzione di sede localiz-

zata all' interno dell'area di competenza della farmacia ri-

corrente. 

Dall’esame della documentazione versata in atti non sa-

rebbe infatti emerso, secondo i giudici, alcun effettivo mu-

tamento dell’assetto demografico o urbanistico del centro 

abitato tale da giustificare la modifica della perimetrazione 

delle sedi così come prevista dalla deliberazione impu-

gnata. 

A questo si aggiunga, prosegue il Collegio, che il nuovo 

ambito territoriale della farmacia controinteressata, come 

ridisegnato dal provvedimento di revisione, risulta mani-

festamente irrazionale, anche soltanto esaminandone la 

forma grafica, che sembrerebbe rendere evidenti “i reali 

intenti dell’Amministrazione, consistenti nel consentire, in 

prospettiva e in completa adesione alle richieste ricevute 

dalla farmacia controinteressata”. 

Infine, conclude il TAR, la scelta operata si presenta ancor 

più irrazionale se si considera che l’“incursione” grafica 

dell’area della farmacia ricorrente come ridefinita, e - an-

cor di più - l'eventuale inserimento della nuova sede pro-

prio in quel lembo geografico determinerebbero un sostan-

ziale “spacchettamento” in due dell’area di pertinenza 

della stessa, con la paradossale conseguenza che, in caso 

di trasferimento della controinteressata, per larga parte 

della popolazione residente nell’area farmaceutica di com-

petenza della ricorrente, risulterebbe più agevole raggiun-

gere la nuova sede della controinteressata che non la stessa 

farmacia ricorrente. 

Fattispecie come quella oggetto del giudizio, per la verità, 

sono abbastanza ricorrenti e quindi possono riproporsi – 

magari per la diversa “forza” sul territorio dei singoli pro-

tagonisti – vicende delicate che possono anch’esse finire 

sul tavolo del giudice amministrativo, e magari essere de-

finite proprio allo stesso modo che abbiamo appena visto. 

➢ Il “via libera” del Tar Lazio sulla sperimentazione 

della farmacia dei servizi  

Tar Lazio – sent. – 15/12/2025, n. 22621  

Nel giudizio de quo il Tar respinge il ricorso di diversi am-

bulatori e centri diagnostici avverso la delibera con cui la 

Regione Lazio, nell’ambito della sperimentazione della 

farmacia dei servizi, ha ammesso le farmacie a erogare 

prestazioni di telemedicina (come ecg e holter cardiaco) 

anche in regime di SSR. 

Quanto al motivo di censura relativo mancato possesso, da 

parte delle farmacie, del requisito dell’accreditamento, i 

giudici evidenziano che le farmacie sono presidi che già 

operano organicamente in ambito SSN, all’interno del 

quale rivestono “una peculiare posizione giuridica, che si 

è andata via via configurando anche con l’evoluzione del 

loro ruolo nell’ecosistema sanitario (…). 

La peculiare posizione delle farmacie nel nostro ordina-

mento e la non assimilazione delle prestazioni rese 

nell’ambito della c.d. farmacia dei servizi a quelle rese dai 

professionisti sanitari rende giustificabili i diversi titoli di 

autorizzazione all’esercizio delle relative attività”. 

Quanto alla doglianza concernente la concorrenza sleale, 

il Collegio evidenzia che queste sostenere “adempimenti e 

obblighi (…) che rappresentano significativi oneri, anche 

economici, per le stesse” (i.e. gli orari di apertura minimi, 

i turni notturni e festivi, la continuità territoriale, le ispe-

zioni periodiche, i vincoli di distanza) e che, per essere as-

solti, comportano costi rilevanti, di cui le farmacie si fanno 

carico proprio per assolvere la loro funzione di presidi di 

salute distribuiti sul territorio in maniera capillare. 
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Quanto alle garanzia di sicurezza e agli standard di qualità 

dei nuovi servizi erogati dalle farmacie, i giudici chiari-

scono che il farmacista, per erogare le nuove prestazioni, 

deve superare  uno specifico modulo di formazione, limi-

tandosi in ogni caso a supportare l’utente nell’utilizzo del 

dispositivo medico, presenziando allo svolgimento del test 

e poi consegnando il risultato al medico, essendogli ovvia-

mente “inibita l’attività di refertazione e diagnosi” che 

viene assicurata a distanza, attraverso la telemedicina, 

da medici specialisti accreditati con il Ssn, che firmano il 

referto e ne assumono la piena  responsabilità.  

Anche il rilievo relativo ai presunti rischi di un aumento 

incontrollato della spesa pubblica viene rigettato, in ra-

gione del fatto che i fondi destinati alla sperimentazione 

dei servizi di telemedicina resi nell’ambito della farmacia 

dei servizi sono vincolati e predeterminati ex ante. Il rim-

borso delle spese sostenute dalle farmacie è inoltre desti-

nato a coprire, inoltre le sole prestazioni previste nel nu-

mero approvato dal relativo cronoprogramma, “senza al-

cuna possibilità di sforamento” rispetto alle risorse asse-

gnate. 

➢ Ancora sul calcolo del payback… 

Tar Lazio – sent. – 21/10/2025, n. 18186  

La controversia trae origine dall’impugnazione, da parte di 

una società che commercializza ossigeno medicinale, del 

provvedimento con cui l’AIFA ha pubblicato i dati di ri-

piano del payback dell’1,83% ex art. 11, comma 6, del d.l. 

n. 78 del 2010, dovuto a livello regionale per il secondo 

semestre 2021, contestando la metodologia di calcolo uti-

lizzata e, in particolare, i dati dell'Osservatorio Nazionale 

sull'impiego dei Medicinali (OSMED). 

La società sostiene che l’importo dovuto secondo le pro-

prie registrazioni contabili sarebbe inferiore a quello ri-

chiesto dall'AIFA e lamenta il difetto di istruttoria per non 

aver potuto verificare i dati alla base del calcolo. La ricor-

rente domanda, infine, l’ammissione di una CTU conta-

bile, producendo liste riepilogative di fatture anziché la do-

cumentazione completa, adducendo l'incompatibilità della 

mole documentale con i limiti del processo telematico. 

Nel rigettare il ricorso, il Tar afferma che il procedimento 

di calcolo condotto dall’AIFA deve ritenersi vincolato ai 

parametri prefissati dalla legge, che individua quale base 

dati esclusiva i flussi OSMED risultanti dalle Distinte 

Contabili Riepilogative acquisite direttamente dalle Re-

gioni. L’Agenzia, nella conduzione del procedimento di ri-

piano della spesa convenzionata, è dunque normativa-

mente vincolata all’utilizzo dei dati caricati a monte dalle 

farmacie per il tramite delle loro associazioni, senza di-

sporre di alcun potere di accertamento autonomo o di mo-

difica dei dati pervenuti.  

Ne deriva, proseguono i giudici, che l’impresa farmaceu-

tica che intenda contestare l’erroneità dei calcoli è gravata 

dell’onere di fornire prova esaustiva dei reali flussi di ven-

dita, non potendo ritenersi sufficiente la produzione di 

mere elencazioni o liste riepilogative di fatture (e non po-

tendosi invocare la consulenza tecnica d’ufficio per sup-

plire al mancato assolvimento dell’onere probatorio da 

parte del privato).  

In tale ottica, precisano infine i giudici, la pubblicazione 

sul sito istituzionale dell’AIFA degli atti concernenti la de-

terminazione del payback, con un congruo termine tra pub-

blicazione e intimazione di pagamento, è idonea ad assi-

curare la partecipazione procedimentale e ad integrare la 

comunicazione di avvio del procedimento, tenuto conto 

dell’elevato numero di destinatari e della natura vincolata 

del procedimento che non consente alcun concreto apporto 

partecipativo dell’impresa alla definizione dello stesso. 

➢ Il calcolo del c.d. ‘payback sulla convenzionata’ 

Tar Lazio – sent. – 17/09/2025, n. 16334  

Il giudizio ha ad oggetto l’impugnazione del comunicato 

con cui ha reso noto alle aziende di settore la pubblica-

zione dei dati del payback 1,83% ex d.l. n. 78 del 2010, 

dovuto per il primo semestre 2021. 

La società ricorrente contesta la metodologia utilizzata da 

AIFA per l’individuazione dei dati delle vendite (esclusi-

vamente mediante sulla base dei dati dell'Osservatorio Na-

zionale sull’impiego dei Medicinali - OsMed) e, conse-

guentemente, dei dati stessi sulla base dei quali è stato de-

terminato il quantum dovuto dalla società a titolo di pay-

back. 

Nel respingere il ricorso, il Collegio aderisce all’orienta-

mento secondo cui la metodologia di calcolo del ‘payback 

sulla convenzionata’ (cd payback 1,83%) si debba fondare 

unicamente sui dati dell’ OsMed risultanti dalla procedura 

di espansione, al valore riportato nelle Distinte Contabili 

Riepilogative (DCR, comunemente ‘ricette del medico’) 

acquisite dall'AIFA direttamente dalle Regioni, per sin-

gola specialità medicinale. L'Agenzia, quindi, proseguono 

i giudici, nella conduzione del procedimento di ripiano 

della spesa convenzionata, è normativamente vincolata 

all’utilizzo dei dati a monte caricati dalle farmacie per tra-

mite di Federfarma/Assofarma, senza disporre di alcun po-

tere di accertamento autonomo o di modifica dei dati per-

venuti. 

➢ Un provvedimento che “limita” la pubblicità 

sanitaria di un farmaco da banco… 

Tar Lazio – sent. – 17/03/2025, n. 5459  

Qui la Società ricorrente, concessionaria per la vendita in 

Italia della specialità medicinale di automedicazione Vol-

taren Emulgel 2% gel, chiede l’annullamento di un prov-

vedimento ministeriale adottato a seguito della richiesta - 

presentata naturalmente dall’azienda produttrice - di auto-

rizzazione ad effettuare pubblicità sanitaria per il detto me-

dicinale, nella parte in cui esso approva l’indicata richiesta 

apportando, però, una modifica al messaggio pubblicitario 

mediante l’eliminazione dell’aggettivo “più vantaggioso” 

riferita al formato da 180g. L’Amministrazione resistente 

adduce, a motivo della modifica apportata, il fatto che 

l’espressione “più vantaggioso”, poiché tipicamente utiliz-

zata per confezioni scorta di prodotti di consumo comune, 

non  potrebbe  essere  riferita  ad un  medicinale,  il  cui 

acquisto è connesso ad una specifica esigenza terapeutica 

dalla quale dipende anche la scelta del formato più utile. 

Il Tar [non proprio condivisibilmente] accoglie il ricorso, 

ritenendo sproporzionata ed eccessiva la conclusione se-

condo cui la mera conoscenza in termini pubblicitari della  
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maggiore convenienza economica nell’acquisto di una 

confezione piuttosto che di un’altra del medesimo medici-

nale da banco possa indurre per ciò solo l’utente a consi-

derarlo un prodotto alimentare o altro di consumo e a farne 

pertanto un uso sconsiderato e non strettamente legato alle 

finalità terapeutiche. 

L’elemento  pubblicitario,  infatti,  va pur sempre  inserito 

nello  specifico contesto di garanzie a tutela della salute 

che la pubblicità sanitaria deve rispettare in base alle ri-

chiamate disposizioni (l’acquisto in farmacia, la denomi-

nazione del prodotto, le indicazioni terapeutiche, ecc.) e, 

non da ultimo, va valutato in relazione alle caratteristiche 

specifiche del medicinale che, nel caso di specie, è in so-

stanza una pomata, non facilmente assimilabile ad un ali-

mento e neanche a un cosmetico. 

Infine, concludono i giudici, trattandosi di medicinali da 

banco per i quali non è richiesta la prescrizione del medico, 

il diniego per come motivato dall’Amministrazione finisce 

solo col privare il pubblico della possibilità di effettuare 

una scelta più facilmente consapevole da un punto di vista 

economico nell’acquisto del relativo medicinale. 

Anche queste conclusioni sembrano discutibili. 

➢ Il procedimento per l’installazione di monitor 

pubblicitari in vetrina 

Tar Lazio – sent. – 26/02/2025, n. 4247  

Nel giudizio, avente ad oggetto l’impugnazione della de-

terminazione comunale di archiviazione della comunica-

zione, presentata nel 2019 dalla farmacia ricorrente per 

l’installazione di monitor LED pubblicitari nelle vetrine 

dell’esercizio, e di conseguente rimozione degli stessi, il 

Collegio accoglie il ricorso, ritenendo il provvedimento vi-

ziato da plurime violazioni procedimentali, tra cui: la man-

cata esecuzione dell’accertamento de quo in contradditto-

rio con la parte interessata; lo svolgimento del procedi-

mento da parte di un ente privo di competenze specifiche 

in materia di pubblicità e impianti luminosi; la mancata 

esposizione di indicazioni tecniche dettagliate su eventuali 

violazioni in termini di luminosità o interferenza con la se-

gnaletica stradale; la mancata valutazione del rispetto della 

normativa sulle vetrofanie; la violazione dei diritti di par-

tecipazione procedimentale della ricorrente. 

Insomma, come vediamo, si trattava di un provvedimento 

- per il TAR - macroscopicamente illegittimo e quindi 

viene da chiedersi se e come ne abbia subito le conse-

guenze, sul versante evidentemente risarcitorio, il funzio-

nario comunale responsabile del procedimento. 

➢ Anche dal Tar Lombardia “via libera” alla 

sperimentazione della farmacia dei servizi 

Tar Lombardia – sent. – 23/12/2025, n. 4247  

Nel giudizio in questione le ricorrenti, strutture sanitarie 

private che erogano prestazione in regime di accredita-

mento con il SSN e SSR, impugnano la DGR del 2024 con 

cui la Regione Lombardia ha fornito le linee di indirizzo 

per la sperimentazione dei nuovi servizi erogabili nelle cd. 

“farmacia di comunità” (telemedicina, holter cardiaco, 

elettrocardiogramma, spirometria, indagini strumentali 

ecc.), approvando il documento contenente il dettaglio in-

tegrativo delle azioni pianificate per il 2024 nell’ambito 

della sperimentazione per la remunerazione delle 

prestazioni e delle funzioni assistenziali ex art. 1 del d.lgs. 

n. 153/2009, erogate dalle farmacie in regime SSN. 

Inserendosi in un filone giurisprudenziale ormai consoli-

dato e seguendo, per impostazione e conclusioni, le argo-

mentazioni sviluppate pochi giorni prima dal Tar Lazio su 

un contenzioso analogo (cfr. sent. 22621/2025), il Collegio 

afferma quanto segue. 

Quanto al motivo di censura relativo mancato possesso, da 

parte delle farmacie, del requisito dell’accreditamento 

(che ne renderebbe il regime giuridico non equiparabile a 

quello previsto dagli artt. 6 bis e ss. del d.lgs. n. 502/1992 

per le strutture sanitarie), viene evidenziato – richiamando 

sul punto gli orientamenti espressi dalla Corte costituzio-

nale, dall’Adunanza Plenaria e dalle Sezioni Unite - che le 

farmacie sono presidi che già operano organicamente in 

ambito SSN, all’interno del quale rivestono una peculiare 

posizione giuridica,  svolgendo, nell’ambito di quanto pre-

visto dal d.lgs n. 153/2009, attività di supporto ai compiti 

del SSN che non danno luogo ad alcuna indebita invasione 

delle competenze dei laboratori di analisi, non implicando 

né diagnosi né prescrizioni mediche. L’illustrata differen-

ziazione tra le prestazioni rese in regime di “farmacia di 

servizi” e quelle erogate, invece, dagli ambulatori giusti-

fica, d’altro canto, la diversa remunerazione delle presta-

zioni rese dalle farmacie rispetto a quelle rese dalle strut-

ture accreditate, rendendo non irragionevole la differen-

ziazione economica prevista al riguardo. 

I giudici ritengono, infine, parimenti infondato il motivo 

di doglianza relativo al difetto di motivazione e di istrutto-

ria, affermando che la delibera oggetto di impugnazione si 

inserisce in modo lineare e conforme nel sistema delineato 

dal legislatore statale, che ha individuato i nuovi servizi 

affidati alle farmacie nell’ambito SSN, subordinandone 

l’attivazione al rispetto della programmazione socio-sani-

taria regionale e alla volontaria adesione dei titolari degli 

esercizi. In tale contesto, l’azione della Regione si confi-

gura, dunque, come esercizio legittimo delle proprie com-

petenze, volto a rendere effettiva e operativa una disciplina 

già compiutamente definita a livello nazionale. 

➢ L’affidamento di un dispensario al titolare della 

farmacia più vicina 

Tar Lombardia – sent. – 01/07/2025, n. 631  

In una controversia avente a oggetto l’istituzione di un di-

spensario farmaceutico, i giudici aderiscono all’orienta-

mento della giurisprudenza di legittimità secondo cui, per 

la scelta del farmacista al quale affidare il dispensario me-

desimo, la legge accorda una preferenza al titolare della 

farmacia più vicina ma non esclude che l’Amministra-

zione possa valutare proposte più convenienti, per moti-

vate ragioni inerenti alla migliore organizzazione del ser-

vizio, presentate da altri titolari di farmacie “della zona”.  

Nel caso di specie, pur essendo minima la differenza tra la 

distanza intercorrente tra la farmacia del ricorrente e il 

luogo indicato per l’istituzione del dispensario (1,3 km), e 

quella intercorrente tra quest’ultimo e la farmacia del con-

trointeressato (1,4 km), la scelta del Comune di affidare il 

dispensario al titolare della farmacia più distante non può 

ritenersi, secondo il Collegio, in concreto legittima, non 

avendo l’Amministrazione adeguatamente motivato in 
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ordine alle ragioni inerenti alla migliore organizzazione 

del servizio che valgono a derogare alla regola generale 

indicata. 

➢ Croce verde e… viabilità 

Tar Marche – sent. – 06/06/2025, n. 463 

Il giudizio ha ad oggetto l’impugnazione del provvedi-

mento di rigetto dell’istanza presentata da un titolare di 

farmacia per ottenere l’installazione di una croce verde su 

palo presso un’intersezione stradale situata in prossimità 

dell’esercizio, al fine di agevolare l’utenza nel rintracciare 

la farmacia. 

Nell’accogliere il ricorso, il Collegio afferma che la croce 

verde non può ridursi a mera insegna o installazione pub-

blicitaria, data la funzione di servizio pubblico che la far-

macia svolge e la conseguente valenza informativa assunta 

dalla croce medesima in favore dell’utenza, anche in pre-

senza di un'ulteriore insegna in prossimità dell'entrata 

della farmacia, atteso che quest’ultima risulta visibile solo 

a coloro che vi transitano di fronte e non invece agli utenti 

che percorrono le vie adiacenti. 

Nel caso di specie, concludono i giudici, il provvedimento 

deve dunque ritenersi viziato per difetto di motivazione, 

non avendo la p.a. adeguatamente bilanciato gli interessi 

relativi alla circolazione stradale con quelli relativi all’ef-

ficienza del servizio pubblico sanitario e non essendosi 

dunque fatta carico dell’individuazione della migliore so-

luzione volta a contemperare i due interessi pubblici coin-

volti nel procedimento, entrambi presidiati, peraltro, 

dall’ente comunale. 

➢ L’erronea dispensazione di un farmaco prescritto dal 

MMG in regime di DPC 

Tar Piemonte – sent. – 28/01/2025, n. 236 

Il giudizio ha per oggetto l’impugnazione della nota 

emessa a seguito di un controllo tecnico ex art. 10 del 

D.P.R. n. 371 del 1998 nel corso del quale era stato comu-

nicato alla ricorrente il riscontro di un’inadempienza rela-

tiva a una ricetta spedita dalla farmacia in DPC (“dispen-

sazione per conto”).  

Nel respingere il ricorso promosso dalla farmacia avverso 

tale nota, i giudici affermano che la fattispecie per cui è 

causa è riconducibile alla previsione di cui all’art. 4 

comma 9 del D.P.R. n. 371 del 1998, cioè all’ipotesi di 

ricetta incompleta degli elementi previsti alla lettera c) del 

medesimo articolo [cioè senza prescrizione, in quanto il 

medico di medicina generale aveva, nel caso di specie, ri-

lasciato una ricetta per un farmaco che non avrebbe potuto 

prescrivere, rendendo  appunto la prescrizione tamquam 

non esset], cosicchè, secondo la citata disposizione con-

venzionale, la ricetta viene addebitata direttamente alla 

farmacia. 

Con riferimento a questa vicenda il Collegio osserva, in 

particolare, che l’isavuconazolo, potente farmaco per 

l’aspergillosi e la mucormicosi, può essere prescritto solo 

dallo specialista ematologo infettivologo, e non anche dal 

MMG, per cui solo se prescritto dallo specialista può es-

sere dispensato dal farmacista con la DPC, “cioè il sistema 

per cui l’A. acquista i farmaci e li dispensa ai pazienti tra-

mite distribuzione nelle farmacie territoriali, le quali per il 

servizio vengono pagate dall'A”.  

➢ L’attività di estetista in farmacia 

Tar Sicilia – sent. – 11/06/2025, n. 1888  

Il Collegio aderisce all’orientamento secondo cui nulla 

osta a che le farmacie esercitino, al proprio interno, l'atti-

vità di estetista, fermo restando il rispetto delle condizioni 

ivi previste, quali la rispondenza ai prescritti requisiti igie-

nico-sanitari e l’assenza di accesso diretto dalla pubblica 

strada. 

Nel rispetto, dunque, delle condizioni previste per l’eser-

cizio dell’attività di estetista – vale a dire la separazione 

materiale dei locali ed il possesso dei richiesti requisiti 

igienico-sanitari - le farmacie ben possono esercitare al 

loro interno simili attività per mezzo di personale qualifi-

cato. 

Tar Sicilia – sent. – 22 aprile 2025, n. 883 

Siamo in un giudizio, che comunque molti farmacisti ben 

conoscono, in cui il Tar è stato chiamato a decidere su un 

ricorso - di varie strutture autorizzate, accreditate e con-

venzionate con il SSN ed operanti in Sicilia nell’ambito  

dell’assistenza specialistica ambulatoriale - contro una 

nota regionale volta a fornire linee di indirizzo per la spe-

rimentazione dei nuovi servizi erogabili nelle cd. “farma-

cia di comunità” e a procedimentalizzare l’iter per l’eser-

cizio dell’attività nei locali esterni delle farmacie e lo svol-

gimento di singoli servizi (telemedicina, holter cardiaco, 

elettrocardiogramma, spirometria, indagini strumentali 

ecc.). 

Dopo aver compiuto un’accurata ricostruzione dei princi-

pali interventi normativi e giurisprudenziali registratisi in 

materia dal 2009 ad oggi [un tema che abbiamo tentato 

sempre di affrontare con i giusti approfondimenti] il Tar 

accoglie in parte qua il ricorso, ritenendo illegittimo il 

provvedimento impugnato nella parte in cui esso prevede 

che le farmacie possano erogare prestazioni sanitarie a ca-

rico del SSN nell’ambito di locali separati da quelli ove è 

ubicata la farmacia. 

I giudici osservano, sul punto specifico, che la scelta com-

piuta dall’amministrazione risulta priva di base normativa, 

essendosi la Regione limitata ad aderire, nel caso di specie, 

al “DDL Semplificazioni 2024” (ed in particolare all’art. 

23 ivi contenuto), con ciò anticipando la normativa stessa 

di semplificazione, da ricondurre invece alla competenza 

esclusiva dello Stato in materia di determinazione essen-

ziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali. 

Al contrario, l’art. 1 del d.lgs. n.153/2009, pure richiamato 

dall’amministrazione regionale, non prevede la possibilità 

per il farmacista di erogare le richiamate prestazioni in lo-

cali separati dal “locale principale” della farmacia, fa-

cendo unicamente riferimento (nell’ormai famosissimo 

comma 2, lett. e-quater) alle prestazioni relative ai vaccini 

anti SARS-CoV2 ed antinfluenzali ed ai tamponi. Nessuna 

norma statale vigente all’epoca dell’adozione della nota 

censurata legittimerebbe dunque il farmacista ad erogare 

prestazioni sanitarie a carico del SSN nell’ambito di locali 

siti in ambienti esterni e totalmente separati da quelli in cui 

risulta ubicata la sede farmaceutica [rectius: la farmacia].  

Il richiamo alla bozza del c.d. “DDL semplificazioni 

2024”   costituisce   pertanto,    secondo   il   Collegio,  

un’anticipazione  non  consentita, e  dunque  illegittima, 
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rispetto ad una normativa, allo stato, insussistente. 

È una decisione molto importante tanto più una fase ponte, 

cioè di grande transizione da una farmacia senza a una far-

macia con i nuovi servizi, come quella che stiamo vivendo. 

Sul tema, quindi, ci sarà ancora da dire e discutere ma so-

prattutto da… legiferare. 

➢ Contraddittorio preventivo obbligatorio nelle 

verifiche a tavolino per i tributi armonizzati 

Corte di Cassazione -  Sez. Unite – sent. 25/07/2025, 

n.21271 

Le Sezioni Unite della hanno fornito un'interpretazione de-

finitiva sul tema del contraddittorio preventivo obbligato-

rio per i tributi armonizzati, anche in caso di verifiche "a 

tavolino" [eseguite cioè d'ufficio, sulla base di documenti, 

dati e atti già possesso dall’A.f. o richiesti al contri-

buente.]. 

➢ È reato cedere le quote al figlio per ostacolare 

l’attività di riscossione 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 29/08/2025, n. 

29943  

La suprema Corte ha stabilito che configurano il reato di 

sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte, previ-

sto e punito dall’art. 11 D.Lgs. n. 74/2000, anche i com-

portamenti che appaiono formalmente leciti ma che, nel 

loro complesso, rappresentano uno stratagemma finaliz-

zato a sottrarre garanzie patrimoniali all'esecuzione del de-

bito da parte dell'Amministrazione finanziaria. 

➢ Sottrazione dei beni alla riscossione coattiva. La 

“capienza” del patrimonio residuo fa cadere il reato 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 16/07/2025, n. 

26095  

Ai fini del reato di cui all’art. 11, comma 1, del D.lgs. n. 

74 del 2000, gli atti di disposizione del proprio patrimonio, 

compiuti da un soggetto indebitato con il Fisco, rilevano 

unicamente se idonei a rendere in tutto o in parte inefficace 

la procedura di riscossione coattiva; ragion per cui, ove il 

patrimonio residuo dell’indagato risulti di valore di gran 

lunga superiore a quanto preteso dell’Erario, non sussi-

stono i presupposti per disporre la misura cautelare del se-

questro. 

➢ La responsabilità penale del titolare di farmacia per 

lesioni colpose dovute a prassi insicure 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 14/07/2025, n. 

29480 

Per gli ermellini il titolare della farmacia risponde penal-

mente per gli infortuni sul lavoro dei dipendenti [lesioni 

personali,  se non adotta misure di sicurezza adeguate o 

tollera prassi operative pericolose. 

➢ Frode fiscale. Non punibilità se il profitto si riduce con 

le rate 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 12/06/2025, n. 

22076  

In tema di non punibilità per particolare tenuità del fatto, 

gli ermellini hanno precisato che, in presenza di una pro-

gressiva estinzione del debito tributario mediante rateizza-

zione, il Giudice deve valutare, ai sensi della lettera c] del 

nuovo comma 3-ter dell’art. 13 del D.lgs. n. 74/2000, in 

termini di prevalenza «l'entità del debito tributario resi-

duo», sicché, qualora i pagamenti effettuati coprano una 

percentuale assai elevata del debito tributario, il compor-

tamento dell'imputato successivo alla commissione del 

reato deve essere ritenuto - per espressa previsione legisla-

tiva - quale indice particolarmente pregnante della speciale 

tenuità del fatto. 

➢ La somministrazione di farmaci scaduti 

Corte di Cassazione – Sez. Penale  – sent. 03/06/2025, n. 

22658 

La pronuncia ha stabilito che la mera scadenza del termine 

di conservazione del farmaco non è sufficiente per confi-

gurare automaticamente il reato previsto dall'art. 443 del 

Codice Penale [commercio o somministrazione di medici-

nali guasti]. È invece necessaria la verifica in concreto 

dell'effettiva pericolosità per la salute pubblica o dell'inef-

ficacia terapeutica del medicinale. 

➢ Dichiarazione fraudolenta: estinzione del debito con 

nuova attenuante retroattiva 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 29/05/2025, n. 

20068  

La nuova disciplina in materia di reati tributari [introdotta 

dal D.Lgs. 87/2024] stabilisce che il pagamento integrale 

del debito erariale entro la chiusura del dibattimento in 

primo grado costituisce una causa di attenuazione della 

pena principale [fino a un dimezzamento], senza toccare le 

sanzioni accessorie. Tale previsione, configurandosi come 

norma penale più mite, possiede efficacia retroattiva e si 

applica, pertanto, anche ai fatti commessi antecedente-

mente alla sua entrata in vigore, in virtù del principio del 

favor rei [ex art. 13-bis, comma 1, D.Lgs. 74/2000]. 

➢ La presenza del farmacista in parafarmacia 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – 20/02/2025, n. 7100 

Nelle parafarmacie, in cui vengono commercializzati beni 

di varia natura, è necessaria la presenza del farmacista solo 

quando vengono compravenduti medicinali, in quanto per 

detta attività sono obbligatorie laurea, abilitazione ed iscri-

zione all'albo professionale dei farmacisti. 

➢ Il cassetto fiscale prova il reato del sostituto d’imposta 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 07/02/2025, n. 

5020  

Stando a una recente pronuncia dei supremi giudici, ai fini 

dell'integrazione del delitto di cui all'art. 10-bis del D.lgs. 

n. 74 del 2000, l'avvenuto rilascio ai lavoratori sostituiti 

delle certificazioni attestanti le ritenute effettivamente 

operate dal datore di lavoro e l'ammontare di queste può 

essere provato anche mediante il loro inserimento nel cas-

setto fiscale di ogni singolo dipendente. 

➢ Occultamento o distruzione della contabilità. La 

copia del cliente dimostra il reato 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 29/01/2025, n. 

3729  

In tema di reti tributari, poiché la fattura deve essere 

emessa in duplice copia, il rinvenimento di una di esse 

presso il terzo destinatario può far desumere che il man-

cato di ritrovamento dell'altra copia presso l'emittente sia 

conseguenza della sua distruzione o del suo occultamento 

da parte di quest’ultimo.  

➢ Il reato di indebita compensazione 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 28/01/2025, n. 

3374  
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In linea con il consolidato orientamento, gli ermellini 

hanno chiarito che l’indebita compensazione di crediti non 

spettanti o inesistenti si configura sia in caso della c.d. 

compensazione orizzontale concernente crediti e debiti di 

imposta di natura diversa, sia in caso di compensazione 

verticale di crediti e debiti per tributi omogenei.  

➢ Dichiarazione infedele – devono considerarsi anche i 

costi in nero o non contabilizzati 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 21/01/2025, n. 

2383  

Con riguardo al reato di dichiarazione infedele, la verifica 

del superamento delle soglie di punibilità indicate nelle 

lettere a) e b) del primo comma dell’art. 4 del D 10 marzo 

2000, n. 74, non può prescindere dalla considerazione dei 

costi di gestione emergenti dalla documentazione extra-

contabile rinvenuta presso l’impresa dalla Guardia di Fi-

nanza e utilizzata dall’Agenzia delle Entrate ai fini del se-

parato esercizio della pretesa erariale. 

➢ Bancarotta da reato societario se non si ripianano le 

perdite 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 09/01/2025, n. 

7816  

I giudici di Piazza Cavour hanno stabilito che risponde del 

reato di bancarotta impropria da falso in bilancio, l'ammi-

nistratore che, in caso di perdite che comportino la ridu-

zione del capitale sociale al di sotto del limite legale, rap-

presenti in bilancio falsamente attività e passività, anziché 

provvedere "senza indugio" alla convocazione dell'assem-

blea perché deliberi la ricapitalizzazione o la trasforma-

zione o lo scioglimento della società. 

➢ Omessi versamenti di ritenute. Reato del sostituto 

d’imposta 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 08/01/2025, n. 

530  

È stato nuovamente ribadito che il reato previsto dall’art. 

10-bis del D.lgs. n. 74 del 2000 è integrato quando il man-

cato versamento da parte del sostituto, per un importo su-

periore alla soglia di punibilità, riguarda le ritenute certifi-

cate, delle quali va provato il rilascio ai sostituiti. Il man-

cato versamento delle ritenute risultanti dalla dichiara-

zione, ma delle quali non c’è prova del rilascio delle rela-

tive certificazioni ai sostituiti, costituisce solo un illecito 

amministrativo tributario.  

➢ Amministratore di fatto: responsabilità fiscale 

Corte di Cassazione -  Sez. Penale – sent. 08/01/2025 n. 

526 

In tema di reati tributari in ambito societario, l’individua-

zione dell’amministratore “di fatto” presuppone la prova 

dell'inserimento organico del soggetto con funzioni diret-

tive in qualsiasi fase della sequenza organizzativa, produt-

tiva o commerciale dell'attività d’impresa, quali i rapporti 

con i dipendenti, i fornitori o i clienti, ovvero in qualunque 

settore gestionale di detta attività, sia esso aziendale, pro-

duttivo, amministrativo, contrattuale o disciplinare. 

➢ Sulla responsabilità del produttore di medicinali 

Corte di Cassazione – Sez. Civile  – sent. 28/03/2025, n. 

8224 

I supremi giudici si sono pronunciati circa la responsabilità 

del produttore di medicinali  per difetti del farmaco è 

governata da specifici regimi normativi [Codice Civile e 

Codice del Consumo] che devono essere applicati in modo 

autonomo, vietando l'ibridazione o la commistione di re-

gole tra i diversi sistemi di responsabilità. 

➢ Licenziamento del farmacista per “ammanco” 

Corte di Cassazione – Sez. Lavoro  – sent. 04/11/2025, n. 

29137 

I giudici di Piazza Cavour  hanno confermato la legittimità 

del licenziamento per giusta causa di un dipendente di far-

macia reo di aver sottratto prodotti per un valore conside-

revole [circa 18 mila euro]. È stata ritenuta, infatti, propor-

zionata la sanzione espulsiva del licenziamento senza 

preavviso, a fronte di una condotta grave che ha irrimedia-

bilmente leso il vincolo fiduciario tra datore di lavoro e 

dipendente. 

➢ Confermato il licenziamento per giusta causa in caso 

di abuso del PC Aziendale  

Corte di Cassazione – Sez. Lavoro  - sent. 27/10/2025, n. 

28365 

Suscitando un forte dibattito riguardo al confine tra sicu-

rezza aziendale e privacy, gli ermellini hanno  legittimato 

il licenziamento di un dipendente per uso improprio del 

computer, stabilendo che i dati estratti sono utilizzabili a 

fini disciplinari se il controllo è mirato a seguito di sospetti 

di illecito. 

➢ Parità retributiva nel settore privato  

Corte di Cassazione  - Sez. Lavoro  -ord.. 25/06/2025, n. 

17008 

Molto commentata per le sue implicazioni sui contratti in-

dividuali, l'ordinanza chiarisce che nel settore privato non 

sussiste un obbligo di parità di trattamento economico tra 

lavoratori con le stesse mansioni, a patto che venga garan-

tito il minimo salariale previsto dai contratti collettivi. 

➢ La comunicazione del dipendete che si assenta per 

malattia 

Corte di Cassazione  - Sez. Lavoro  -sent. 22/05/2025, n. 

13747 

Sul tema vedasi infra la Sediva News del 08/07/2025 

➢ Manutenzione delle divise di lavoro e DPI 

Corte di Cassazione  - Sez. Lavoro  -sent. 27/03/2025, n. 

8152 

Una decisione rilevante per il settore industriale e sanita-

rio: la Corte ha ribadito che il lavaggio e l'igienizzazione 

delle divise, quando queste hanno funzione protettiva 

[DPI], sono a carico esclusivo del datore di lavoro, pena il 

risarcimento del danno al lavoratore. 

➢ Controlli tecnologici e file di log 

Corte di Cassazione  - Sez. Lavoro  -ord. 13/01/2025, n. 

807 

Con questa decisione la Suprema Corte ha limitato il po-

tere di controllo dei datori di lavoro sui dati informatici, 

stabilendo che le prove raccolte tramite file di log sono 

nulle se il monitoraggio non è stato preceduto da un'ano-

malia [alert] segnalata preventivamente. 

➢ Smart working e disabilità 

 Corte di Cassazione  - Sez. Lavoro  -sent. 10/01/2025, n. 

605 

È stata la pronuncia più discussa dell'inizio dell'anno. La 

Suprema Corte ha riconosciuto ai lavoratori disabili [ex L. 

https://www.piazzapitagora.it/2025/07/08/quando-il-dipendente-non-comunica-alla-farmacia-lassenza-per-malattia/
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104/1992] un diritto soggettivo e incondizionato allo svol-

gimento della prestazione in modalità agile, anche in as-

senza di accordi aziendali preesistenti. 

➢ Nel contraddittorio coinvolto anche l’agente della 

Riscossione … 

Cassazione civile Sez. Tributaria-  ord. 04/12/2025, n. 

31762  

Alla luce dei principi in materia di litisconsorzio tributa-

rio affermati dalle Sezioni Unite , in tema di contenzioso 

tributario, quando nel giudizio di cassazione si contro-

verte sulla notificazione della cartella di pagamento, è ne-

cessaria l'integrazione del contraddittorio nei confronti 

dell'agente della riscossione, anche qualora questi sia 

stato parte del giudizio di merito ma non del giudizio di 

legittimità. 

➢ Iva su fattura oggettivamente falsa 

Corte di Cassazione  - Sez. Tributaria  - ord. 05/11/2025, 

n. 29299 

La Suprema Corte ha stabilito che è legittimo il recupero 

dell’Iva evidenziata nel documento contabile dall’emit-

tente di fatture per operazioni oggettivamente inesistenti. 

Inoltre, è valida la presunzione di ripartizione del vantag-

gio fiscale tra cedente e cessionario. 

➢ Nessun beneficium excussionis per i soci, se il decreto 

è divenuto definitivo 

Corte di Cassazione  - Sez. Tributaria -  sent. 13/10/2025, 

n. 27367 

Vedasi infra la Sediva News del 12/11/2025 

➢ Il giudizio di rinvio non opera sul difetto di 

legittimazione ad agire 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – ord. 21/10/2025, 

n. 27953 

È stato stabilito che nel giudizio di rinvio, dopo una sen-

tenza della Cassazione con rinvio, non si può più sollevare 

d'ufficio la questione della mancanza di legittimazione ad 

agire [c.d. legitimatio ad causam], anche se di solito è ri-

levabile sempre, perché la sentenza di annullamento con 

rinvio ha già risolto in via definitiva tutte le questioni pro-

cessuali preliminari che si potevano e si dovevano affron-

tare in Cassazione. 

➢ L’avviso di accertamento parziale anche a seguito di 

rilievi indiziari 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – ord. 08/10/2025, 

n. 27039 

I rilievi indiziari possono innescare un avviso di accerta-

mento parziale, anche in assenza di prove inconfutabili. 

La legittimità di tale ricorso da parte del fisco è confer-

mata quando la motivazione si fonda sulle risultanze di 

un processo verbale di constatazione della Guardia di fi-

nanza. 

➢ Sulla notifica della cartella di pagamento 

Corte di cassazione – Sez. Tributaria – ord. 24/09/2025, n. 

26069 

Si veda infra la Sediva News del 03/10/2025 

➢ Preavviso di iscrizione ipotecaria: legittimo anche 

senza l'indicazione specifica dei beni immobili 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – ord. 17/09/2025, 

n. 25456 

In tema di ipoteca esattoriale, la comunicazione preventiva 

di iscrizione ipotecaria [ex art. 77, comma 2-bis, D.P.R. 

602/1973 ] deve solo avvisare il debitore dell'importo do-

vuto e del titolo del debito [il "cosa" e il "quanto"], ma non 

deve specificare quale immobile sarà ipotecato; l'identifi-

cazione dell'immobile avviene solo successivamente, 

quando viene effettivamente iscritta l'ipoteca sui registri. 

➢ Fisco, stop agli accessi in casa senza prove solide 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – ord. 11/09/2025, 

n. 25049 

Gli ermellini hanno stabilito che l'ingresso nell'abitazione 

privata di un contribuente da parte delle autorità fiscali ri-

chiede un'autorizzazione adeguatamente motivata e che 

tale decisione sia soggetta a revisione e controllo in sede 

giudiziaria.  

La disposizione sottolinea l'importanza di un 

 attento  esame dei "gravi indizi"  prima di procedere con 

l'ispezione domiciliare 

➢ Crediti inesistenti e non spettanti, il rilievo della 

qualificazione 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – ord. 09/09/2025, 

n. 25456 

I crediti d’imposta utilizzati in compensazione per un im-

porto eccedente rispetto ai limiti normativamente previsti 

devono essere considerati inesistenti e non semplicemente 

“non spettanti”, con implicazioni significativi in ordine 

alle sanzionatori applicabili e ai termini di recupero da 

parte dei Fisco. 

➢ La vigilanza diligente nelle società di persone 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – sent. 09/09/2025, 

n. 24811 

Tale dispositivo si inserisce nel solco della giurisprudenza 

tributaria sull’onere della prova relativo all’elemento sog-

gettivo nelle sanzioni amministrative per violazioni fiscali, 

soprattutto in relazione alla responsabilità dei soci di so-

cietà di persone per “culpa in vigilando”.   

Infatti la responsabilità solidale per le violazioni fiscali si 

estende anche ai soci di società di persone che non hanno 

preso parte direttamente alle condotte sanzionabili, a meno 

che questi non dimostrino la loro “ignoranza incolpevole”. 

➢ Sul ricorso contro l’estratto di ruolo 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – ord. 08/09/2025, 

n. 24760 

I supremi giudici hanno stabilito un importante principio: 

il contribuente può impugnare direttamente il ruolo e la 

cartella di pagamento che ritiene invalidamente notificati, 

ma solo a condizione di dimostrare in giudizio di subire un 

pregiudizio specifico a causa dell'iscrizione a ruolo. 

➢ Le agevolazioni “prima casa” non spettano a chi ne 

ha già usufruito  

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – sent. 03/09/2025, 

n. 24478 

Chi ha già usufruito dell’agevolazione “prima casa” non 

può ottenerla nuovamente, anche se l’immobile pre-posse-

duto risulta inadeguato. 

➢ Il cambio di residenza anagrafica 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – ord. 24/07/2025, 

n. 21025 

https://www.piazzapitagora.it/2025/11/12/quando-il-decreto-ingiuntivo-a-carico-della-snc-e-dei-soci/
https://www.piazzapitagora.it/2025/10/03/notifica-della-cartella-la-cassazione-ribadisce-il-ruolo-centrale-della-raccomandata-informativa/
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L'iscrizione anagrafica di cambio residenza, decorsi ses-

santa giorni dalla registrazione in Comune, è valida nei 

confronti dell'ente impositore [come l'Agenzia delle En-

trate] e del riscossore, anche se l'ufficio non ne è stato for-

malmente informato. Questo principio, che si applica 

quando il debitore dimostra un potenziale pregiudizio de-

rivante dalla precedente iscrizione a ruolo 

➢ La presunzione di distribuzione degli utili nelle 

società a ristretta base sociale 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – ord. 16/06/2025, 

n. 16035 

La Suprema Corte ha stabilito che nelle piccole società a 

ristretta base sociale, la presunzione di distribuzione degli 

utili non dichiarati si applica sia quando emergono ricavi 

maggiori, sia quando vengono contestati dei costi.  

➢ L’indirizzo Pec non registrato non determina la 

nullità della notifica 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – ord. 12/06/2025, 

n. 15710 

Il destinatario di una Pec contenente una cartella di paga-

mento, deve dimostrare quali pregiudizi sostanziali al di-

ritto di difesa siano derivati dalla ricezione dell’atto impo-

sitivo da una e-mail certificata non presente nei pubblici 

registri 

➢ La cedolare secca sugli immobili locati ad “uso 

foresteria” 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – ord. 07/05/2025, 

n. 15710 

Sull’argomento vedasi infra la Sediva News del 

19/05/2025 

➢ Il TAN nel contratto di finanziamento 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – ord. 17/04/2025, 

n. 10212 

Sul tema vedasi infra la Sediva News del 06/05/2025 

➢ Assegni bancari firmati per conto altrui 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – sent. 31/03/2025, 

n. 8426 

Sul tema vedasi infra la Sediva News del 09/04/2025 

➢ Spese sanitarie e diritto alla detrazione Irpef 

 Corte di Cassazione  - Sez. Tributaria – ord. 09/01/2025, 

n. 449 

La Suprema Corte ha stabilito un importante principio in 

materia fiscale, chiarendo che le spese sostenute per l'assi-

stenza a persone con disabilità grave [ex art. 3 della L. 

104/92] sono integralmente deducibili dal reddito, indi-

pendentemente dalla qualifica professionale di chi presta 

l'assistenza  

➢ L’accomandante estraneo al reato non sfugge al 

Fisco 

Corte di Cassazione  - Sez. Tributaria – 08/01/2025,  334 

In tema di imposte sui redditi, il reddito realizzato da una 

società di persone in conseguenza dell'attività delittuosa di 

alcuni soci va imputato a tutti i soci, in proporzione alla 

relativa quota, indipendentemente dal loro concorso nel 

reato. 

➢ Rinnovo ipoteche: prassi uniformi per mutui a lungo 

termine 

Agenzia delle Entrate – Ris. 17/12/2025, n. 69/E 

L’Amministrazione finanziaria fa chiarezza  sulla rinnova-

zione delle ipoteche [ex art.  2847 e ss.] un tema tornato 

centrale a causa della diffusione di mutui con durata supe-

riore ai 20 anni. Poiché l'efficacia dell'iscrizione ipotecaria 

decade dopo un ventennio, il rinnovo è indispensabile per 

mantenere il grado e la garanzia originaria. 

➢ “Piccole” partite iva italiane senza confini 

Agenzia delle Entrate – Circ. 16/12/2025, n. 13 

Il documento di prassi recentemente pubblicato rappre-

senta una svolta operativa fondamentale per l'internazio-

nalizzazione delle micro-imprese, recependo le direttive 

UE 2020/285 e 2022/542  e introducendo ufficialmente il 

regime di franchigia IVA transfrontaliero. È stato infatti 

chiarito che dal 2025 i soggetti in regime forfettario o di 

vantaggio [i cosiddetti "soggetti minori"] possono operare 

negli altri Stati  membri  dell'Unione Europea senza adde-

bitare  l'IVA e senza  dover aprire  una  posizione  fiscale  

 

locale, purché rispettino precisi limiti di fatturato 

➢ Esenzione totale Irpef per le pensione delle “Vittime 

del dovere” 

Agenzia delle Entrate – Ris. 14/12/2025, n. 68 

 Forniti importanti chiarimenti sull’applicazione dell’esen-

zione IRPEF per i trattamenti pensionistici erogati alle  “vit-

time del dovere” [principalmente i dipendenti pubblici ap-

partenenti alle Forze Armate e di Polizia che hanno subito 

lesioni invalidanti o il decesso durante lo svolgimento del 

servizio o in particolari condizioni operative], ai loro fami-

liari superstiti e ai soggetti equiparati.  

➢ Sisma bonus, chiarimenti su interventi post-terremoto 

Agenzia delle Entrate  - Ris. 13/11/2025, n. 66 

Sono state rese ulteriori precisazioni in merito all'applica-

zione dell'art. 119, comma 8-ter, del Decreto Rilancio [DL 

34/2020], specificamente per gli interventi edilizi e di riqua-

lificazione energetica del Superbonus effettuati nelle aree 

colpite da eventi sismici.  

➢ Espropri: istruzioni catastali per i concessionari 

Agenzia delle Entrate  - Ris. 10/11/2025, n. 65 

Commento: Questo documento di prassi riguarda gli 

adempimenti di pubblicità immobiliare e le procedure 

in ambito catastale legati alle espropriazioni per pub-

blica utilità, chiarendo i diritti e gli obblighi dei sog-

getti concessionari in tali procedure, e fornendo indi-

cazioni operative per la corretta gestione delle forma-

lità e degli aggiornamenti nei registri immobiliari . 

➢ Superbonus: le regole sulle plusvalenze immobiliari 

dopo la donazione 

Agenzia delle Entrate  - Ris. 30/10/2025, n. 62 

L’Amministrazione finanziaria affronta un 

aspetto cruciale e dibattuto:  i l  t rat tamento fiscale 

della plusvalenza generata dalla vendita di  un im-

mobile,  r icevuto in donazione, sul  quale sono 

stati  eseguit i  interventi  agevolati  con i l  Superbo-

nus.  

➢ Locazioni: sanzioni ridotte per la registrazione 

tardiva dei contratti di locazione pluriennali  

Agenzia delle Entrate  - Ris. 13/10/2025m n. 56 

Sono state definite  le modalità di  determinazione delle 

https://www.piazzapitagora.it/2025/05/19/la-cedolare-secca-quando-limmobile-sia-locato-ad-unimpresa/
https://www.piazzapitagora.it/2025/05/19/la-cedolare-secca-quando-limmobile-sia-locato-ad-unimpresa/
https://www.piazzapitagora.it/2025/05/06/nel-contratto-di-finanziamento-il-tan-deve-essere-indicato-espressamente/
https://www.piazzapitagora.it/2025/04/09/firma-degli-assegni-societari-quando-il-timbro-della-societa-puo-evitare-rischi-personali/
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 sanzioni per la registrazione tardiva dei contratti di loca-

zione e sublocazione di immobili urbani di durata plurien-

nale soggetti a imposta di registro.  

➢ Zes Unica 2025  

Decreto Ministero dell’Economia e delle Finanze 

05/08/2025 [in G.U. 14/08/2025, n. 188] 

Sono state definite le regole attuative per il credito d'im-

posta sugli investimenti effettuati nella Zona Economica 

Speciale del Mezzogiorno per il 2025. Provvedimento tec-

nico ma vitale per le imprese del Sud che attendevano le 

istruzioni operative per compensare gli investimenti in 

beni strumentali. 

➢ Incentivi al trattenimento in servizio: definito il 

regime fiscale 

Agenzia delle Entrate  - Ris. 30/06/2025, n. 45 

Il documento esamina le novità normative introdotte dalla 

legge di Bilancio 2025 in materia degli incentivi previsti per 

i lavoratori che scelgono di proseguire l'attività lavorativa 

oltre i requisiti minimi per la pensione [c.d. incentivo al trat-

tenimento in servizio], fornendo indicazioni precise ai datori 

di lavoro e ai consulenti per l'applicazione della corretta tas-

sazione a queste specifiche somme. 

➢ L’esenzione IVA per chirurgia estetica solo se a fini 

terapeutici 

Agenzia delle Entrate  - Ris. 12/06/2025, n. 42 

È stato chiarito che le prestazioni di chirurgia e medicina 

estetica sono esenti da Iva solo se le prestazioni hanno fina-

lità terapeutiche e sono attestate da un medico.  

➢ Catasto: via libera al deposito telematico dei 

frazionamenti di terreni 

Agenzia delle Entrate  - Ris. 09/06/2025, n. 40 

Il documento fornisce chiarimenti sulle procedure per la cor-

retta redazione e il deposito telematico degli atti di fraziona-

mento dei terreni. L'obiettivo è aggiornare la cartografia ca-

tastale e l'archivio censuario, semplificando gli adempi-

menti per i professionisti. 

➢ Previdenza complementare: il calcolo dell' 

“anzianità” per la tassazione agevolata 

Agenzia delle Entrate  - Ris. 11/04/2025, n. 29 

Sono stati forniti chiarimenti sulle modalità di calcolo 

dell’anzianità di partecipazione ai fondi pensione comple-

mentari nel caso di iscrizione contemporanea a più forme 

pensionistiche. Ciò è rilevante ai fini della riduzione dell'a-

liquota di tassazione sulle prestazioni finali. 

➢ Rivoluzione ATECO 2025: l'Agenzia delle Entrate 

detta le regole per l'anagrafe tributaria 

Agenzia delle Entrate  - Ris. 08/04/2025, n. 24 

Con l'introduzione della nuova classificazione delle attività 

economiche ATECO 2025, la risoluzione fornisce le istru-

zioni operative per i contribuenti e gli intermediari. Speci-

fica che l'adozione dei nuovi codici è obbligatoria e indica 

come aggiornare l'anagrafica tributaria, principalmendite 

tramite la prima dichiarazione di variazione dati utile o la 

Comunicazione Unica per le imprese iscritte al Registro. 

➢ Diritto di superficie su terreni agricoli: imposta di 

registro al 9% 

Agenzia delle Entrate  - Ris. 03/04/2025, n. 23 

L’Amministrazione finanziaria fa dietrofront, adeguandosi 

alle recenti pronunce della Corte di Cassazione. Viene 

stabilito, infatti, che gli atti costitutivi del diritto di superfi-

cie su terreni agricoli sono soggetti all'imposta di registro 

con l'aliquota proporzionale del 9% [e non più in misura 

fissa] . 

➢  Rimborso IVA esteso anche ai beni di terzi non 

ammortizzabili 

Agenzia delle Entrate  - Ris. 20/03/2025, n. 20 

A seguito di una sentenza delle Sezioni Unite della Cassa-

zione, l'A. f. muta il proprio orientamento in materia di rim-

borsi IVA. È stato chiarito, infatti,  che è ora sufficiente il 

presupposto dell'inerenza dell'operazione all'attività d'im-

presa per ottenere il rimborso dell'imposta assolta su beni e 

servizi, inclusi gli interventi su beni di terzi che prima erano 

esclusi se non ammortizzabili. 

➢ Patto di famiglia: chiarimenti del Fisco sulla 

tassazione delle "liquidazioni" ai legittimari 

Agenzia delle Entrate – Ris. 14/02/2025, n. 12 

Sono state fornite importanti precisazioni sul trattamento 

fiscale delle attribuzioni compensative [somme di denaro o 

beni] che l'assegnatario dell'azienda o delle partecipazioni  

societarie deve corrispondere ai legittimari non assegnatari. 

➢ Agevolazioni auto disabili: detrazione IRPEF al 19% 

sull'intero costo anche con permuta dell'usato 

Agenzia delle Entrate – Ris. 07/02/2025, n. 11 

Con questo documento è stato fornito un importante chiari-

mento in materia di detrazioni fiscali per l'acquisto di veicoli 

destinati a persone con disabilità- è stato infatti stabilito che 

è possibile beneficiare della detrazione IRPEF del 19% 

sull'intero valore del nuovo veicolo, anche nel caso in cui 

parte del pagamento avvenga tramite la permuta  di un vei-

colo usato.   

➢ Maxi-deduzione per l'occupazione: le istruzioni  

Agenzia delle Entrate  - Circ. 20/01/2025, n. 1 

Il Fisco fornisce le prime indicazioni operative sulla cosid-

detta "maxi-deduzione del costo del personale, una misura 

volta a incentivare le assunzioni a tempo indeterminato nel 

triennio 2025-2027. Si fa luce, infatti, sui criteri per acce-

dere al beneficio, che consiste in una maggiorazione del co-

sto ammesso in deduzione ai fini IRES/IRPEF, pari al 120% 

del costo del lavoro, che può salire al 130% in caso di as-

sunzione di categorie di lavoratori "fragili" o meritevoli di 

maggior tutela [come donne vittime di violenza, ex percet-

tori di assegno di inclusione, ecc… 

➢ Impianti rinnovabili e diritto di superficie: l'Agenzia 

delle Entrate blinda i tempi della trascrizione 

Agenzia delle Entrate – Ris. 13/01/2025, n. 4 

È stato chiarito l'impatto dell'art.  5, comma 2-bis del D.L. 

63/2024 [c.d. Decreto Agricoltura] sulle formalità di pub-

blicità immobiliare per gli impianti da fonti rinnovabili, che 

impone una durata minima di 20 anni per le concessioni di 

diritto di superficie su terreni destinati a impianti rinnova-

bili. 

3 – SCADENZE FISCALI GENNAIO 2026 

10/01/2026 - Versamento contributi inps relativi al IV tri-

mestre 2025 per il lavoro domestico (colf) 

16/01/2026 - Versamento mediante F24 online di: iva re-

lativa al mese di dicembre 2025 per i contribuenti men-

sili; ritenute sui compensi di lavoro dipendente, auto-

nomo e di capitale corrisposti nel mese di dicembre; 
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contributi inps per i dipendenti sempre relativi al mese di 

dicembre 

02/02/2026 (poiché il 31 cade di sabato) - Versamento 

della tassa annuale di concessione regionale (farmacia), 

se dovuta 

02/02/2026 - Trasmissione telematica delle spese sanita-

rie al Sistema Tessera Sanitaria relativa all’intero anno 

2025 per la predisposizione dei Mod. 730 e Redditi pre-

compilati da parte dell’Agenzia delle Entrate 

(Sediva srl) 

 

* * * 

Con la formazione e invio a tutti di questo numero annuale 

del ns. storico “Piazza Pitagora”, anche quest’anno so-

spendiamo per qualche tempo - e precisamente fino al 15 

gennaio - la Rubrica, e quindi anche questo ns. quotidiano 

online. 

Prima di chiudere, però, vogliamo ancora una volta ringra-

ziare tutti coloro che contribuiscono con indiscutibile pro-

fessionalità al successo delle nostre pubblicazioni e anche, 

come abbiamo potuto constatare nel corso dell’intero anno 

che finisce oggi, i ns. Webinar, come del resto certifica an-

che il numero sempre molto cospicuo di adesioni/iscri-

zioni/partecipazioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Oggi dunque  

“Piazzapitagora.it” 

“Sediva News” 

 sospendono le loro pubblicazioni e danno appunta-

mento al  

15 gennaio 2026 

 

 
 

(Sediva)                        (Studio Bacigalupo – Lucidi) 


